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bl M, PIETRO NEL LI HH,,,; 
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Se un uiiur fdttto , un bete fpefo inchic^ro , 
Puondar fma immortd , gloria fupernd 
SabÀ felice , horCdlmd , e'/ nome uojhro 
OjlcUx gioifce in Cicl , c|He/fo s\ternd . 

Voi dejìe un fpecchio , in cui chiaro difcemd 
Ogni jìdto , ogìuù dd bored dU'ojtro 
lA uid del del , uoi nhduete dimojlro 
il prcciftiùo de Id udUe infernd . 

Qudnto di cdto diuin li'/wiore dpporti 
jSodorifr incenfode Sdbeiy 
TdntoSdld dpportdjìi di uiuer pio , 

"Ld gid ne grhumdn petti , ejìmtd , c mort4 
Vitd degna deWhuom , dd uitij rei 
Torndjìe m uitd , e poi uoUfie 4 Dio . 



L SERENISST MO 

ET ILLVSTRISSIMO PREN- 
CIPE DI VENETIAM. FRAN^ 
CE5CO VENIERO. 
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O N S I può negare S eretti j^imo 
T^renape^ che la diurna prouidctiza^ 
fc ben tathor peri noflri falli pert 
mette il Mondo ejjer ( coni bora fi rU 
troua ) pien di (ranagli^e di malua^t, 
cojfumi^non porga fpeffo a noflri ma 
hqualcbe dejiderafo conjvrtoj^ tra 
motte tenebre tathor no ne mojlri qualche raggio di uiua luce. 
JNeperprouar quejlo fari mcflicr andar molto lotano per gli 
effewpi ^ejjenda quejla noflra miracolofa patria effempicdi 
ciò potentij^imo ^quando no per altro par ^che dal grandi" Iddio 
Jia flataedijìcata^fagomcntata^efempre uergincpreferuata, 
faluo che per ejfcr ^ non altrimenti y che far carni fi eri afa già 
dd fkidre gran JVoe; un rcfigio ptr^confùruare in qucjli ma^ 
li^ni^npi molti^liquali uarij dijinguc;, C^ dipaefiognigion 
(i.comc da turbu/enttfimo Pelago^ a quieti(?imo porto Jl 
ducano. Ma non meno la lieta promot ione di uójlra Serenità 
' dimrjlra queflo ^ laqual non per altra cagione è tardata a 
^ j Jt tempi(ejj cndoui tanto per gli alti meriti uoflri^da le ji^ 
%lijime citta uojlrc già da uoi con tanta grujlitia e bontà. 

Hit i) 



rette /i; ^.tipliatc^c tutta (JucJIa felici f?ima patria Jc^Jc^ 
ratd;,c dalla bocca già del icario di Chrijlo pronojlicatdy 
che per riferharla al bifogno maggior ^quando gii huomini coU 
mi di doglia ueggiono il mondo pieno diguerre^e d^ajfanni ^ a 
jin che la prcfenxa d\in tanto prencipe^lacjual non altrimenti^ 
che il Sole dagli occhi^dagli animi nojlri dtfcaccia ognineb^ 
bia^ne dejje allegrezza ^ e Jperanza di miglior anni . Vare a 
me parimente ejjere jlato un dono del nojho pietojo Iddio ^ che 
ne tempi tanto di cojlumi corrotti ^ per un folleuamcnto della 
(juajìgia tralafciata uita ciuikyjia uenuto in luce un opera de^ 
gna uer amente d efjerimprejja^non diro in carte ^ma nel più Je 
cto^e ripojlo luogo de cuori de gli huomini. djiejlijòno als 
cuni ricordi dtun Caualier Gierofolimitanojdinomejfa Sab 
ba da Cajliglione yfcritti ad un fuo nipote ^ tanto utili alfhu^ 
mona uita;,ch*io ardirò dire pochino neffuno antico^ a moderno 
hauer de coturni bonoreuoli^ fi piamente^ et utilmente fcritto^ 
Scriffe in tal jiculta argutij?imamente Vlatone^ ma non tutti 
gli huom ini fono capaci delfargutie^ I ronie^e dubbio fi parlari 
di Socrate . Ne fcriffe copio famente ''iflotile ^ ma tanto 
la fua politica^& economica^pcr non dir fctica^ ricerca fem^ 
pre f animo da ogn altra cura fciolto^ch^eglipare hauerc fcrit 
to folamentea Thilofophi, Ma il nojlro Saba ne li ricordi 
fuoi tal temperamento ferua^che ad ogni flato ad ogni etd gli 
accommoda ^ allontanandofl in tutto da le uane affettioni, 
folamente cercagiouare^ e talmente fecondo f occafìoni tratta 
delt etica ypotitica^^ economica^che dimoflrando hauer per* 
jèttijiima notitia d^ogni dottrina de^li antichi ^ tutti li docm 



menti fuoicondifcc de la aera dottrina del Jacri)Jaf!f<)uangC9 
Io, djialjia jldtalatiitactunbuomotaljajjai per fcftcjfa 
f opera io dimojlray perche non cofi bene baurebbc egli japuto 
Jormare altrui ^fe prima non haucjjc jormato fe JleJJ o. Mo uo^ 
luto adunque fotto il nome dì ♦ Celsitudine dare in luce un 
opra cojl lodcuole^per efjcr detto commune le cofc fintili a le 
ntili conuenirji/tc tra tutti i uiuenti mi fi o^eriua il più degno j 
per eljer uojlra fublimita^^ogni ben formato prcncipe^ effem 
pio norma. Ho dejlderato parimente^ in quejlo picciol /ès 
gno de la jeruitu mia^ dimojlrarfni a uojlra ferenita ricorde» 
noie, diquanto a quella io con tutta miei fon tenuto • u//" ccet^ 
ti dunque uojlra fublimita il picciol dono con quelgenerofo " > 
Uriche accettò già il grani ^taferfe t acqua à luiojferik 
ta dal mendico uillano^ tolta ne le concaue mani dal propinquo 
fumé. Et io fommejjamente inginocchiandomi a uojlra ceb 
jitudine ^ bafcio le mani » 

Diuojha Serenità. 

Mumil feruidor Taulo Gherardo, 



F?Sc^B^ DI CASTIGLIONE 

CAVALIER GIEROSOLIMITANO 

COMMENDATORE DELLA MAGIO^ 
NE DI FAENZA AL PIO SINCERO, 
ET CANDIDO LETTOR.E. 





S S E N D O Io fbto con molta inftanti'a rker^ 
CACO d'alcuni amici (a liquali Ja dimanda licita^ 
mente non fì porcua negare) che io liaiicfll ag- 
giungere in fino al numero di cento a li rad pri^ 
mi ricordi già imprcflì , che erano L X X 1 r , 
ad honorcdc li LXX 1 1 difccpoli di noftrt) 
S. Gicfu C H R I S T O ; dt li L X X J I inter- 
preti delia Mofaica legge , Se delle L XX 1 1 
iinguej ricufai Tempre ilcufandomi con la vec- 
chiezza , con la indifpofìtionc , 3c (opra tutto 
con la diffìculta, Se fatica grande del mio ritro- 
fo,<5i: (concio Icriuerc con la iìniitra mano a me naruralc,qual era fi necciTario, 
che non fi porca fare fenza eflb. Pur fi come la gocdolà de Tacqua ancora che 
moIlc,<ì^ tenera fia,continuando caua la dura pictra^cofì cflendo flato alla ffn 
vinto dalle continoc^é^ ardenti preghiere de gli amici(a liquali fcmprc fono 
fiato on'equentifilmo) la mia oftinata durezza , mi diipofì a lupplirc al detto 
numero di cento,anzi più che meno , fi per fodisfarc ad effi amici , come an- 
cora ch'io vedeua l'arbuiceilo , che liaueua con le mie mani piantato elìere di 
maniera crcfciutOjà ingroflato ,che bifogno gli era vn più fermo , valido 
palo,cS: cofìgli he aggiunto tanti altri,chc fono in fomma C X X X I IL de li 
quali(rc la materia peraucniura f\irclìc aiqi'anto più graue^cX: matura di quel- 
losche fì conuicne avn giouaneito}giufta cagione nV fiato ,che fi cóme io Icri- 
uo ad vn giouane , quale fi rome potea inuecchiare^cofì in ogni età, (Si: in o^ni 
tempo hauelfe potuto viucre cj)riftianamcte,conìe fì conuienc a vn rdigiofo, 
buon caualicr di lan Giouanni, 6c fc pcrauentura alcun dira , ch'io haucua 
più bifognOjChe altri d'cfli a mei ricordi^ch'io dargli ad altri , per rifpctto che 
la ma*:u;or !\irtedcli vccchi(comc fono io)ribambifcono . Diro a me eilerc 
intcrucnuto^come a quello luion medico , il quale anchora che fìa indifpcfto, 
6c mal fano cura gli altri infermi,^ fpclle volte rende a gli altri la fanita^della- 
quAle elfo fommamcnrc nc4ia bifogno,(^ le alcun'aIiro(comc accade)mi taf 
(alle d'haucr io Cerino nella mia volgar linguajOUcramentc materna , mi fcu 



• faro ài io (criuo avi vn gi'ouartc,5r cauah'cr,'5(: altre pcrfbnc c'hanno il namral 
difìo di capire , ma non fanno il larino , i quali lenza compararionc /bno aliai 
più di quelli, chc'l fànno,(Sc: non a litccrari, i quali fì come di continuo fono oc 
aipaii ne i graui ftu J/j delle alte (cicntic^^S: degne difciplinc de i grandi , «fv. fa-' 
mod autfori Greci , Se Latini, cofi degnati non fì farebbero pur mirar la co- 
perta, tv: il titolo, non die leggere in corpo le vergare carte de li mei fìmili de- 
Ìiramcnti,(3<: fc alam^altro mi notata, o biafmara di non haucrc io fotto(X)ffO 
qucfte mie incjiltcinettie alle graui ccnfure diqucftigran profelfori de lino- 
ftri tempi della volgar lingua Italiana, rifpondcro clic diquefritalichi ha po- 
fto ogni fuo ftudio nelle rime per agguagliar M.Dante, chi fì sforza palìàr 
auanti M.Francefco Petrarca, Si chi lafciare doppo le ffxille M. Giouan Boc- 
caccio, certo tre chiarijà eterni lumi della volgar lingua Italiana , di maniera 
che niun di loro fì farebbe degnato mirar fì balìb^con la njcnte alticra,pcro io 
ho eletto per mio Tucca, per mio V aro,»S^ mio C H'inciliano, della cui lima in 
incudine,<S<: martello io mi contento,il mio Reuercndo padre fra Leandro de 
gli Alberti da Bologna dell'ordine de'predicarori huomo per la honefta della 
vita,& per le molte, varie fcientie,(Sc: difcipline^certo molto Iblennc,(f^' ve- 
nerabile nella fua facra religione, ferma, falda,^ adamantina colonna della làn 
ta Romana chielà,(5<r rpada,lancia,(cudo,(S<: cimo della fanta fede cafoIica,maf 
fimea queftinofiri tempi contra le fporcitie , Se abominationi della Luterana 
fetta, d eli equali dappi-t afcenfìoncdinoftro S.G I E S V C H R I S T O in cic- 
lo infìno ad bora non e lèata al mondo la più impia , la più federata, più pcCti" 
ftra, Se velenofi in deten:atione,dcIlaquale non lafciaro di dire , che fì come il 
Caualcantc fì alfatico per trouare, che Dio non ci folfc, cofì il facrilego Lute- 
ro, rtuncio, araldo ,<S^ foriero di Anrichrifto , anri di Lucifero infernale con 11 
Cuoi Icelerati Icquaci,hanno fudato gocciole di fangue con violare,Iacerare, Sc 
corrompere le lacrc Icritturc , per trouare al mondo vn nuouo Chriiro , vna 
nuoua chiefà,vna nuoua ìcggc^Sc vn nuouo euangclo , che illecito folle leci- 
to,li vitrj non folTeno peccati,il rubare,»Sc: vftirparcfaltrui foflc pietà, Se il vi- 
ucrc dishonefìo dilfoluto , Sc fcnfuale, anzi bcftiale, fofìc la vera vita chrifria- 
na,pur confìdo,«S<r fpcro nella infinita mifericordia di noftro S.Dio,nelle fin- 
te prouifìoni,ne i prj rimedrj delli gran prencipi ljMrifuali,&: malfime del iòm- 
mo,<S<r gran paftore,(5!: delli temporali veri , Se carolici chriftiani (a chi tocca) 
cheanchora cffa^come tutte le altre prauita,(S:hcrefìc, fì iiabbiaarifoluere,if^ 
difpergerepreflo,comein ariafumo,<5<: ipcro che li poucri infetti di lal lebbra 
illuminati dalla gratia di Dio tornaranno al pictolb grembo dcila finta Ro- 
mana chiefa,&' liberati da fì mortifera fcabbia caminaranno fìcuri per la drit- 
ta via della (àlute fotto le vittoriofe infegne della fanta fcdecatolica di nofìro 
^. GÌESV CHRISTO. Lettor mio da bene , 5;: virtuofo , fc in qucfìa 
mia piccola operetta infìpida.&r perauentura {'ciocca trouare te qualche vtilita^ 
Se profitto a voftra edificationc,nc ringratiarete noftro S.Dio largo donator 
d'o^rubcne,quando che no, vi prego a noa biafmarc,ct dannare la mia buo- 



na,<ir netta int«ntlon(?,qu3F<Ccome Dio /à)/bfo i ftata ptt fiir< vn gteuan^tfo 

df ! noftri deprauati rcmpi,vn caualier chrirtiano,rcIigiofb, 8c vimiofo , Se (e 
circa ciò io haucffi «rraro (che non farebbe gran marauiglia , anzi gran maraul 
glia farcbbc^quando non liaucfìl errato^pcrche fi come io fono vn'huomo im 
perfetto ,cofì non potea fare fé non opere impcrfcfte,(S(r piene di difetti, A: man 
camenti.vi prego quanto la carità folfrc,ad emendare, Cafligare, correggere. 
Se vfareecome a voi pare)il fraterno, (5<r cariratiuo offìcio,dcIche fi come io nt 
reftaro obligato , coli prego noflro fìgnor Dio a darui degna ricompenfa di 
fi pietofa fatica, poi che per me non poflb darla, come defìderarei, Se fé per for 
te alcun mofTo da liuorc, Sc da inuidia , anchora che pocainuidia fi habbia di 
haucre alle mie rciocchezrc,con maligno dente a guifa di quel cane,che mor-» 
de il ra(ro,laccra(Te,et mordcffe li miei vili, et miferi (hrìcci^ liberamente liper^ 
dono, con pregare noftro S.Dio,che non (blamente gli perdoni , ma glicon'* 
ceda gratia di fpogliarfì iniìno fui nudo d'ogni paflìoneCqual prima nuoce,dff 
ofFcndc a re,chc gli altri ) Sc vcftirfì della purpurea , Sc pretiofa vcRc nutriale 
della Canta carita,<&: dilcttione fraterna,con quel candore , Se (ImpJicija, che fi 
conuicne a vn vero , et buon cliriftiano . Et fé per cafo in qucfti miei ricordi 
per poca confìdcratione , o per difcorfo di lingua , oucramente per ignoran- 
ria conerà la intcnt ion mia,alcuna cofa hauefìì detto, che non fofle fecondo la 
verità della fanta fede catolica , fi come io intendo volere effere fcmprc obe^ 
dicntiflimo figliuolo della fanta Romana c/iiefa,laqual non può errare, come 
mai non erro\cofi in tutto,(S^ per mtto mi fottometto alle cenfure, alle detcr^ 
ininationi, diifmitionidiefla , con pregar diuotamente il mio Redcntor 
GIESV CHRISTO,à:la fuagloriofa madre,mia perpetua auuocata,5f 
fan Giouanni Battiila mio confatone , che mi concedino gratia (^uenga , che 
peccator fìa)di viucre quel poco di tempo , cheauanza , Se morir chriftiano, 
catolico , Se vero , religiofo caualier Gierofolimitano dell'ordine di fan Gio- 
iianni,il cui reucrcndo,<S: honorato habito,nell3 infelice , Se lamenteuol Ro^ 
di ( quale lenza lagrime non polfo nominare , ne ricordare ) indegnamente 
prefì nell'anno M. D. V. alti v. d'Agofto per mano della felice memoria del 
Reueren.vS: llluft.fra Fabritio Carctto all'hora armiraglio della làcra religio^ 
ne, Se poi per fuoi dignifllmi meriti diucnuto Gran Mailro,&: eHcndo all'ho* 
ra il gouerno del bene commclTo timone del magifterio nelle mani del Reue* 
ren.Se IlIuftrifT.fra Americo di Ambrofìa fanta , Se felice ricordatione, certo 
amcndue pcrfonc digniffime/olennifllme. Se religiofìflìme, dcllcquali le ben 
gradite anime per loro fìnte , & virtuofc opere mi perfuado eflcre in luogo, 
ouc defìderarci, che andafle la mia , quando abbandonando in terra le cadu' 
che , Se corinttibili Ipoglie , fodisfara al debito della natura humana , alquale 
ogn'un che nafce di necefllta e obligato , che farà quando piacerà al Creator 
dell'uniuerfo . Lettor mio dolce, foaue , & caro valc,Ar prega noftroS. Dio, 
per fra Saba peccator vccchio,infermo,&: folitario . Dalla Magione di Faen- 
za, Alli XX Via di Giugno M. V. XLIX. 



r OLu€ B I TT^TTE LE 

COSE NOTABILI COMPRESE NELLA 

PRE5ENTEOPERA, OVE .A. SIGNIFICA 
LA PRIMA PAGINA.BT .B .LA SECONDA. 




Afnca 
Africani. 

Affligcrfi per gU altrui infortuni} 
7o.b 



BraS. it4ji 
Abram, f o.b 
Acab. ii4.b 
Acquilcia. 

<}4«b. 
Adaaio.44a 
Adrilo.17 a 
Adr.f. r8.b 
Adulatore 

|X.b 

90. b 



A^^ 
Agoftin. 
Agoffin. 
Agoft. 

Agoftin. 
Agolìin. 
Agofim, 
Agoft. 
AgoHin. 
Agoilin* 
Agu.Ccf. 
Affufto Tiberio, 
Alberico da Cunio. 
Alb.dur. 
Alberto. 
Alberto durierf. 



iX4.b 
8.b 
47.b 
49.b 

C9.b 
7j.b 
«f.b 
io4.b 
\osJb 
i2f.a 
fi.b 

lo.b 

fi. a 
6S.b 
8i.b 



Al capitan di Terra. Qc a quel di 

Mare, 
AlefTan.Ke di Giud. 

AlcflTan. 

Alefljndro Magno. 
AlefTindro Migno. 
AlcHandro Alagno. 
AleHandro Magno. 
AlefTanJro Magno, 
AlciTandro Ma. 
Alcirinvlro Ma. 
AlefTiit. Ji Mamea» 
Aleiriii.Magiio, 
AiefTin.Magno. 
AlelTan. 
Alcf.Ma. 
AlriTan. 
Alcf.Ma, 
Alef.Ma. 
AlefTjn. 
Alfonfod'Arag. 
AlioafodiKagoDa* 
Alf onTo 
Alfonfo di Rag. 



9>.a 
ff.b 
C.b 
8.b 
X4.b 
}i.b 
fx.b 
ff.a 
63.a 
6S.b 
7o.a 

79.b 
8i.a 
8i.b 
8z.b 
84.a 
87. a 

iJ4.a 
l4.b 
9o.a 
f«.a 



Atoigi 

Ambrofa. 

Ambr. 

Amtlciro 

Amuerno 

Anacoreti 

AnaOgora 

Andrea 



Angelo Cortencfedaforli. 77.a 

Annibal Carcag, x5.a 

Aniiib. Si.a 

Annib. Sr.a 

Annib. Sr.a 

Annib. 81 .b 

Aiiichr. 84.3 

Annib. 9}.a 

Aiifrlmo. Sf.b 
Anticamente nella Creatione del 

limpe. 44.a 

Antig. iT.b 

Antonio CS.b 

Antonio di leua 9o.a 

Antonio liS.b 

Aorì. p8.a 

Apollon. 8.b 

Argilop. 8f.a 

Arcone 84.3 

Argo ij4.b 

Ariete iiS.b 

Armi j-i.b 

ÀrifJof. f.b 

Arilloi. 41. a 

Ariftof.' 4X.a 

Arili o. tfS.a 

Arift. tot. a 

Arift. loj.b 

Arifto. iu.b 

Arpmo loj.b 

ArCenio Ii3,b 

Arrafcrfe 82.a 

ArtimeGa. i})>b 

Afdrub. 81, a 

Aftrol. 6f.a 

AttanaC Sf.b 

Atene iH«b 

Atene loj.b 

Aitenienfl 6ua 

Auariiu 98^ 

Auguflo Cefare 9o.a 

Aureli! I3).b 
B 

BAbrlUco \i9.h 

Babilonia . >;4«b 

Babiloa fX.b 

fiacco €,b 



fo.b Bartol. Ji Berg. fiJl 

6S.b Balìlio <»S.b 

8f.b Baliiro tf.b 

8i.a Bifi ano Veroliefe fi.i 

10}.b Bellore 119J) 

ii7.b Belo Si.a 

l|^b Ben;bo Ifoa 

4f.b Brnadab. Il4.h 

Bcnad. ?f.b 



BelFaiion Cardtiuk Niccno.Sf .a 

Bianre 96.b 

Btante ii7.a 

Biranito }z.b 

Boccio 1x9. b 

Bodogna io4.a 

Bonucn. 8e.a 

Bonetto. 9i.b 

Bonifacio 84.3 

Borcatni 9x.b 

Brac.sf. ji.b 

Briareo Polir. Sx.a 

Broto 1)X.b 

Bnareo gigante SS.a 

Buccieri 7}.a 
C 

C .Mario. 9o.a 

Caligola f4.a 

Citmeta i}o.a 

Caire 63.b 

Cam.ilconte ji.b 

Camilla Srcarampa i}i.a 
Cane Maftmo dalla fcala. 76.b 

Capitan grncrale. 8<5.b 

Capitan liitcrato. S^.b 

Capitan nobile* S<S.b 

Cipiian di mare 9X.b 

Capuano ar d it o 87^ 

Capua I34.b 

Carad. yi.b 

Cardinale Mcndorra 84.b 

Cardinale Angriotto 8f.a 

Card'nale Angelotio iae.a 

Carta del nauigarc x^jx 

Cartag. i|4.b 

Carlo.v. i6.a 

Carlo.v. jj.a 

Carlo di Valoii, 90.3 

Carlo magno 8xJ> 

Carlo.v. t|.a 

Carlo.v.ad Algierl 89.9 

Cario K e di t-'ranc, ll4.b 

Caron. 6x.a 

Cadruc, f),4 

CafadegU oti, ffU 

Catclaai ^%Jb 

t 



Cilena da pulcf 6S.b 

Cirone , tjj.a 
Cuone Vicenfe 
CiinllaruBorg ofdona. 
91.1. 

Cauft Jella triftessa del padre* 

Ctuailarufrancefe pi. a 

Ccfarc sx.b 

Cerare ij)'t> 



T A V O LA 

Crudele) madre di villa 

Cura dcIl'alTcdiafo fS.b 

Cura di chi aflcdu 89.1 

Curio 117 .a 



Due fpecic di potierta it7»a 



Ctfare 



ij+.a 



Che gicronimo fofTe Cardiualc. 
84.b 

CbeM padre non ù lauaua col R' 

gliuolo lif.b 

Chierico lof.a 

Chil.tìl. I9.a 

Chtriig. 6f.b 

Chirug. 7i.b 

Cicerone ioi.a 

Ciciglionc pratico f6.b 
Chi va in fu la corda c5 i zoccoli 
70. b 

Cmcinato 117.3 

Cinea iCJ.b 

Ciuico d.b 

Cinico ii7.a 

Cipriano 6S.b 

Cerca creare 1 figliuoli 27. a 

Ciro f9'b 

Ciro 68.a 

Caftita lof.b 

Ciro 8i.b 

Ciro Sx.a 

Cittadini della terra ti6.b 
CiuKoi fupr a montctn polita , 
loS.a 

Ciurme 9J.a 

Claudio 14'^ 

Claudio 4f.a 

Clemente 84.1 

Clemente 84a 

Cieco 84-» 

Clufea ìfA-b 

Confaluo fcrr. 5j.b 

Cocchi f8.a 

Conftant.M.igno la.b 

Coniincnie. io6.a 

Cornelia iji.b 

Cornelia ijjb 

Coroncano tJJ.a 
Cofino de Medici Duca di hi . 

renre. J-J.a 
Cofmografìa di Tolom, 

u.b 

Cortegiano Romano * 
S7.b. 

Cornuto iio.a 

Cor. Ma. 1x4-» 

Cernito »H'b 

Curi rgiano Romano lo.b 

CratoTcbano H7.a 

CrafTo HJ.a 

CratTo f9b 

Ceftant, €9Jb 



DAnte 
Oanie 
Dance 
Dame 
Dante 
Dante 
Dante 
Dauid 
Daniel 
Dano 
Dano 
Dario 
Dario 
Dcffloi^ 
Demolì. 
Decii 



tr.a 

J7.b 
98.3 
1x9. b 
i^o.a 
7<J.b 
iX4.b 
yo.b 
69» 
Sr.b 
Si, a 
ij4.a 
f4.a 
loj b 
)i.a 



EGid. Romano* ti.b 

Fpitio jx.b 

Ehfeo tiT.a 

Elia at7.a 

Flio Adriatio 79. b 

Bmilti SxJk 

Fmilij ii7.a 

Kmil. iJJ'b 
Epkuro ' 

EpiiaKo del pirafìto 6.31 
Epitalìocomponopcr il Peirar« 

ca. 69.b 

Eraclito Sj.a 

Erode Afcaloniu jf.b 

Efau f.a 

Èua 44.a 

Euangelij tof.a 

Eugenio quarto uo»a 



DicliVquire gli dcnderijde itt^ 
ranni. fS.b 
Della elrganiia delle parole. 
71. b 

Delle congiure contra il liran^ 

no. J"7.a 
Delle pirrie 7o.b 
Delle gemi di mare 9X.b 
Delh «.ami de 1 liraiini. fS.b 
Delli belli nomi 7f,a 
Delli cognomi ab cucntu 



\a 



91. a 

C6.b 



Delle caualli 

Del Dir. , — " 

Del diflVynare / \l »J.a 
Del duello /"fX 
Del ghiotto Lombardo- 
66.b 

Dinne. 4f'i 

Dioclct. 3'«^ 

Diogene ^-b 
Diog.Ci. 

Diogene ii7.a 

Dione Antigono ìU-b 

Dioailìo Ariopagiia 4'^ b 

Domen. f^-b 

Domen.Franc» ^S-b 

Domin. 63.b 

Domit. 14'* 
Domtt. 

Don:»co f'-* 

Donne mufiche. f)6.i 

Donne giocatrii 9ó.a 
Dono della regina al fanio fepol 

ero 34"* 

Dormire del tiraniio ji.a 

Dottinra ixj.b 
DouendoC dar la battaglia 

8S.b 



FAbritio tl7.« 

Facctofo 7i.b 

Fame f6.b 
Fanciullo di dicce anni, 
ixo.a 

Fama xo.b 

Fantana fpagnola 91. b 

Fanfeo 44. b 

Fauflo heretico iic.a 

Fed.d^r.igona iJ4«b 

Fed.11. 8.i 

Ferrai! di Ragona J^.b 

Frr.Ragom Jtjj 
Ferdinando Redi Romani . 
114. b 

Filippo Sia 

Fil.Per. ft.b 

Filofori 119.» 

FiUci óf.a 

Filici tff.b 

Fulco fenefe 5>r.» 

Foriuni cicca 8.a 

For.bar. xy.b 

Fra Filippo fi.b 

Fr i Dam.di Berff. fia 
Fra K afael di BrcfctaM . 
fi. a 

F. Rr im. ^i.b 

l-.iranc. 7f.S 
Franceli nella Icuaia da faUa. 
89.b 

Frane. Sfor. lojj 

Frane. ii.a 

Frane. da FotU fx.a 

Francefco 68,b 

iraacl'ct. 6$^ 



Vrìr\cefco Giace 
Frati del piombo 
JFulgoro Cumano 



6i.b 



GAbife 8i.b 
Gio. Galeasso Virconic. 
^4. a 
Gallarne 

^*Ucola 4f.a 

Gcnou«fl . pi.b 
Gente Italiani _ po.b 
GennPhuomo Venitiano. 
f6.b 

Georgio Tribifonda 8<.z 

Ghibell. 7i.h 

Gtcro. uS.b 

Giefu Chrifto <).a 

GiefuChrido 66.i 

Giefu Chrifto iij.b 

GicfuChritlo 114.8 

Giefu Chnlìa iif.b 

Giefu Chrifto I27.a 

Giefu ChriRo ai.b 

Giglio di fet foglie pf.b 

Giobbe . 76.a 
Gioii .t fo.b 

Giofcfe ii4.a 

Giofue ia4.b 

Gio.Gia,TrìuuIti| 86.b 

Gtofue t)f.i 

Giovanni 4ri> 

Gio.Andrra 7V.a 

Gio. Vit. Patriarca 9f.b 
Giou.m Maria Vifcontc 
io6.b 

Gio.Bat. ii7.a 

Gi'ron. 6e.b 
Giot.pif. 

Gtfconc 8t.a 

Gifmondo «rAudria «v.a 

Giuda apodo lo loS.b 

Giuda Macabeo iX4.b 

Giudea p.b 

Giudei ingrati ^8.b 

Giuliani ji.a 

Giuliano apoftaia f.a 

GiuLCef. SI. a 

GiuLCeC z5.a 

Giul.Ko. fi.b 

Giulio fecondo. 61. b 
Giulio Ccfaro Augufto 8a.i 

Giulio 84.3 

Giulio Cef. po.b 

Giulio Cefare t^^.b 

Giulio Ccfsre U3>b 
(jr'Iijalti rami degli arbori 
ff.b 

Gli apodoU eletti da dirigo • 
loS.b. 

Gli eouigelij u%,t 



T A V O L H 

GliEgiciij 6.1 

Gli iniumorari 7o.b 

Glimmiadell'huomo. 41. a 

Gli innocenti ff.b 
Gli ornamenti della magione di 

Facnra. f;.a 

Golofita dannata 6f.b 

Gololì 66.b 

Goitofredo diBeglione S;.a 

Gottofredo Bogl. 114.3 

Gouerno di Fjcnri 104.3 

Gran Maftro di Rodi 80. a 

Grecia jx.b 
Grecia . 3c Italia amiche della lu 

berta ioi.a 

Grandi autori 44-b 

Oregor. 6S.b 

Grcsorio 84.3 

Griloft. 8f.b 

GuaflatorI 87.b 

Guelfo 7t.b 



H 

HHerem. 
Heretici moderni 
Heremiti 
Her.Afc 
Herod. 

Hooiero loj.b 
Ho 



6S.b 
7?.a 

U7.b 

ff.b 
ii.b 



>Diero 
HoneDa 
Humiliia 
HuiQil,"a 



ia9.b 
lof.b 
4J.a 



IComentarideCcfar iz.b 
Idropelia pS.a 
leiro z6.b 
I tigliuolifpccchideili padri. 

Il figliuolo inclinato alla religio- 
ne 6j.h 

lllarione 11?. b 

11 baiielìmo.et la confefsione due 
lauoledelnaufrigio iij.a 

Il Capuano penfare al vincere. 
86.b. 

Il caio lieo Re, Sj.b 
11 caualcare del tiranno • 

Il Ccnf. il4*a 
il contadino , che feiaina . 
f o.a. 

Il figliuolo del Gcnouefe 
6a.a 

Il figliuolo come I3 cera il padre 
come il fuggcllo. 6}.b 

Il iiiofofo greco de re milira* 
9}.a 



IlIaJ. 4.f.h- 

I Icngiiag^jf f i.a 
li magn. Loren. di Medici vec« 

chio )6.b 

II noflro Salaator 114.» 
Il pompofo vellire del tirsnno. 

fi.b 

Ilprciicipe obligaioalla redita- 
iioiie iif. b 

Il guanto della giornata. Sp.b 
Il rapprcfciuar le farfc de i (iran' 
ni fS.b 
Il Kecarolfco ip.b 
Il baiti itor 44-1^* 
Il Saluacor noilro 47.1 
Il Saluaior nofiro fo.b 
Il Saluator noterò iit.b 
Il Sai uator noilro 74.b 
Il Saiiiarore loi.h 
Il foldaio al fuon di taiuburro» 
7X.a 

Il tiranna Epulone f6.z 
Il vino alle donne 9f.a 
Imbrughczza f.b 
Imbru f.b 
Imp.uar lettere 6i.b 
Imperio 78.b 
Inghilterra to2..b 
Ingratitudine $S.a 
Ingrato pS.b 
Inuidia )8.a 
lo.RelU yi.b 
Io. Cor. jri.b 
lo.CrtiL fi. a 

lo.della Barba fj.b 
lo.delcalìeilo fi.b 
lo.clf. 4?.b 
lo.franc. 9i.b 
Ioan. Galeazzo Vifconte» 
xf.b. 

Ioan. Galeazzo ViTconte* 

[padri nobili 6i.t 
IlabellaKeginad'-^afl. 8}.b 



L*Auaritia del tiranno, fp.» 
La battaglia di Raucnna. 
9o.b 
La cauallarta del Regno. 

91.3 

Laccd. iJ4.b 

Laced. (j.j 

La chiefa K omana 47'.a 

La citta in 4uatuo ordini diiìin' 

' ii|.a 

La colpa 44.3 

Lacontinentia CÒ.x 

La coppia delle donne, SS.a 

La chrifliana vita 7f.a 
La dishonclU luflTuria del nran« 

DO. JiJ.a 
+ ii 



La domeftichezTa (on le ^on* 
ne, lof.b 
L i effigie delPinukiti» }S.:« 
La età di Ecuba. ^p.b 
1^3 fede in grembo della chicfi. 
47.b. 

La grilla. 6S.» 
La guerra quindo giuOa,5£ quan 
' do iiignm.ì. 

Liguerraqaidogiufla.S^ quaii' 
dj iniqua. tZf.a 
L'IiOiicrta nelle donne naturi- 
le. 43.b 
La ipnorantia madre della pre^ 
fontione , &: della pcrfualtO' 
ne. 76.» 
La lialia anricx« )i.a 
La Italia di noftri tempi. ix.x 
Lale^gedataaMoife. 76.1 
LaMilirta. ix|.b 
Lanrechenecchi. 91. b 

LapiiFaiade Re Carlo. 90. b 
La perdita di KoJi tf XI. 87.b 
La poiefta inFcrnile. ff.a 
La pouerta di ChriQo. itr.b 
Laprofa. ijo.a 
La rcljgion chriftianai àS.z 
LaKep.di Platone. jo.a 
La Rep.di Platone loi.a 
La rotta di Cana in Puglia. 90. b 
La ftptcntia. 4^b 
LaVed. 4r.b 
La vergine Maria. 114.1 
La vica humana c rna concinoa 
guerra. 4ia 
Laudi del tiranno* f p.a 

Le allegrerrc humanc fimile al 
vino. '^4«a 
Le anime di AlrfTindro^di Cefa^ 
re,^ il Annibal. 7f.b 
Le anime di Socrate,& di Plaio> 
ne,&: di Arili. 7^.2 
Le arme del c!infttano,c5 lequa^ 
lu'ii^ccglinimici. 4t.a 
Le anni. oi.b 
Le bclicssc di madonna. 48.» 
L'fip.llolc di Paolo. lof .a 
Le (Antarie. 9^-^ 
Lcgjcdi Atentenfì. loj.a 
Lecg<:rc,iSc fcriucre alle donne. 

Le lettere* toj.b 

Lcanu <S7.a 

Leone. 84»» 

Leone. S.» 

Leonardo di Vnici. fi.b 

Le priineelcmofìnr. tSo.b 
Le tre cpU/ helcuano lamerao« 

ria,5£ U vilìa. loo.a 

Leua. 84.1 

Le vi:e di Plutarco* ti.b 

Liberi. fj.b 

Libraria di Pouia* 69.2 

Licaualirrt. 9»»* 

Liwlit.irsi. loj.b 

Li grandi abbat i» S; J> 



T A V O L A. 

Li gran Vefcoui, 8f.b 

Lingua tofcana. ii9.a 

Lingua Italuna. iX9.a 

Lingua caielan.1. iZ9.a 

Lingua provenzale. 119.3 

Lino. 84.a 
Li nolbi primi padri per la go^ 

la. 6f.b 
Li maggiori huomini del mon^ 

do. Si. a 

Li organi. io7.a 
Li prelati deur render conto a 

Dio di tre cofc. io9.b 

Li pretij delle oiercI* 6).b 

Li primi parenti. f.a 

Li pruni huoniinì. 6$,z 

Li Tanti di Gieru Chrifto. tt7.a 
Li foldati del Tacco di Koma* 

87.b. 

Liuia. i;{.b 

Li veri glorioft. ix.a 

L'acquitto delle dignità. 79.a 

L'arbiirio cieco. 6d.a 

Lod. Sf. 91. b 

Lod.Sf. . tJ4>^ 
LoelTrmpiode votit patru.46.a 
Lo eflcrcito di Gottofredo. S^a 

L'habiio. 41. b 

L'huomo da bene come. 47,a 
Lo inumo Re d'Inghilterra, 
ii6.b. 

L'orai or di Spart. 6i.b 

Lorenxo diPauia* ft.a 

L'oro. fo.b 

Lo fchiauodi Barri, fd.a 

Lo ftoinaco nel corpo, loS.a 

Loca. fi.a 
Lodouico,5f Filippo Re di tran 

eia. ii4.a 

Lux iBundi, loTjb 
M 

MAcarìo, 49*^ 

Macario. iiS.b 

Macd. ji.b 

Madonna. 1x9. b 

Maeftri di fcuola. io}.b 
Maeftro Martano da Genezar' 
no. 

Magno AlefTandro. if.a 

Magno AlciTandro* ai.a 

Alagno. fif.b 

Magno Poinpeo. 87.b 

Alagno Aleflandro* 9.a 

Mantegna. fi.b 

Mantoi. loj.b 

M.uc.di Mintoa* 9i.b 

M.Anio.CoIonna, ji.b 

M.Marcello. 8i.a 

M.Chnft.daCaft. xf.b 
M.Pictro Antonie oreffce. 6x.a 

M.TulliD. ixf.a 

Mirfon». 14«* 

Mirtino Ecolampadio. 7).a 
Manio. 

Marsiniimo d'Auftria* 89.b 

AUutQCKo Otto* S/.a 



Mebn«. 

Alelosso» 
Menico. 
Menzogna* 
Alepfer. 
Mercanlia* 
Mcfg. 
Metello. 
Michele angelo* 
Michel. 
Modeft. 
Modtfìia 
Alodtftix. 
Alodcflia* 
Moife, 
Aloife. 
Aloife. 
Alotfe,^ 
Monaci. 
Monaco. 



fa,, a 
f ub 
iS.a 
lX9.b 

57. b 
87.a 

fuh 
xx.b 
4.x.b 
lof.b 
6t.b 
4X.b 

$».a 
«X4.b 
»i7.b 



Motto Àleflàndro Magno* ^.b 
N 

NErone. 

Nerone. 4f'» 

Nic.Pic. 4<SJ> 

Neroni* ita. 

Nicolo Picinmo. 90A 

Nicolo MacchiaucUi* ijta 
Nino. 

Nino. 9x,h 

Nonata* t7.a 

Noe. f.b 

Non grato. 98 Ji 

Noflro S.GieAi Chrifto. f f.b 
NoRro S.di Giefu Chnfto. ti}ji 

Numan. t|4»b 
O 

O Pera dell citU diOiOte 

ii<>.b. j 

Ori enfio» f4«> 
Ottoni. 

Outdio* x8,b 
P 



PAdoua. 
Pagan. 
Palemon. 
Panfilo fiflb. 
Panciera de alenguo» 
Panai di razza* 
Pannonia* 
Paolino* 
Paolo. 
Paolo. 
Paolo ti* 
Paolo. 
Paolo. 
Paolo.i* 
Pao.No. 
Paolo. 

Paolo Emilio. 
Papa Leone. 
Papa Clemente* 
Papa Adriano* 
Papa Leone. 
Papato. 

Papa luUo fecondo^ 



io).b 
:fi.a 
67.b 

i)i.a 
634> 

9XJ> 
6S.b 
i4.b 
ax.a 

4i.b 

io8.a 

iiS.b 
H^b 
}o.b 
)o.b 
8x.b 
Sx.b 
73.b 

»l+4> 



ParHinonia. 9.a 
Paris lii puteo* 

Pafq'iin. 14..» 
Paulus ad MaufolcDm Virgilij. 
<S<>.«. 

Peccatori eletti alPapoftolato. 



io9.b. 

Pelop. ji.b 

Pericle AtenirTe. xf.a 

Pericle Atcniefe* 86.b 

Pericle. i|).b 

Per fio. 4|.b 

Perugio. tii.b 

Pelle Luterana* iió.b 

Petrarca. 4.9Jb 
Petrarca. 

Petrarca. lo.a 

Petrarca. |7.b 

Petrarca* |7,b 

Petrarca* f4.b 

Petrarca. iX9.b 
P/angeiia la morte di Orlando. 
7o.b 

Pier. Mar. f t.b 

Piero del Borgo* fx.a 

Pietro. ai.a 

Pietro. 4f.b 

Pietro di DaniaMo* 8f .a 

Pietro di Ragona» po.a 

Pirro. a6.b 

Pirro, 87.a 

Pirro. 8 2. a 

Pitagora* loi.b 

PoLgig. f9b 
Più amico de h verità che di So' 

crate di di Platone ixo.b 

Platina. »7.b 

Platone. f.b 

Platone, 6.b 

Platone, 8.a 

Platone. tC.b 

Platone, 47 -b 

Platone. 4S.b 

Platone. C7.b 

Platone. 6S.a 

Platone. ioi.a 

Platone* loi.b 

Platone. loi.b 

Platone* \oj.b 

Platone. I04.b 

Platone* it7.a 

Plinto. 14.2 

Plinio, ji.a 
Plinio perche Toro e pallido. 
fo,b 

Plut.Trco. 9.a 

Poeti amorofl^ 7i.a 

PoUionc. 6.b 

Pompeo. f9.b 

Pompeo. 8x.a 

Pompeo. 1)1. b 

Pompeo Magno, in.». 

Pompeo. i|4-a 

Pontano. fS.a 

Pontano nel Dia!. 67.a 

Forcia. iji.b 



TAVOLA» 

Portug. 9iJ> S.Io.Bi». €6,* 

Prelato Romano* lo.b S.io.Bat. iX4.a 

Prel.Ro. ftf.b S.paolo. 7f-a 

Prefontione hunana. 11. a S. Paolo. "o.b 

PrcAimerequel che no fifa.7X.b S.Pieirodi Roma. Ci.b 

Principio di creansa. 6i.a Saniifsimo facramento. ia6.b 

Prouerbio tofco. 49.b S.iragofa. «J-J-t» 

Profpero colonna* 96.b Sarlina. io}.b 

Public. 44.i> SafToferrato. loj.b 

P ululilo. i||.b Sauio* 44<b 

Q_ Sauto. 44- b 

QValita del vecchio, iio.b Saul Re. »i4.b 

QumJoBnea fmontoin Scappoli, 9J-> 

Italia. 69. b Scarpe, 68.b 

R Scauro. i»7.a 

RAfacl di Vrbino. fub Scipione* d.a 

Rauenna. 87.a Scipione* 87.b 

Recreationi del Prìncipe. Scipione. 9o«» 

aS.a. Scipione* ii7.a 

Re di Francia* jo.b Scipione* ijf.b 

Ke FerrS. jo.b Scipione* »I4«* 

Regoli. iii.a Sctpioni. 8i.a 

Regulo. >}4<a Scipioni* i}j,a 

Regno. 7S.b Seneca. f.a 

ReMat», 69.a Seneca. 8.b 

Kom. fi.a Seneca* 8.b 

Renato d'Angio. po.a Seneca* 8.b 

Republica bene tnftituita. lot.a Seneca. t4.a 

R leardo Re d'Inghilterra. 1x4.3 Seneca. i4.b 

Ricao. 44-l> Seneca. i<J.a 

Rodo. )X.b Seneca. 26.b 

Roma. 77.b Seneca. 46.b 

Roma. i|4.b Seneca. f4.b 

Romani. 63.a Seneca. f^.a 

Romolo* Seneci* ól.n 

Rofa. 47.a Seneca, S6a 

Rurilia. a))>b Seneca, ixo.b 

Ruttllio. Seneca. ix.b 

S Senofonte. i}^b 

S Aggio. 44.b Senocr. 67.b 

Saladino. 8x.b Serfe. 8x.a 

Saloni. x5.a Serfe. t}4.a 

Salroona: toj.b Seita Luterana, 7).a 

Sai Terre, io7.b Sete. f6.b 

Salone. loj.b Sforza. 10. b 

Saluaior noflro. ii7.a Silucnro. 6S.b 

Samuel profeta. iX4.b Stiueftro, 84.a 

Sannazaro. ijo.a Silueilro papa. ix.b 

S.Agofltno. 6x.b Simile famigliar di Adriano, }6.a 

S.Agodino. Sj.a Simolacro «Tel volgo. |r.a 

S.AgoHino* io}.b Simon di Siena* 69.b 

S.Agonino. ito.b Sipont* 8f.a 

S.Agoftino. txf.b Siria. }X.b 

S.Ambrofio. fJb Sito della Tofcana. ix9.b 

S.ArabroGo» fo.b Sobrio. io6.a 

S.Antonio. aS.b Socrate, 14.» 

S.Anionio. 74.b Socrate. ifJb 

S.Paolo. 74.b Socrate. fj-b 

S.Francefco* 4f.b Socrate. 66a 

S.Giro. 4S.b Socrate. 9).b 

S.Girol. 6i.a Socrate. loi.b 

S.Girol. ^1*^ Socrate. 96.a 

S.Girol* 69.b Socrate. io;.b 

S.Girol* 84.b Socrate. ii7.a 

S.Gir. lof.b Socrate. i}|.a 

S.Io,£uang. %$.b Socrate. *14^ . 



Sotiili. 

Sol.Ott, 

Sol.ott. 

Sol.otr. 

Sopra nomi 

Sorte 

Spechio 

Spcchto concauo 
Spendere nelle anttquitl 
Studiar UMciTa 
Sulzscri 
Superbia 

T 

TAjliic. 
1 akmilcno 
Tebe 

TeoJoro gassa 

TeoJ.iwp» 

Teodof. 
Teodolio 
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A. 






6i.a 










1 CI CO 




fin 3 






7/«a 


Tifali iJ^lPKAmA a) n^n# 

1 IlVll Udì llUiilV Wal Lidie 




iOf^«« 


Toniafo 


68.b 


ri b 


Tra il digiuno & la contiiientu. 


Si a 


66. b 






Tracil 




loG.b 


Trawilìo 


fi a 




Tre fpecie d'imbriagherr 


a, 6.b 


10> •!/ 


Tre cofe nretbjte in dio 


49.b 




Tre catene di legno 


69.a 


CI h 


Trefauii Caldei 


6o.b 


■ I / •« 


Tnuliio 


7f.a 


134. u 


Troia 


ij4.b 




Tullio 


i*4.b 


f 7.a 


Tullio V 


iio.b 


6S.b 


« 7 Alenti hnti 


ox.a 


9J.a 


V Valcriano Impcrator. f p.b 



VaWHo 

Vecchio inunonto «I5>.a 

Vrgciio ix^b 

Veneta y7'.l> 

Venetiani ^r. b 

Venofa «oj.b 

Vera liberalità 7.b 

Vergilio 5"o. b 

Vcigine Maria %\f.l> 

Vcrroch. f*«b 

Vefcouo d'Alaefo xS.a 
ViUa marmo 

VinceslaoHediBorinta 1x4.1» 

Virtù lubuo eletiiuo 41.!» 

Vita folttaria 4.3^ 

Vn gran Signore goflt> fx.l> 

Vfura o ver morbi uola 6 j ^ 



Il fine de la Taoolai 



TAVOLA DE LI RIGOR Dr. 




MARE mio. Ri.i.fo.i. 

'h ibito frnrj Pope. K i.i. fo.». 
1 k- la fragilità hum.iiu Ki.j.fo.i 
Viliurc II Iiiochi pij. K i.4.fol.x 
Accurcrrarc li poucri. Ri.f.fo.i 
Fugireleherclie lli.C.fo.i. 
Gujrdarfcda le btlftcni.Hi.7.f.i 
Vincere la ira Ki.S.fcj 
Perdoni re le olffft- Ri.9.fo.4 
DcnoiiUcleggutc li pozzi. 



Ki.ii.fo.4 
Ki.tz.ro.4 
in.ij.fo,4 

i{i.i4.ro.f 

Ki.if.fo.7 
Ki.i6.fo.7 
RÌ.I7.fo.7 
Ki.iS.fo.7 
Ki.i9.fo.7 
Ki.io.fo.7 
Kl.Zl.fo.7 

Ki.iz.fo.7 
Ki.zj.fo.8 
Hi.X4.fo.9 
Ki.2r.fo.9 
Ki.i6.fo.9 
Ki.i7.fo.9 
Ri.i9.fo.9 
Ri.i9.fo.9 



Ri.io.f.4. 
Circa il dormire 

Circa il leuate per tempo U mattina. 
Circa il veftire 
Circa 11 maogiare Se bere 
De le liti ira li amici 
De le paci 

Dell regreci di amici 
De laprudcniu 
Fugire i conuiii 
Circa riceuerc li amici 
De 11 libcriliia 

Circa II mifurarc le tncrate i' le fpefe 
De le efaluiioni 
De non eabare ne cITere gabbato 
Circa effere buono pagatore 
Di efTere libero in dire la verità 
Di eflcre obedtente alli magiftratt 
Circa le compagnie 

Circa le aoerliia .,..*y..«.y 
Circa io eflere prudere in ogni fortuna. R i.}o.fo.io 
Cuca II contrattare de le aiuicicie. R t. ji.fo.io 
Circa la famiglia Ri.ji.fo.io 
Circa l'andare di notte Ri.».fo.ii 
Circa tfdarti del proprio Tenfo Ri.J4.fo,ii 
Circa hauere (jualche autorità con li magi (irati. 

Ri.)f.fo.ti. 
Circa la cura de la chiefa 
Circa del honor are li faccrdoti 
Circa fugire Totio 
Circa la tniliita 
Circa lo cirercttio corporale ' 
Circa il defìderio del fapere 
Circa l'afcoliare & rifponderc 
Circa il difpenTare del tempo 
Circa h eflempi 
Circa honorare Phabito 
Circa le voluttà Si piaceri 
Circa lacquiftare da (a virtù 
Circa rclTcre laudato 
Circuì donare 
Circa il Tapere laltrui diflFelti 
Circa il predare 
De U beneficij ad altri fatti 
Circa li conuerfare con liiìignori *m.>ì.iu.iu 
Circa loejrcrecfpeditomllcfaccndc. RÙ9.Ù0.16 
Circa la mcrcauru Ri.ff.fo.i6 
Circa II fpenJere Ri.s6Jo.i6 
Circa 1: promettere Ri.f7.fo.i6 
Circa refTere fecurta h i.r9.fo.i7 

cuw4 cuore auttoxc de nuouc 940,17 



Ri. j5.fo.ii 
Ri.j7.fo.ir 
Ri.}8.fo.ii 
Kù}9.fo.i| 
Ki.4o.fo.i). 
Ri.4t.fo.i) 
Ri,42..fo.t} 
Ri.4S.fo.i} 
Ri.44.fo. 14 
Ri.4f.fo,t4 
R1.46.fo.14 
Ri.47.fo.i.|. 
Ri.4S.fo.14 
Ri.49.fo.if 
KLfo.fo.if 
Ri.f t.fo.if 
Ri.fx.fo.itJ 
Ri.f ;.fo.i6 



Circa difpenfare le iiiintc R i.tfo.fo.ir 

CircK 1! luTgare K i.Ci.fo.iT 

Circa il LOiiurrr.ire R1.6a.to.17 
Cucì comprare a crrdcnra R f.6?.fo.i7 

Ctrca ligi acino J( laiafa Ri.64.fo.17 
Circa fcifere hcii uruito Ri.6t.fo.i7 
Circa le ccfcanmire K 1.66.(0.18 

Ci rea le cole «.) t i> i > . e R i . ó - . io. 1 3 

Circa 1.1 re siulcniii U i.iJS.fa.iS 

Circa Panviarc in conuento R i.69.fo.tS 

Ciua li demorare a le ccmende R i.7o.fo.id 

Circa l'hcnorarc li vccihi R1.71.fo.i9 
Circa l'huomo prudente R1.7z.fo.19 
Circa II l'rencipe Ri.7j.fo.1j 
Circa acccmudaiTe alli ifpi Si luoghi Ri.74.fo,ji 
Qti ìiido l'huomo lì frou.i in dcrdrtia R i.7f .fo.j J 
Circa la curiolita di l'ipc r lo aueiure R i.76.fo.}| 
Circa l'huomo grande caduto Rt.77,fo.}j' 
De gli huomini iriuigliaii R1.7S.fo.}*' 
Circa fare vn viaggio R i.79.fo.j6 

Circa tiigire l'oiio Ri.S'o.fo.ji 
il mondo lumie al mare R i.Si.fo.}7 

De la cortcgianta di noftri tempi R i.3i.fo,j7 
Circail fommo bene 6^ vliimo !uie R!.3^fù,4o 
Che cofa e l'huniana yiia K i.S4.fo.4t 

C'itca a rendere a Dio il conto de la vita. 
R1.Sr.fo.41 

Circa rhabito de la virtù Ri.SO.fo.^i 
Circa la impfeiiione de Thumana vita R i.S7,fo.+i 
Circa il contrjflare con le perlonc riirofc . 

Ri.S3.fo.4Z 
De II ^loueni quali difprerano l'altrui configli* 

R1.i19.fo.4z 
De la modeftu 
De lahumilia 

Circa II contrattare 3c negotiarc 
Del pcnfare 

De Phuomo fpirìtuale &; mondano 
Circa le iribulatioiii del mondo 
Circa l'efTere maturo Si pefato 
Circa il parlare di fe mrdcfmo 
Circa de d.uinare le cofe approuate ..^ 
Qualfìano al mondo li maggior mercanti. 
K1.99.fo.4r 

Circa laineuuiiitadc le perfonc Ri,ioo.fo,4)r 
Come fono fatti glihuomintdcl mondo* 

RLiot.fo.4<) 
Circa tollerare le mife rie del mondo R i.ioZ.fo.4tf 
Di quello che (ì troua in dcfditia Ki.io;.fo.45 
Circa PefTere buono Ki.io4,fo,4tf 
L'humana vita eflcre come rn coltello . 

Ri.io5'.fo.47 
De le bellesre delle donne Ri.106.fo.48 
Circa perdonare leotfcfc Ri.ic7.fo..j9 
De la cupidità de le ruherre R i.ioS.fo.f a 

Circa II ornamenti de la ca£a J\i.i' i; .f3.rt 

Del tiranno. Ri.iio.fo.rr 
Circa II creare delti figlinoli R i.ni.fc^ót 

Perche tante noueintirmiia hcggi lei gJiio , 

Ri.iii.fo.Cjf 

Cucail cooucrùrccon vixtuoii R1.115.fo.67 



Ri.9o.fo..f z 
R1.p1.fo.4j 
Ri.9Z.fo.4) 

Ri.9>-f*>.41 
K t.94.fo.44 
R1.5f.fo.44 
Ri.96.fo,4f 
Rt..o-'.fo.4j' 
Ri.9S,lo,.^f 



« 



T A V 

Circa ponete li nomi alli figjiooli. « ^"j-fj'^J 

perche hoggi J> il nion Jo regnano tanti vin| . 

Pe'rch"frvero*'nui non (U fai do alli termini fuoi . 

Ri.ii7.fo.8i. 

Quali fumo eli huoniini grandi al mondo . 

Del Capuano d'armi. ^ ^ R1.t19.fo.S6 

Perche Thucmo di quello mondo tempre h lagni. 

Crea II maruarfi. ni'rrl tU 

Della ingratitudine. « T 

Del gouerno delle citta. ' R..iiJ.fo.too 
Drlfi vita Clericale. . .ii4-fo.iof 

perche li buoni tribulano , tC li mali profperano. 
Ri.iif.fo.uo, 



OLA. 

Come li figUuoU debbtflo cJTere con li loro 

,i. Ri.ti.6,fo, 
Come la moglie debbc eflTer Tcrfo il marito, ; 

R1.117.fo.u4. 
Circa il ffiudicare de gli accidenti del mondo* 

Ri.iiS,fo.n6. 
Circa le qualità . Sc conditiom di vecchi, 

Ri.ii9.fo."8. 
Quando la guerra e giuda , OC quando non « 

l<i.ijo.fo. 111. ^ 
Circa la fine del mondo. Ki.i ji.Fo.ta» 

Le cofe vltiiMmente dette (1 tengono rarglio a 

memoria. ^ Ri.ijx.fo.iXT 

Circa il fapete «M ordini , 8C inftitutioni della rego^ 

1^ »- " Ri.i|;.fo.»x« 
La epiftoladeUa lingua d'Ittlia al venerabile pa« 

dre.N. Ri.iJ4.fo."* 



RICORDI DI 



FRATE SABBA DI CASTh 

GLIONE CAVALIERE GIE. 

aOSOLIMiTANO. A FRATB 

BARTOLOMEO SVO l^IEPOTH, 
CATALIEft.^ DEL ME DESI* 

T R O E M 1 O. 

RATE BARTOLOMEO PER HAVB 
re IO qualche tjf>eri€nzd àeUe cofe id lAondo, sì ptr ìd lunm 
gd et4, comt per cffcrc jìdto cT dimordto m iiucrfx luogH, 
CT hduer conutrfdto con moUe perfont di udrit ndtioni^ tt 
ptr ejjerc uoi gioMne dlJdi^CT di non moUd tfbcritnzA (là 
quale mdl fe truoud oue non fono gli dnni) m è pdrfo ddr^ 
ui quejH pochi^brieui, cT (uccinti ricordi^ iqudU qudndo dà 
UOI fìdno ojfcruiti cT mej?i in opcrj, ^ertf in N. S. Dio , 
che Id uitd uojird fsrd dd un uero religiofo CdUdlere di S» 
Gioudnni ^ ilchr qudndo fu ne hduerò pidcere confoldtme djfju per efftr uoi lìdio di 
me dUeudto.noirno^a' eresio con tuttd queUdcurd,iìligentid^r^ foUeatuiine^ihe d me 
fidtefono poj^ibili*Et fe perdueaturd 4 uoi , ò dUri pirejjè in quefìe poche mie ireltie 
non ejftre queWorndmento^cr queUi elegdntid del pdrUr Tofcdno.ò Cortegidno.qudle 
hoggi umuerfalmàe s'ufd per VìtdlidCld qudle ddpoi hduere perdutd Id Kcmdnd eloquc 
XA, CT ^i^eQ4 dd ndiiom bdtbdre CT ejìerne, con nojìro ddnno cT uergogm occupdtd^ 
CT ufurpjtd fi Udii) CT meritdmente deUd Ungud Tofcdjd qudle io tengo certo che tri 
tutte le ditre Itdlidae ftd U più orndtd CT copiofd.cf queUd che più pidce cr ddettd uni 
uerfalmentt dd ognuno,dnzi dirò che deUi To/cbi fi può rdgioneuolmentc dire quel , che 
di' Greci itfft A Vtnufxno OrdUio ?oetd gÌMliciofo. Hetrufcis mgenium , Ht.rufcis de^ 
dit ore rotundo mufd loqui, Ld mufd dette d i Tofcdm ^ingegno^ er l^ hngud perfet 
U* ?urelfendo io Lombdrdo.cT f iriuendo d uoi qudl pdrinunte fete Lombdrdo, dccio 
che meglio fo^i intefo.mi pdrue 4 douer fcnuere in lingud Lomhdrid^U qude dncor che 
non hdbbid quelli leggiddrid,delicdtezZi,0' copid che ld To/cini *, pur quindc io hdb 
bid con ejfd ej^rejfo gli miei concetti deQd mente^mi contentdrò hduere ufdto il mio prom 
pno idiom4,qudle ejJofefidfC' pur fhe inalbero ch'io hduerò pidntdtoproduch gU de^ 




' ^. I C O R D I DI 

pàtifrutìlnòh molto mi cunro quàìi cr comt fìAnott fogfte.cdn confcr^^^ che gli éì 
Mini />f cidi beUezzi ie i bent ordiniti gidrdim,itKord fht aoq [imo ornati àsiud* 
ght cr kggiidrcfoghc.comt molti iltri alberi^pur producono grati cr dttctteudi frut 
ti j cf àncora mi acquietar òìhe alcuna fiata uno fihizzOytina bozza di femplUe carbo^ 
ne,à^ pinna/ ri^^uaf danti non keno aggradi, che le filare ii molto oro riahe.à' di 
uaghi cf uezzcfi colori , con molti piticntia condotte , per rlj]?ct^o che in eìfofchizzo 
forfè meglio f\ uftjr.cr fi cpmprende I4 nobiltà deìTarte^che in qucHe con tant4 dclicatcz 
ZA cr iiligentia ornate ccolorite.EÌ ft iUun'altro dirà m qutjia mia piecioìa operct-' 
ta non effere alcuno artificio, io il concederò, ma ben dirò che alcuna fiata in unfolitario 
bofchftto unfehidtko uuedinofenz'artificio ueruno co*tuoi naturali concenti diletta à 
gli afcoltanti affai,cr ma femplice pafloreUa adombra d\n fronzuta albero fenzaU 
tra arte di qùcnadeUa mtUr'a, con fue rufticane cdnzonette ,ff.effe fiate aie orecchie U 
chi l'ode porge piacere affai ; cr alcuna uoha in un difcrto luogo tra ferpi cr /Jjini nd 
fce unfiore,il cui naturai colore è affai pih uago cr diletteuok di queUi, che fono ed mol 
ta diligenza cr con grand'arte dipinti. Vedefx ancora un Kagno picciolo animaletto 
fenz'hauere imparato da aUri,cht dalla mtura,neifupi naturali lauorUffer tmo eccH 
Unte cr minbiìe.che ancora non è fiato daWartìficio^agguagliato . ÉKo/ì fi ueggono 
le cofe naturali fenzarte non effere ingrate, anzi piacere cr dilettare, cr forfè tal uoltà 
tanto più delle artifiiiofe,quanto chela uirtù ieU'drteé miaore di quella dellà N^tMMjj 
^ud/e si come fu pnma,cofi fu di effa arte U inutntrict, 

RICORDO I. AMARE, B TEMERE IDDIO. 

IN Vrimd amarete,e temerete il noflro Signor Dio con ricordarui , che per qu^i 
due affetti in qutfìo Mondo s*acquifìa U gratia, cr neWaltro la gloria di utt4 ettr*' 
na,c ihe fenza in damo s'affatica qualunque uuol prcf^erare si ne i beni tem» 
porali,comefì>irituali.Amarete cr obedirete la uofira fiera rehgione,cr k quella di cò^ 
Unuoferuiretesi diUa pcrfona iiofìra in non fugg^re,come delicato ignobile, culle, gli 
incommodi, gli difigi, Ufattghe, cr gli pericoli, come in pagar di continuorealmenttf 
cr integramente al commun Teforo le rtff)onfioni cr impofmoni.quilt alla giornata ft 
i nporràno per lafofientation di effa religione àferuitio di tutto il QnjUantfmo^cr 4 di 
ftnfione della fanu fede Catolictu 

aiCORDO IL L'HABITO 5EN7A L'OPERE fc* 

▼ «A & BLIGIOM MOB.TA, 

PE R hauer fhabito di rdigione fenza le opere è una uana,anzi morta religione ^ 
per tanto accompagnando quello con quefle ogni mattina fenzA intermij^ione udi^ 
rete almeno mm Meffa con quella diMoHone che fi conuiene, co/i infallibilmente direte ci 
diuotione le crationi , che fete obligato , cT ancoraché in elettione uofira f\a dire cento 
tmquAnta Pater no/?r/, Vuffìcio della Madonna, ò quel de' Morti', nondimeno u'efforto 
il c h. Pater ncftri, per effere la prima infìitutione di nofìra religione -johra leuigi 
fai t^fefie iomàndatcdalUfanUMédre Cbiefa.ojferuartte cr foknnizArete le uigilie 
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iy fejic continàitc iiUs nojirA rdigiont^ feconào k formi de gli jUbiltmcnti. Vi confef* 
f irete cT commuaiareie quattro Molte ilmcnoCditno fecondo efli lìibiUmenti CT buone 
ufinze ieUi religione. Farete eìeitione di un fdccrdote ài finti uitd fojficiente cr pnti 
co.quile hibbii ì confeffirui^cT id queUo il continuo ui confcffirete , con ricordimi l 
àie non minco nuoce ii'inimi il mutir de i Confeffori,cht 4 i corpi U mutdt de i Medi 
€Ì,Ld ntittim quindo ui Ietterete hibitvdrete di continuo dire le infnfcritte ontioni me 
tre ui ueflitt, Gntiis igo tibi omnipotens Deus, xternx, <jui me hdc node,^ rtc, 
Viis tuis Domine demonftn mthi. illumini oculos meos. Pdter nojìer. il Cre- 
do de gli A pojioli^quiì'è li regoli deUd Crijìiim feie . il Mi/crcre mei Deus feiun^ 
ium migmm mifencordiim tuim. VAue Mirii. Li Silue Kegim, Aue fintipi^ 
nti Mirii lAiter Dei . Lo In principio erit Verf^um . Et, Qui hibititin idtutorio 
iUijlmi, Et le mekpme ontioni direte li feri quindo indirete ì {cao,mentre ui f^o 
^Udrete . llche ficcndo fpero che giorno cr notte firetc [otto le ile deUd protemone di 
14. S .Giefu C rijio^CJ' dcUi fui fintijimi Midrt . 

RICORDO ni/ PER LA FRAGILFTA* HVMANA itf 

NECBISAS.IO L*A f V T O DIDIO, BTDEISAHTI, 

PE R eJIJer fbuortfo di quejio Mondo per U frigilitì c miferii humditi fottopo 
fio id infinite tentitiom.tmorifof^etti^ingojlie, cr pericoli di coniinuo hiuè bi^ 
fogno deWiiuto crfoccorfo di N.S.Dio,i quiU si come pi« facilmente fe impetrino per 
le interccf^ioni de i fuoi Sinti et Sinte,ccf\ deggereìe apprcjfo li fui diuini Mieflì per 
nofìri perpetui <iHuoc<iti, I4 gloriofi fmpre uergine Mira fermo ricoucro cr fildo re^ 
fugio il tutti gli peccitori , S.Gminni Bittijìi nojìro Confalone^Sintd Mirii M<ii> 
ildleni,cr Sinti Cdteriui di Simi^um Difcepoli cr Apofìoli,^- filtri Vergine CT 
^irtire di m.S. Giefu CriflOy^uili incori fono iuuocite di nofìn religione • 

RICORDO mi, LA VISITATIONE DEI LVOGHI PIL 

^ ^ ENTARETE CT wfìtiretel}>effo CTcon diuotione i luoghi p^ 
. ri* cr /ànti,come/òno Cbie/e,Mon(i/leri,Ho^ifij|i,cr altri luoghi /ìwiii, cr msfU^ 

me q^Mgli oue intenderete efjèrli quiUhe indulgentii cr perdono , per lo quale le 
meritite pene per le nojìre colpe jì rimettono cr rilifdino per modo difuffngio. Vo^ 
lontieri udirete le prediche de' rcligio|i di finti uitd.cT di ccttolicd cr finti dottrini, le 
quiìi prediche ui sfornirete mettere in tffecutione^altrmente fircbbe un perdere il tem^ 
po cr Toperi injieme.cr ricorditeui, che non gli auditori, mi gli fittoti delli legge fe 
giujlificino ippreffo N.S.Dio.Md ft ui iccorge\\i lì Prediatore À[>irgere dottrinifìl^ 
fi cr dinnitiyCr minime infetti del perniciofo cr mortil ueleno Luterano, /uggirete 
til dottrini più che li pejìe,perch€ Id pejle uccide il corpo.cr quejii Cimmi, 

jj^^jCORDO V. VEDERE VOLONTlERI 1 POVERI 

DI CRISTO, 

Vd D E R E T E fempre nolontieri dcarezzirete gli poueri, perche in 
riluce cr rivende I4 uen imigme di N.S.Clic/u Crifìo, cr maj^ime poueri utc 
^. . ... d ij 
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thi,\ìroppidti,dpiir iti, iòoli, infermi, tir fdnàuUi.quiU chidrdmentt comprenSereU no 
tfjne étti cr hsbih k gniddgndre il pdne.ìl fm\\e fdreU de i poueri peregrini, crrtid^i 
me de gli olir montdni, che fono in dtto di meritdre. Kicordateui che non cV U più fdd 
\e cr p u ef^eiitd uii di Arricchire in quiflo Mondo de' beni ìempordìi, o" nelCaìtro de* 
htni ^intudli , cheli eUmofwdfdttd d' poueri per Cdmor di N.S.Gié/i< Crifìo j CT in 
effetto, cr in conclii/ìone proueierete chtnejfun pouero et niun peregrino pdrtd ddl uo 
[irò vfcio con le ntdni me cr fcojfe • 

RICORDO VI. ABORRIRE HERESIB» 

FUGGIRETE pitiche ìd pejie,nTpitt che'l fuoco. più che Cdribii CT Seti- 
'ìd foprd ogn" altro mdte le hcrefie cr lcfdttioni,con tener per certo che di tutte U 
nwfciitnoni.cbe N. S. Dio irdto può mdnidre foprd Id fdccid delld terrd, non et 
fono le più perniciofe cr più pelìifere dUc dmme,dU'honore,ì i corpi,cr À i beni tempo 
rdli di quejle due zizdnie tromte ddl Dùmob per Id roind del guajìo MondOjCT pcrm^ 
ft di N.S .Dio per le nojìre colpe cT if>omin<<tioni • 

RICORDO VII. FVGGIRELEBIASTEMMIE. 

50 P R A ogni dltro peccdto ui gudrddrete ddUd bUfìemmid^per tffer uitio di di' 
retto contrd Id diuind lAdeflì fenzd dilettdtione cr profitio ueruno^con ricorddr^ 
ui li lingud ejfere ddtd dWhuomo per Uuddr Dio, per ciijicdre^l proPimo, et per 
tonfefldre le fuc colpe fuggirete Is mdU ufdnTCdMzHl Mimperato dbufo di giurdre cT 
pergiurdrejtnzd urgente necefiitk^pcr Dio.f er li Sdnti,cr Sdntf,per le cofc fdcnte^et 
ireiteydnzi nel pirUr uojìro fecondo Iddottrind del Signore ufdreie foUmente fifi^nò^ 
nò y cr con quejìi due monofìhabifemplicementeAffcrmdrete il uero.ò negcirere il falfo . 
Guirddteui come ddl morbo ddUe bugie perche oitrd chefmo contrd N. S. Dio, qudVè 
tjfd ueritdM condurrefìi d termine chel uero non ui fdrebbe creiuto.certdgiufid,^ dt^ 
gnd penitenza del bugidrdo. Per tinto ui sforcdrete con dire fempre il uero dcquijldre 
/ nome di buomo ueridico,diritto,a' ledle,QHÌ non Ufasrò dt ruorddre.che i buoni cdi 
fcreti pddri dd imitdtione de i Per/ì dcueno gudrddre più che d*ogn dltro uitio i lorop^ 
glitto/i ddUe bugie,ddUefdlfUd,cr menzogne^con infegndrgli^crdmmdejirdrgli dd ejfer 
uerdci cr uendici^dncord che dicuni Acddemici duhmo Id ueritd e/fere in un pozzo fen 
Zdfondo,ddl quale con grdndipimd dìfficultdfì cdUd. fuggirete il nome di ddu/dtore.et 
ii dffentdtcre fintile dUo fcor pione, quale con le brdcdd ddudnti dccdrezZd cr /f/'^^ggid, 
cr con Id codd percuote Id gente -, mi non meno il nome di mdlcdico cr rtportatore^p^ 
che i'wno drguifce witd, cr Tdltro mahgnitd cr inuidid, uitìj quali molto deueno ejjfere 
dheni dd^ piri uojiri.cT dd ogni dltro ben ndto,kncord foprd ogn*dltro difetto fuggii 
G»«r» rete li Hipocrifid ; perche fecondo Gieronimo lume delle iminccdrte, la fimuldtd fanti^ 
td è uni doppidinwu:td,percbe fotto /}>ecie di bontì^gabbd, fmuld.'cr finge -, cr il Sdì 
uitor nofiro dìjje loRipocrito ejJcrfmUe 4 ifepoUri, (^difuordfono (trndti, cr di 
dentro pieni di wognt cr corruttioni • 
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F. SABBA DI CASTI 6. f 
mCCtCDO Vili. DEL VINCERE SE ME' ^* 

01fIMO,BTL*II.A. 

PE R non effere al Mondo li più felice cr degni uittorii cfcc'/ trionfdr dife fief- 
fo^per tdnto con Id/uto di N.S.Dio (fenzi (l quale lenojlreforzc humanefonodi 
poco uahre) ui sforzArelt uinctre CT dominar Tiri. Et perche i primi moti di <f- 
fd non fono in potejià deWhucmo, prouederete come prudente col freno della ragione té 
perarli di forte^che non efchino.ném parole , ne in cpert ; cr fc perauentura uoi dice» 
fìe perche U naturaCquale nejTuna cofa opera in u<ino)h<i mefjo in noiquefto affetto dd 
Virafui rifponierò , acciocheChuomo haueffe k corocciarfe contra fe mfiefmo de i pro- 
pri errori cr fallico' da q\iegU afìenerfì outramente contra gU federati r^empij.quaU 
fenzd riguardo ueruno con p<trole e opere abomineuoU cr uituperofe offendono N-S. 
Dio.icciwbc queUi per la nojira giujìa ir4, finto sdegno aueiendofì de i loro difetti 
fe hibbiano da emendare CT correggere.ht in qu^i cafi fimili Vira è ledtà, anzUiudà 
ta comeaffetto naturale,£t peròdtjfe il profeta. Irafcimini et nolite peccare. Et 
qui non Ufciarò di riferire.cht un celebrtyCr appreudto Autore Catolico wtoli.che IV 
dtnrfe CT crucciarfe non fia malefi non qudnio non glie caufa leggitimaygiujia.O' ho 
nejla del corruccio o" deU alteratione , mi effendoci ragioneuol cavfa è male 4 non adi" 
rir/ì.Et pero èce,che la figgia CT difcrct4 N4tur4 pofe neUe humani menti Vaffetto del 
tird,come il buono drtefice,nel colttUo.neUapuntd.o' nel tdgUo lo acciaio, auioche o««, 
i quando bifogm il potejfeufdre cT 4doper4re . Et però duri fiuio diffefhuomofenz4 
ira ejfere un colttUo.chc non tagliarne punge. M4 poi ch'io mi trouo sì per la rigidd 
cr gtlita jìagione che corre , come per la jfreddi cT debole uecchiezzd 4 c4nto (I fuoc9 

ofio/ò,cr quafi feriato,per non perdere il tempo^del quiìe fecondo il mio Seneca . Tur- / 

pifima ejì Idruri. m'' è parfo di àUirgare.a' alquanto più dcWordme dilattart le firn- 
bre in riferire due efficaci cT ualidi rimedi} contra la turbata pjj?(one defl4 cicc4 ir4 . 
L'uno fe ben mi «cordo, cT fc li menorid mal fidd nel uecchio non mi gabba^fu P^ido 
Ilio fiìofofo già maejiro di Augufìo Cefare.il quale diuenuto uecchio cò molta infìatta li 
ihiefe gratta di ritornare in Grcad d cafa fua per uiuer quel poco di uitd che gli auan- 
Zdua in quirte,m ripofo.in fecurezzà.t tr4nqm/iit4. Vedendo il buon Cefare con quan» 
ta injìantia il domandaud per non conirijìarlo^gli la conceffe , m4 W4l liolontieri j pcbe 
in M*ro r4m4B4,bonor4«4,cr o//èr«dM4,noo d4 maejìro.ma da padre, imperò gli diffe^ 
Vofiidonio auantt che uoi ui partiaii da me,imendo che in memoria et ricordo uojìro mi 
lafciate un qualche detto notabile cr memorando. Allora il buon fiìofofo gli rtfi>ofe,Au/» 
gufìo altro ricordo non ui uoglio Ufciare, fe nò che ogni uolta che m trouarete fuj^erato 
cr wnto d4fl'ir4 cr d4Ì /urpre, p4^rone certo in ciafiheduna perfonabiifmata cr uitu 
perata^cr mafiime nel Prencfpe,qu<il deue effer Signore cr nonferuo j 4M4nU che dici4 
te,ò facciate alcuna cofajtra «oi medeftmo direte tutto l'Alfabeto ab Alpb4,cr ^ aden- 
do Augufìo il faggio cr prudente ricordo del filofofo.gU di/J#, Fojiidonio io cono/co ho 
ti che fon ueccHo^non haucr di uoi manco bifogno.che gii hébi ne\U teneri etAymètrt 
tra un fanciullo ; cr però non intendo.cbe uoi di me partiau^anz^ intendo che uoi di co 
tinuo dimoriate ippreffo di me *, cr io proneJerò che fenzà fafìtiio cr noi4 4lcMrt4 po^ 
tretc ripofatamente wiuer quel poc« tempo che iti re(ti.Etfe io [ottofiUnlio non ho noia 
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irdpdlfm Vof^iionio filofofo^a' Augujìo Ccfire dmcnhcPdgdm,Gcnliti, ìSoU 
tritcomc potrò io con chiufe Ubbrd.O' [otto fiUntio trapiffarc con bUondconfcieìitid CT 
fcrtZd peccito^Ambrofw cr Teoiofio il granie dmniue Cri/liini,cr un di ìcro Pdjior 
fdntOyCr Dottor foUnnif^mo icUd fints chic/i, cr Td/tro imjpcrator Romano pi/^ 
mo,c4tolrw,cr fip\tnU\lmo.kìunc[ue per non pcccm cr per fodisfsre dUd con/ticn^ 
Ud.iirò feconiochc affermino tutti gì'Hilìoria,si Ecckfìafijci,come Secoldrijì li Grr^ 
ci.comc li Ldùni.Tcoiofiofu Prcncipc rc!fgJofì/?i>no,MÌrtHoJij?imo,cr udlorof^fiimo j dtt 
cord cbe'i cometttjfc und horrenid CT nsfinda cruieltd in TejJalonici^mdgmfìcd.cT ti" 
lufirc cittì 4eUd ccUbrdtd Grccid j out in und ntittind^come gii il crudo SciUd d Romi, 
qudnio difje. «iuidim pauci meo iufsu necmtur. ftcecrudtlmcnte fcnzd pietìuccide 
rt fette mild poutri CT innocenti cittadini fenz^àlcun ordine di giufìitid , mi foldmtnte 
moffo ddUd ciccd pàfionc dcQ'ird , ciuéjiofu perche in ef[d Cittd kudndofi un gior^ 
no à romore U feditiofd plebe, t!T ilfuriofo uulgo ucci fero il fuo miCjirdto . Et che più 
glif^idcqìie^uitupercfdmentetnjfero per tuttd li Cittì con und fune di coUo und jidtui 
di bronzo ài VrifciUd fud card cr dtndtd con/òrte, Donni certo reUgiofìjìimd.mrtuofif'^ 
fìmd CT honefìifìimd,cr degnd (fogni fjonorc cr d'ogni Iduie. Doppoilcommeffo erro 
te Teoiofw uenne ì Milino y oue uolendo entrar nel Sdcrofanto Tempio di Dio, Ant" 
hrofto pijìor àeUd Cittì.qudl gii haucui intefo il nefando ccceffo^ fé gli fece incontro,et 
fenzà rifletto ueruno gli chiufe U porte dinanzi ydicendo gli drditdmète Tcoiofìo noi tut 
to lordo, fuaido, brutto, cr rìf\>erfo (^innocente ftngue de"* pcueri Cr^iani, ardite cT 
prefumete intrdre neUa fanta Cbif/ì di Dio iUinti il cc/J^cifo di Giefu Crifo^et prefume 
tt compdrere dusnti lifimuUcri,jìdttte,cr imagmi dei santi cr Sante del Odo f Voi 
non fol contento d'hauere comejjo il peccato dtUa crudeltì, ancora uolete còmettere ^ucl 
b deUd prefontione^fy dcUd tementi come impudente càne f Kicorddtiue Teciofio^an^ 
cord che uoipate imperdtore pojio in grdnde altezzdjn grdn colmojn grdn dignità, et 
grdnie honore , fete però feruo e fchiauo di Dio, come un di noi altri . Rtcordiriue che 
quanto le graticole dignità, cr gli doni, che Dio per fua mifericordid fenz^ahun uojìro. 
meritOyUi ha concefio, fono maggior delle altre ; cofi uoi farete dt i uojiri peccati di pia 
acerbe penero" ^jì^^^i flagelli dalla diuina giujìitid punito cr cajhgatc, si neUe cofef^iri 
tuaH,come neUe tcf7ipor<i/i cr corpori/i.RicorditcMi che si come N.S» Dio fe adira , CT 
cruccid,cr fe inaf^cra per la coìpa,cofifi placa et humilid per la penitcntid. Et però no: 
prefumete d\ntrdr temerdriamente nella cafa di Dio.pcr nò aggiungere al peuato pec^ 
cdto,ma tornate in cafa uofira.o' iui m cenere cr in cilicio fate i frutti degm dcUd peni^ 
tentid.Accioihe Dio hAbbid da rmetterui per la fua mi[ericordia la gran colpa uojhd • 
Et Trodojìo.ii come era intelligente , concfcendo cr intendendo 1/ fuo gran fallo com" 
mej^o,cT accettando confomma humiltì cr patientia si quejìe.come tutte le altre ammo 
nitioni jipYenfioni CT correttiom fante cr falubri,tacito cr muto/o ritornò al fuo alber 
go i oue otto conlinoi mefx fenzà nidi ufcirnc,dimorò in cenere cT in alido fempre in U 
grime,in pidnti,in rdmarichi,infcj^iri,in gemiti^in fingulti,cr altre amaritudini, in pt 
nitentià delU fua fierezza * Venuta poi la fL lennifimafejimà del naf cimento del nojiro 
Sakator Gufu enfio uoUe uemre alfanto Tempio di Dio, non per uoler'entrare in ef" 
fo uiolentemente j ma per rueuere in fui uifo m penitcntia del juo gran fallo quefto al' 
Uofcorno , ottrotrio , cr cont«we/i4 di cjjerglt proibito l'ingrejjo della fìnta cafa di 
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Dio -, ^t44le ^ ntlfund dbicttd cr utl pcr/ónd fi fuol uietdrc j cr ptr domdnldre dì grdit j 
Pdpòre Ambrogio{dl qudkd Dio pidccj/e che tutti gli dltfi fofftro fimilOl€ajio\uttone 
àeUd fiid colpi.Onde il buono Ambrogio uticndo Teodofìo contritOy humlidto^ tribulà 
tOydfftuto,ptntitoJo djpÀfe deUd coìpd.ct dtUd fud induiitd crudtkd-j ntd djjolutndolo.p 
{urte diUi pcnitcntid il Ugo 4 und nuoud legge. Qudl fìt.che ddttdo dlcund fententid M 
cdpitdl peitd fenzd effequirldfoprdfedtpe Id ejjecutione di effd per trentd giorni. Accie 
xhe in quefto f^Hio di tempo fe hduejje d uedere^cr mdturdtnente effdminare,a' confidi 
tdre fe effd fententid erd di ìrd CT di Furore^cuer mente di rdgme cr di giufìitid^ & 
tffendo d lrd fe hsutffe d fcdnceJldre^dnnuìUre cr dijìrdggere,a' ejfendo di rdgioneft 
hiueffe dd f//c<juire,cr mettere in effetto per Id conferudtionedeUd giujìitid qudle è quei 
Id che ntintiene.cT rfggt CT conferud il MondoXdqudlefdntd legge/t come ejfo Teo 
dofio di fud mdno fottofcriffe,cofi fempre dd lui fu inuioldtdmente ^erudtd. Et d me qui 
pire per quejio ejjempio àjeVdrdaite geloMff^uente Uriti Jà fobdd cofidntid^ld incon 
cuffd cr udlidd fermezzd del grdn fdcerdote di Crijìo , quale drditdmemente pofe Vdni^ 
md fud per qudld del fuo dmico^udlorofdmente combdtteno con Id humdtd , con Id obe^ 
éentid con Id pdtientid , con Id toUerdntid del ntdgno Teodofw del benfdrenon pdrco , 
md quili di loro jìidno dtfoprd non drdifco di termindre per hord. Eccoci un'dìtrodnti^ 
"doto undltro rimedio un^dltrd meìicind contrd flrdytj contrd il furore tdnto più udUi 
dd tfjicdce cr pojfente di queUd di Pofidonio , qudnto qMéOj fu d un filofofo gentile & 
quejìd di un Crtjiiino fdnto cr pdjlorcEt però pregdremo N.S.Djo, che perld fud mi 
fericordid ci conccid pdtid.che con quejìi cr fimtli dltri fdnti nmeiij , pofiidmo uincert 
domindrejefrendre l'ird.cr il furid^o" tutti gli dltri moti,cr pd(?ioni delTdnimd, cd^ 
pitdli cr mortdli nemici delld rettd rdgione^nojìrd diuind pdrte.Accioche in quejìd mor 
tdl mtd.conculcdti ej uinti li moti e pdfiiom deWdnimd , pofiidmo uiuere come huomini 
Ydtiottdli cr ueri Crtlìidnijecondo gli mdnddù cr prccmi di N. S. Gi^u Crt/!o, qudl 
ftmprefid in nc^ro diutorio cr prorettionc.Per quejìo non mdncdrò di replicdre.che lo 
adirdre ouebifognd cr qudndo è bifogno,cT perche bifognd^on effer mdle,dnx,i bcnt 
cr merito . 

RICORDO IX. DI PERDONARE LE OFFESE. 

DELLE offefe cr rngfMrie 4 uoi fdtte femptc nefdretefddJe cr liberale per 
dondtore primd come buono Crijimo per Vdmore ii ìA.S*Giefu Crijio.che co 
fi uuole cr cojì ci cow4nd<i,poi per dimcjìrdre Id generoftd deirtfrtimo.ld qudk 
in neffund dltrd cofd più chidrdmentc fe mdtuFejìdy che in perdondre le offefe d chi dmdti 
id il perdono , cr fempre ue ricorddrete dcfl dureo detto di Senecd cbe'l ncordfuole dcl^ 
Ir ric^Mwle ingiurie perde Id uirtù deìld meniorid.Md per il contràrio uoglio che h ricc 
uuti beneficij glifcriuidte neUd mente CT nefli memoria più fildo che in mdrmo , cr di 
quegliin ogni tempo cT in ogni luogo nefidte Idrgo^dnzi profufo rimunerdtore^e^nò 
potendouoi ddre d quelli degnd ricompenfd.con effetti mojìrdrete fempre Id grdtituii^ 
IH del uofìro Animo dimeno con grdtiofe pdrole^come huomo grdto cr ricordcnolc 
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RICORDO X, NON DELEGGIARE GLI PAZ7I 

Il A r V n A L I . 

DE L L I péxvfàocéi [empiici CT infenfkti Mìuróli non ne prenderete pidce^ 
re.non gU dileggiate, non gli sbiffkrete.dnzi bruendo de' loro difetti c numm 
tdmenti di niturd pietà cr compajiicnejempre gli difenderete^gli diuUrtte cr fouerrc 
te con ringrdtidre U bontk di U.S. Dio qudle non ue gìi hdfdtto fmilefdrete ti md^^ 
. mode gli fìroppidti.dttntti.ajìiirati.matiUti.G' md^ime deUi power» ; perche mentrt 
àmordte m qu^d uitd (qudU dltro und è^iht non l^elfdfelud di difgrdtie cr fcidgwre) 
uoi non fdpett nò ui poffd intervenire. 

RICORDOXI* CERCA IL DORMIRE. 

PE R r(fère il dormire neceffdrio dWhmdnd ndturd^dorrmrete qudnto ìd necefiiti 
f icerc<i,cr non più, dnzi mdnco , con ricordirueil fonno dltro non e/Jcre , che un 
fmuldcro di morte,cr pdrimente terrete bene d mente il detto di Dinte , che /rg- 
genio in pime,in fdmd non fi uien ne/otto coltrerò' étl fetrdrcd Al fonno c foci^t 
^ime,ìiMno dd Monio ogni uirtù sbdnditd . 

RICORDO XII. CERCA IL LEVARE PER TEMPO* 

ESSENDO del giorno ìd più utile C pretiofd pdrte li mdtttni,u/4rete/eu4f 
tu di continuo per tempo^nelmjiire.o' ulzdre, ddobhdrue cr omdruefdrete pr€ 
fio brieue^c fedito, cr per effere rhuomo dnimdc politico,uoglio fidte del cor" 
po uo^ro limpido cT netto, mi^me itUd boccd , mdni,cr pi'di , md non uoglio gik cb« 
jidte deUcdto cr moflc.Fwg^reic come pc/le ;:it>fcetti,(iinl>r4c<<ni,mu/cfji,polMerc,prc/M^ 
mi,<ic£jue,cr fxmih. odori.pm conucnienti dfemine udne , cr l(ggidire , cr dd huomini 
b/ciui.cr effcmind ri, cJ^e d un c4u<tliere reUgiofo come uoi , Et ruorddrcteui fempre ^dd 
f^fouerbio dntico,che non sdfenprt di buono chi c [cmpre profuìndto, 

RICORDO XIII. CERCA IL VESTIRE. y 

NE L ueflirt fff cdlxAre con fuggire ogni fuptrfluitd , cr ogni uentcfd ponp 
pd.Sdrete fempre grdtte,mode/lo,cr /coietto. Fuggirete li bigdrdmenti, ò bw 
dwre,frdppdmtnti,utrgdmentijirdcc\dmentijLdÌ>l^^^^^Kfregijriccdmi, cr /t^ 
rmli udnitd , o* leggerete del corrotto cr rimbdmbito monào, come non pertinenti di 
fidto cr conduioneuojird. Et qui non lifcidrò di ruorddYe,che Federico I i.IwperdtO' 
fe fdpienufiimo^dffeitando Milano un fuofdUone peregrino d lui cdrifiimo uolò dentro 
U Cittk^lo Imperatore mindò Ambifcidtore per rihiuere il fuo falcone, rdgundto il con 
figlio ognuno fu di pirerc di render lo, eccetto un folo , qud*e drrengò che per mente fc 
hduejfe d rejlitMre,dnv hdrrebbe uolutOy che doue erd il falcone , foffe effo t ederico per 
punirlo er cajiigdrlo deQe roine,de gU lUnni, cr de gli oUrdggi che é continuo ddud 4 

(lueUà 
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quclU poutri CittdAl meffo ritorndtofenzd H falcone ricontò il fatto k¥ elenco Jlqué 
le dimandò che huomo era quello^che hauea contradetto , diffe un uecchio tutto bianco • 
Diffwnioflo come era ueflito gli rifpofe di uergato et di bigarato, allora ti difcretifiimo 
¥eierico dijfe lafcialo andare perche non può ejjere fe non un gran Matto , Et qui non 
mancarò dirue, che la uanagloria del leggier Mondo non foìamente fe troua nelle poli^ 
texxe cr pompe.ma nelle fordidezze cr fquallori.cr quefta c peggio.perchefotto fftt" 
tie di fcruitti di Dio inganna gabba.cr frauia.Et però il buono Crijìiano egualmente 
deue fuggire U troppo nitii(zxa,et troppo fordidezzd.Et però diffe il mio gran Stoico 
£enec4.Nec hueat nufordefat togd.Con auertirue che perle piume fi conofcef uccello^ 

RICORDO XIIII. CERCA IL MANGIARE,BT BERE* 

NE L mdngidre cr bere farete fempre bone/lo cr fobrio.con ricoriarue.che ti 
come la crapula.tj U imbridghezza fono rouina deQe menti CTeorpi humd" 
ni.cofi la fobrietkMfrugilità^e temperanza fono U falute^cT conferuation di 
queUifCT di quejli. Ancora hauereteì mente, che molte pm perfone uccide Ugola], che U 
colteUo.cT come ben creato mojìrarete al Monio,che uoi mangiate per Mfucrr, cT non 
uiuete per mangiare,come molti difonejìi cr difjoluti Saridnapali, quali hanno pofto or 
gni loro felicità nel uentrefi fotto il uentre^ì guifa inanimili brutti. Ma fopri ognal^ 
tra tofa ui ricorderete U fobrietà aU'huomo ejjer nàturale^cr che ciò fid ueroconfide^ j 
fàrett U difcreta naturd d n^un'altro mmale di grandezzd fmile alThuomo hauert. 
ddto più picciold boccd cr minor uentre.che dWhuomo. Vfarete ordindriamente più torj 
fo dbi gropi cr rM/hc<im,cbe delicati CT ^«ijiti > perche più facilmente p troudno, CT 
più toflo s'appsrecchidno . Et però Giulmo Apc^ìata fubito dijonto dWlmperio cauti Giuliano 
idìU fud corte tutti i cwochi.perchc uoleud che foldmente fe ufafjero cibifemplici. Impe^ Apoftata 
fò di tutti li cibi, sì de i uili crfemplici, come de gli delicati cr efqutptt .fuggendo fem* 
pre il foptrchio cr il troppo^attenierete k fodtsfare più ro/lo aUa modella cr ordinata 
necepuk , che aWingordo cr difcrdinato appetito , Kitornateui k memoria .cheli i] prìmì 
nofiri maTobedienti primi parenti non per il uiteUo.md per un pomojncorfero mUa in- parcnu . 
dignatione di N.S.Dio,er tfau perde la dignità ieUd prima genitura , non ptr il upr JiUix « 
pone.mi per una piccicla fcoieUa ài uil Unte . Noni lafciarò di riferire , partndomi 
the uengd k taglio^qucUo che''l mio morale Seneca dice. Non uuoi tu marauigliaue del' Seneca* 
U moltitudine deUe diuerfe cr uarie egritudini cr morbi, che hoggi di Mondo abbondà 
no cr regnano f mira la moltitudine de i cuochi, de i quali gU mijh cr compofti cibi df 
fai più nuocono cr offeniiono k gli humani cor picche non gicuano cr foccorrono le prò 
uifwni cr aiuti deQa pouera mtdicmaM quale jìk uinta cr confufa,p€rche ueie i mali , 
tbe di continuo nafcono dalle cucine,effere affai più che i rimedi} cr proutponi fiie . Et 
però il meiepmo diffe,la ordinatd.parcdyfS" hone^a menfa ejfere madre della fanitk e 
àeUd uifd . Et per quefio di quegli ben nati huomini deUa età antica beatd cr auredysl co 
me i abi cr le uiudnde erano fempltci cr pure.cojì le loro une erano fané cr /wngbr, it 
per il contrdrio uedemo k i nojìri corrotti cr diffoluti tempi Je hmane wuejfer bnetà, 
€orte ldnguide,inferme,dogliofe.a- infette -, cr quefto foìamente per lo difordmto CT 
dishon^o màgidre^c' bere,i quali dd un trdtto ammazzino li corpo, cr uccideno fA» 



RICORDI DI 
nimi. Certo cht offaeniofi U ocafione, il tmpo, CT il luogo, Id mià fdrthhc jìdti twà 
grAtinegligcntii e tnfcurdggine, quindo non hiucjlt aìqUAnto diUtdto le fimbrie , cT 
forfè con trappdffdre gli oriindrij termini de i ricordi in dettftdre,eT bidfmdre Id foz^ 
Zd imbridghezzd Id q'ulc sì come gUc uitio infdme,brutto^dishonej{o,C uituj^erdto^co 
fi deue ejfer fuggito cr dbhorrito dd qudlfi uoglid perfond,CT ntd^imdmente nobiU, CT 

Imbria > ben ndti,più che <f^iio,cr p»« che bsfdUfco. Dirò ddunque ejjd imbridghezzà si cow'c 

ghezza. i s^mj dtffìnito.dhro non ejjere che un uolontdrio furore,(y und nolontdrid priuàm 
tione 4 tempo dcWufo deUd rettd rdgione^o" Ubero drbitrio,nojìrd àiuind pirte, U qudl 
proceie dd un difordindto bere di uino.Quile fecondo Vàrrone dicitur d ui ) cioè , ddU 
forzd,potentidyO' uiolentid.ò d'^dUrd portione,che fdccid il mtdefmo effetto,ò infenfdt4 
pdzzid humdnd,ò fenfudlitd più che bejìidle.poiche per un brieue o" momentdneo diìtU 
to del gu/io conduci il cdtimVhmmo di quejìo mondo d priudrfx d tempo dtlCwteUetto^ 
deUd memorid.cT deUd uolontd cT (Ìi«ent<<re nn'dnimdU irrdtiondle. Et però it grdtrdc 

Ariitot. ^to^^ pQfnif inuejìigdtor deUd Naturi hmxnd Arijìotele fapientifiimo filofofo.neUi 
fuoi mordU^uuoìefc Vmbridgo cornette dlcuno errore f\d di doppid pend punito, l'uni p 
tjferfi imbridgstoXdltrd per ti comejfo delitto j legge certo fxntd cr rdgtoneuokfCT de 
gnd di ejfere fcrittd d lettere dWo neUd mente di qùud fi uoglid perfond ingenud cr ho 
nejìd, (incord che Id fìd contrd Id fdìfd opinione deU\ndifcreto wdgo^qtule con Id imbrid 
ghezzd fcufd gli errori deWimbridgo.il medefmo dudnti Arinotele Pttdco Mitilintnp:\ 
. uno de i fette Sduij dtUd Grecid per publicd legge ordinò cT injiitui . il diuin Fittone 
* * poi ncfl4 fud Reput.qu4fe di Mondo non fi trouò mdi , uuole dWhuomo ejfer lecito im* 
bridgdr fi dimeno und jidtd di Mc/c,cr quejìo per purgare il corpo dàlie fuperfluitd et 
àdUi corrotti humoriper Id uid del uomito.ld qudl medicind so certo.chc non Impdrò in 
Egitto,qianiio iui uidie Id fdntd legge del gran lAoisè.nè ne gli detti deUi fdnti Profeti, 
cr meno troudtd I hduerebbe neUt Sdcrofinti Euigeli del nojìro Sdludtor Gicfu C rijlo, 
né in Id fdlutiferd dottrind de i fdnti Apoj1oli,di i qudli uniuerfdmcte tdle dboìnùidtionc 
i ddnndtd cr detejìdtd, CT mdfìmdmentt in più luoghi del gran Paolo foUdd 0 ferms 
hdfé delld fdntd Chiefd di Crijìo.Et fe non f offe Id riuerentid ch'io porto di nome^ un 
tdntoFilofofo,qudlperldcognitionec*hebbedfllddatd dcqmfìò il cognome di diuo, 
io direi che tdl rimedio ofceno cT brutto, più toflofojfe fìdto troudto dal porco Epicuro 
c dal dishonejlo Cinico, che dal diuin Pl<itone,poi che tiene cìk lecito /ta per Uherdre cT 
purgdre il corpo ddlle putrefdttioni cr corruttioni,/ì poffd diterdre cr conturbdre non 
foloejfo corpo,md rdnimdcredtd dd imdgine cr /ìmtiitudine di Dio, con pnudrfe di ef* 
fere buono rdgioneuole cr diuentdre befiid infenfdtd.Pur per la grdtid di N.S. Dio hé 
di Mòdo hitmtd piùforzd li ndturdì uergognd,che Id dishoneftd legge.C^i non IdfàA 
rò di riferire ihedlcunifolennifiimi Dottori Catolici tengono che fa feruitK al Mondo 
Noè» origine cr principio haufj?i /a imfcriagbrc^a, che fu quando il buon Noe effeniofi un 
bridgdto cr gidcendofoprd la durd Terra il fuo minore figliuolo poco di/creto gli fco^ 
perfele uergognofe pdrtijel che duedendofi, dapoi il digejio cr padito uino,delcomf//ò 
errore, maledicendo Timpuiente figliuolo gli di^e Cdnddm tuf^rdi feruo de i ferui de i 
tuoi frdte\k,tT fvkito doppo il diluuio mnne al Mondo la tri/la cr miferd feruitù^et pe 

f • Ambr* rò il mio Sdnto Ambrogio alta cr foblime Colonna della fanti C htefa di Crijìo , due 
àUMli il trouAlo mo U libertà fu.il Mondo inuioktdfdldd,^ imoncuffd , cr /é Loib 
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xmhrxigHonùn fefoffe^nonhArrehbe uioldte CT impregndtelc fìgliuole^cf fcilfoìlt 
Oloferne non ft fojjè xmbridgàìo ?ATà\U cafìà cr fdgpd ueicuettd Giudit non Chdreb" 
bt fétto dei (dpo [cerno . E r i fdui) Làcedemonienfi erdno foUn nitori conuiuij introiur I-aced * 
re gli ferui imbrtdghiy dccioche U giouentù udendo li dishonejid bruttezza delld imbrid 
ghezzd fe hiutj^ero d(ìenere dillo immoierdto ufo dtl uino . Gb tgittij uokuino che i ^8'*' 
loro R.è beuepino il nino 4 mefurdydccioche per li uioìentii del uino.quile ielfhuomo è * 
più mortdk uekno che U cicuu, non ufcij^ero de i termini cT concini ieUi giujìttià CT . 
deUd ngione . if gnn Romolo fonditore deUd gloriofijlimi erfcUctfimi cittì di Ko* 
m,cdpo er Kegim del lAondo,effendo inuitdto dd um cena, cr ricordindofi che dà lì 
^ tre giorni hmeui 4 negotidre àlcune cofe d'imporunzd CT di gnn momento beuc 
molto pdfcdmente^ilperche effenddi detto d^dlcuno dmico^Komolo fe ognun beueffeco^ 
me uoi lì uino ftrebbe in uil pte^o.Ri^ofe anzi fdrrebbe c4ro, perche io 6euo qudnto 
uoglio , cr fe ognun beutpi qudnto uuole , il uino (erto fdrebbe aro CT non uile,ò fut, 
uid riH>ojìd del gnn Romolo anzi ordtolo.quak douer ebbe epere intefd er notiti daU 
Il difhonefii cinciglioni c fardanapdU de i nolìri tempi dilJoUiti^quaU btueno quanro uà 
gliano cr c^ntopojjono cltn modo cr oltri mifura, ponendo nel uino ogni l&ro cu 
ra,st come al Mondo nati fojjero foUmente per beuere. Et certo che nelle lorofepolture 
meritamente fe gli potrebbe fcrtuere lo Epitafìo del Parafìto trouito 4 R omj fuori di ppijg^^ 
portd C4pen4,er hon di fin Sebijìiano^oue dntttdmente enno ifepokn de' Komini . p^^.^^ 
Heus uiator htc ficus ed officlius bubbalus bibulus, qui dunrutxicaut bibir aut (ito* 
aiinxic Ahi prxceps« Et qui fi può riferire il detto di queUo gnn Cincìn 
glione^quil dintindito ^uil foffe il Mondo il più felice immaìe, fenza molto penfarà^ 
rif^ofe il pefce^perche potu bere ad ogni fui pojti^queiriltro non manco porco di que^ 
fio diminddto.che uorrebbeejfereil Mondo^non rt^ofe \mp<ritore,Kc,ò Diui.mi un 
pejce^purcht tacque del Mire foffe maìuigiifi greco di fommajo corfo ( e ofo.Vedeìe ft 
fj^efio ottro di umofu folenne gaglioffo , che di huomo harrebbe uoluto diuentai e ptfct 
folimente per bere » Et quello iltro ircipoltrone defideraua hauereil coQo di Cigogna 
ò di Grua.iccioche il gujto del perduto mno foffe durato più. Et quelCaltro Frate sfrà 
tato uenenbd poltrone cr folenne gdgUcffo di qucfii non minore^anzi maggior porco, 
Qusl iiuintaud non hsuere mii portato inuidu a psrfom del Mondo, fe non a quelle 
fole che fi trouorno iUe nozZf di dm di Galilei « jolimenf e perche bibcro buon uino 
fatto di acqui,del quale il Mondo mn non fu il megiiore. Perche p.ù uoUe udito haueuà 
dire da ifrati del juo orcUne delli giU^Jenti. C he tutte le cofe dal Saluator nojìro mirato 
lofamente create andauano olii fomma perfettione delli Hitun . Er però h nojtrt jacri 
Teologi cr Dottori finti tengono.che i Pint co i ^mIi il N. S.Gie/ù Kirifio nuncolofa^ 
mente fidò le gnn Turbe,mi pouere furono di tanta perfettione et bontà, che ejje i iir 
he il uolfero creare Re.l medefimi affermano^ che al Mondo mai nò furono i più per^i 
C4CI occhi di ^uei del cieco nato. Et il medefmo f^onga cr facce di mno.non fi uergognà > 
m di dire publicamcnte, che f e' l nojìro Reicntor Giefu Cn/io, sì come fce in Cana di , 
CiUled,hon per la mjinita mifericordia fi degnajfe mutare t'acqua del mare in uino.il 
tra gratia non chtedertbbe da Dio fe non che I trasfcrmafii m un Pefce , incori che'l 
foffe una Baleni ; acaoche fempre teMendo, femprt hjuc/ii la pinza ptem di umo , O 
tunofallodmentdtore, uero Iddio cT wo ìdolo dtUi iemcniiti cmciglioni ej imbrid^ 
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ffii.CXuintifid U tui pojJinzdJU tui forzé^ fy U tuA uioUntU io non ofo dirìo . Poi 
che un'huomo ànimi rdtionàle crtito di Dio di imdgtne cT fmilitudinc fud dtfidtrd 
• li- j - " che Vdcque del Mdrc fe trdfmutino in re» O" tjfo f% txdsfomi in un pefce per dtnor di te* 

Tre fpti Et di quejìd imbridghezzA nò Idfcidrò di dire ejjerne tre fftetie.Ld primd è.chefd Vhuo 

ck d'jm^ mofxmile di Lconc.pcrchr mend le ntdni^tird di pietre,dd di bdjione^di colteào,et di quei 

^jaghcz jjjg ^^^^^^ ^ ^^^^^ indifferente d qudlfi uoglid per fond, come furibondo che glir ,cr 

fio fi deue fchiudre , dnzi f^gg^^f per ejfer molto pencolofo . Ld feconid fd fhuomo 
pmile di porco , perche qudndo rimbridgo e wnto ddì uino luttdtore infidiofo^ gittàndofi 
in terrdfiuefi troud.tdntoftuolge et riuolgenel loto^nelfdngo.ntUe cdrogne, come por 
co,infino che fi ddormcntd, ò di Sole, 6 dUd pioggid, ò di uento poco fuurd, er iui tdnto 
iorme,infino chel mdl btuuto uinofid fmdltito CT digerito. Ld terzd il fd fmik dUd 
Sdmìd,perche(^Mfìo fcherzà ^ giKocicon le mdnxjjon leditdfd VocchioUno.hor s\Ue 
grd.CT hor x'jttri/ii.cr in un meiefmo teinpo,cdntd,ride,cT pidnge.fy con ld lingua 
infidtd cr ntdl faolid dice bilbutiendo rmfle faocchezze inftpide cr fenzd propopto dé 
far ridere ,cbi di lui non hduejTe comps^ione^ e tutto quejìo procede perche td lingua non 
è mojfd ddWinteUetto.md ddUd uiolentd fuìno\ìtì del fdiìice mno. ht imperò ld difcretd 

Bieco • intichitd ptngeui B<tao,oiiero Libero^perche liberd Tbiiomo ddUd rdgionejnghirlindd 
todiuuecrdi pdmpini , qudle fedendo d cdUdUo di und botte dd und mdno jìrmgeud un 
grappo di mdturd UM^ej neWdltrd tentd un grdn ndppo dd bert.A^ piedi di quejìo Id^ 
dio gli pingctuno un Lione, un porco, cr und bertuccid , ddinotdre le brutte cr befìidU 
dttdhti deìld imbridgbe^t^t ; q^lf hdueforzd dif^r Thucmo peggio che teflii . Perche 
K bt!^iefegueno{l loro \\into di nitur4,cr Thuomo imhr 'idgo (/è huomofi può d\re)fi*^ 

Platone . giù il cieco furore del tirdnno uino.Et ^ui non mi p<cr di ticere.che'l meitfimo Pitone, • 
c^Àdl permette ld imbridghezzà come (eciti.Dtce che fe l'huomo di que/lo mondo con gU 
occhi dtUd tejld potejje uedere ld deformitd^ld bruitezZ^^CT dishonejU defl'imhridghq: 
Z<itnej[und perfond di Mondo nmi^ndgiretbe.Onde per e^re uoi no{'i{e,religio/b,Gr 
Cd u4/ifre,ui ricorddrò d comenidre cr Idudire fempre il modejio e temperdto ufo del ui^ 
ndjKtome quello che confortd il corpo tutto cr letìjicd le potentie ieWdnimdyCT p qut^ 

AlciTan* fio il Mdgno Alejfdndro erd folito dire di Mondo ejfere due ecceUentifiimi liquori p U 
conferuition de gli humdni corpi, il uino CT foglio J'uno di dentro c Vdltro di fuorà •* 

PoUionc Poàione hjuendo pdffdto Cdnno centefmo deUd uitd, c effendo dncord del corpo prcffft 
TO cr uigorofo » dimdnddto dd A ugujio C efdre come conferudto hduejfe tdnto uigore \ 
r^o/r,coI uino di dentro CT foglio di fuord. Et per Toppofìto ut tjjortdrò d bidfimdre tt 
lutuperdre fmpre fimmoderdto tt difontjio ufo di ^ueOo.comr roind,pe/l<,et ueleno dd 
fammi , defl'honore , dclldfdmd , et dei corpi , et d confvfione di qutjio brutto uitio^ 
non tdcerò , che quejii difordindti beuttori rttde uolie imiecchidno, et fe pur^nuccchiino,' 
cddcno in morbi et egritudini grdui et incurdbiU ,come e in idropifid^in pdrdlrjid, in !e^* 
pfdjn fiizZA,*t dltrcjìmid mfermitk *, per le qudli le loro Ulte dltro non fono , che ufi * 
morir cento uolte ti giorno^et co/ì fempre del foperchio uino dUd fine fdnno ld degnd et 
meritdtd penirentid.Er fe perduenfurd dicun di quejìi profejfori di buon giudicio^i ^udlt 
fempre fìdnno in fui findicdre e tdjfdrt , et 4 i qudU fdcqud rofddd puixi , dicejje quifìo 
mio rUordohimt und lungd codi gli rijf>onderete che i Bibotni.e i Gdtti mdmoni qui 
li Mingono di remote indie^ancord che hMm U code lunghe^non meno dilettino et pié 
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mo,cht te Stimk ftnxi code.con le loro cdUofe mùche, et certo che uoler*el^cdft mìHU 
Umente tutte le pompe che fegueno U imbriighezzà , non b^irebbe un gtujio uoime , 
non che un ricordo^ehe hibbid U codi lungd^comt le cdppe de CàriinàU . 

RICORDOXV. CERCA FARE LB PACI. 

PERCHE gli pieii che portino li pice fecondo U dottrini euingelici fono 
beiti,per tanto ue intrometterete uolontieri xnfire le {Mendico le pici out le offifc 
cr le ingiurie fenmetteno per lo imore cr pi^lione ii.N.5.Gi^M Cnjb, fi cerne Ji cò 
uiene tn ueri cr buoni Criftiini.cr quefto perche fempremeritirettipprejfo N.S.Dìa 
mi delie pjci oue con poco ri/J?etto di S,S,Giefu Crifto^folamente fi ricera lifodisfit^ 
tione per li ghrii cr imbitme del Mondo^non ut ne impiuiirete punto,perche [enxÀ 
merito uerunone potr^ìi icc^uijìire miìmoltntii cr forfè qualche brigi cr fajìidio , 
per effere pice nqp di Crijìo.mi del DìauoIo . Mifopn tutto duùertirete in effe pici 
non intromettere nè impegmre U uojìn fede, per che quindo uifojje rotti Jdrtjìe djirei 
tùper rhonore dei Mondo À fire quello che ì uoi non fi conmne^dnTci quello cbV di di* 
retto contri il jÌAto uofìro cr di ogni buon c rtjiiijto • 

RICORDO XVI. CERCA COMPONERE LEPACl| 

IT OIFrK]k.XNTIft TR4 CLI AUICI BT GLI MEMICI, 

ESSENDO in due imìd uojìri lite CT controuerpijui triudgliiretedi icuot 
dirgli cr componergUinfieme;mi ben m guir direte di giudtcire tnloro, prim4 
perche Cdffmonc potrebbe gabbare il retto giudicio^rdìtro perche giudicdndo fi 
til cofd fdrebbe,ihe uoi ui fdcejlt Vuno cr fdltro^ò dìnanco un di loro nemico, md efien 
do Id difcordid cr dijferenzd tri due immici uofìri.meglio potrete giudicire,perche fem 
pre fdrtte un di lorUmico, md nel giuiiare nuU non bducrete iUro rifletto fj confidù^ 
rdtme che 4 N.S.Dio et iUd gi^^tuii . 

RICORDO XVII* DELL! SEGRETI A GLI HVO' 

MINI COMMXlll, 

IS E G R E T I kuoi commepi fempre gli terrete fedelmente fepolti nel petto 
jhofotto fugeUo difilentio CT tdciturnitì , et minime qudnto c/?i non fmo contré 
^ Chonore di Dio^contrd l'dnimd uofln, CT contn il ben commune j md fempre firi 
fiùfecuro non intendergli, perche il più ddle uoltefe ne icquijli difj^ticere c'fdfiiéo • 

RICORDO XVIU.DELL'HONESTA ET PVDICITIA, 

PE R effere li puàiàtid cr thonejìk il precipuo cr fifeciile orrnmento cr deav 
ro deUe donne.c uoi ciuaìiere religiofo.qudle fotto giunmento cr uoto folenne 
hiuete promeffo k N.S. Giefu Crijio perpetui cijiiù,lw«crete di continuo faprà 
U te/li uojbri i'honort di e^e donne, cr mi/^ifflc delle pouere , le ^uili non hinno iitm 
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hti ni éìtfi fupptìlettiìe 4 dcucrfi miritdre che efU honejìk.CT ft uoi XcefìiCtme iUu 
Mi monàdni cr ftnfMÌOUkgge deità naturà tfftre inconuincibtU.w r.^ndcrò e//ere ue 
romper tùrtù di tjfà Mturà.md non gtì con lo diuto cr gntid di N.S.Dio.ld qud^t si co 
me mdi non fi dinitgd 4 chi con feìe Id dmdndd , co/ì con e/Jji l'huomo mi/ic« cr JomiVul 
^U4l/ì uo^Ii4 ptfj?ione CT moto deil'dnimo.Perchr 4Ì/4 onnipote/itÌ4 di N.S.Di» , ogni 
C0/4 è pofiibile cr ne|?Mn4 co/i imponibile. Et duiò di continuo hdbbtdte tdl uirtù , per 
riccomdnddtd primd^ui ncorddrete che queUd uioldtd cr corrottd , ii Mondo tutto non 
hdjìàdripirdrld.L'dltrd ut metterete dudnti gli occhi deUd mète i Regni, le Prouincir, 
le Cittì per tutto'! Mondo disfdtte, defoldte, etconuerfein cenere Joidmente per que/i* 
0^ceno»dhomineuolr,e bejìtdl wtio dcQ4 éxbofi^^4,^u4Ì/èmprc dUd jine Ufcid doppo [e dii 
^(ere^ddnno^et uergognd . n 

• 

RICORDO XIX. PVGGIREI CONVITI. 

• 

FVGGIRETE I conuiti,e i pi/li.perche r4^e uoltepfdnno fenzd fcdndoli , 
fol^ttiypecuti*etfdfìidif, cr oue I4 temperin^i x/' deììd lingudsome dcRd golà^ 
corre grdnfortund tt peruolo, pdrimente fuggir eie le fé,] e, balli, giojtr e, tomiam. 
mentiyfdrfe, comeiie^et fmili dltre udnttktt leggerezze , (ome uafi di peccdti,et cem* 
tà^ttA et ui[chio dd Diditob^ct OM dkro non s^dc^tajìd the peudti et colpe • 

RICORDO XX. CERCA RICEVERE GLI AMICI» 

GL I tfmtcì cr gli hnominì dd bene CT uirtuop.qudl utrrinodcdld uojirdjtn^ 
pre g(i ueierete uolcntteri confdcud dliegrd^ cr fcrend , cr huono occhio , CT 
per honordrgU cr 4cc4rca:4rglf ui dprtrete il petto, con ruorddrm cht tutte le fi^efrtc 
ùudli fi fdnno m honordr€ C7 dccdrezzdre gli 4mtci cr fordjìien, et majUmc i lurtucfì^ 
fono benedette dd Dio,cr iMddte dà gli huomini del Mondo, 

RICORDO XXI. OVE CONSISTE LA LIBERALITÀ. 

PB R. e/?err I4 hbtràUtd trd tutte Vdhrt uirtù fommdmenle comdndàtd, cr Idudd 
td.uogliofate lìberale^md che primi fapidte.che la uerd liberalità confifìe in dA^ 
beralitV ^ ddìeet non togliere oue non fi deue hduercDeUd quale tiberahid il primo 

* grd'io è djìener(e delCaltrui,Ld audritid.ct prodigalità, feir pre U fuggirete, come due iti 
tij efìrem,àe i quali Tuno rende Chuomo ejfofo d Dio etdlM ondo, tt mille 4 [e medcfì^ 
mo Pdkro il conduce 4 cdlamitofo et mijerabd fne^outrdmente lofd un lddro,un rub^ 
batore^unà rdpdce Arptd fenzd rill>eao di Dto^etfenz^ timore et uergognd del Mòdo* 

RICORDO XXIL MISVRARE LE INTRATB 



COME c4uto et prudente economico mifurdrttc fempre iiìigtntemente le uo^ 
[ire tntrddt con Uff^t^ tt di continuo procdcadreteà<tuanz<ire per nl^eito d 
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icdp inopiniti et fortm,i(iM\ifogìtonoàcuic^^ 

io àuengino poi.c trouino l huomo fproiiciuto et inuuto io riduano 4 gr.tn diforiini . 

et ì granii inconuenìenti con uituptrio affai , per ejfcre ( fecondo Scipione ) nU'huomo Scipione 

uergogm djfii à dire non gli hsueud penfxto.et cerca ciò «c dirò due ricordvy Cuno ft i, 

quindo non fi mette Vordme jt/Ie cofe,lordine ue p mette dd fe, non/rn^ danno et utu 

gogni . Et però Peierico 1 1 . dimsndato iiflo Ambsfctatore dd Prete Gidnni icUà Vcàet*iì* 

Ethiopii.quslfojfe Id miglior cofx del Alo.ido.come fmo rifpofe, Mne et Id mifun-, 

Vdltro e,cbc quando lirci é uotd et fcojfi , U pdrfmonid è tnutilejdrdd et udnd . Prr 

quejio non dico già che uoi hMiite di tefiurizire come gli duiri fdnno , qmli po/j>o« 

nenio gli beni fpiritudli à i te nponli, accumulino per ogni uii per ogni modo.rubbino, 

rdpimnojnuolinofenu nipetto di Dio,i<U*dnimi,et dtlChonore del Mondo . Perche 

tale dudratiaCfecondo il tufo di elettione è uni ef^rejfd idohxria.ma ben uogUo chefenu 

pre in un cantocino deUi uojlra cafi4ico in un cdntoncino deUi uojlra afa (cT non su ' ' 

i binchifiUici cr malficuri ) perche si come dtlmarinàro il fine è l'afjogdrfe , cr del 

uolte^igiitore romperfe il collo , cofì 1/ fine del binchiere è il faUire quando altri non ui 

penfi. Et quelli che fono più famofi cT più riputati, fono in miggiore pmcolo,^' però 

ui ricordirò ì fuggirli, anzi abbDrrirli.fe amate uiuer fecuro^qmto, jenxA fof^eiti,dié^ 

bi,tmori^ tj f<ijtidij,iltrimente inferuerrà à uoi come ì quelli pouera midre, quale hi^ 

uendo lo amato figliuolo aUa guerra fìì in còtinoi ajfinni angofìie che'l fu prefo ò mor 

to. Hibbiate adunque fempre un depofito per poteruene à i uofiri bifogni cr nectf^ità 

ualerejenzafare efperientid cr parangone de gli amici,ò andare tra le mazz^: de" Giù 

dei,ò tra gltjìocch de gli ufurari, con ricordarue che la Parfmonia fa U robba,li libe» 

ralità la goie,cr la prodigalità la difìrugge,confuma , cr difiipi . Et fe uoi forfè dict^ 

fie(come la maggior parte ieUi mondani miifcreti) che le riuhezzep debbono amare , 

defiderare cr h^uere per rilpetto,che per il fenfo manifejìamentente ft uede un ricco, an 

Cora che'lfii un ingnonnie inetto, uile,cr di poco ò unofcelerato.un trifìo,un ribaldo, 

infame,unafentina, una fucina d'ogni uitio,d'ognilordura, ejfere apprezzilo cr acca* 

rezzato di ognuno.cr ciifcun glifi di ber etti, ogn'un fe gU inchini,ognun gli dì lu9 

go in ogni luogo . DiWaltro anto fi uede un pouerohuomo,auengi che'lfn buono Jeà 

le,uilente,un uafo di uirtù,un'arca difctétia,c da ognuno dtl^rezzito,fcacciato,ributtà 

io,dileggiato,fchernito,cr sbcff^to.a- folamente gode il mifero pnuilegio dettanfiuta- 

ta pouertì , quale è di potere andare inwfibili oue gli pare à pojìafua -, come morale ui Fortuna 

rifponderò, che nonfenza gran ragione della antichità la Fortuna fu dipinta acca , per cicca • 

che fe eUa ueii^e,come la non ueie.neffuno ignorante cr federato farebbe ricco.o' niun 

buon uirtuofo cr ualente farebbe pouero.Ma per ejfere effain tutto orba cr fenza lume, 

uà doue non douerebbe anddre.cr doueiouerebbe anidre non uà. Per tinto effa Portu^ 

na dal gran Platone Dio delli Fi/o/ó/ì/u appdlni nume ciecojcome Crifliino ui nlpon Fiatóne, 

dero.che N. S. Dio giufio cr difcreto dtffienptore deW vmuerfo , fe gli beni terreni , e 

temporali foffero neri crfoliii bcni,non gli direbbe ai ignoranti cr cdttiui,crte la po 

uertàfoffe Mero mile^non gli concederebbe à buoni cr uirtuop. Per tanto uoi douetefa 

pere, óe'l buono cr uirtuofo poueroj più libero cr urne più fecuro cr più beito eì Ue 

to,che V Ignorante cT federato ricco -, perche il pouero buono con mere cr dominare 

gli propri fenfi cr cupidità diuenta Ubero cr jignore di fe meieftmo,idla qitale figno^ 
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rùl A Monh non c U più (fegntf,cr \a più honoratd . Et però il mio Agojìino àifjc ti 
tuono incord thtìftruA è Ubero, il mdlodncord che regni èfiruo, cr non di un [oh , 
ms di tinti ([uintifono i tùtij^che in lui domindno.Et per quejio il boriofo Mdgno Altf 
fdnàro hduenìo ietto d Diogene fìlofofo Cinico effèr domindtor dd Mondo, gU rtfpofe, 
ànzi tu fei de* miei feruiferuo, perche io domino d tutti quei uttij dd i qudU tu fei domind 
to^come uilfcruojd qudlferuiui de' uitij è peggiore di neffunaltrd per rifpttto che fug" 
gendo rhnomo dial luogo oue glie feruo, in dltrui pdc/ì peregrini CT jirdni diuentd Uhe^ 
fo.Md il feruo de i wti^ non può fuggire in pdrte dlcund, dncor che dndjpe oltrd i Sdro 
l»Mti,o«e fÌA libero c frdnco 5 perche cuunque eUo ui è fempre feguito CT dccompA^ 
gnito dd i propri uit\\ che in lui fono . Et ohrd ciò come pruiente, contentinio/ì de gli 
dngufli CT jiretti termini dcJUfobrid ndturd(qudlifono non hduerefdme fete,cdìdo,tT 
freddo) uiue contento CT quieto in grembo di modejìdfortHnd,con Iduddrt CT ringré^ 
tidtedi continuo N..^.Dio defld fud forte,qudl\ÌU fi fid.Per tinto il grdn Senecd Mord 
le,uero dmico di Pio/o,Co(onni ^fondimento deUd Cdtolicdfede, diffe , il contento di 
dcqud CT pine,com{>itrere dcQi /eliciti col fommo Gioue del Cielo . £'/ ricco ignordmc 
er /cclerito Coltri i còtinoui timori CT fo/J)etti,oltrd le foUecitudini cT cure d^idue dd" 
Vdcquifìdre cT conferudre le mal guadagnate ricchezze ) uiue in perpetua mtferid cr 
feruttù.per effere fchiauo c feruo di tinti crudeli tirinni,(j«dnti fono i uiti;,cr le cupi» 
dita che in lui re^nino.Et per tito il meitfmo SenecaCcerto animd di Soctdte) diffe un 
grdn regno dltro non efjtre che uni grdn feruitu .Etfe pure dcfiderdte di effere ricco ut 
ddrò un brieue ricordo, per lo qudle tofìo drricchireìe , chefdrd non con dggiwtgere cT 
cumMldre dDe riccber^e j mi con fcemare cT fmimàre gli defideri cT gli dppettiti . Per 
tinto li meiefmo Seneca Prencipe de gli Stoici, dijfe^ì chi uiuefecòio la legge deUi Ntf^ 
turi ogni minimd cofd bafìd , d chi mue fecondo i ftnfi cT dppettiti infatiabili , tutto il 
Inondo è poco»Et però il meti^mo Stoico grida injinodUe SteUe,nonfi fuda,nonfuom 
bdtte,non fi paffa per li fluttuofi cr pericolofi mari, ì gli dltrui liti ejìerni cT peregrim 
ni,per le neceffarie co/e quali fono prcfle C7 m pronto in ogni luogo j mi per^ fuper^ 
fluità.per le delicatezze yCT per le morbidezze» cr per le lujfurie del guajìo cr depriia 
to Mondo. Oue la /ìnti frugalità da ogn*uno è fvggita,come borrendo cr f^autntofo 
moflro^erda ogni luogo pojta in perpetuobando con manifejìa roind di effo Mondo • 
Et il grdn Pitagorico A poWonioTidneOjOrin^fo ì gli Dei.diced, ò Dei del Ciclo, conct^ 
detmt poco,'cr di neffuna co/i hautrebifogno j ò compeniiofd, ma fama oratione , cT 
pm tofìo degna d^in nero religiofo Crijìiano.che d'un Filofcfomago. Et il Sduio^dimd 
dando d Dio d;c«d, Signore non mi dare rìcchezzd,nc poucrtì, mi folo le cofe di uiuert 
mio nectffarie.Et Platone affermaua che qualunque non era cc^iretto ì mendicartene dm 
iularefi doueud contentdre cr ringrdtiare Dio* 



RICORDO XXIII. CERCA LE ESSALTATIONI.h 



DELLE ej^dUdtioni indegne cr deUe opprcj^ioni ingiufìe ( fecondo il faUdce 
giudido humdno)diqu^o uario C injìdbil Mondo,non ne prenderete ammirom 
ttone ueruna,Perche tutte fono dil}>ofitioni,ordini,cr permipioni di N. S.DiOtquale cò^ 
retto gjiuditio cr perpetua ragione amendà ii tutto gcuernd.Per tanto quel buon filo» 

fofo 



P. SABBADICAJTIG. 9 

fofo diiintdiàdlo <{ue\ cht Gioue fictfii in CicIo/tfHwmente n^c/c k cofe bsflc tjfaUa cf 
le tfite Ahbiffd. Qttcfl'dltro Filosofo rictrcito <{ml foffc lo tjjercitio di Gioue in Cielo , 
(òtto bricuiù rifi^ofefire di conrinMo fcdk.per kqudli chi filt.cr chi caU.chi cfctnit et 
chi difctndc, chi montd CT chi difmontd.Onde uoi come pruàente^contentdndouifcmpre 
del uofìro fidioCquale eUo fard) ncorddreleui di ringr<<ttdr€.N,S.Dio,iI qudie ogni co 
fd dìffenfd er permette per lo meglio jimord che idi me^io^ ddJk ceàù deUe tenebrolc 
nojire menti hmdne non f\i intefo • 

i 

RICORDO KXIIII. DI NON GABBARE, NE^ 

p'eSSB». «AlSATO* 

»v - 

GVARDATBVI ài gdhhdre ry frduìdre perfond del Monào, c mdpim 
gli ignordntiJemplici,pdzzi C [ciocchi, cT foprd tutto chfifidd in uoi , perche 
fonomdnifcjìi indiiij dt perfìdid di dudritid cT di trddimento,mtij dbamneudt cr mtu^ 
perop d quii ft uogln perfona uile cT <»t;ett(i,«on che 4 un cduàliere religiofo come uoi* 
Vdrimente ui gu<irÌ4te , di non ejfert gMdto , perche trd il gdbbdre cr ejjere gabbdto 
non c'c molt4 àjferenTCd Per tdnto N.S.Gie/i* Crijio, uerd regoU cr uerd normd del 
uiuer no(ìro dijse,/jrete /empiici come colemie in non gdbbdre , prudenti come fer penti 
in non lafddrue gabbire . Cerc4 il credere defle cofe non farete molto fdcile , ne molto 
cjìindto perche tdnto Mtio è credere ogni cofd^qudnto credere niente. Et però quel Sduio 
difrejd faciUtd del credere drgwfce Uggiere^zd^f^ld ojìindtione rujìicitd,a- m fommà 
rbuomo prudente non deve tanto credere^che non pofid difcr edere jnè effere tanto perii'- ^ 
fìdce neUe prime jmpre/?ioni,che d4 quelle non fi pofid rimouere . Onde il Mdgno Alef- yvieffam 
jfdndro dfcoltando un*dccufdtore chufe k dejird orecchi4,cr domandato perche ciòfacef 
fhrifpofe per feruare und oreuhid imnuuuióttf cr incontdnùndtd dUe efculdtioni cr di^ 
fenfioni deUWcufdto, 

RICORDO XXV, dell'esser BVON PAGATORE* 

^ A R E T E fempre cortefe cr liter^I pigdtore ì quegli.che uiferueno^c d que 
il gli che ui danno le loro robbe , con ncord^rui/èfnpre.cbe chi fodisfa lealmente et 
fenza indugio à eh deue( oltra lo ejjère di continuo ben feruito CT con tMdntdg^ 
^o)conferud U reputdtionedel uero cr Ì^I^ gentiVhuomo* 

^RICORDO XX VI. LIBERO 1 N D I R E I L V E R O^ 

VNIVERSALMENTE con tutti C maxime con gli dmici in dirgli 
le opinioni.il pdrere^l confeglio uolìro,fempre farete Ubero fincerofihiettojen 
Zd alfentdtione,ddulatione,fmuUuone,a' dup/icit<i <ilcun<i, con ricordarw, che 
tri il uero amico cr VaduUtoreifecondo Plutarco)glit queUa differenza chV tra il me p/y^j^ 
dico.e'l cuoco, il medico pur che proueia aUafalute, poco cura dd guflo , r'i cuoco pur 
che diletti il g\^o, non moUo penfa iWa falute ; cr p<ró dijjc il Pcfr<»rc4 . Al gujìo è Petrara* 
dolce/ dUd filke è rtA . Per t4nto uoi fempre hauercte pm del medico, che dd cuoco, 

c 
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fer tifert ^ UuiMo ef/èrdtio érte più itgnà • 



RICORDO XXVII* OBEDIRE A I SVPEKIORI* 

PE R ^ere tutte le pottfìk inftriori oriinUe cr idtt U N.S. Dio,firrtr femprg 
obeiientt d i mejìrdti fcculiri.pur che Id obcàientU non pd contrd Vhonore di K. 
S»DÌ0ynè contrd rdnimd c honor uojiro, ne contrd i j^riuHegi di nojìrd rcUgio^ 
nt.àt i qudli in ogni tempo er in ogni luogo(<iudnto k uofire forze b^drAnno)ne (k" 
rete femore dctrrimo CT Udliio dfenfort • 

RICORDO XXVIII. CERCA LE COMPAGNIE. 

ESSENDO thumo dnbndk focìdU, uogìio hdhbidte compdgnid , md non di 
molti.m queUifìtno id bene, uiri^ofi, nobili ^ben cojìmàti.c- btn crcati.Mdfo^ 
prd tutto fdccino profe^ione di buoni Crijiidni j con tutto qu^o k me pdrrcbbt 
the non w dbbdniomfìe molto, dnzi che jlejìi ritenuto cr foprd di uoi , per n^ttto cht 
li troppo domcjluhexzd etfdnnUdrità, il più deUe uoUc rendono rbuomo uilc.dif^rez" 
Xdto^CT di pocd rtputdtionr, dnzi ui eshortarei dà hauere del folitdrio et rimoto. Qgi^ 
do penfdfìe IdfoUtudine effere dd uot ben dif^enfdtd ) percheC fecondo i Fibfo|ì) il fc^ità^ 
rio.ò è Dio^ò c bejìiàje per Id contempl4tionc deUd ueritd^i Dio^fe per bizxdrid ò fie^ 
texXA è ^ejiid. Però qimdo uoi ekggcjìe Id foluudine per potere più liberdmète dttendc 
re d iferuitij di N.$.Dio,4 i uc^ri jtuiif , c efferdt'ij del corpo ( 4 i quali md potr^t 
attendere, cjfcndc uoi occupdto) Uuddrei ajìdi effd folitudine in uoi , md non uoglio pt^ 
rò che ìd «Iti uojìrd folitdnd, jìi fenzd Tietiiw ; per ricetto che dtUe uite , li mi^d è U 
più liiiiiti,cr li più degnd . Per tdnto proueicrete che in cdfd uofirdCcome gii nel ed* 
JìeUodi Bettinid)di continuoci ifbergbino Miiiilfni.cr Mirti infieme j cr fi come 
ficfl'intico tejìdmento il grdn Pdtridrcd Gwcob, hbtc le due foreUe Lii , Cf Richcl per 
moglie^ cofi uoi prenderete per uojìre f^fc Vdttiud cr contempUtiud uitd,cT per tdnto 
il kmn Senecd dijJeJU ndturd hduer credtd il giorno per operdre, U notte per (^uieurt • 

RICORDO XXIX. CERCA L'ESSERE MAGNA 

MIMO MBLLX AVVIll*'TA« 

NELLE rfMHer/ìti.ne gli infortunij.neUe miferie^cT difgrdìie con lo d'mìo ii 
U.S.Diofempre fdrete mdgndnimo,pdtiente,ccjìdnte,fj ini*itto,con ricorddt 
ui che Id uirtù del buon Criflidno neUe tribuldtioni fi affìnd.a' diuentd più per 
fettd^cr per tdnto il mio pddre AgojUnoJole deUd finti Komdnd chiefd.dilfeyle dfflittio 
ni dU'huomo ejfere come lifomdce dWoro, come fi limd di ferro , cr come il ftdgtUo il 
grifio, CTcercd ciò terrete d mente un detto del mdgndmmo Senecd,iht gli Dei dd Cif 

10 non hJno in terrd più degno,cT grito f^etticolo che ueicre unhuomo mortile ,il cjftà 
le luttdndo, cr combMtendo udlorcfmente reffle ì gli impeti, d gli infidti , CT colpi del 

11 iriti.cr duuerfi Portoni. NrPe eJJkltitioni.prc^critì.CT graniexte non infupetbi* 
rtte,non gonjidrete come molti ignordntifO' uiUJli ^uili ippeni fcnodl^i di Terrtf » 



FRA «ABBA DA CASTIGLIONE. io 

^ pojìi m (^Uhc dhezziytht Hfubito perdono iftnp^spimdmeiìte Id uiflà f^Umt 

morid.dnzi tuttd utd /irete più humdno.più modc/ìo.cr più mdnfutto , con ringrdtiarc 

ii continuo U.S. Dio Urgo dondtore di ogni bene^mirdrete con V occhio dclgmiuio [di' 

dolche quejìe feliciù humint,sl come (ono injìdbdi^cdduche,trdnfMone,cr ftuffe^cofi in 

un momento pdfjdno i guifd di bdleno ò uento -y CT come dijje ti buon PetrdraX he men Petrua 

tre più le firingi, fon pdffdte, Ancord terrete d mente quejìi honori, er doni ii Form» 

IM e^ere fimili akombrdjd ^lule fugge chi U fegue,a^ fcgue éi U fugge . 

RICORDO XXX. CERCA LA PRVDENTIA NELL*? 

t. • 

DESIDERANDO che uoi come prudente neìtund er Tdltrdfortund f$ 
fleil meiefìmo,ue ricordàrò d non confióaYui mchoneUeprclf>tTnà,nc dìf^erar' 
m neUe miferie.Md come difcreto confìierdtete f^ejlo^che si come in quejìo infido cr fdl 
idee Mondo d iferenifucceiono U tempijìd.aUe tempefÌÀ Ufereni,c(fi aUefehatd fucteie 
no le miferie dUe miferie le felicitd.fy d\ tifo (ucceie il puntole «> ptdnto ti rifo^cT co 
me in lungo uidggiojhor fi troudno montdgnt^hord pianure ^ bora fafii , hotd prati^ho 
fdfdnghijhord poluejhorà fiumi Jhord fonti) cofi nel mutdbil corfo di quejìd mortai utté 
guicenda fi troud.hord pÌAcere,hord dr^Mcrre.bortf dUegrexzà hora trijiezzA, ancori 
ibtper un minimo^v^ momentdneo puccre mille gudi, tmUe affanni, o miAc noie • 

RICORDO XXXI. CERCA IL CONTRATTARE ET 

COM«£B.VA&B DBLLft AUlCITIB, 

PERCHE meglio r non fdre Vdmco^tht queUofdttojompert VamicitiàM cpid 
le fmprefi deij^difcufare^ er non jlrdccidre . Pertanto dUdnti il contrdttdr aetU 
Amiatid giuécarcie fel huomo e degno di efjere dmuo , perche queUo che prims 
tm CT poi giudic4 , refld molte uolte gabbato , per ejljcre U paf'iione mortai ueleno del 
giuiiao y c fe uoi come gioudnedictjìe non [dper di the qudhtà , er forte habbidte dd 
eleggere lo dmuo,ui nf^òderò.Prendetefcmpre di queDi^che ponnofare uoi migliore di 
quel che /eie, ò uoi ut egitori loro di quel che fono.Md deUe dmcitie pnmd giudicare , er 
poi contrdttdte,cT per Id fungi ^enenU'i dpproudte , fempre ne fdrete pertinace cT 
inuio<i6ilcon/rruitor(.Pcr(Ì7etKcn(imicì fempre fono jìdti,fj fempre faranno d 
Mondo pochi er rari , 

RICORDO XXXIL CERCA LA FAMIGLIA. 

LA finngl(tfofit»o/lrtfcf7rnonpuòe/7èremo{fi,pur^ueffipocdcbe/dr4 prouedt 
rete con ogni diligentia C fìudto,chelaf\d d huominida bene^qmetirpofdti^fiie 
li,obeiienti,di poche pdrole pronti al fcruir e, amatori deU'honore et uttl uof\ro;U 
^1 fdmigltd prouederete ^che almeno una ùolta l'ano fi confefii et communichi ^che [ari 
gild Pdfqud della refurettione^ per fodisfare àgli ordini deUd fanta Madre chiefa er i 
fiafcun di efpi fecondo U coniitmc cr merito) prouedereic di bonej\ofAUrio,a' queUg 

» H 
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i i àéitì tempi pigiute grdtiofimente,trattàrtì€Ìi bene , ufdreteli fempre pdrok honem 
/le,cr cortcfì,corj ruoriArui che dncord chrfidno fcruitori sfotto crtdture ^^fdtture 
a N.S.Dio come uoi) cT fe dkun di ejfd cifojfe , ilqudi non ui pdre^e dì propofxto uo^ 
firo,primd gii pdgdrete Id fud mercede infm dà un mimmo quddrdnte^cT poi gU direm 
te buond licentid. Et fe perduenturd dkun di ejfd^ò con cdufd^ ò fenzd) ut cbieiejje luen^ 
tiiydncord eh* ii [offe fcfjiaente,prdtico,tT d uoi grdto per und lungd feruitùjubito con 
fodisf<xrìo glieìd ddrete cortefdmente, con ricoràdrui del detto di Socrdte-jfe ilferuo può 
uiuere fenzd Socrdte grdn uergogttd fdrtbbe d Socrdte non potere uiuerefenz^L il (tr* 
uo;a' forfè uoi defiierdte di effert de i feruitori uojiri uero^Ubero, et dffoluto pitronc 
CT Signore primd con pdgdrli ti loro fdldrio.w gudrddrete di comdndàrgli cofe lOici" 
te^ingiufle^cT dishonejìe^poi operdrete che ìd uitd uojird fid fmcerd,nettd,purd,immdci$ 
Idtd.ey irreprehinféile.percheCqudndofìd tdle)poco uicurdrete difermtori pdrtiti.o' 
Wdnco tcrwererc de gli dmici rotti , incord che quegli , et <ji<e/li fojfero trijìi , CT mali 
gni. Per tinto diffe quel buon Vilofofo cof\ fdrdi dtmco^ che non temi di ej^ere mimico j 
cioc\ cheì uiuere ieU huomojìd tdle^cbe non temd che Cdmico gli diuenti nemico. Md fo 
prd tutto ui gudrddrete dibdtter gliene che altri gli bittd in cdfd uojird.dico de gli ddulti^ 
or non de* fdnciuUi^i qujdi mdle fi ponno credre fenzd Id uergd ) CT per non cafcdre in 
/imiti iiiconuenirntt, ui ricorddrete che molti più fono i pdtroni , i quali fono [Idti morti 
Sforza • dd i feruitori, che i feruitori dd i pdtroni. Et per tdnto il buono sforxn Atleniolo dà 
Alberico Cdpit4no ^drmi^dHd fud et4 molto \\renuo cr fdmofo,sì come quello che fu 

da Cunio <(Q'ct^ ài Alberico dà Cunio injìdurdtore deUd mdncdtd militid itdlidnd.douendo Frdn^ 
Francsf. SforTCjd fuo figUuolo(il qual certo fu uno deUt pm fduij, udienti, cT felici Cdpitdni 
di guerrd de'fecoli nojìri) dd lui pdrtire per dnddre in Cdkbrid, d congiungerfi con Id 
moghc,gli diede dlcum belli ricordi tr<i i qudli il primo fù^ che fi gusrdijjè di bdtlere i 
feruitori.c fe pur gli bdttejje^difubito gli mdnddjje con Dio» cr di quelli nidi più non fi 
fìddjfeynè mdi più U ripiglidjfe d i feruigi fuoi . Gudrddteui come ddl fuoco prendere m 
Cdfd uojlrd d i fermtij uofiri,bc!^emmidtori,rinegdtorit giuocdtorl^rbi^dishorejiijdt^ 
Uofi, feinicfi, fgherri, sbricihijcdndolofi, riffofi, cr fmil genU.non fdntd ; perche oU 
trd checon uo\ìro pericolo^KJ Mitwperio di continuo terrebbono tutti Id cdfi infuoco, et 
in fidmmdypotrebbono mettere dncord uoi in qualche trdudglio O" Idberinto dppreffo li 
fuperiori^che dd quelli non ufcirejìefenzd ddnno,uergognd,cr fdjìidio.Et ptrche loflà 
to CT condition uojird non è di hduer feruitori notili^ccrciretc fempre di hiuere de i bc 
nati ; cioi.dd buon pddre.c" di buond mddre . Perche si come è confoUtione ej contea^ 
Prelato WJ**» patrone Tbiuere tuoni feruitori , cofì ghè noid cr dif^dcere hiuerli tnfi 

Rom . cr c4tiiui.Et però quel buon Vréldto dnùco cortegidno Ronwno,»! quale non enfiato 
àWqud fintalo di cerd bencJettd,doucndo psffdre diUa prcfentealVdltrd uitd./ldudtut 
to dUegro et gwiofo/i come in feno hducffe hduuto il brieuefub dnnuìo pifcatons d^an 
dire in Pdrddtfo ì Uto d S.Gxoudnni Bitti/li.cr dominduro quejio dd undUro Prelato 
amico fuo.il qudle fdpea Id fud pdffatd uiti, donde proceiejje un tdnto giubilo, con lieta 
fdccid ridendo ^rifjtofe , perche e/co di mdno di feruitori , gusrdate che ielVufcir di mano 
di feruitori del buon Prc\ato,erd sì grdnie VdUegrezx4y chenol lafcidud pen/ìre ouV 
Cortegia gli indiiui,cr perduenturd in mdni di feruitori unto peggiori di qitcjti , quinto non ft 
no Rom» gU può dar lucntii id ognifua poJU ♦ Et un'altro Cortegiano pur Ro»wno,er4 /"olito 
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iirt che elfo no hiuti inmiU ne é ?dpi,nè d Cdrdinàli.nè dWimperdtore^è k Rr,ne 

h ntjfun gYdnie del Monio,/ir non di uni fold cofd^che loro fi poteudno feruire di perfo 

ne nohìli.ben creile, ben cojìumste, CT mtuofcj le qudli feruiuino confede.con dtnore, 

con dffcttione,a' diligentid^cr tifo cojiretto erdkferuirfi di ìdnnes ui/],e3r dbietti , che- 

troudud k forte in cdmpo di Fiore, i <{Uiliti come feruiudno per bifogno.cr necej^itk^co' 

fi und hard miffe inni gli pdreud chel mefe ueniffe ai fine per tirdre il fdUrio de gli otto . 

tdrlim. Ancord ui giidridrete di feruitori che f perfuddono, cr prefumono 5 perche di 

lorofmprefdrete nidi feruito.per n/f etto che Id riputdtione , cr Idferuitù mdl p con^ 

fdnno infeme-y cr p^ò dice il Frdnccfe, di qudttro cofe Dio me gudrdd.di donnd chtfe Franccfc 

affdrdd.di un picciolo dtfndre, che troppo tdrdd , di cdrne fdUtdJenzd mofidrid , cr di 

udrletto che fe rigMris. dirimente ue rigndrddreìe dt^ feruitori ingrdti,inj\Mi,cr fdU 

tdjìict, perche d quejìi tdli dncord che oltrd li fud mercede gli dtjii quinto hiuete,non re 

ftdnnno qudndo di loro hduerete miggior bifogno, 'Jenzi ciufi uerund Idfcidrui in fec^ 

cofenzd dire ì Dio.Però qudnto difopri ho detto di feruitori uili^O" dbietti non mtW" 

iodi queUi , che come è piicciuto d Dio fono ndti di infimi cr uilipirenti^ne i cenci deUi 

pouertk cr miferii'y perche trd quejìi molte fidte ui fi troudno huomini di honore^didni^ 

mo generofo,udlenti,difcreti,cr uirtuofi, i qudU per tutto fbduer del Mondo non cornei 

terebbeno un'dtto di dishonefld^c di uiltky md di quegli,chefon uili di ndturd^di dnimo , 

ii cMore.cr di c^mi.dncord che difcefi foffero delTdltofdngue di Giulio C c/ire , per^ 

the Id wrd nobiltk non fìk nelfingue(come ti uulgo ignordtecredt)md neUd uirtù deWi 

nimo'jperò io giudico chel uirtuofofoldmente fid nobile di lAondo^dncord che ndtofojff 

id Vgolino deUe cdjldgneielborgo di Fdenzd? CT perche difoprd hiuemo fitto mentio< PnfoM 

ne deUdprefontione, non Idfcidròdirui che quejld nojird humdnd ejìimdtme mfce id tionc hu 

qndttro ridici,ò dd nobiltk difingue,ò dd qudlche eminente uirtù fi dd grdn ricchezze , mana* 

cr quejìefono <i/^uinio più toUerdbili per hduere pur qudkhe fonidmtnto; md Id quàr^ 

U eh' è und /}>fcie di pizzid vd'ignordntid qudlmfce dd fciouhezzd.C femplicitd, che 

c qudndo unhuomo uìk,pouero,ignordnte,a' dd poco f% riputa^ fi c/iirn4,cr prefume , 

cr quejìd sì come gli è Id peggiore di tutte Vdltre.cop èinfopportdbile. Et però ui ricor 

iirò quejii tdli non uolerli per dmici,v per feruitori, fuggirli come il nduigdtite lo fco^ 

glio'jperche fono teiiofi,importuni,ritrofi,rincrefceuoliJiliidiofi,infopportabili,a' io^ 

tdhnente inutili, cr foprd ogni dltrd cofd.come cduto cr difcreto.prouederete che neffik* 

no ieiuo^riefchi Id notte di cafdfi non per grdn nc«J?it4, cr dUord con uojìrd luen* 

tid^c" cowij?ione,cr non dltrimenti-y CT per effer rhuomo dnirttdle molto difficile dd co^ 

nofcerejl cui intimo del cuore folo Dio dpertdmente intende cr ueie. Per tintoColtri U 

foprdietti ricordi confegli, cr diligentie cercd g\iferuitori)pregdrete N.S. Dio che U( 

tonccdi ferumi 6Moni,lwli,cr /cidi, cr (he ui Ixberi cr guirdi di feruitori trddttori , 

cr Iddri couerti CT ouulti^come queUo che uoi fdpete, ftnzd ch'io il dicd i cr come pru^ 

dente cr cduto terrete bene k >ncntc,che di Mòdo non è pejìe più efjicdct k nuocere cbc'l 

fdmilidr nemico,ptTche l'huomo dd queUo non fi guarià, 

RICORDO XXXIII. CERCA L'ANDAR DI NOTTE. 
CORA uoi ui gHiird4rrte di dnd4r di notte, fe non per netefiitd tfìremd,pri 
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md per gii fcdnàdli inconuenienti cr prricoU^che di continuo ne feguono : Vèltro pn te 
unric cr diuerft infermiti , ìe quali ddffiere notturno p fogliono gcnerdre ncQt ccrpi 
huminifton ricoridrm che'I giorno fu f dito ptr trdUigUdre, er U notte per ripofdre ; 
C^mto c,cbe Fdnidrt di notte feni^d hi fogno.dltro non è, che un perturbar Vorduie dtl 
U Kdturd.CT per tinto dlcun fduio diffè^ìd notte effere dettd d nocendo, pcrch'elU nuo^ 
ce,er le tendhY,4 tenendo,penhe tengono gii ouhi^che non ueiono» 

mCORDO XXXIIII. CERCA DI NON FIDARSI 
PftLtft,ora.sotBMio« 

PE R c(yère prefontione molto uituperdtd aeàm cr fiàdrfi piti del propio fenfo , 
che deUo altrui j per tdnto d me parrebbe ckt tutte ìe cofe ìufire di momento {dapcÀ 
^ ìmereimplordtd ldgrdtiadiK,S,Dio)s^bdu^tao À(onj[ìgUarcccngUtmici,i quali 
nnofitrttc effere amortuoU er di/crm • 

RICORDO XXXV. CERCA HAVERB CO I JVPR' 

ACCADENDOVI hmtr ^cht rftttorttì , <sr tre^o et i mif^ràH 
ftctÀdfi.nen manuretep^nto di dmtdre, difendere, e di [occorrere di cctmuo 
le pcuere CT miferabili perfone ingiujìdmente oppref[e,oìtrafgiate ^jìratiate , 
€T molefidle per effere opera molto pii,m<ntoni,cr grata à N.S.Dio. Mabiui guar 
idreiefauorire, difendete, cr diuUr tn/ìi, cr [telerati 5 coire ladri , trirfiton , affafiù' 
w, fodomitijdlfdrij.a' altri jìmili.cr [oprd tutto heretici^de i qudli poca ff/eranza ci e 
ili emenda ; perche oltrd che ne écqmjìdrejìe nome di cappa di trijli (impedendo cr ii^ 
fìurbandouoi con le uoflre intercejUom U gtujìitiaJU quale è effo Dio ) di tutti 1 mali , 
the elfo federato per Voptra uo[ìrà, d^Ua meritata pena deUa giuflitia liberato cornei^ 
tejfe , ne harejìe a render conto 4 N. S . Giefu Cri/io nel giorno deWejlremo gtuiuio. 

RICORDO XXXVI.CERCA LA CVRA DELLA CHIESA, 

PE R ejfere U CUefa uofìrd curata, prouederete che di continuo cipd un CapeBi'- 
no di età maturandi uita honejiajofjiaente^cr pratico, il quale Coltra il cflcè>rire 
ieUe Mejfe fecondo le antiche cr buone ufanze à ejja chiefa) jia diligente, cr foUeiito 
cerei il goMerno dette anime del fuo gregge, la quaìe è arte fopra tutte le altre arti ; prt^ 
iRi procuri che le pecorelle fané f\ preferumoje infette fi curino,le defmate, cr fmarritt 
fi riduchinoM erranti fi eorregghino,proueda che almeno una uolta Canno, che farà U 
Pif^ui dtUa Kefurrettionejecondo ifacri Cinoni,tKtti li Pirroeclxiiiì.cr ParrocthU' 
re che fono in età, CJ in di^oj'uione, fi confej^mo cr communithino, c^ quegli che f^ 
ranno difobeiienti gli ammomfca.CT fe(non (^Unterdmmonitione)uorranno perfeue* 
rare neUd loro ofìinata contumacid,con Cautoruà , c braccio de i fupcriort à dn toici, 
proceda centra di loro rigorofamente Jecondo le co/litttiiom,cr ordini diHi chtefa j dc^ 
fioche gMci giujìdmcnte caliigaù,c pwiùi jì r(di«bino al dritto camino deUa falutt , cT 
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gfi iUri prcnìino tffmpio ài uiutr CrijìUnimente , cr ài effer buoni CT oheàientifi^ 
gUuoìi di cljd fdnti Mdire C hieft . Et fc perducnturd cifojjt (ch'io no*/ crdo.cT Dio 
nó'l uoglid) quikhc poucrd pccorcUi per fcmpUcitd cr ftnfudliù infcttA deUà mortile 
er fozzd IfpTA LuteràMM ^ moUicdrndh /èn/udii del corrotto Mon^ 

jo,inci /ùcciit porci del DMuo/o,c un dolce, foduc.G' difetteuolr ue/eno^/ùtttopoucii 
rettchc dd i irjirm fuptriorifa Ammoniti fuondo fi conuienc, zTpt dipoi elfi immo 
ntionefiù ojìimti nel (uo àdnmto errore, prouederetecon U medimi iutoritì chc eì 
U fti cicàdtà cr ^ulfi/enzAeccettione ilcund,idlU pdrocchid , percf7edueQi/ofd bd^ 
lidrd>be di infettdre ogni gnn mindrii.cr ogni grnide ouiìe; prouedd che tutti lipdr^ 
rocchidni.dT pirrocchme cht fono di etd, fdppino ilminco il ?iter nojìro^ il Credo de 
gli Aps^oli , ex l^Aue Mini -, f\d non molto fdcile d dire licentid fenzd leggitimd cd" 
gione ì i pdrrouhidni che fi conft^ino dd dltri , per rifletto cb»*l mutdre , cr udridrt 
j^ejjoconfeffori c cdgione di grdn iinno dUe pouere dmme de ifuàditi.Etfe perduentu» 
Td ntUd detti pirroahid cifoffe(come duuiene) quilche odio.qtwlcbe tdncore , cr ini^ 
midtMjCercbi con ogni drtt^dt^rexxA^^ inìul^ridJiturld.e^xngutrld^cT fopirld^dcdo 
che efjendo ejfd pdrroahid uniti in cdritdii N. S» Dio, di continuo fid con ejfo làj CT ft 
inelfd ci fdrà dùun penero infermo che non hdbbid il modo,non mdncdrete punto di dia 
tdrlojouuenirlo.c [occorrerlo dr qmnto uoi potete per Vdmor di M. 5. Gie/ù Cri/!o , 
ion ricoridrui che^l pouerofi può filuire di fe con li pitientid.ntd il ricco fenzd il po^ 
nero mil fi può filuire. Perche N.S. Dio non fece il pouero fe non per fihùre il ricco • 
Sithe ejfercitindoui uoi neUe fopndette opere finte cT pie,si come ne dcqidjidrete gri 
merito dppreffo ì N.S.Dio.co/ì ommette/iJo/e cr Idfciddole/ie icquìjìdreie grdn colpi, 
per rifatto che di tutte le dnime deUd uo/lrtf pdrouhid , le quili per uojìn negligentid, 
trdfcurdggine,difetto, cr pocd curd morirdnnoin peccato mortile , ne hirete À rendere 
conto d N. S.Gie/ù Crifio nel punto deUd morte uo/^r(f,Gr nel giorno deQ'eflremo giudi 
àOf^udndo de guiddgni ueri iyfdlfi f\fdrd rdgione • 

RICORDO XXXVII. CERCA L'HONORARE I 

• AC1R.POTI» 

SI come N.5. Dio per nf^ttto id fommo ìomlnio cr fuprmo ìmptrio,ptr ^trt 
tifammo bene, cr il credtor deW Vniuerfo^dondtor di ogni grdtid , fi deue ddordrt 
pfT diordtione di litni con tutto il cuore , cr con tutti li mente, con tutte le force fo^ 
pi tutte le co/è credte, cr foprd fe mede fimo , crco/ì dipoi gli/dnti cr finte del Cielo^ 
fi deuono bonorire,cr riuerire tutti i fuoi /cria crmmi/tri.cr wi/J/mimentc/icerdoti, 
fton folo i buoni.mi i cdttiui cT rei per Id loro foprtmi dignitd, Id qudle per Id loro dif* 
honefid CT fcelerdté uitd non fi può mdcuUre , cT icciocbe di continuo ftdte più pronto 
dd honordrli.ui ricorddrete che i fdcerdoti di N.S. Giefu Crifio nel confdcrdre cT ton* 
triture A fuo uero CT fdntif^imo corpOyfj il fuo uero cr fdntif^imo fingue/ono più de^ 
gni de gli Angeli del Cicloide i loro fiUi,errori, cr mdncdmenti , ui guirdiretelfe non 

J\udnto Id cdritdfoffre)ripr€ndergli,tdfJirgU,infimdrgli,a' MUuperirglij ma lifciareie 
d correttione,cr punitione di cfii ì N.S.Dio cr ì i fuoi fupertori,ej prelitt d cht af^et 
té cijiigirgìt)peri,ht in uero sì come è grin prefontione ^uindo lo inferiore gmii(4,cr 
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Hprfttcff n fupenm.iì minort il maggiore , il mcfi degno il più iegno.il gregge il péfh 
re,co|ì prtfontione grànde^dtizi temerità dtabolKd.t quando il Uico^f^ fecoUre giuiicd 
le perfone ecclefiAjìice , e7 mdpme fdcerdoti eletti confttrdti k i feruitij dt N. S. Giefu 
Crifio.cofì ui gudrddrete di giudicdre tmti gli dìtn mondàyrtìigiofi, remiti, dndeorui , 
CT ftruiyO' ferue di DiOyi qiiliCpcr poterlo piw hberdtdnunte f€rHÌre)hdnno dbbdrdo 
tìdto ogni cofd^tT uoltdie le l^dUe d quejìo Mondo di uetrOydnzi di ghi<iccio,chc può bel 
lo pdrere;md nuUd uale. Et dt quefìo non kfcidrò di riferire che nel concilio Ncce/io ale^ 
Sìlueftro brdto di tempo di Sibi^ro l.deU*dnno ^ i s-dd i iB.Vefcoui Cdtolici , r/Jcnio fidti prt^ 
Papa . fentdti di M dgno Cojìdntino , il quale tui erd pr cfente, molti fdmop libeUi deUe colpe CT 
Coflant. iifftti di queUi uenerdbiU Padri, dccioche UidendogU,hduel]e i giudicdre di loro, ti buor 
Magno • „^ 0. faggio ?rencipe(fenzd uedergli mejfofegU m pc«o,gli dtjk)Reuerèdi Padri Dio 
ii'hd ordinati uoi /dcerdoti con ddrui Id potefìà di giudicar di noi,crperò noi da uoi dout 
mo eficre giudicdti,cT non uoi dd noi.Wd il giiidicio uofìro è [olo riferbato d Dio , CT 
^u^io dertOyCdUdndojì dal feno gli non ueduti UbeUi gli gittò in fui fuoco ad ardere • 

RICORDO XXXVIII. CERCA FVGGIRE L'OTIO. 
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E R effere folio àdàdfcun ddnnalo, er uituperdtoCcome fomento , minijìro 
di ogni uitio) di continuo il /uggirei e.ccmr nemico cdpùdie dt ogni uirtù, CT p€ 
ròcome rifertfce Mdtteo ài io.cap.quelfoll€cito,c buon PddredtfdmigUd^che 
erd N.S.Dio , uedtndo quei buoni huomini che jìdudno neUa pidzzd oticft dtfje loro an 
. iàte dneor uoi d lauordr neUd mid wgnd, cr quello che giufiofarà ui pagato, c quffìo 
iiffe acciochc Thiiomo di quejìo Mondo /uggèdo rotio,b<iMej/è a fcguire lefatiche,e i ne* 
goti/.Per tanto ui dilettarete leggere gli dutori,ma approuati^^ in prima come Crifìtà 
no, e religiofo ui dilettarete leggere la fcrtttura facra,le mie de i fanti,c fante,cnidf 
fme de i martiri di N. S, Giefu Cnjio , le quali cltra che ui infcgndrdnno cr dmmae" 
flraranno a uiuere come uero,cr buono Crijhdno.ui infimaranno,0' inanimiranno à 
toUeTdre,fcffrire,0' patire non folamente patientemente,md uolontieri,ceon aUegrez 
ZA qualfi uoglia fatica,dif4gio,pena,cT dncora morte per lo amore di N.S.Gii/ù Cria 
. fio cr dcUa Jantd fede cdtoUca. C onte cdtuliere ui dilettdrete leggere fj^iffo gli dutori dn 
M^^^ff* ^^^^ ^ moderm deUd m.litdredilctplina,come Vcgctio,Modejlmo,cr altri fmdi^ ui 
Leuitc di ^^^Arete leggere ffiejfo le wte di Plutdrco(operd certo digni^imd ) i Comentdrij di Cefa 
Plutarco i^^Tito Liuio.Hcrodoto.CT gli dltri Hijìorià, Vtfdretefamiìtdr dcUe opere di 5eneó, 
I Comen (erudii in qual fi uoglid Fortuna uifdrdnno colìdnte,^' forte. Ancord ui farete domejii 
tari di C. co Egidio Rombino del regimento de i Prencipi, delle quali lettioni uoi ne prenderete df" 
T.Liuic. fai mdggior dilettdtione cr pro/ÌMo,cbe de gli Oridndi Furio/ì, cr altri /ìmJi romanci^ 
Herod . pj^j ^ uamtd,0' che de i giuo<bi,i ^U4fi tutti dd noi fiano lontdni cr dlieni , 

E^^d^^R ^ f^<ij^tme di cdrte crdi dddiydaUi quali il più dtUe uolte ne nafuono ire,immicme,latro 
^ * * cin'tj,b^emmieJhomicidij,cr altri mali injiniti,a' quafi fempre conducono I huomo 4 mi 
ferabil jine.Et perche un Caualiere come uoi il quale ha da andare per il Mondo, gli /da 
Cofmo f ^^^^^ riputatone cr weile af[ai,il faper doue uà cr oue fi troua.Per tanto ui eshortarò 
grafìa di À dilettarui della cofmogrdfia dt Tolomeo , cr de gli altri moderni^ i quali fono andati 
Toiom» più oltra che lui;Cr pcrci^e quelU mal ji può intendere fenzn qualche principio di Ajìro 

logl4 
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logli ptr tinto tu fdfrtc feggere li Sferd \ CT tinto uifirett introdurre ntUd Arifme» 
tic4,Cf Geometrid.qudnto ui hijìi ài effcrefofjiiienttCofmografoò Cofmimttrdyet per 
tht dicund jidta fhuomo fi dbbdtte d rdgiondre con ?rcncipi,ct Cdpitdni grdnii di guer 
rà^e i fiti,d(Ut Citù.deUe foncxzt , de i porti di Mdre.dc i fimi^de 1 Monti , de 1 Ld^ 
quili non fi pano cofi bene ef])rimere^cT dipingere con Id Ungud^cT con le pdrole, 
per tdnto k me non pdrrebbe fuor di propofiio 4 dilettdrui di difegnire un poco , dcciò <^'*ft0 
megho potefìe dimojhrdre.CJ' infegndre le ccfe^<{Uinio dccddejfe il bifogno, Pdrimente 8"*^^ • 
lAdìlettdrete dUnteniere e impirdre(dico dd Cdpitdni eccellenti crfdmofi cT dppro^ 
Udii in fimtli elfercitij, perche gU detti de gli huomini grdndi cT di dutoritd,sì come con 
ntdggiore dttentionefi odono , cofi neUd memorid più fedelmente fi conferudno)tl modo 
iifortificdre,di ripdrdre^i b^iondre^H mindrt^contrdmindre,il modo di fdr cduejtrin 
àere,foPi,il modo di conàurre.pidntdre, CT liueUdre Vdrteglidrid per bdtiere oue fhuo^ 
tno uuole^a" fidili dltre cofe di guerrd.le qudlt tutte le notdretebene per metterle in ope 
rd à i ^/ògni.er non fidre in fulfAtto^come unhuomo difdrto, ò come unhuomo uenu 
to di Mondo di poco.Et perche io crederei nonfoffe di poco merito dpprejjo N.S.Oio , 
ne di pocd Iduie dpprejfo gli huomini del Mondo, che uof hinejìe qudlche intelligentid , 
CT cogMitione delle r<gioni del DueUo perche dtcdienio il fei/ògno, come cdudìiero rtli< 
gio/ò poìejìe cr fdpefie dcconcidreidj]ettdre,cT comporre con rdgionc uiue , e7 efficdci * 
molte iifferentie,(juerele^O' dbhdtimenti di drmiJiqudU ogni di pdzXAmente con perieo 
lo et detrimento del corpo, et che é peggio dell*dnimi fi comettono foldmenie per ìd igno 
Tdntid delle prefontuofe perfonele qudli non intendono il DueUo.nè fdnno perche, com« 
CT (Ptdndo effo duello fid lecito cT comejfo y per tdnto ui ricorddrò 4 leggere cr fiuiià 
fC dlcund pdtd gU datari dutentici Antichi CT Moderni^Ldtìni cr Volgdri^ciudlt hanno p^^f ^ j| 
fcritto del DucÀp^ct maj^iine M. ?dri$di Puteo^nobiU CT folenne Ndf ottono* -, putco « 

^RICORDO XXXIX. CERCA LA MILITM*. 

T • » • 

. . • .« 

PE R ej^ere Id mHitìd uofird più tofio nutritimd CT ndudle^che terrtjìre^tl me pdf 
rebbe ejjere dfftt al propofito.anzi neceffkrio ilfdpere ben ndtdte .fenonrccnvU' 
tre drmi^dlmeno con f^ddd con lo feudo j cr cofi haucre intelligentid cr prdticd deUd 
Cdrtd del tiduigdre cr deUd hoj]old ,dccioche ritroudnioui in MdYefinz:i Vdiuto de i Carta del 
Mdrindnjdpefie doue dnddre^CT per qudl uento j CT cofi oltrd Id Cofmografid , per U nauigae 
pr^u CT* wd deUd Cdrtd hduere und più pdrticoUre cognitione deUi fem del Mdxe,^ 
de i forti^ delle lfole,dt gli ScogU^Secche.cr fimiU dltre cofe,le qudlt d fdperle^cT imen 
ierle.ui potrtbbono fdre honore^ e utile ^di neUi pencoli cr fortune di Mdre^^ 4H 
lord che dUd detti milttid ucfird ti cdUilcdre non fid molto necejfario,pur per ogni co/4 
che poffd duuenire, cr pa hduere uoi titolo di Caudliere Uuddrei djjdi il fdper cdudké 
re,cT intendere di QdùdXU competentemente. Md ben ui guArddrete di cdiidlcdve cdUdSi 
iboccdti cr che tr46o<hino cr in4U'erino,prrcke fcmprejono pericolcfi* 

RICORDO XU CERCA ^O BS^ER^ 

CITlOCOIiro-KALB. 

O efJeHiùo corpoTdle , per ejfen Uudato cr comendalQ generalmente di e^n 
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tr m^imt CAMiMtYì cr gi(mni)tì mtriìmtnìt t\ pmht ttnit il corpo i^tìtJÌ^Tù l 
àf^o cr con/èruilo (<ino,co{ì dncori pmbe /c4ccm cr rimouf ddirhuomo Id ignduié^ 
ÌncrtM/on«olfti<t,cr per meglio dirò li poffron<in<i,uctij i/Jìi bid/ìmitt ì gefitifhMowi- 
ni cr trn creiti. ( Per tinto ui tfforìàrò li mitfi«i)(<oppo «iiti li Meji,cr ietto ruf- 
fcio che/ètc «W/gito.ì giuocir d'irmi, cowe ii ^iii 6roccb*eri grindi » di ^dd C 
f^^^^ cr roteDi, di ^idi e cippi , cr perche fe/e di jtittiri gnnitAì ^dàà 
ii Su mnx.ii ipiuA.ii itt«i,di mi^r^i mi àiltturcu UncUrc li pirtt/ini, il difdo . ti^ 
rif di biìc^rdjn /cbioppo.di irco turche/co,i*i dilettiretr giiiocire iWe lotte,d( correre , 
ai /iltire ì un r«*lto.di giuocirtAUt prcfi con pugnali cr altrt irmi cMrte,per Milcruene 
«ne /Irettc e tutti quefli ejferdtijyt come ui firinno Inioni leni, cefi potrinno «e i btfo^ 
gni [eruirui C iiutirw.Et in fommi uiiiìtitirttt di mntggxArt mtiiocnmtnìt ogni 
<y quil/ì uoglii minicrAidrmVy dcciochc ì i fcifogni fapiatt àioptnrt tutte ducile ir- 
mi,le quiit non per elettione.mi per forte ui uerrìno ifle mMt penht illori Ji cono/cc 
Il tuon CiUilieri ntWdmiy<{udndD fi uile d'ogni forte ^armi ncUe nrce/$itì. 

RICORDO XLL C E R C A IL D E S I D E R 1 0 

PE R cjjère niturile ilTbwomo il de/iderio del /ipere, onde il buon Prtrir. di(J« 
Altro diletto che impirir non trouo. Per tinto uorrei ui diletti/?i f impirirc 
cr intender fewpre di quii/ì uoglii per/bni , pur che eDa /àppii , incor chViU 
folfi uni uilfcmineDi.con ricorddr ui, che fi>cjfc fÌAUfitruoui in un luogo jìerik^iniomi 
to,cr filuitico.uni berbi uirtuoftfim,^ preaofipimi^U ^ualc non fi truoM ne i /cr 
rtli cr ben colttuiti giArdini, 

RICORDO XLII, CERCA L'ASCOLTARE ET 

RIf rOHDE&B. 

NE L L' V D I R E cTrffcoltire farete àttento, cr pitienfe nel rifi>on3ere pif 
co,cr fobrio le parole uojìre fiano griui.mokjìt.cT fententiofc.mi fenzA af 
fettdtione dltund y nel pdrlire non farete troppe ueloie,nè troppo tdrio/nd le 
pirole Mo|ìre tfchino ddUd uojhd bocci ì gui/i di neue cidente dil Cielo . Ricorditruì 
the fempre più è comeniato Vhuomo di poche pirole,cr come dice il CdjìigUano.ombrt 
cifliitoJuecigliilo,cbf*lairlitorf in?i feud upo,tl qualejtmpret fchifato cf 
fuggito da ognVno,cr mafime da i Prencipi.cr di i Mifjlriti, per il tedio delle mola- 
te parole, conricoridruì che Mecendte foto per U tdciturnità fu cdro dà Augujìo , cr /e 
ferauenturd mi iomdndarele che Ungud communamente hiuerete ad ufare^m dirò, quel 
li che mrglfo /ipeie.N eli indire non /irete molto celere.nè molto tardo, per che uno df 
gu^e pazvd , cr r<«ltro pigritié . 

RICORDO XLIII. CERCA LA D I S P EN S A T I O N B 
Perche di mt U co[c che fono in nofird potejta, non biuemo li pi« precicfà 
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cr ari Iti ìtmpOypcrche ogn'dìtrd coft che p perdt /ì può ricuptrdre, màfolo il tem^ 

po c irrepArabdc , ptr tinto jìuiÌAreU di tfferne buono d/^cn/ùtorc , CT si come èffo è 

uelocipimo nel pij]are,cofi uoifdrete dUigentìf^imo in i/J?en/4r/o, con ricordim del det 

io di Scnecd.dl Mondo non effm Id più graue cr uitupcrdtd gidtturd di qucffd iti Ttm Seneca» 

po fdttd per noflrd negligtntid , cr coft ui ricordate iti imo di ?linio il fuo mpotc Plinio. 

ocio[o,poteui non perdere qtujìt bore» 

i RICORDOXLlIII. CERCA ELEGGERE VN'EJ^' 

«BMFfO AL YIVB«.B» 

s 

PERCHE gli efiimpij pm efficdcemente muouono i gioudni, come uoi , che fj 
rdgione^per tdnto ui ejjorto kfdre elezione di uni perfond uirtuofd.cr degnd^dn 
ticd,6 modernd.lnind^ò grtcdjd qudte ponendoli dudnti gli occhi dcQd mente uo^ 
prd^come un chidro (jncchio il uiuer uoUro.queUd di continuo imitdrete,z7 feguireu in 
tutte leuofire dttioni,crfe perduenturd ui f^rfjfe difficile, dnv imponibile troudte uni 
perfom ntUd qudlefoffero unite cT congiunte tutte quelle uirt«, che in un foto più tojio 
fi ponno itfìierdre che troudre fdrtte come queWingeniofofcoltore, il qudlc prendendo 
da più iiuerfì corpi humini U più beUe pdrti di quello, nt compone però un corpo di pia 
perfettd cr compita beUezzi di jm« delli lidturdjd qudle rare uoUe, inzi mai nome 
tumuld in un folo quinto elU puofdre,cofi incori uoi togliendo dd diuerfe perfone ic^ 
^ne cr eccellenti diuerfe uirtù c buone qudUtk componerete crf&rmdrete und perfom 
m (dncord che U pd imdgindrid cr mittmiticd) {y in queQi di continuo ui mirdrete, 
€omt M uni uiui imdgine cr cbiaro j^eccho dcUt uitd uopn.cr fe cercd ciò uoi defxdtf 
tdfit un più compendiofo ricordo^ui dirò f ordcolo dd fdpientijUmo Socrne. Vi fforzA^ SOaate • 
rete di ejjfer tile^qudl uoi uorrejì e tffer tenuto CT tiputiio, 

RICORDO XLV. CERCA HONORARE L'HABITO'* 

IN tutte le iitiont cT operitioni uojhre ui sforxArttt di «(Jèr ti/r, che si come que^ 
ftofdnto cr gloriofo hdbito di S.Gioudnni Bdtttjid (qudl uoiportdte) honord.o' 
nobiliti uoi.cofi uoi honoridte cr decoridte effo con l'honefid a bonti deUd uitd.cT 
con le opere uirtuofe,con ticorddruifpejfo.che tdthdbito non foUmcnte ddorrid il petto 
ielH priudti gcntil''huomini(come uoif:ete)md di più figliuoli di Rf,adi grd.Prenapi 
del Mondo.i qiidli non hdnno riputdto in pocd grdtid di hduerlo ottenuto, cr fe perdite 
Sun uoi direte non poterui ugudgUdre con fdUezzà del fdngue ì glidifcefi , cT ndti di 
regdl jiirpe cr Itgndggio j io ui dirò ,cbe jìuiidte d'ugudgìidrui con Id uirtù cr con là 
hontì.ilche non fdrk con minor laude cr glorid uofird j perche il ndfcere Re , e dono di 
fortundfeffer buono CT uirtuofo.è propria miujirid.cr proprid operi, con Id gratià 
di N.S.Dio.Et ricordtfrctettt non elJèr minor Iduie.dire quejìo meriti di ejfere Ricche 
dire qu^o è Ré,cr per tinto duuengi che ogn'uno non pojji effert Rr,nondimcno 0* 
gn\no doMcreWc sforxArfi d^ffer degno d'tjjer Re • 
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RICORDO XLVI. CERCA IL FVGGIRB LB 

▼ O L T r T A* • 

LE ttofutri.gif ^'icfW.er iHeitstioni mniine, si come fono tutte fiuffe, càiuehe, 
trdnfuorie,(y fuggitiue, cofi dncord uoi Icfuggirete, con ricoridruty che fempn 
lafpdno penitente cT dolori doppo le f^iUe, cT per tdnto qud Sàggio dijfe, diQ< 
uoltitttì p^jfd il pidcere cT rejìd il peccdto^c" ({^tl ehe iilettd /ugge.er rirtMfic quel che 
^igge,ld trijìd feruitù del pcccdto. lliimn Pistone diced , k uoluttì k gii huommi fen^ 
fusti ejjerfefcd.perche sì come Chimo prende il pefce , eofi le uehtìXÌ prendono gli 
tliùnlin^mi e inàifcreti é 

RICORDO XLVIl. CERCA L'A C Q.V I S T A R B 



ET fe forfè d uoi pdreffe fdcc^fidre deUd uirtu dìfjidle cT duro ( ptrche non ft 
può gudddgndre fenxA molufAticd cr grdn fudore)mirdre'e con gli occhi d^ 
difcretione , che si come U pidceri humdni doppo loro Ufadno pentimento e tri^ 
flczzd^cofi CdcqMjìàtà uinù dddoìalfetutttledmdrexxe 'yetmteU pdjfdte fdtichi ^ 
noie^cT fwiori.nuoltd, cr conuerte in ptdcere cr aUegrexzd pcrpetud , perche si comé 
ieUe tàrtù le rddici [ono dnure cT df^ere^coft U fruui fono dola gYdù^giocòdi c foduU 

RICORDO XLVIII. CERCA L*ESSfiRB LAVDATO. 

« Vtjùi' ' i • • - ■ 

ETfeìedfo ui fofje referto uoi ejfere molto Iduidto & comenidto ejfenio U Um 
de uerd^non uene gloridrete punto,dnzì ruigrdtidreie N.S-Dio chem hdbbid eò^ 
ceffd tdi qudUtd C7 dote per le qudìi meritdtt di elJere commenddto ddUe perfone 
ìH Mondo,Uon ricoridrui che tutte le bontà cr uinù che fono in noijono per Id grd^ 
Piolo • tìd di N.5. Dio, cr però dijfe il grdn Pdolo fonord trombd dello Spinto fdnto , che hd 
Vhuomo , che non hdbbtd rueuuto f CT hduendo riceuuto f perche fi glorid i fe m fofft 
tiportdto uoi ejfer bidfmdto.tdffdtOyty infdmdtoje là fdrk operd del uoigo, non nefdre 
te molto conto^perche si come gli é fcioccoyignordntt c circo, coji il pM deUe uolte uitu 
Seacca* pcrà,oue douerebbe làudire^ cT Idudd oue douerebbe uttuperàre . Et però Seneca difjè 
lUl uolgo le pirole efTere come là uentoptì del Kentre.U quale efca pur' oue ft uogUd fem 
pre pute (y ftmpre ójfende il nifo. QuelCaltro grdn filcfofo d-ffe, leoreccbe , gli occhi, 
CT li lingud del uclgo ejfere trefdlfi te,iimonij , Cdlcuni dìtri fduij del Mondo dijjero 
rìnjidbile u<Ago ejfere fmUe di Marc ii quile,si come è àd ogni uento mojfoyCofì [emprt 
Uà dout di quello c f^into.Md fe Idfofje operd di huomini di più coni»tione,cr di mdg^ 
giore ^udicio,efimindrete tra uoi fe i bidfmo,è uero^ CT effendo uero rmcucreie da uoi 
U càufà di effe, ptrche ceffàtiio Id cdufd , m^ncdrd lo effetto » md non effendOfpdrimentt 
Tingrdtidrtte N.S.Dro , con ricorddrui che'l buono Crijìidno il quale dfpwd dUà celefìi 
pdtrid,gli bifognd pdjfdrequtfld mortài uitd hord per dcqud, hord per fuoco , hor<i per 
tuonàfdmdyhorà per mildfimdjbord per honorejborà per infàmià^c" olirà ciò ut cò^ 

forurete 
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fortirtìe che femprt Dio er li utritd prenieno le àrmiin mno à éffenpone c aùitù 
a chi ingiuiUmente è cdunnidto.CT non Idfctàrò qui di ricoriarui fbuomo dà bcne^ CT > 
uirtuofo effere finale di mrmojl qiule dncorà che tinto pd di cdrbone , nondimeno non 
perde CT non muti il fuo innàto andore^c fui ndiural biincheT^zit uero r,cb'io uorm 
tei cerei quefìe coft che uoi non foffe come leggiero cr uàno molto credulo , per ejftrt 
hoggi ti Mondo tutto pieno di ddutdtori.di djfcntdtori^mtmi,pdrdpiti,di mdUgni^cTinui 
fliojì,tidgbj di fcdnddli, C di mdli.U qudli hard con nuouegrdte , hord con ingrdteJhor4 
ton fàlfìtì CT menzogne,non ceffdno moìejìdre , CT tormentdre di continuo le jìdncht 
orecchie deUd perfom dd bene , CT mij^ime di qucUe che p dccorgono effere al crtdert 
prone, ex fdcili.lAd fedepderdte chiudere Id boad,legdre Id lingui,fdre mutoli tutti liuo 
fìri càlonnidtori^Cdncord thepdno loqada)ù come efiidicono di uoi mdle.cop uoi dintc 
di lor bene, il che fdcendo.si come uoi wncerele il nule col benejd mdìigniù con ìd bontà » 
co|ì cejfdrdno cT mdncherdno tutte le cdlunie.e t^dtioni.dcttrittioni o'mormoritioni, 

RICORDO XLIX. C ERC A IL OONARB« 

CERCA l'I dondre , ui dirò il pirert mio, il qudle fdri^ ók uoi non ui curidtc 
molto di prefentire.cr md^imt d grdn Prtncipi^eT gXin Signori^cofe dd mdn^ 
gidre^tr bere, come fono confetti. frutti, uini,cr cofefmili , perche (Cogni deci* 
iente,che d loro interuemffe doppo i gufldti prefenti(dncord che'lfojfe per li loro pdffd» 
ti difordini ) non ne fsreftifenzi qudlche foff>itione,cT mdjiime dpprejfo d gli emuli cf 
mliuoli, md fe uorrìno dd uoifimdi cofe , le direte molto corttfdmente^con fdrgU fem» 
pre und leiìe cndenzd. Vero c^che come fono drme,librijìdtu(jmdgini,meidgbe, pietre 
Ìntdglidte,cduaUi,cdni,CT pmiU altre coft,U potrete più Uberamente cr ftcuramente do^ 
tldre^pcrche oUrd che m ejU cefid ogni fofpetto,dncord per effere cofe pm durabili C^fer 
me meglio potranno conferuare la memorid di uoi dpprejfo di loro . Md come pruien* 
te duertirete chcì dono che uoifdrete( come dice Ddnie ) hdbbid Id fdccid pmiglninte ì Dante « 
chip dond cioè, dondrett Cdrme di lolddto,il libro di profejfòve di lettere , il cauiUo di 
UUiUero,dl cdccidtoreil càne^dW uccellatore ilfalconejd cetrd di fondtore. Perche quarta 
io fdcefle dltrimenti,cT che preftnté^eldrmi di dottore,il hbro di folUto,uoi moltrdre^ 
Pe d'ejfere huomo di pocogiudiciOfC" ti prefentefdtto (irebbe inutile CT poco grdto^dn^ 
KÌ fdrebbe come gtttato m dcqudyCT m quejìo pne non lafadrò di dire.che l dondtore de* 
Vie hduertfempre due rif^ettt,Cuno dUe fdcultd cT conduioni fue, crVdltro dUe qualità 
cr merito di quello d chi dond . Et però il Prenàpe deue dondre di Principe, per che ft 
gli dondffe dd priusto gentirh-Àomo.moPrdrcbbe mtferidjordidez^ti^intid^ cr uiltà 
d'inimo, C7 dondndofempre deue bauere conpderdtione al dondtdno ; eoe, d chi dond^p 
riUfetto che dUrimente deue dondre d bu^om,d mimijd parapti^i giuocohri^d P^'^i^t^ ^ 
k pmilegenti,et dLrimenteì Cdpitini uilenti d^drme^ d cdudieri di hoaore, et d gentiC 
huomini uirtuop^ì queUt p conuemrd dondr uePe,cdppe,robbe,fdij^et cofe fmili, d que^i 
ViUe^CdPeJU^Terre.et Cittd^ fecondo i loro meriti.et nonfire come il lAdgno kle jdn- ^'gno 
irojilquiU hdueniodondto uni Citrì,et pdrendo d quello k chi domtd Vhdueud, di lin 
e^er degno d^un tdnto dono,gli diffe > nonp conuiene dUd mii bdjfd fortund un tato pre 
fente.Kil^o[e il borio[o Kè,io non ho gudrddto iHi condttionc tui,md dUd mi4 iigmtì. 
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•Sì RICORDI D I 

gOd (^t mn p cenuienefdrc mincr preftntt di unà Cittì Ne dncord uogìio ihi\fà€^ 
Antlg . cù come Antigono, di quale un Yiìofofo Cinico dominidniogU un tiknto gli dilfe , ch« 
trd troppo 4 un Cinico, dimdnddndoU poi un icndro gli iijjc cht gli ad poco dd un Rr, 
et coCi il pOMcro/ìlo/b/o non bcbbe ne il t<ilrnto,nc il dtndro^et co/ì il gcntirhucmodnco 
ti afo itue dondre dd gcnùl^nuomo , et non dd Prencipe , perche dondttdo id Prencipc 
mofìrdrchbc und prodigdittì profufd.ct pd^7:4 id durdrc poco tipo. Et infomm Thuo 
fnofdggio et di/creto non follmente dcucfdu le coft^nidfdrU tene ftcondo \d rdgìone , 
ìd duale in tutte le fue co/c I4 dewe «/ire pcr/ìid guii<i,/cort4,et durigd. in <juc/lo /ine nò 
Id/cidrò idrui un brirue ricordo , d qudlt ui potrebbe gioudrt dffdi , che dU huomo dUro 
Socrate . non gli rimdneje non qutUo che non dd.Però il grdn Socrdte àceud ejfcr meglio ddre, 
the riceuere,perche il dàxt e defld fofldntid de fld glorid,et ti riceuere.e defld fojiintd del 
Unecef?it4.Et il Sdludtore nojiro Giefu Crifìo effintidlfdpieviid ieUo eierno Pddrc,/c« 
«ondo PdOÌO,dijJè. fie^tius efulire^qua^tuacciperc, 

RICORDO L» CERCA IL VOLER SAPERE L'AL^ 

TB.V> sirriTTi, 

NO N ui iìlettdrete , come dUuni curiop et mdìig ni.uo/ere fdprrt et intendere 
Tdltrui difetti et uitif ,cr quegli inte(ì,pu6Iicdre per pdrtreloro buono et ttirm 
tuofo,per efjere tdl curiofitd contri Id cdrit4,contrdld legge deUd ndturd, et co 
trd ogni buon cojìume.?er tato io uorrei che in ueier gli dltrui jdUifojìeaeto, in udirH 
fordo.m referirgli mutolo.ncl rejìo uoglio c''hd6tidte li uojiriftnfi ben purgdti Jétri , 
^editi,per iifdre<^eUi con queUd Temperdnzd che Id rdgionr.no/irj diutnd pdrtt co^ 
mdndd,et nò fecondo che ricercdno gli dppettiti humdni communi con gli dnimdU brutti^ 
et feperduenturduoidireueffereundcorruttione uniuerfAle dtl gudjto Mondo, uclere 
/dpere.et intendere gli dltrui mdncdmenti,et quelli tdjfdrt (Id dudi mdlefi può/chi/dre ) 
IO ui ddrò un rimedio [ole, per il qudic penfo che Id /uggirete fdcilmenle , qudl fdrd che 
inndnti cht uoi penfdte alle altrui mdgagne, et difetli diligentemente ricercdrete , et e/i^ 
mindreteli uojìri proprìj.ilche facendo me rendo certo,che uoi uifcoridrete delle dliruii 
tt ft uoi direte li uojìri errori non ejfere tdnti et tdli , ut rifonderò fc li uojìri non fono 
tdli ò mdggiori, non è merito ò uirtù uojìrd^mdfolo gratid di N. S. Dio,il qiidle non h4 
permeffo che uoifidtecdfcdto in quefli.Per tdnto ringrdtiido di continuo Id bontd diuinà 
idld uojìrd perfeuerdtione^impirdte di hduer fempre compdjiione deUi cdduti et roinà^ 
ti,et pregdre N.S.Dio che per fud infinitd mifcricordid et clementid fi degni diutdrgU , 
et nieudrii del fdngo de i fuoifdUi.con Id pietofd mdno dtUd fud gratid, Id qudit fempre 
fid con effo noi.perchefenxA l« non fi può penfdre,non chefdre operd ni cofd buoni* 

RICORDO LL CERCA IL PRESTARE, 

QV A N D O tti pdrerd preffdre le co/c uofhe , fempre le prejìdrett dUegri* 
mente et con prontezzd,percht il [eruitio fatto uolontieri.e to/io, e p«tt grdto^ 
et più obhgd ([utUo cheì rictue.rcUe ccfe k uoi prejìdte , fempre ne farete di» 
Ugente et Itdle renUtore ^ ilche fdcendo ogn'uno ui prejìdrd grdUofdmcnU et uolonticri. 



}fé^ Mi fuggirete cmt ddl gun Sdtamjjo del 'inferno di iggiuntàrt, et fdr inrrc ntlfuf 

t,à tìd perfoM in quil fi uogU'd cofd mtnmi^per cht dcquijìdrefìe il nomi di UccdgnOf et cp 

ih, me dice i( Romignuoto^i'dbbrufcidtorc^iutio corto bajìintt dd ofturm ti infdmÀU^nè 

Mi the altri) Socràtc,Céton(,9t Stnccà» 

\fk RICORDO LII. CERCA I BBNEFICII AD 

nr, ALT&|fATTI« 
tICI 

rèi I ^ E L L I benefici et femtij di dìtrifdtti mdi non ue ne prenderete premio , io^ 

lifl^ ,1 V nOyò un minimo prcfentmcio.perchc pigìidndo , perdercjìi il continuo pidcere, et 

iitcttdtione deU'hduereferwtOfCon ricordArut del detto di Senecd.che del [ermtio ti utro Senecit 
njf frutto confijie m hiuereferuito , et coji di ti4tte le dltrt co/e benfatte, il uero frutto fià m 

hmrlo fàtto * 

il RICORDO LIIL CERCA IL CONSERVARE LA 

/' T TAMILIAKIT& CO I T^XMCItl» 



HA V E N D O uoifermtù, cT dome/hcbet^d con gnn Signori, CT Prena^ 
del fecolo,per Id conferuatione di effo ogni hord fdrete più bumdno,ptli cortefe ^ 
CT piti modejio^ et ritroudndoui oue egli fi troud ui bajidrà^ché'lfdppia che uoi 
ce fete,perche uolendoui ui fdrk di)Rjndire. M d gudrdateui iCintrdre prefontuofdmentt 
oue eUofid(dncord che Id portdfoffe dpertà)fenzà elfereuoidimdnddto, perche correa 
refìe rifchio che un UiUetto^ un feruitore ignorante, indifcrtto cT impudente mi buttafji 
un'ufcio in petto co uojlrd gran uer gogna, cr confufione , defld quale non ui leuarcbbc 
itifo Prencipe^dncord che CoUraggio gli diff>idielfe.?er tdnto ui ncorddrett,cht meglio « 
tjjere dimandsto che ributtato ^ej che da ognuno [empre. è più Idudatd Id modejìia , 
che Id temerità, perche quella arguiljeb^ìialitì, c pi^, crgu^4Ùi^r^noit 
prudentu* : 

RICORDO Lini. CERCA L'E 5 5 E R E I S PAD I T O 

( r%yik^ MSLLB ffACCftMBB* 

TV T T E le cofe che uoi hiuete a fdre, fempre le fedirete con cefenU.cT fen* 
Z4 indugio , perche ui potrebbe foprdgiuger e audlche altro accidente , che u\m 
pedirebbe farle; per tanto dtjfe Giulio C^ar e fempre hd nociuto il digerire «t/it 
prepirdti ; ma primd uoglio che jiuilate di far benefecondo il detto di égojto . C^irc 
chifabenefatojìo. 
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RICORDO LV. CERCA LA MERCAMTIA. 

N neffuna forte di merointù uimpacciarete per effere tutte uiet4te er probi6ite l 
perfone ecclefujlicbe cT reltgiofe come uoi /ère ji contr4tti, ufurari ifleciti CT dif" 
bonc^li/uttt k fuggirete come mortai p^e , di forte che udendoli fdamtnte nomi^ 



H I C O H D I I " 

flire fff ricor(Ure,g?i h&wtfXt in fomm tbcmnationt er urto cheto fermimentetfn 

)\o CT crtào^che di quititt tn/dmic CT uitu^nij fi ponno opponere d qudl fi uogìié per* 
ond wìe(non che di un gentiVÌMomo ndiursle, di un Cdudbere d; bonote cr di uirtit) 
non et f\A Id più uergognofd c uituperofd deUd ufutdjd qudU(okrd che eUd ftd tontrà 
N.S.DiOjContrd Id Cb»f/S,conrr<i I dnimd^contrd rhonore.contrd il prcf.mo)drguifct 
mhd,ptf\ùnimitd,dUdntidJordidez7id,CT rdpdàtd, tutte qudlitk et proprietà conuenien 
ti d* Ghidei.Tur non bidfmdrò^ dnzi fommdmente commertddrò , cT làudarò iitfwo dUe 
SteHe^che uoi didte cT prejìidte id ufurd d N.S.Gtcftt Crifìofitotido il detto del Siioo, 
e^ìuque hdUTÀ mifericordid del poutro.ddrì di ufurd di Signore, perche quefld per uno 
rende cento.Lduddrò dncord il pr^are di ufurd con Id Terrd,con U (ludlequdnto del ri 
teuuto feme renderk ntdggiore interejfe cr utile^tinto pik Id còmenio^ dncord che Uno 
fìd meritorid come fdUrd,fKncord e è un'dhrd ujkrd.non foldmente ledtd^Md fdntd.pid , 
CT meritorid,U qudle è Vfffèrcitdre effd ufurd con le grdtie CT doni che N.S«Dio u bà 
tonajfo dd eiificaiione o fàbule id prcfiimo, 

RICORDO LVI« CERCA LO SPENDERE. 

PERCHE ì gioutni come uoi( ne t c^dli per affetto deUd ell>erientid^i giuiicij 
fono imperfettOpiù toflo fegwtdno C^empioche Id difcretd rdgione. Per tdnto 
ter Cd lo l^enitre,non ui ^etchidrete in (juegk che ff eniono molto CT prefvftmc 
te,mtf in quelli chef^endono bene er honordtdmente.con ordine cr mifurd le fue fofìém 
Xe cr rendite,con ricorddrm f^tffò che di tutte le di^cn/krioni deUe uojìre wtrddc, iit/t*- 
fio ((ti un mimmo quddrdnte ne hdurete d render buon conto 4 chi meglio di uoi intendg 
ì conti, cr meglio di uoi si ì^minifìrdtione di tutte le cofe uofire , che fdrà N. S. Gi^M 
Cn/lo , CT S, Gioudnni Bdttifid , cr éUi uofird fàtrn rtUgione , nel giorno idrultim 
ijuiido • 

RICORDO LVII. CERCA IL PROMET TERE. ' 

* ^-"Jk VANTI ckf promettidte , penfdte fcene,cr confiderdte màlurdmente fe Id 
À\ promeffd e di cofd leckd.honefié cr gtujld^t!T ejfendo tdle,doppo Vhduer pro^ 
meffo^attenderete CT ojjerudrete in«iolll>iln»cnie ejjd promeffd , cjjcndo fe coft 
Ile i medcfimi termini , che erdno qudndo U fu fdttà , il medefìmo fdrete deUa dóé 
fedi , per effert mìuperio , cr mdncmenio di wì'huomo di honore , nmcare idU 
fuà fède, 

RICORDO LVII. CERCA L*E 5 S E R E S E C V RT a\ > 

D I effere uoiftcttrti.fy promettere per dltri^ncn tà ddrò altro ricordo, òiócumen 
tofer effere uoi in potejìd di dltri j cioé,deil4 w^rd fdcrd religione non ui potete 
eoi gdrtfenzd tf^reffo confcnfodeUi uojìrifHptriori^O' obUguidmfen7:4«lfo,U oblt^ 
pncm è a nefjùno luloic^ 
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rUA 5ABBA DA CASTIGLIONE. 



mCORDO hlX* CERCA L'ESSERE AVT0R6 

PI M V C V 



GV A R D A R E T E il non tfjere datore di nuoue, cr mpime ài queVe che 
uoifapcrtìe non pidcere molto dUifiipcriori,pmht ui potrebbe nocete , ò firui 
men grdto aUi ?rencipi,uero è.cht qudnio effd nuoud importajje dUd perfond^ò 
4lHdtofuo(dncord che non gU foffe grdtd)ldcommunicdrtte,dcciochegU pojjd rimeiU 
rt dUi cdfì fuoi.c direteU d lui fola, prim cht d nejfuno dhro,con queUo dccommoii^ 
to modo,ch€ e^d nuoMtf rictrcà • 

• *■ 

RICORDO LX. CERCA IL DISPENSARE DELLE 

.1 M r I. ▲ T B • 

LE inirdìe fyreniiteuojlreUconferudrtte fy Ufffenfdrete cme meglio juoi 
pdterd. Però dccomodindoui fempre d i tempi cr dUe jìdgioni , comefdnno gli 
pr udenti. Hduerete fempre dudnti d gli occhi il ben commune^ et uendendo le rob 
he uofìre^proutderete con diUgentid che le mifure uafire pino giujìe cr più tojìo ingor 
de che /cdr/c. Afle cofe uojlre nonfdrete uoi il prezzo^ma feguirete queUo che per dltri 
fdrdfdtto più tojìo abbdjfdndolo^che (i/tdndofo,crm<ij?/me d poueri li quAli in ogni tem 
po , cr in ogni coft ftmpre gli hdreti rdccomdnddti come uerifmuUcri di N. S. Giefn 
Crijio,dn(ord che ogn'un ndturdlmentt intieri uenitre uro cr comprdre mie # 

RICORDO LXI. CERCA IL PIATIRE* 

CERCA il pidtire iàricorddro d fuggire fempre come Cdribii cr SàUd le U 
ti come molejìedUe dnime cr 4 1 corpi, euetto che nonfidte ddUd necefìttd et àdl 
bifogno cojìretto che fdrd per difendere CT conferudre , ò per ridcquifidre cT 
ficuperdre il uojiro^cT in tdl cdfo/icome initigttrr è lecito giw/lo.cr honcfìo.dnzi ne^ 
cej[drio,cofi uoi non gli mdncherete di co/i <ilcMni,cr md^ime di foUecituiine , perche le 
leggi fouègono d i uigilitiyO' nò d gli dormictf, cr sì come il prdtico cr buon folidto,il 
qudl defderd riportdre honor deUd zuffd^duÀti che entri i cJpo, utde molto bene Idrme 
fue,cofi uoi dncord dUdnti il cominadre deUe liti , fdrete ueiere le rdgioni uojlre d qudì^ 
thefolenne crfdmofo gmreconfulto^ il qudle oltrd Id fcientid, hdbbid confcientid.c oU 
ttd Id dottrind,h xbbid bontd.G" fecondo il pirtre CT confeglto di queUo ui gouerndrete, 
Md dccioche hdbbidte d fuggire qudnto potete le liti.ui rdccorddrò un detto di un folenne 
cr celebre Dottore di Legge d'ìtdlidjl qudle erd.chi uuol perdere il corpo^prdtichi con Nota , 
medicifCT chi uuol perdere l'dnimd cT il corpo co ifrdti^chCl corpoXdmmd, cr Id rob^ 
hdfCon Auuocdti cr Frocurdtori j intendendo però de gli ignordnti cr cdttiui , non de i 
buoni tr uirtuofi Medici Jrdti, Auuocdti , cr Procuvdtori , perche quejìi conferudno i 
corpi, fdlmo le dimena' nmtengono le fc^ntie* 



HICOUDI DI 



•.ICORDO LXIf. CERCA IL CONVERfARB. 

NBL conutrfdrefdrdtfmprehumno,modclio,pidcfu6le,ficeto, ermetteg^ 
gicuole,qudnto U honejìd foffre, cT foprà mtou ncoriàrttc [cnuirt di con^ 
hnuo li inoro CT (d Y\p\iUtioni àtì gràào cr /Idto uój^o.con tenere k mente, 
ihe imt le (ofe , le qudUfono Uiie CT duhoneiìe kfm , {ono àncora Uidt a dishonc^ 
^ Adire* 

RICORDO LXIII. CERCA IL COMPRARE A* 

FVGGIRETE quinto porrete di compnre robhe d creienzd , perche il pim 
d^e uoUefdrete nidi fnuito.fy compnrtìe fmprt put caro) per il contrdno com 
prifiio in contanti , di continuo (irete meglio feruito cr con puii udntdggio , cr (fd 
non Idfddrò di ricorddr e, che rhuomo che compra m conUnti,iommmimente nel j^enJk 
rt uà più rittnuto,cbe queUo che compra à credenu» 

RICORDO LXIIII. CERCA IL GOVERNO 

IN tuìtele co/é.cr mdpime cercd queUe della C4fd, udirete CT intenfercte pnientt^ 
mente o" grdnofdmente ilpdrereje opinioni o" confìgho di tutti U uojiri domejU^ 
a fdmilidri cr fenUtori , cr maj^ime di quelli the ttot conoscerete hduere de gli al^ 
tri più ingegno cr più difcorfo cr più giudicio^ma la refolutione , Id determnduone , 
cr li déherdtione deQe cofe fwio fempre uofhe , acdoche ognun churàmente conofcd 
C intendd che sì come uoi fete il pdirone delle cofe,co/ì uolete neUe mdni uolUe il timo 
ne deUa ndue per coniarla cr gutiarU oue cr cor»< pdrerà d uoi, con ricordarut foprà 
Ogni dltro mancamento, fuggire d^effer goutrnatoda altri,penhe tal difetto (olird che 
arguifce cr dimofirdignordnzd,ignduid,G' ddpocaggine,cr uiltd)condiécel'huomo ai 
àcquijUr nome di bufalo, ti quale fi lafcM menar per il nafo omnque dtn uuole. 

RICORDO LX7, CERCA L*fi5SER BEN SERVITO* 

IN dttdi/ì uoglia cofd che uoi prenderete d fdrefi desiderate feffer htn feruito, fem 
prefdrete eìettione de* periti cr rcccDenri cr buoni wiacjlri, cr qudnto più ecceUrn 
ti tinto meglio,per ricetto che le opere CTlauori fatti da buoni maejiriji come fem 
pre ui faranno grati cr «ri/o/ì li fatti per miejìri ignoranti , cr inetti di continuo » 
fannno moìejìi cr ingnti ; di forte,che fempre /irete cojiretto d rifarli con tre f^efe, c 
rre perdimenti di tempo j àoè,fdre,disfire,cT rtfdre,con danno cr uergognd. Per tan* 
to fempre ui gurdareìe dà miejìri ignorati ^prefontuoft^o' di molte parole^c ihefem 
pre ftuantano. 



T. lABBA DI CASTI G. 



mCORDOLXVI. CERCA LE COSBCHBPONNO 



DELLE eofe.che potino àuuenire, fmpre ptnftrtte Ù peg^o.tyì queUo pr» 
U€itret€, ptTche duuentnio poi non m troui j^rouijio, Mxn prouijio con ritat^ 
dina, (bt pMg4 énimiìUà àjfxi mtn dmk. 

RICORDO LXVII. DELLE C 05 E I N C ERT E G I 

• ■CA&K Ih MEGLIO. 

DELLE tdfc incerte CT dubbile fempre giuiicdrete H miglio, con fuggire fem 
pre come fcoglio wfme i giudicij temermj , i qfMÌi fcmprt fono mamfelìt mdicH 
il animo mal dil}>ojìo,maltgno o' pafiionato • 

RICORDO LXVIIL CERCA LA RE5IDEHTIA. 

LA fìanziO' r^ìàentia uoflrà fempre farà in conuento k i fermtij iéHa uojhé 
reUgiont^ò aUe còmende uojìre cr non aUroue,ion rtcordarui che i bentficij f\M 
precettore deUa uenerabil lingua d^ Italia ^che fono manate c utnuìe <i mer.ojà 
upone è fiata Vaffentia deUi comendatcri,fm cautlieri i quali fenza hiuere habnato et 
dimorato m ejfe.le hanno affiuàtt à fitti àatiapotiJenTibàme homo nfguardo fj io 
pditraxione à chi, cT comi* 

RICORDO LXIX. CERCA DELL'ANDARE IN 

CONVENTO» 

VOLENDO uei andare in conuento alla rdigione , farete fempre ektticni 
di un fattore da bene JcaU, diligente, fofjicitnte^O' pratico di tener conìi.al qua^ 
te si come gli proueierete d''unhontjto cr recipiente falario, cefi operareit chi 
incora ejfofotto buona, cr idonea cautione fi oblighi d ammimjìrarelecofe uojìre leaU 
mente cr diligentemente,^ di ejfa amminijiratione render buon conto , il quale mal fi 
potrà rendere, s'egh non c ben diligente cr foUeatocon la pèna^mafopra tutto ui guar 
iarete dare U cura, cr comA^ion delie cofe à gli par enti uojtri, perche gouernando loro 
le cofe male(come fogliono fare ti piic deUe uolte)si come quelli che non penfano à rende 
re li conto della loroammimlirattone, finalmente À uoi romperete ti parentato^C affinità 
cr f amore con efit loro,ò rimanente con notabile cr uergognofo danno,0' ricordare^ 
temfj^oche le còmende della nofbra religione nonfurno ordinate, cr itijìitwte per in^ 
gr^are cr arricchire gb parentt,come molti /ciocchi cr ignoranti credono. Ma acao^ 
the quei poueri caualieri.i quali per li lunghi feruitij, fatti tnhabili al fermrefi per uec^ 
àiie7i7:a,c per debilità deUi cor pi, hauejfero doue cr come Murre, e tutto queUo che àlo^ 
fo auonTi^Lua daUi diritti cT grauezze dtUa religione , cr dell'ordinata cr honejia uité 
inàajife al cemman T eforo per tntertenimento di effa religione , cr dj quegli peneri C4k 



p, RICORDI DI 

UdVuri.i ^udli a continuo fcruono in conKcnto fcnzd bfreficij.Hon negdrh gii cht iopp% 
rfcdunr pigilo c l'odisfdito il fuo dUà religione^ non poicfie uoifàu qualche e/em< pn^ 
ài dUuno uojìro poutro pdrenUf pur che la pi tale ^ che quando tjja rthgione il fapejjt 
ft ne conientaffi non dirimenti . Kicordatiue ancora the uoi feie più obligato À 
nc^ro Signor Dio, k S.Giouanni Battijìa, cr aUa rdigion uofìra.che à tutto il Mon^ 
do inpeme , cr che maggior pazzia non può fare rbuomo in qutfìo miferabile mon^ 
do , che di uoUre andare kafa del Dt4uo(o per altri . Vn Prelato R ornano si grande, 
the maggiore efpr non poteua , era foUto dire , cbr^l cortegiano Romano douea hauer^""- 
trt cofeja puma ducati miUe d^intrata,ld fecondo ducati miUe di cajfa di contantiJU ter^ 
tffer miUe miglia lontano da parenti^ ptrche queUt pur che pofiino pdanjcorticare, 
cr /bruire li fangue uiuo de" loro parenti , non penfano punto alla machina anima del 
utmtUo cortigiano, hìè hanno conpderationeueruna ptrche gli ecclefiajiici benefiCij 
furono fondati , dalle cui rendite il beneficiato una parte ne deue dijfenfare per U 
fuo moderatoJhonepo.cT continente uiuereXdltra per la riparatione della chiefa^cr l'ai 
tra per lafcuuentione de gli poueri di Giefu Cri/lo.cT non per tmpm ìe profonde uo^ 
ragmi de gli auarijngordi , CT auiài parenti.più infatiabili dell" ardente fuoco , il quale 
mai non dice bafìa,^ fc pcr<iurnlur<i mi domandarete quejio fattore come ha da eljert ut 
àrò^che habbia bene ammm^rato il fuo , cT non mal gouernato, perche rade uUie chi i 
fé è jhto negligente f farà diligente ad altri* 

.RICORDO LXX. CERCA I L D 1 M O R A R E A L L A 

COMMSWBA, 

TROVANDOVI uoi alfe cBmende uofhe^ancùra che hMate fattore huo 
no,cr d«//gente,non mancar ete di wptari f^effo le cofe uc/he.crdi uvlert utit* 
re le uojìre mtrate^t^ U uoftri efìti,diUi quali ne terreie di man urjtra di/i^enfe 
conto , cr co/i di tutti li pagamenti quali farete per conto della religione alli rtcfuircri 
di/il qiahfempre ne prenierete le ^uietjn^r di man loro.Partmenteterre.e buon conto 
àcUtferuiùj^C^ dcffr mcnedidcHi/èruitori^cr C4ppc/|jni,cr fmilmente di tutte ìe /fe/é 
oriinar.c.cT f/ìraordinarìc della cafa ucflra^^ in fomma di tut\e U cofe uc\\re haurext 
tal nolitia cr cognitionr ,rbe/c'l uo\\ro fattore mancajle aWimprouifoJenza hauer refo 
conto^ò che li fuoi libri lonptrouajiino , non habbiate da curaruene molto. Laudo the 
facciate ^c//ò conto con effo fattore perche^come accadevi conti uecchi « cr lunghi quap 
fempre fono trauagUati,intricatiJngarbugltati^a' mal chiari. Laudo.ry cernendo ajjai 
che oltra il fattore uoi in per fona uediaiell>elfo le uofire poffef^ioni con ricordarui dei 
ietto di E/todo«chc neffuna cofa più mgrajja il campo che le orme del patrone proueit» 
tele con eletto che pano beneficiate^CT megliorate oue bifogna, cT quando bifogna com 
ponere ogni cofa à ordine, cr al fuo debito luogo ufareie dihgentia che nefiuna parte di 
effe terre(per minima che pa)painfruttucfa,CT inuiife,cr prrche le pojftj^ioni per buo 
ne cr fertili che funo. quando non fono aiutate foccorfe, cr fouenute tojio fierilifcano^et 
mancano con danno cr uer gogna delli patroni. Per tanto ufareie ogni djligécia cr fol 
Ucitudine che pano bene lauorate,c7 cultiuate.,accadendoui à mutare lauoratore(ihhe vq 
farete ftnzà gran necepità) tfUMcrttrcte chc'l Iduoratore à uolere ejjiie buono,li bifognà 

tre non . 
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tre non.^on Uàro.non pouero.cr non pottrone.pnUnto mdncdndogU un li ^utfli trr 
non,pcnfo non fàrk d propofuo uafiro^dUi ìduordntiqudli prr lungd (^rrtentid.er p*r 
molte pro'À€ conofcerett tjjire il bifogno uojìrofimprefdrtìt cdrezz^tU^à^Tctegli Molo» 
tierifiruireUg\i,diutdretegU,(ouenmtegU aUegrdmente,dcàò hd>hidno cdufd ii Iduori" 
re di btnt in mcgUo^c ài ejjèrw /ruI/jCrfdrli . Ccrcd il fibrUdre ui dirò il pdrcr nuo, 
quii fdri cht uoi edifichiate pn bifogno.cT ntcepitdyC non p<r uolontd CT pidcere,md 
ui rdcorddrò che lefdbriche che uoi farete fiino btnt ferme fede tt jlAbih^cT come perpt 
tue 4 gmfd deUe dntiche per tdnto ftmpre ui udlerete di buoni mdejiri,cT di buone mdtt^ 
m,cr foprd tutto si nel f^bricdre^ come in ogni dltrd cofd femprt hduertìe primd rif^ei 
to,cr confxdenthne ifar 6f nr,c/ poi quel bene con queUo duintdggio che jt può^md le 
gdrtteuifiretto al dito che qtiilunque huomo priudto prende ilfdbricdre per fud mogi/e 
indueiutimente gsbbdto ddl piAcere del fabricdre fi riduce in difordint-j di forte^che non 
fe dccorfi^e fe non quinio è necefiitdto.cT corretto con dinno , CT uergognd uciere gli 
ehfidj fdttifi Idfadrgli impfetti et interrotti. Douendo uoi fdbricdrt dudntt che incomm 
cute di operdrexT Iduordrt^con moltd d\l\gentid^^ mituriti efmindrete, confiderdrc 
te.mifurdrete,^ fcdndiglidreteil tuttofa" poi prouederete al bifogno^ dcciochecÌKl co 
mincidrefid l'ultimi cofa; cTin qutjìefmil co/è non molto uifiidrete delle pdrole de fà 
hricatori^iqudlì non dirò gii che tutti /tdno bugidr^^md ben dirò che pochi il loro di . 
cono \l uero,pur cht ejìi imbirchino U femplici.O' incduti,non molto fe curdno fe dU'im 
bàrcito 4 un terzo del uidggio gli minchi il bifcotto.Hon mincdrò di ddrui quejio dU 
tfo ricordo,i\qud*e terreie bene ì mente^che sì nel fdbricdrt come in qual fi uoglid dltrà 
cofd non farete come xlcuni biTidrri, fdnt^ichijitroji, dnzi pdzzij le cofe.a" It opt co 
tnrie d gli dltri.md bei uogUo ui sforzati farle meglio de gli ohri.Ctrcd \t cdudlcaturt 
ne terreie p lo bifogno uojìro^tynon pm^mj queQe fiano bonorcMoli cr condecenti aUo 
fidto CT condttìcnucprd ^md ricord^tui tenerle di continuo in ordine cr ben gudrnU 
te di tutto pìi:o,come di jìajfe, jìafjili,feUe,couertefC' dire cofe fimiUjma guirdarete chi 
tutte fimo fchiette, fenzd irdppo,fen7:A oro^ddUe borchie in fuon^ quali falò fi portano 
iniorate.cT perche V oc hio iel pJtrone ingré^fa ilciuiflo.ui dildtdretediutderf^effoi 
uojìri animah,ihe fard due uolie il giorno, Id mdttind , er la fard proueierttt cht fidnà 
hent dttefi CT foprd tutto bene ftreggidti tJ ben nrrri, ptr effere ti cdUdUo dnimale mol» 
ro pohticOyCUnrete che fidnobene in carne^md non molto grdfit, per rifletto che meglio 
iàìefidno mdnco graffi ptr uoi,che di foperchio graffi per li mai, ct It^i CT in fommd 
prouedereti che fiano ben gouerndti^cT ben guirnitt,percbe tenendogli dimmentrColtrA 
chedimojirdrete dUdritid,trafcurdggine,negligentid,a' goffezza)fartjìesbtffato,0' Jì- 
Uggidto dd ogn'uno ; di forte^cht manco male farebbe non tenergli, 

RICORDO LXXI. CERCA L'HONORARE I VECCHI. 

PERCHE in ogni tempo^ cT in ogni luogo dppreffo d qualfi uogUd nationt , 
non foldmente Grecd c Ldtina^mdbarbard cr efhrnd , Idueuhiexxdfemprefik 
nutntd.però è fcritto. Semper uenc randi fcne^us. Per tanto nonfclo wi ricor 
darò cr «I eshortdtò dd honordre fempre i Mfccbi,drco ueabi non folamcnte di ei<i,md di * 
fenno^di ccjlumi^di uirtù^ di grauità , cr fcprd tutti gli dltri^i wccibi dorti e ItUerdti ^ 



F. SABBA DT CA1TI6. c| 

hton 'Dottore (jui^c Hfuo ultimo fint f mi dir k dcquiftdr robbs,ddndrìyriputdtione pn 
fc,€T ptr li po^itrità fu . Se io iomdnàdtò di umilerò chi è di Mondo fduio f mi dirà, 
il tdìe,perche glie un gnn fUofofo,cT grdti fipco,cT hd d menu tutte le opere di Gè 
henofi per dir meglio di Gdleno per non ejfcre dpuntdto dd quejh nofìri fcropoloft mo^ 
iemi i le opere di Phtone , CT d'Arijiotclc le hd megUt d mente che^l Pdter nojìro ; CT 
io lo credo.perchc penfo che no'/ fippid,CT mdnco l'Aue Mdrid.Se io domdnidrò di qu9 
fio grdn iotto,qudCè il fuo ultimo fine f midird gudidgndre bini terreni , e tempordli, 
m piufdmd cr nome^si come queUo che trd tutti gU filofofdnìi cr medicdnti del Monio 
uorrebbe effer teuuto cT riputdto umcofolo^tT primo,Se io domdnddrò dd unUltro chi 
€àl Uiondo prudenti f incontinente mi dird, il tdle, per ejjere un^huomo di buono ingem 
gno.di buon difcorfo^ty di grdn giudiào^^ è il primo deUd fud Cittd,c<^ui regge, cT 
goucrnd il tuttofa" come d lui pidce col fuo fenno^'fb'exz^, CT lingud uolge CT riuoU 
geUfud Kepublicd.oUrd di dò ddUi pitricij ,d:ilU plebei, cT uniuerfalmentc dà tutto il 
popolo è honordto cT riuerito^dnzi ddordto come y.nldolo.Se ricercàrò dd quejìo grifi 
repubUcone qudl^c ilfuo ultimo fine, mi rifffonierì dcquifldre ricch(7:ze,tefori, cr credi 
to.dutoritì CT riputdtione neUi fui pstrid,CT forfè ancord con oppnnure, urtdre,db^ 
bdj]dre,o' cdudlcdre hor que^o^hor duelTdhro cittdiino uirtuofo cT dà bene^dfffirdfdf 
fì(per non dire Tirdnno) Signore dfjbluto di ejfd^cTpoi per afiicurdtp penfd di mendrc 
U mdTCZd dtondOyCome cieco quindo glè tolto il qudtrinofuor deUi fcodeUd. Se domdn 
dàrò ài undltro chi è di Mondo prudente f fenzd penfdr punto mi rtf^tonderd.il tde^cà 
piuno di guerrd,perihc d tfuoi giorni bd efpugndto,sforzdto,roindto,disfdtto,a' dÀSi 
fondimenti defoLuo mtUe Cittd^mfiniti cdjìeUi, cr uiUe, con hduer perdondto non che à 
gli hdbUdnti di qudl fi uogUd forte, nu d i cdni cT dUe gdttefiltrdciò hdfdtto miUegior^ 
nàte cr fitti d^drme,neUi qudli hd tinto le cdmpignt cT i fiumi àfdngue humdno , cT 
molte dltre cruie'td hd còmejjo di pouere donne^ d' innocenti fdnàulU, di mefchmi ueuhi, 
CT mifen fdcerdoti,le qudli foldmente 4 dirle è unejlremo horrore,6 fdUdce,peruerfo, et 
tieco giuiicio del gudjìo cr corrotto Mondo.poi che und pejìe, uno intento, unà pernia 
ce^ni roMd deWhumdnd generdtione è riputdto,a' detto pruiente. Se io domdnidrò 
ài quejU horrendd cr cruielfierd , quaTèilfuo ultimo fine f mi diri con l'dnimo d fuoi 
iànnifetnpre dccefo,dcqwlUre,rubbAre,ufurpdre,tnuolAre gb dltrui dominijjtàtijcgni, 
pd^.e tefori,iy fe col ldngue,ferro,cT fuoco ouupdffè il Mondo tutto dncord,non fà^ 
rebbe pitnà cr fdtidjidntd è di qut^o mferndl cerbiro VdMriiiàJid uordgine,cr Id int^ 
ftingwbtl fete del dominMe,cT dtWhduere,Se io dimdnddrò dd un'dltro chi è prudète di 
mondo f fon certo che mi diri quei grdn cortegidno Komdno,il qudle dncord che dnddf 
fe in corte ignobtle,pou€ro,CT ignordnte pur col fuofenno hi fitto tinto che doppo fhà 
tifrejhreggiito miQe mule,a-forfi tdnti dltri ^tni diuenne cupijìd impdrionepoi un foi 
Icdtdtordi ciufe,et poi Procuntore^dnzCgdrbuglidtore in Cipiioglio^et ì corte Sdud 
ti, fimlmcnte nutdto diUi fui buom àifgntid, cr faigurd Protonotdrio , cr tindem 
Vefcouo in AbruzzOfC hordper pijjdre più duinti jìudid tutto ti giorno come un ed" 
ne TEpi/lolc del buto Pdo/o,cr Dio sifel sì Poeti qujc pirj rjt, cr però ti poueretto 
tuttiuii uiue com€ queUo a^imdto cdne, x^dle hiuenio incord in bocci il tOTXo iei pi^ 
fKdlui ditojtdntd e fiuiiiti cr ingorìexxd di hiutr dtWiltro^che ne queìlo^n'eq^ielìo 
ìigioM^CT iofi rmfdlurdbilea'nufero Lortegimc dncord ihi^ìfiAriuo, f7for]e ^ 
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fu !I Ménto fuò.^éMo c Vdràenìe àtpAmo ifhiuer icìl*altro,thc nè funo.nè Vàltro go 
it,S*io domànàdrò di qutjìo buon PreUto deOi Sdntd Kontdnd Chiefd,qudrè ilfuo titi 
mo fine f mi àiùfdrfi Ktucrendipimo cr xUujìrij^imo^a' poi fcl potrà . 5cruus fer^ 
uorum Dei. Et io confìderdtis conf\dtrdndis(fj mfiintdmcnUfe Id forte imdginé 
Uont fd il cdfo)ptnfocht lfdrkcomc gtì Pdpd.bcmgno -, fi non, credo che con tdìfantà 
fid C7 uogìid^in sii U jhdUc à\n dcUi Cdnomci di Cmpo di Fiore andrk à Cdmpo Sdn 
tOyCome molti dìtri^dfdr numero di offd.c i«i dimordrd in fdntd pdce,infm chefid it^ 
jìo ddi fuono delld ceìejie trombd , per dndi'^e neUd Vdfi: di Giofdfct id dudienddmfen^ 
tcntimyld qudì pidcctd d N. 5. Dio cbe ìdf\d m fuofduore,eT si come di Mondo fu un 
grin cdfìroneCper non dir petcorone)cofi uogUd Id diuind Mdefìdtihe in queUd ultima 
difcufiionefi truoui trd le pecorelle deUd dejìrd mdno delgrdn giudice,CT io infieme co 
lui,io non intendo uoìere più difimili quef\ti,per non fentire ptù di tdl rl^cjìe.per non di 
re /nocche, dirò udne, cr indi/crete, le qudli fono d^huomini uoìgdri, plebei, CT di poco 
giuditto che non pefcdno molto di fondo ni Q'diro pelago deUd ueritd.Md per non tener» 
MI più fcf^efo^ui diròùhe ntffuno delli foprddetti tengo perfduio CT per prudente , dnzH 
(fe fecito mifojfe dirlo) più tojìo per pdzzo , perche Thucmo urrdwenfe prudente è fola 
^eUo che nfgudrddndo il fuo ultimo fine , dr^one cT ordind tutti gli debiti mt^ 
zi per confeguire queUo . L^huomo ddQo onnipotente Dio fu creato dd imdgi^ 
ne y CT /ìmilititdine fud y dd imdgine in^u;inio , che Id imdgine di Dio è Vdnintd 
nofìrd per Id effentid^v per Id rigione,d jìmifituàrne in qudrrto dUeuirtù per ejfere efjk 
àmmd buond,giujìd cr fdnt<i,il/inc di quale rhuomofu credto.fu Ad cogncfcendm , cT 
ugendMm.L'huomo dàtique fu cruto per conofccre Dio.et cono/cendolo dmarlo.et dmdn 
iolo po/Jederlo,cr pofjèdendo fruirlo^c fu cretto per cpcrdre dccioche hduejje dd opt^ 
rdre fecondo ^ueflo,er per Io mezo di tdl cognitio.ie,c operdtione diiitdto,C7' foccorfo 
ddUd diuind grdtidyhduerp d fdre citiddino deUd celere pdtrid , c per quc/lo concludo 
che /òlo il nero cr tuono Crijlidno, qudle con ìiditbiti mexi tende d sì felice c gloriofo 
fne.uerdmentefi pcfa dire fduio cr prudente,fj non li foprddettijqudli dbbugltdti.cT 
tecdtiddWdudritidydaUd fuperbityddUd udndglorid,ddUd dmbitione, et fenfudlitd del Mo 
do,non fcorgendo il fuo ultimo finepofero tutti U loro dffdti.cr df/ìderi/,cr dppetrti nel 
le terrene^e temporali cofe,le quali fe pur daUd uolubilefortund le fono laf(idte,daUd rd 
YAUA « piee morte infaUibilmcme le fono tolte, cr /è ptrauenturd direte U fdmd deWhuomo che 
refìd di Mondo dapoi k fepoUe ceneri è molto preciofa, et di7ctteMofe,q«dk non e /òtto» 
pofìd nò dUd fortund^né aUd morte.nè di tempo diuordtore delìt terrene cofe,dnzi qudn 
to più inuecchid, tdnto più rij^lende d guifd di elmo cr di cordTCZd militdre^che qudnto 
fono più ufdte cT ddoprdte tdnto più lucono • Vi rif^onderò che quefìdfdmd^ld qudìe è 
und frequente laude con glorid non fi dene però tdnto dpprezzdre,qudnto il uentofo dm 
hitiofo crede . Primd perche cjjd fdmd non folamente e deWhuomo , md de gli ucceUi del 
CfeIo,dc!li pc/ci del Mdre.de gli dnimdli deUd Terrd, cr non folo di quejìi,md deUi mt^ 
tdUiyC dcUe pietre. Et che ciò fid uero, chi fdrk queUo che nieghi che li tre corui tato ddl 
li grdnii duiori antichi celebrdti non foffero fdmofi . QtteDo che tomdndo Ce/dre AU" 
gUfìo uittoriofo ddUd gutrrd àttidufdlutdndolo gli dijje, Aue CxUr jmpcraror iiv 
uidle. Et quejio dal mdrduigliato Cefarefu comprdto per gran quantità di denari^tf 
^luiC^To (he hducnio/ktto là medefimd fdliiUtione^md non uokndolo Ce/dre compri 

nfoggiunfc* 
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!• fog^fiinfc . Opera et impenfa periit . Et p€r (\\tt^O dà Cxfirt empito , tf 

Éj fucilo 4Ìtro clx ogni miìtiné (^vanào fc dnidud in fendto fàktiud Tiberio Gcmitticù 

V VTufo^CT poi tutto ti popolose?* Uttà li fàlutiont torndM ài fuo albergo, CT tffenio jlé 

U to uuifoji morte iàl fitgmto popolo cT iiUd inti pld< fcucrdmtntt fu ueniicatd^ et 

U il corpo morto fu le f^iUc di due negri Etiopi con honordtd pompi fu portdto k f(pdrt 

t fuora di porti apcnd ncUd uii Appli, cue enno gli dtttichi f(pokri deUi Koimm pd^ 

^ mtif , CT nohìh Non fu funcfo quel tanto celtbnto dd gli dutori Greci Delfino ; qudle \ 

y gittindofe Ariont grdn fonstorc di cetrd in Uldre per fuggire Id entità de gli dmri 

■ ìJidrindri, lo rdccolfe in fui dorfo fuo » cr /<rnti leftcne dhund con U cetrd in mdno lo 

I portò fdno , cr faluo in fui Uto dH fAdre f Non fu di mondo dncordfdmofo B uafdUe 

i céudUo del Mdgno A Icffdndro A quik efftndo morto^ er dolUofi A leffiniro di cjfd mot 

I te più uolte dijje hduere perduto un grande dmicc, CT in honore , fj m etemd mcmorié 

I il queUo tfoprd ilfepolto corpo fece edificare una Città Id quale dal fuo nome dpptUò 

p Bucefabé. E t il colojfo di me*aUo fldlud del Sole deUd quile li Kodij furono detti Qclcf" 

p fenfi fu slfamofo che trd li fette mirdccU del Mondo fu commemorato, il Maufolio ch$ 

't éltro non fu che und grdn congerie dt pietre rdgunate da krtemif\d,dncord^ofusìfi 

y mofo che trd li fette f^ettdcoli del Mondo fu connumerdto^cT molti aliri ejJempifmiU ut 

y potrei addurrete non che per la prolif^tù li lafcioy CT però effendo la fama communt di 

I Xhuomo.aìle bejìie,aUi mctaUi^tyaUe pietre non fi deue tsnto Himare,qudnto Chucmo uà 

\ 110,0* Ifggifro jiima C" appreT^^i cr poi per ri^etf 0 che effa fmd il famofo la fenieji 

f non fi non ìd fme non gli gicud, fe non gli gioud è Udndje Id ftnte ti come effd gh dilet 

I M>co/ì li biafmo lo contrijìd , e ^ffligg!^ * C oncio/ìd cofd che d nejfun famofo è jìaté di 

y mondo concefid la fama fenzd infamia ty Kituperio , cr che dò fa uero pigUdremo due 

^ deUi più fame fi ^CT celebri the fino jìatt al MondOfUn Greto che farà Mejfandro Md^ Magno 



gno,a' un Romano qual farà Giulio Ceftre in lettere, cr in armi feìicijltmo , del qudl AldTan. 
gncora che Id fuafama real per tutto aggiìiga, nondimeno non puote fuggire di non effe GiuJ.CdT» 
f e detto tiranno^uioìatore dellt patria, ufurpalore della Romana liberta ^dilapidator dd 
publico errario, marito dt tutte le moglir,cr moglie di tutti li manti, cr altre jmiilt in^ 
mie. Aleffdndro dncora che la fua chiara fama arrim dalTuno c7 Cahro polo, pur non 
potè fchifare che non f offe detto ejfere un imbriaco , uitio dettjlahilc , cr ludo m qual fi 
uoghi ptrfona wle^non che in un grdn Prencipe,un furiofo un iracondo dmmdzzo eli 
lo cr poi icfl'error pentito uolfe uccidere fe jìclfo , tenne le mdni alla morte di Filippo 
fuo Padrefice ammazzdre Carano fuo fratello. Farmenione già ueuhio con f ilota fuo 
figliuolo,à Califiene Tilofofo hauendogli fatto tagliare le orecchie ^ilnafo^O" le Ubbrd,,it 
fece ferrdrtin una gabbia con uno canc^cr molte altre crude/ti ccwi|/è.F« tanto ambi* 
tiofo che udendo dif^utare della plurdiiti deUi mondi ptanfe do'endofi non biueme dfico 
f d dcquijìato uno^O" c^ucjìofu che si come effo cr gli altri famofi del Mondo fumo huo 
mini imperfetti^cofi non furono fenzd wtji,cr mdnfd»nenri grdndi. il meicfmo Alejfan 
irò per lo prefo ueleno.prr lo quale perfe Vufo dtUa Ungua^utnendoà morte in Bdhlo" 
fUd fcrtlfe li fua ultima uolont4,nelli quale non udfe lafciare la fua gran Mondrcbid ì 
nejfunojperche fu tinto dmbitiofo che non haurtbbe uoluto che doppo lui Prenctpe dlcif 
no di Mondo jldto foffe potente come già effo fu,cT per tanto il buon poeta diffe. S i' 
ne crimine uiuitnemo^fed opciinus ti le eli «^ui niiniinis urgetur. tieffuno è feUr 
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uttìofatzi difetto^ CT ftnzd mdncdmento^mi ottimo c queUo che «e hà pochi.et per 
Unto quejli^ si come per U loro fatti egregij furono lduiUtt,mori cefi biifimiti fumo 
per II difetti cr wfif ,chc hdueudno,Md Ufctdnio in dilì>drte qurjìitdU,ìi cui uitupcrij et 
mdncdmenti furono ueri o lerti^ cr prrduenturà molto pi« tù qucflo ihefx àkce,percht 
gli Autori che \e loro uite cr ge^ìfcrilfero cr ce\ehrdrono^p\ìi to/lo dtttfero di mpìiA 
re ìifitti,che 4 notdre glidtfetti.d guifa di quel difcreto pittore, qud auido ddl ndturdle 
ifentimcnti cr pdrti betle del wfo,con diUgentid ncercdtc^non fchmente le ef^rime, mà 
con fdltre le diutd^cT fduoreggid.md li difcni,cT nuncdmenti con pdffdrfcne leggitrmè 
Oìefu te fi contentd foldmenteiccenndrli. Ma il Sdludtor N. Giefu Crijìo uero Dio cr uero 
• huomo per fitto, huomo conce fto,n<ito,cr mortofinzd peccdto cr fenzd difetto ueruno^ 
fer ddre effempio d noi dUri miferi mortdli,non foUmente non curò Id glorid mon Jiiw, 
md qucUd fuggendo fempre ddnnò cr deteflò.md non fuggi cofì le calunnie non uere^cT 
i Imfdifdmente dppcjle per infegndre che queUe per VamordiDio connofìro merito 
hdbhidmo ì toUerdre cr pdtire pitientem'cte,cr che aòfid uero^dUu ìiffe ch'egli erd un 
éuordtore.un beuitor di Mino.cbi un fedutiore de* popoii,chi un JWgo.cr un mlefico^et 
mo indemonidto,a' pmili Altri uituperij. A dunque fe N.S.Gie/u Lrijìofuggìjijprez' 
ZÒMnnò^O' bidfmò Id udndglorid del M ondo, eh fdrk dunque quello che l'ami , che li 
iefìieri , cbe Id Idudi , CT che I4 còmendi f certo nejfuno . Qui ji potrì fdre un brit* 
w cfuccinto difcorfo^qudl fard cWio trouo d mondo due dijjicultlgrdnii cr qudfi im 
pojìibili y Vund e,il uiwcrc in quejìo M.ondofenzi peaato.cr quejìo per Id nofìrd luttu* 
rdle incUndtione di mdU *, VdUrd è il fuggire U C4lurtrti(i,cr quejìo per U nojìrd inndtà 
mdlignitd , cr Cund cr Vdltrd ndfce ddUd àdnndli rddice delli difobcdientid deUi nojiri 
primi pirenti . il nojìro Redentore Giefu Crijìo utfje bene fenxd peccdto , md non uolfs 
fuggire Id cdlunnidt CT fr ejjò C rijìo uero Dio cr uero huomo, cr fen^d peccdto,^ di^ 
/etto alcuno non U fuggi,chi fdrd qutUo che fi udnti hduerli fuggiti » ò poterld fuggii 
re i certo nejfuno. Bt perche 4 me pdre dffdx ai propofito non ferbdrò neUd pcnd di dire, 
cbe un gran Cortegidno Romano ueahio uirtuofo cT dotto erd foiito dire, che di Mon^ 
io mdggior difficultà non hdutud troudto cheì lùuere m Roma fcnzd fcsndolo CT f^ 
Zd mormordtione , per nf^eìto deUi corrotti uiti cr àishonejii co\\um\ di quella corte , 
énzs fucind,mdo,cr dlbergo di tutti i uitij, cr ofcemtk del Mondo^ cr fopra tutto le di^ 
gnitì CT gradi mal coUocati^zT indegndmente pojìi. Delihe ancora io ne fono jìdto di" 
Oin tempo in dubbio, md hord incomincio d credere nò so che.poi che fe pietre/ 1 fafit nò 
ponno rdfrendre , e temperdre le loro Ucentioft Ungue , mafimimente il uenerabile Ser 
Vdfquino,cT Ser Mdrforio reliquie refidui , e tronchi di due dntiche jldtue ntdrmoree » 
una di Ercole, e?" Toltra di Pdnnorio,dudnzdtedUduordginedeU\ngordo tempo, gridi 
no dd dltd uoce, cr li loro dishonefìi gridi impino il Cielo cr li Terra deOe nefande cT 
horrède cofe,che di continuo fi comettono in queUd m-feri Cittigiì ietta la nuoua Bdbi 
krtié,c hord dd dlcuno moderno autore è appeìlata monilruoja, perche due( cr pcnfo 
dia il uero)che Komd foldmente in undnno partoriffe cr cred ptii mojìri c pM por" 
tenti che li Liini.rEgitto, o" V Africa tuttd in cento . Et quejio però fe intende per lo 
generalesca non per lo pirticoldre,ptrche si come in quelld cittì riranneggiano di mot 
ti uitij,cofì dncord ui regnano di molte uir(i<,cr per quejìo fi uede in queUd corte di con 
tinuo tiferei jidte^c bora incori elferà moke perfont digni/$ime,cr Mrtuojì/yime^di ui 
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Uhontjìipim, cr di cofìumifdnUpm , cr in ognidoltrinà crfaenM tccfaentipimi , 
qudli iccordno,a' adornino i loro honori , cr btn meritate digmtì j a certo ihe cià^ 
fcun di quejìi ceni ì'honefio wium fixehht bajìinte ejjempio cr fi jjuiente jpeuhio d 
mondo tut(o,quando gli huomini uolejfero più tojìo fegmre U ms dtUa mrtù the del uim 
tio.dlU qudle pire the incliniti femj^r e fmo più.Et m'àltro mrtuofo Corteguno dict' 
UA,ehel huomo dd bene che me in queUi corte debbe ejfere come il Sote, ti quale ancord 
the liudfoprd lecdrogne,non fi corrompe cr non s'infeiu punto. Et fe perduenturd mi 
dimdnddrete come tlfd cdlunnid è fdttd.Uf^tdndo per bora in di^jitc, come gii fecondo 
Luàdnofu ingeniofdmente dipinti dalfmofo ApcUe intichijìmo pittore Grecojodirè 
the glie uni bejìu molto nuluàgii cr rei^qml di di coxxfl.di calce, cr di denti \ fenu 
ueriim eccettione cr ricetto indifferentemente id ogn'uno.ò perfetto fi imperfetto, but 
no fi trijio gnndefi picciolo che^l fu. Mi poi che quafì è imponibile fuggire li càìun* 
nÌ4,pregiremo N.S»Dio che per li fui infiniti mifericordu ci conceda gntii di afle» 
«mi qudnto li huminafragi.i:ì permette dimeno daUt mortdli peccati, che nelli umili 
fepties in dieadit iutlus,a'fc per forte uoi direte adunque l'huomo di qucjìo Mondo nò 
hi di tener conto CT curi ddU fimi cr dei buon nome.ui dirò di si per recito che tré* 
beni terreni non c'è cefi più preciofi che'l buon nome^CT però d'fje il Simo . mcììus 
cft nomcn bonum qui m diuitiac multar , Meglio c il buon nome , che le molte 
ricchcw^it medefimo diffe, babbi curi del buon nome, quii uale più ii mille preciofi Te* 
fori , Mi effé famé , ouer gloria fi dtue ricercare cr defidenreiccidetitAlmente o" non 
principalmente , cfe uoi direte, cijc non m'intendete, forfè duuerrì eh io noi sò dire 
pur mi sforKorò dirlo al meglio ch\o potrò,Chuomo di qutfio Mondo fi deue affdtica^ 
re crfudare per dcquijidre la u rtù.perche eUi è uirtù cr la bontà perche ella c bontà^ 
cr non per la uanaghm , cr qui non mancherò di ricordir e quanto H leggtadro o* 
tioqueme poeti Peirarca dijjt ne.ia Cinzon che incomincia . lo uò peufando , e nel 
penfier m'affale. Ma fe*l Ldtino,e l Greco parlare di me doppo U morte è un uento 
onde io perche pduentoddunarefempre quel chtunhordfgombri,uorrei il uero abbrac 
tiar Ufcidndo inombra. tt Malachu efjtndo al morir utcuioci je a ìfig iAoli, ninteme^ 
reie punto le parole dtirhuomofuperbo,perc'ue la gloria fua c comeii uerme 'che oggi i 
muo,cr dimoili non fi truoua,per ejfer ruorndto nella fua ierrd,cr diluì ogni cogmtio 
ne cr memorid è totdlmme ejìinti , delli quale fimi li cucicupiiiù è tanta,cbe alcuni 
non pojfeniola con le opere uirtuofe cr honorate icquijìare , li uolfero icqwflare con 
fitti u^tuperofi cr infami , come quello che arfe il Tempio di Diana Efefxi per far fi al 
Mondo celebre CT famofo.ma i fauij Greci fecero una Ugge che ma nonfojfe nommim 
to. Vero e,cbe glie necejjario che l^acquillata bontà cr icqmjìita uirtù fempre frano dc^ 
tompagmte daHaglom comeloro ferui,per r</}?cUo che timo ponno flire U uirtù 
' onta fenxA laude cT glorw.come puòfìare un corpo fenxA ombrila" però alcuni fiuij 
iffero,U mrtù effer fimile il fuoco cr fimile il Sole, qutU fempre ìuceno cr ri^lendo' 
lio.cr ^tti non Ufairò di dire,cbt' ejljèndo Socnte dimanditofiome s'icquijìafje la buo^ 
m famijif^e dà filofofo^con fare Vopere buone,cr fe uoi donundireii quali fonofìi^ . 
>tL4Ì Mondo I ueri gloriofi^ui ridonderò gli Apofìoli,i Marttri,i Santi et idntr di N.S. "f 
Gie/ùCri/lo.et/eMoi direte di quc|{i ancora molti ne furono ,iqHili non furono fenzi Picelo ' * 
trràri ct fenzA peuili,?ietro nnegò Crijìofuo Miefiro , Piolo perfeguitò U chiefa , Paolo I 

f H 
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et tfeUtf diuind gritid ^xono pun/ìcdU cUild fordtdtzxi et peni tfe' /oro ptcc^^rti. Et /ir /o 
faìtrdto GiuààCquAl più peccò in d ppiccdr/è.che in tnèrt il /uo MAf/lro , perihc ir A' 
demloIoojfc/V li bw/rKinUi, «ppiccdrido/ì offcfe li diumiM.pcrche/ì df^crò dcfld mi/ifri' 
«orili di Dio, quilc cri molto più del /mo peccito , ifuori iht qiuUo griMij^imofolJc) 
hjMcflr fitto come Piflro,<iui flcuit amarc,/i come bori e'.nfl più pro/bndo ibtijjb dd 
V Inferno , /ìrcbfcein Cirio nefli gi«dij <lern< , in/ìcmc co gli iltri Apojloli CT /ìnti di 
Dio , ptnbe il nc/ho Siluitore Giefu Cnjìo Mcnncil Mondo /olimentr per félmrt U 
ftccdtori penilentt/t /è uoi direte Giudi incori e/Jò fi penti, fecondo chr /erme Mirteo 
gì Cip. 1 é .wcirndo Giudi ejjère iAnmto quello che e^o hiutHd tridito , pentito rtfìHiA 
Il trenti diniri d'irgento.dtcendo.io ho peccito m tridire il /ingne gi»/lo, io conftjfaré 
thtl ft pentirmi li fKi penitentii fu «ini,in/rHtt«o/i CT inutile perche eflifu fenzd 
rin;:i «erwni di mifcricordiA CT di remiJ?ion del fuo peccito C7 /tf flo > CT /è uoi direte 
di qucjh firiti,qMili per li fui penirent* cr grdttd d'uina idUi loro errori furono monm 
diti cr neiii,pur'(il Mondo rimifcro dcUi difetti loro le memorie cT li utjìigijM rìfffon 
ino che I tutto fu per d/^enfitione diuini.icciò che'l pourro peccitore fi conforttjfeit 
confortdniofi prendejje /iducii a Jerinti di fdudrfi . Il renegifor ^ecchiindo/ìiii 
Pietro.ilper/ecutorein ?doloJot4urdrioin Kdtttojd mtrttmem Maddsìfnd.hajjéf 
fino nel kàron€,({HJ efftndo in fu I Ugno deUd Croie meritò di udire hoggi fdtdi metà 
in Pdrdiifo, lo homicidi cr Io ddultero nel grdn Profeti Diuit orgdno ttrÒbi dd Spi 
fitofdnto.CT cofi tutti gli dAiri fe hdueffero ì tonfortdre confokre con ctrtd cr ferr- 
ini ff^erdnTid di (dludrfi dncord ej?i per mezo cr per wrtù deili finti pemt en;:i cf ddr 
li in/ìmtimifericordii di N.S.Giefu Crijio.qudie ftmprejìk con le pidtoft brdccid iper 
te per raccogliere dnxi dhhrdccidre il pucdtor pentito, CT f>^forf< uoi direte quejli finii 
furono gbricfi in quinto aUc loro dmmt qudh fono ncìld eterni feliciti del Cielo, lo ui 
ridonderò che in qudnto ii Mondo Ancord furno glonofi. Ditemi chi miijì mo|fc dille 
i^treme pArti del Mondo per AndAre 4 Romi 4 uedere ù fepolturd ò mdufoleo di Giuli* 
CefAre.c di Auguro, è in Bit^Ionii per ueder li tornai del grdndt Aleffdndro MAcedo 
mòlt fut Arfi ceneri come ogni di fi uedt uenire diOc ultime pirti deOi tcrri ì Komà 
per mfitdrt le/inte , cr riuerciide ojfi cT reliquie di Pietro cr di Piolo cT de gli iltri 
fi/ ti cr finte di N.S. Giefu Cri/lo,che/òno in queUd finti cr felice Cittì , ouerixentf 
come quelli cr quelle the con tinti pericoli cr d>fAgij dìMArecài TerrA udnno éUé 
(inti Cittì di Gurufcslrm per mfitdre il gloriofo jepoUrodi ti.S.Giefu Crifio ergi» il 
tri luoghi finti cr dfuori, cr cerne quelli (he udnno tnfino il Monte òinii per uifitite il 
R eueren do ce rpo di fintA Citrrin<i /fofi vergine.C' mirttredi N.S. Giefu Crtflo^ò 
tome qucUe Altre dtucte perfcnc , quali pirlendojì djlie più remote pdrti di Nipoti ò di 
Cicliti ì piedi con U Bordone in mano mendicdndo k gli ufci fi riducono con molte /ìti^ 
cbc rt inccmodi in Ccpo/lcOi in GaUiìa pcjÌA in fu le ripe del pAtre Oiano fclimèie per 
li diucticnrdi uifitdre qtie precic/eet iienerinde rrliquiedrfio Apojlolo di Girfu Cn/lo 
fan Gidubo mdggiore,crnAmen:o precipuo cfttnal pitrone cr prctettor deDi ntfcile 
$j ferule Sp<igni,cr cfl^ molli iltn buoni Cri/}iini,i quili dalli diuotione mo^i fenili 
rifi>etto di fitichr cr di difigifinno le reinote , lunghe <i/f)fre cr jlrine perrgrinit;0' 
mpcr Timor di Ciò o ài [uoi Santi cr Sint*. lo sò bene cbc uci mi dlrci^/eccndo 
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IBÉ che TÌfrrifcc Gir olmo, ilcuni iiUe aUimt pdrti di S pigiti utnntro 4 Rcmi,norr per uè 

irb iler Romi^sncord cht iUord ftUa^im fojfc,mA per uijìurt ti grdn Tito Liuio ?àio^ 

ti' no fonte ii iiUe.di tìo<^nùd, io ue n/^onicrò, che quejìi furono due ò tre mofii dà leg-' 

tri' ^'ere;:tif et udnitì huttidtid. Kd quejttfono dilmij ({'hucmini et donne Udrie lU bngt*t 

^} et di cojìumi,di hibiti et ài pdejì.i qudk mo/?i ddUd diuotione idUd dffeitione fantà et riti 

U gtofi^di continuo corrono per uifudr queUe fdcrofdnte memorie Romane et oltrdmdri^ 

\ I titXhi troudrete uoi che dd gli ejìremi lui dell'Occidente fid dnddto in Egitto per ueder 

1 1 ^eOe mirdcolofe.dìiv fduolofe pirdmidi di congerie et mole di pietre et di fdfiifdbriu^ 

m U dd quei grin Re, foldmente per tenere gh popoU occupali ^dccioche per il pigro otto 

li non hiu^cro contrd di hro mdchindto.come ogni di fi ueie ddUe ìfole Brittfnmce, Htm 

fi ^nice.et dsWidtimd Tilc^ et d*dhre ejirfmitìdtl Mòdo uenire und innumtrdbile moU 

fi tituiine di iiuoti peregrini tn fui Ito dell' Air idtico feno d Loreto per mfitdre und 

« mife et pouerd cdfettd , oue li Regini dtl Cnìofunonddtd et il Crcdtor deX Vniuer/a 

» coftcetto.O ftlicijÌimo,ò digm^imo et fdntifiimo Tugurio et dH>ergo,(^dli Tedtro,qud 

n pildzzOi qudl tempio. quxlfdlrricd.et quAVeiificio di Mondo fi può ugiugiiire 4 te, cer 

ìi lo neffuno f Perihe tu folo contendi in tt qucUo che'l Cielo,U Terri.et il Màre non co 

i tenne.et cofì (ì uerificd il detto del Profeti, Gloriofus Z>eus in fandis fuis . £t 

^ il come io ue biMrò.come penfo.dinfo/lrdto il uero ultimo fine del buon Cri^dm.cofi ut 

0 ficorddrò cbe tenendo uoi il gudrdo uojlrofempre dffiffo inejfodd ordinare et dijj^orrc 
pi gli debiti meziydccioche con Id gratid di N. S . Dio d peliate confeguire qudie è un rc^ 
p gnofenzd fine, und fceitttuiine ftnzd miferid.un giuUofcnz^ trijiczzi^und uitd /enti 
^ morte , uni perfetti fofjicientid d'ogni bene^cofi pidccid ii N. S. Dio per Id fud infinità 
f denentid conceiere di ogniftdel C n^lÌ4no grdtiA di àctiutjìirlo con le fut pie , etpats 

1 opere, 

i 
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I ri.BMCItB, 

^ ■ ■ • 

i ^ E k edfo comi iuiene ui trousrete oue rdgioninio fe è^f corri ìeìli Vrendpi id 

i ^ Mondo ^msj?imdmente di Europi , et che dicuA dia il tdl Principe è molto fduio 

I fenzd dUegdre le rdgioni , perche io uorrei che uoi incord tbefidti gioudne d inni 

j fofii il ftnno uecchioet mituro,cercdpi intendere oue tdl fdpicntii cèji/le et ejfendoue ri» 

^ Ipofìo come fi fuol rifondere per effere U giuiit ij perfetti al Mondo rari, the cUd con/?-» 

) ^e perche tutte le co/e fue pdfjìno bene, ogni cofd gli ud prqjterj , tutti li fuoi difegni tt 

i fiefano , k uoghe,U penfteri et k iefiierif tutti forti fcdno effetto fenzA cottra^o et im^ 

H pf iiftoento aicuno , uoi h direte con fempHce pxrole quejìi non effere uni fapientii , mà 

y piN lofio uni ombri di uni buoni forteto iifortum come uolgirmentefi dice , li (fulc 

f mentre dura fi pirere Chuomo fiuio, mi poi che quelli nana tdl fdpientid incori effà 

, Miici. Et che ciò fu uero confidente molti gran Prencipi et Signori delli no^ri ttiuà 

^ gliiti e tribuliti tempi, ifli quili mentre li Uetdfortuni drrife furono fiuij et prudenti 

j reputiti. Md poi che gU hebbe uoltdto le faille con perdere li loro fiati, domini/. Regni, 

, fÌc«l)ette,Te/òri,et grandezza p^rderono li loro fapientii et riputdtione ancori , et fc 



miftcondo il pirtrt uofitofoPi ricercito^ouc conjìjie cjfi^i uenet non om(>r4tiU^c| 



KICOUDÌ DI 
èf^cBito fdfitntìi iti Prendpe gli rtfffonierctt chil Prencip< dudntt et fcprd e^w'dl" 
tré tofd dmi t temi Dio,pcr<h€ il principio deUi fipi€ntid,ct il timore ài Dio,hdhtd in 
ftnon jìmiUtd et fintd rrìigione,come molti^md uerd et Crifìtditd.per ejjire fjfa religio 
ne U primd uirth che nel Prenape fe ricerafid giufto perche mggior dono non può ti 
tenere il Prenàpe dd Dio , che Id giufiitii.ld quale haue due gambe [opra le quah ud & 
fid.et fenzd U q^ é zoppd et fciincatd , Cund è in punire, cdfiigdre, correggere et ente 
ddre U fcelerdti cUreicT delinquenùXdhrd è in rimunerare Jn fduorire cr diutétt, 
ibuoni.i uvrtmop , CT gli degni. Ancord ricordifi f^effo che Vdnimd del giujìo Trdidno 
ìmp<rdtore,per la giujìitidfuà et per U intercejiione del grdn Gregorio Ju Ubtrdtd dd 
te pene deW inferno , effempio rdri^imo per non dire unico cr /ingoiare , impnò nel 
funire e cdfHgdre^uorrei ché'l fojfe come i folgori del turbdto cielo.qualifono cò terrort 
cr l^uento di moUi^ md con danno cr ojfèfa di pochi.jid piatofo per efVere la pietk prt 
tipuo ornamito del buon Prencipe.impdri foprd tutto di dommre le pifii: ni deWdnimé 
cr del corpo fuo, perche queUo che non sì dominare [e jìejfo mal faprd dominare gli di 
tn,con Ticoridtft al Monko non efjere Id più felice, cr gloricfx uittcrid che*l iomindre 
fe meiefmo. C^ipe in non prendere guerrdfe non lecitd,giujid, cr honejìd cr per uiue 
re m pdce fenzd ingiurid.ò per difenfwne, ò conftrudtione del fuo fiatone" non per dU4 
ritidyper dmbitione,òtier odioso per bizdrid mettere d rifigo cri pericolo le mighaid it 
gli huomini pir fodisfdre d un fuo ptf^o dppertito et foitsfare d und fuà b^ial uogli4^ 
Con/ìjle in operare e ufare le drmi qudndo bìfognd con qiuUd religione , che Idfdntd 
mhtdre difciplina rictrcd , deUd quale ne deue hduere queUa efatta cr ptend cognitione 
the pojiibile è éi hiuere. Prima per fud nputdtione quale gioud affai a ddre terrore d gli 
fiemici/dltro p nò ejfere gabbdto iaUifuoi folddti, come facilmente interuerrebbe qudn 
dononhaucjfetdlcognitione. In fommd il Prenape fi ricordi in lui douercffere ogni 
fnrtdentid per fapere reggere fe jleffo Id fud caufd cr ìI/mo regno . si in tempo di pdce, 
come di gucrrd.Ci>nfifie qudnio eUo non f offe dito cr d*f^ofio dWdrmi,òper ndturd , ò 
per dcàdtnte^dd impdrdxe tutte le diti deUd pdce,dccioche con quelle pojfd crfdppid go 
utrndre cr reggere il fuo Regno cr dominio. Còfijle in conoscere fe meiefimo cin bt 
ne ejtimdre cr mifurart le forze cr il udlore deWdnimofuo CT del fuo Kegno, eonfifit 
in ricorddrfi j^ejjo che li Ronxini uinfero il Kondo con le giujle drmi , m4 non ntdnco 
<on Id uirtù cr gencro/ìfdtti.cowe fi ueie per U degni cr Uu^liti effempij del gxan fu^ 
fio CdmiUo con lifdUfci,di Fdbrido cr de EmiUo Confoli , con Pirro Re de gli Epiroti 
a Curio deUd mal cottd rapd co i Sdnmtr.di Mutio Sceuold con Id fud drfd mano cò Por 
ftnd Re di Etrurtdyé Sàpione Africdno con Luceo Prencipede i Celtiberi^cT di molti 
altri fimili ejfemp'ij.Confijledncord d non mettere comeudno cT gloriofo il rumore deU 
Idfdmd dudnti dSld fdlute^ntd Id (alute dUdnti il rumore, confijie in effer continenìt e tem 
^dto^tr fempre hduer Vhonore de i fuoifudditi, cr mdf^imdmente deUe donne per rdc 
tomdnddto come il fuo proprio*Perche molti grdn Prenciptdl Mondo fono fidti crudti 
mente morti cr duelendti folamente per lo poco rtf]>etto portdto dWdltrm honore. Con» 
fìjie chelfid cortefe cr lifeeril pdgdtore 4 chi deue a" dchilferue.cT ^he deUi beneficij 
riceuutifid grdto cr Idrgo nmunerdtore , cr per non fare come alcuni Prencipi fiati di 
Mondo dUdrifiimi cr proiigaUpimi,dUdrifimi in cduarefenzd pietk, fenzd mifericor" 
ik 4lam4 idXU ^omi[uUttii^m il mofuiguc > prodigdi^im poi in dif^etifdre, 44 
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gittdre fcnzi rifgmrdojenzd confiicrdtione,fen7:4 difcrctionc éamk inique ràpU 
Ili CT ejiorfiom in gmjle fitte ìà i mifcri popolila" fero cshortdrò fmpre il ?rtnàpti 
non nmcarc punto aUc nectjfkrit coft^dtì rejio farje un pcaéo^ un upitàU CT un dipo 
f\to,primA perche dccddendoìi come duuiene per forte guerrd,fdbricd^òdltrd notibil ^ 
fd^bibbid 4 udkrf] delfuo fenzd mettere le uiolente maniaUe horfe deUifuoi popoli ^ il' 
the si come fi mdì fiomdco^cop gencrd siegno.odio.O'dliend gii dnimi dtUi fudditi , CT 
ff>ejfe uoiie è cdgione di ribeUione cr di trsdimentiXdltrd per fud riputdtione,perrtj^et 
to che qmndo il Prencipe è ricco cT dendrofo , gli dltri dncord che dmxd non gii fono , 
più tofìo cercdno {'intertenerlo che irritdrlo CT prouocdrlo con le ingiurie CTconlecf 
fefe per il timore del T eforo che*i fi trous . Vero e, che qudndo per und cjìremd necef^ità 
gU dccddd d ponere grduezzd.ò dngdrid efirdordindrid, dUord co dimojtrdte d ifuot po 
poli il grdn btfognojdccid col dolore cT dtlf>idcere chidvd fede, che sforzdtdmète U mei 
te cr non uolontdridmente come duiro c rdpdce Tirdnno. Qui non rimrrò di r> 
eorddrui cbc'l Prencipe uirtuofo degno dd bene fi deue sforzdre di non dire,CT di no 
fdr cofd cb'efli non fid notibtìe cr degnd di memond,per nfpetto che per le penne, p 
gfmchiojiri ieUi grdndi cr/iwcjì datori che fcriuono le loro pirole cT fdtti, non foli 
mente durdno mentre che uiueno, md poi Cdrfe ceneri eterndmentep eflendeno d gli po^ 
peri cr aUt futuri fecoli.CT che ciò fid Mero ueggonfi i uitij cr gU difetti di Domitidno , Domit • 
di Nerone ,di Cldudio CdUtgold.G' de gli dltri fcelerm Prencipi.non foldmente dlMò^ Nerone • 
io non ejfere/fenti.md pm iierdi cr uiui che mdi.CT per il contrdrio gli detti cfdtti di 
Antonrno Pio.^i Aleffdndro di M(jwri,cr de gli dltri degni cr buoni Prenàpi ejfere di 
Monio più lUujìri cr cbùn,cbe mii, o" cojì fempre fdrdnno infin che rvmuerfo fi dif 
folus.o' foprd tutto i Prencipi deQi nojlritempifi sforzino cr fiudino di effer uirtuofi 
dà bene cr fenica uitij per non dnddre in boccd d ([ueUi due ueuhi Komdni,dnticdmente p ^ 
uenuti dd Cdrrdrd Ser Pdfquino cr fer Mdrforio, i qudli dncord che fidno mutoli fen^ Ma?fori ! 
ZA iingud cr fenzd uoce,nondimenofenzdlcun r/^ctto de i Signori f^ritudli e tempo 
Tdii.che oggidì fono dicono tutti quegli obbrobr ij^mtupcrij, cr dbommdtioni , chefono 
pojiibili di penlire cr imdginare, di mdnierd eh io tengo per certo cbe qu^i due uecchi 
pdZV.muiildtiJìroppidti.cr dd gli dnni confumdii ^ ro\i in infdmdre cr Mit«per*irr, 
éudnzino tutti U Comici , e tutti li Sdtirid Greci cr Ldtmi , qudli fono jidti di Mondo 
infino à i giorni nojìri.Md che i loro bidfimi cr cdlunnie fmo uere.òfdlfe io noH nit^ 
gojnè raffermo.per temd di non incorrerein und pdfquindtà cr mdrforidtd cò mio po^ 
co honore cr ldude;md ben dirò che quejU dishonejtd Ucentià cr sfremtd Uberìd i'in^ 
fdnure, tiffdre , cT notdre ogn\no si uituperofdmente (dncord che pidcàd cr diletti à 
mo/ri ,cr mdpimdmente di pdzzo uu^go^dl qudle le calunnieje tnfdmu^uituperij femprt 
iilettdno)è grdn mincdmento cr uergognd dt tuttd Id Kontdnd corte,dncord che gli dp 
pojH uituperij uerifojfero^ creò grjidifiimofcdniolo di tutto il crifìidnefmOyViajiimdmé 
te d 7/h nojÌTi tépi.ne i quali Id pouerd cbie/d di Crifto^ohrd gVinfeieUgridt potèti et id 
tinifuoi cdpitalt nemici hdue molti jigliuoU dduUerini cr fpurij , dd i qudi è cruàdmète 
per feguitdtd, di forte cbe /è N.S.Gre/u Crijio non hduejje per lei ordto,ccrto dubbio fà 
rebbe che ddpoi Id pencolo/i fortuna, Id qude per li nojiri peccati di continuo fcorre^ nò 
pdtiffe ndufrdgio cr fommerfione. Conjijie in ricorddrfx j\fefio (dcciò chel Prencipe n;e 
ritdmente fepojji dire buono cr uirtuofo ) che è non bdjtd ejfeìt buono c utrtuofo dì 
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^ndplo.mi ptrftuirm cr cBtinoudYc in efjt uirtu CT honti ii bene in meglio w/ìn^J 
fukimofint. Per nonfm come il fiero perone, c[tuk nel principio idfuo imperio e^tn 
dob pr^entdtó ptr fottofcriìkerU, tome erà Vufànzd, di fud mdno ìd poUz* ii uno qud^ 
Uperli fuoi àmeriti ji doueui idnndre dUd morte ,efiUmdndo dtfje . Vttnam ncid- 
f«m literw. A DÌO pidcef^i ch'io non faptpi lettere per non fottofcriuerls. Poi pro^ 
ruppe in tdnti uiti^^dhominitioni cr crudeli \,che fu il pm fceUtdto Prenape che mai di 
Mondo fofJe,ò prima, ò poi. Quejìo borrendo mojìro appeUdto deWhumdnd generdtio 
fic c4pitdl nemico , non fdtio dtQi perfecutionefer luifdttd che fu Id pm mpid cr U più 
fTuielt che mdi fe fdce^e contrd gCmnocenti CT pouert Crijìtdni.mdpmdmtte contrd lì 
Prwipi de gli Apojìoìi di Giefu Crijìofdn Pietro CT fdn Pdoìofedrder Kowdjete mo 
firt Id wdggior pdrte dtlfendtofice morire Lucdno nohiUjiimo poet4,c Senecd mordi 
fiìofofo iignij?imo fuo mdejìro . Md dncord incrudelire noife in Ottduid fud moglie cT 
inAgrippindfusmddre» Ancord che deUd morte deUd mddre ApoUorÀo imeo piN 
cbc filo/rfb,ncQd/u4 prcddrd ordticne qmle hebbe dapoi U merle Hercne di ejfo Nc^ 
wne,4ncord che in ejfd con m&td ddigentid minutdmtnte notdnfcj[tro tutti h uitij.hflé 
girlj,ìecrM£lcIf4,li uituperij deU'impif^imo a [celtrdtipimo imperatore, nondimeno fot 
to fìientio trdplpò Id morte deUd fuenturdtd mddre, quìle pdreud fojje U p»« enorme CT 
fierd crudeltà cbefdtto hdHef?i.Onde ejjèndone domdn^dto Appcflonio perche di ejfd nel 
fd fud lacMicntd ordhone ne nemond ne mentione dliund hiucjjc fdtto,ril\>ofe ti tuon ft» 
ìojfofo perche giujìimtntel'hdueud fdttd morire , per r^etto che hdueud pdrtorito lui 
bomhile CT monJ^ruoTo prodigio di Mondo. Con/fte m proi«de»« che nel fuo Regno 
Id giufìitidfìd d tutti eguale, tanto di pcuero cerne di ricco, tante al piuiclo urne al grà 
4e,dcàò cbe*l pefce grcffo non mangi cT non diuori ilminuto , come dn«icne<jMdndo là 
éUdritid a Id wgordczzd deUi grdndi non è r&ffrendtd dal gm/lo morfo dcfld fant^ 
liufiitia confcruatrice del Mondo.Confijiethe fi f^ogU in cdmifcia per sbarMreJcacàa- 
re cr e/l«rmindre foprd ogni dltrd pefìe ddlfuo dommio Id per niciofdfdttione, quale è U 
iefolatione deUt Citrì,cr deUe Terre, cr manifcjid roind delle dnime,ddU corpi cr del 
ìefojìdntie delU poveri popoli,qwdIi per li fuci peccati non /è dccorgono del lor ocieto er 
Alfonfo fore. Con/j/te in diktfdifi di ktfere , cr però Alfcnfo di Ardgona di Ndpcii primo Re 
d'Arag« pr encipe olii eti fud cato digm^imo et ecceUenttf^imo erd folto dire un KèiUiterdto ef 
fere uno d/ìno corondto,cr Soctdfe diceud.chc l'bucmofenzdfiientid erd imd prouincià 
Rob . Re Rc.Rofcerto gid /fl;cij?jmo Re pur di Ndpoli quel che in diro tefe . come referi- 
* ^«P* ^ li Petrarca erd folito dire.che molfo mdggior pidccre cr diìettdtione pren'Ieud deUt 
lettere the del Regno,« che fe jìdto foffe per/Jog/wr/ì di qutUe ò di quello , pm tcfiofi 
fdrehbe priudto del R cgno,che deUe lettere, pdrdd proprid da un mnuofo Re degno di 
Alcfsad. tifere Re, Altffandro Magno paffato in Ajid intendendo Anjìotelc fuo mdejìro hduerc 
Magno . pMWicdto dIcKm libri deUe cont^mpldt/wc difciplme,dol<ndo)ì di lui lifcriffe in tdl gmfu 
In che cofd io farò ptù eccedente de gli dltri^/ei* /iiemie ncWr quali io fono erudito jd^ 
ranno communi dd ogn^imo. fu hdidd fdpere ch'io pm tojìo dt{idero ejjere fwgoidre cT 
mico neUdfaentid che ne«d pofenridM^'w P''^^' " grdndedeQdfdcrdfcrtttìard CT quel 
Id ufi come un uidtico deUd Mtdfud,hibbid buond notitid ddte htjìorie grecejldtine^anti- 
che, cr moderne, dcao(he per la cogniticne delle paffate cofe cr delle prc/rnri pojfa CT 
féppià come fduio c àifcreto difcorrerejpreuedere.cj prcMcdere dfle/iirHre^dnccrd qud 
' io là 
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ìó U nojtfi MtcXliù hmitìA ptmtWt.Conf^ftt in hàutrt ujjiadli giuftiMe^-rK 

cr non corruttibih.f ri/h CT Mtriuc, per rifletto cb« un goutrno non jì può dir buono , 

4ncordchei Prcnc/pc jÌ4 buono^fc gli minijìn fono trijliXonfìjìe in tenere ben reno cf 

ben purgato ti fuo iominio.zT Regno di uitij cr di peccitt, Mi quili ne (m fcvtr ? ueit 

àicitore.per ri/fetro che'l tuon Prtncipe qudnto più rigorojdmente punifie li d.fem CJ* 

mdncdmentì^tdrjto dimojlrd di ^!<egli ejjer più AÌieno^dnxi maggior nem/co.Et /op^d («t 

ri gli aUri wtij incruieli/c4 in qwe/li <{miro,bià!iemie,facriUg\],heref\e^CTfc^erAU abo 

iiirttfhorc contri mtun. imperocbc un dominio mondo, pur o^o" netto di si mfdndi uitij 

X3t ptccdtipfnprefdrk daUd gntid di N.S.Dio confermdto c minfenuto lungdmentc 

in buoni proH>eritd C7 fortund, Confifte in ricorddrfi fl>ej[o che dcWdmminijìrdto Re» 

gno prtjìo ne hdrd dd rendere conto 4 un maggiore Prcncipe di lui , qudlc il tutto /4,cr 

il tatto inUnde. Conjijle in rdccorddrfi che gli Re fono detti d regenio et non d regmn 

io come uuok il mio S. Ago/lino. Confijìe in confiderdre jf^elfo che li mfàUi fuoi dncori 

the fuddUi fìdnojono huomini come ejfo , cr creiti deUd meiefmi mifld/i come ferine 

Hgtoriofo S.kntonio di Magno Cc^dntino Iwper(irore,cr afli7ìgl.'Mo/i.Ancor<i che Id 

itgmtk ftd diuerft, nondimeno Id conditione del mfcere , cT del morire del Prencipe CT 

ieUi fudditi è Id meiefmd , CT ^«i é dd notare, che Gifmondo Arciduci d'Auftud cer^ GiTmódó 

to ki fuoi tempi fclenni^imo Prencipe .uedendo in un^lbergo in pCl muro fcritto in 

lingttj Germdnicd quindo Addm z^ppdud cr Eiw fildud.chi erd di Mondo ncbde.dtfji^ 

io non mi tengo dd qu^/li mia primi pdrenti in cofd dUund diffìirente , cr diuer^ 

fo/e non in queUo honore,cr in queUi dignitk che N.S. Dio per la fud infinùd miftrim 

toriid cr tonti iegndto concedermi. V etto certo degno di un Prècipe buono, fiuio,et 

uno Crijìidno . Ancord dtue ricorddrf^ che tolti cr leudti dJ mcndo gUdmbitiofi nomi 

4i ImptTdtori^di R c,di Duchi,di Marchefi^di Conti cr de gli dltri degri cr l>onor<iti ti^ 

4oìi monidni tutti gU huomini che altro fono che huomini.Conf]jìe in tenere cr ripurdrc 

efii fuciliti ejferelue membrd , CT però qudndo gli dcade k punire CT cdjHgdre alcun di 

ìoro dimojìrdrk col dif^tdccre farlo per Id conferudtione della giujìitii,ld quale è il So^ 

U id Mondo, cr non per odio.per 4uiiit4, ò per /ète di fdngue come fiero cT maludg^- ^ , 

gio Tirinno . Et qui non tacerò,perche il tdiere me psrrebbe ldido,ihe Per/cle Ateniefe ^^"^ f 

Tirdno.troudiofi gr4urw«nf e infermo^dd molti dmici dwdii non penfauano d'ejfere uditi 

er^no Uudite mfinodUe jìelle le fue autori egli fuoi trofei, cr li^woi honori,a' fcntendo 

tffo Pericle tdl Idude perche de gU infermi lo udito fuoCel] ere più dcuto , gli dijje, uoi aU 

tri Iduidte in me queUecofe,neQe quali U fortund ce hdue gra pdrte,et in qlleje quali io 

ho comuni con molti dltri. Md quelle le quali fono proprie mie le tacete . Di tinto tempo 

ch'io ho dominato in Atene quale è qutU'huomo, ò queUi donna che pd uefìitd di panni^ 

ò ueli negri per hduere io fatto morire per inuiiid,per cdio,c per uendettd perfond ah» 

né^certo nejfimo.O c5meniatione,ò Iduie.non di un Tirdnno Pagdno et Gentikt; md di 

un Prendpe Crij\idno,religiofo^giujìo,pio, cr fdnto j cr quello detto fia in conjfufwnc 

CT witMpcrio di alcuni prencipi CrijÌi4ni,qu4li hdnno fatto i mdceUi, cr le becarie deUi 

loro poueri cittddini.cT dtUt loro mefchini cr fuenturati popoli , cr Dio sk il perche • 

Confìjìe in ponere freno cr modo iUeiupiditk^kgli dffderij,cT k gli appettiti , cr to^ 

m modejìo meitere crfermdreil termine cr I4 met4 4I fuo domimo cr regno cr <Jttel^ 

Io conferme, difendere, cT m4ntencre,cr come bwn Principe C r jìidno contentarfi di 

t 
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^Qo ci?* Dio gli hi conccfjo cht i pià i\ p4rte, CT ^triutnìun fcnzd àìcun fuo mtri^ 
to , cr que/lo per non cdfcdre nel morbo dcIU md curàbile iirop^pd, fecondo quei grifi 
FiÌo/bfo,^u4l iim4nÌ4to qudfoffe U piti uniuerfdle infermiti del Mondo jifjyofe cdif 
fé it uero,U idroDifid , perche de gU huomini del Monio fempre li tre qudrti di continuo 
fono infettiditdl egri(udwe,C' I« pw g^dn Signori cr Principi, fl^riludh,comr tem* 
^rdh fono più grduimente tnfermi^per rifatto che qudnto più hdnno , cr pw poffegn 
gono tdnto VsMditd cr fete deU hiuere fono in loro più dr denti, dccefe^infdtidbiU cr in^ 
Io. Calci ejUngué li j CT per quejio tjfendo un giorno Giouinni Gdledxzo Vifcontt primo DM 
azzo vis ^ i^ildno cr Conte di Virtw.di rei uoghi CT ntd contento <ome dttuif nc^diminii' 
icontc . ^„ jj^p feruitort ( cr come dla4ni dicono il cuoco) perche il Sigfwre foffe si trifmiita 
cr nuknconicojif^ofe che rdgioneuolmente erd sì dfftttto, e trijio per due impcfiibiUtà 
ch'egli uoleudJCuna erd di metter termine cr confina ai fuo dominio fdltrd erd d^empir 
Ttf Barb* là profondi uordgine di Frdncefco BirbiUdro^ls ([uale tutte il Mondo non thiuereibe 
impitd cf<itiitdy fu quejio Bdrbauirovn gentifhuomo tioudre^efuoferuitore^CTdà 
hi molto orndto cr meritdmente,pcrchc dicono che fu huomo di buono ingegno, di gri 
tonleglio\ cr di tuon giudicio cr difcorfo^tT di moltd ^erientid CT pratud neUe co/c 
del Mòdo^^mij^imimente in <^elle del fuo jìdto cr doinuiK>,mi mobo dudro^cupidojt 
Undce^Q^ejìo buon BdrbdUdro doppo rf morto Duci effendo confinito per inmdià co^ 
'M» Crìft. me iMMrnc.il nojìro M.Crt/lc/òro di C djìigUone fuo dmico Dottor di leggi ecceUen-^ 
4a Caft • tìfiimo.dcuto^cr fottile più di nej[un*altro di qudld etì, cr perduenturd ptu di ntffund 
tronche ddU'hord in qui \\dto fid neUd fcuoU de i Legijii , incori che delie fue letture nò 
fi trouino fe non alcuni frdtnmenti, per rij^etto che trefidtt, fenzd cdmpdrne un foto fo- 
glio fe drfe U fuo jìudio, dkuni dltri dicono che*l fu fj^glidto per non dire rubbito deUi 
Fulgofo, fuoi^egni fuion cr li«ddtf /ktiche cr «igilie , dil Fulgo/b cr ddl Camino fuoi diletti 
Cunvano ^ Di/cepoli,cr fer cjue/Jo udendo un pomo le riccXktte di quegli, dijfe. 1 fti fi- 
lioli mei acctperunt udtimenta mca. Qttej}o6«on Dottore per rmcdr daWtf^ 
fìlio il prefdto BdihdUdro fuo dmico hebbe quelld ingenio/ì cr foUnne oratione qudì co 
mincid. Omnia per ipfumfartafunt, et fine ipfofadum eli nihil. Operi 
«erto piM tojlo di un De»m»/lene,ò di un Cicerone.che di un Doti or di Leg gì j perche tri 
ìegijìi rdrifono i buoni Ordtari.per rifletto che pochi di loro fi dilettdno di eloquentié, 
iuengi che tutti lifdcondid del Mondo fu neUe leggi , cr minimamente nefli Digtjìr^ 
^ TOdriieri^che rdgjoneuolmentc di queUeft può dire quel che dijje M .TiJlio di Piatene . 
Si luppitcr loquutus fuiflet^non aliter loquutus fuiflet,quiim Plato, Et <o(t 
fe Gioue hiuejji dito k leggi non le h^rebbc ddie crn iwiggior efo^uentii, ne con mag 
gior^elegdntia cr crnalo, di quello che d'f Jero quei buoni Giureccnlnlti antichi Corjì^ 
jie che ne i Tempi deU tfertilità^O' abboniantia prouedi che'lfuo regno ncn fi If'Ogli , 
ne fi ffomifci affitto di «ftmiglei.icctoche /oprdg'nngendo (come sumere, perìhe IV 
mfuccele afl iliri)li penarli cr cirejìia più fdahtcnìf pojja foccoYrere,frcuedere,tt 
éutare gli pcuen popolici ^i/i r» jìmili cafiji ieuono hiuere in («ogo de* jìghucli,cr 
come jìgliKoli/ÒMHenirgli cr iiutarh" fenz^ikun rifguirdo dif\ endere Urgimenìe, con 
€Ìofa co/i che si conte gli popeh cr Jiniriimente mintcngono cr fcjUngcno i Prenci^ 
f>i,co(ì I tuoni Prencipi mlie necepitìc bifogni dtuono mantener e, aiutar e, cj fouueni 
u dUi popoIi,Ccn]ì/ic in dimojìrdfe cht in lutano più ti ri^ione,che li uolonti^cr pm 
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U feggi.cfjc Vdpptttito cr ilfcttfo y cr dticord che effo non pa aUc leggi fottopcjlo.ptr^ 
femprcfid deUc Uggì ojfcrudtort.comc fu N.S. Gitfu Crijlo, ieUi trdfgrejfori di cjfe p4 
gnue.crfeuero ucndicdtorc.Confijlc chcnrffi fchciù pd mo4e/fo,e imperito, cr nelle 
duuerptÀ forte cojìdnte, con tener per certo che fhiiomo in neijund cofd tinto dimo^ 
fin Id mdgninmùfud , qmnto in tolerdre con Vdnimo inuitto le miferie cr cdldmiti 
del SAondoXonpfte che tutte le fut feliciti cr profi>erit4 le dttrihmfcd d fi.S.Dio^dond 
tare di efft,e miti gCmfortunìj cr difgntie iUiptoipeccdti;cT in quit p uoglid fortu^ 
ndjempre Uwii cr ringriìii ìddio.Et qui non Idfcierò di ricorddre ilfempre memordn 
io detto dtl gfdn Cirio V.d Ai^rw, il quile hiuendo confeguitd Vinjperdtà uittorià di Carlo V» 
Gioudn Federico Ducd di Sdffoniddijjè.lo non nò dire come Giulio Cefirejutnni, uiddi, 
cr uinpyni ben dirò ch'io uenni cr uiddi,Kd che N.S.Gi>/ti Crijìo uinfe,pdroÌe uer4^ 
mtnte d un'imperatore Cripidnipimo cr religiopjiimo , com'egli è , cr degne S'effcrt 
fcritte neUe menti di quelli Prtncipi Crijiidni.i quih li prolperità cr felicitd dfcriudno 
dQd loro prudentid cr Mdiore. Conpflein non porgere le ittente orecchie 4 glt aduUto» 
ri^affentitorijupnghieri.nè 4 lenoni,nè d gndtoni.nè ì pdrapti.nè d mimi, cr pmili 4I 
tre perfone,reprcbt,ihiette,uili,cr in/cimi.cr in difcdcdirt totalmente ddfe gli rdppor 
tdtori,fufurroni,miledici,bugidrdi,cr altri tdlij quili oUrd che corrompsno, et infètti 
no le buone menti deUi prencipi, fempre li tengono in odio,et in mdld difì>optione diUi lo 
ro popoh.G udrdip fe nelle guerre è jidto jìrenuo et udlente,che neUd psce poi non pd dt 
hcdto,effmindto,et moDc.ì guifd del grdnde Anmbdle Cdrtaginefe, il quale quanto ri- AnnibaI 
gore et robuflez^d ncpc drmi dcquijìato hduea perfe , poi ncIlWo rt delicdtezzd deUd, • 
quietd pdce.poi che und uilfemineUd in Puglid lo prefe et legò.Abhorrifcd Id ppiui,fer^ 
tu Id ddtd fede inpno dUd morte, fcdcó da fe li corrucci, l\re,et li furori, come o/fdco/o, 
et impedimento dtUd d&ittd rigione,et dishoneftamento del corpo,et mapmamenle dtlU 
fdccid,Kicordip U difcreti natura a tutte fapi hduer ddto l'dcculeo, eccetto ai Rè,à pgni 
pur e che l Prencipe folodeueefpcr e fenzi in, et per quejio ilcuni Sauij dieìeToaQi 
Principi il titolo del Serempimo, perche si come il ciclo fcreno èfenzd nuuolejenzd uen 
ti etfenzd nebbid,cop il buon Principe deue efferfenzi pifiione dUund j Kero è , che io 
intendo delTin et del moto,cht ni^cono daUd paf^ione.et non di queUd che uienc ddl zc^ 

10 diUd giupitid,ld qudle è si grdn uirtù,ihe fenzd effd Id pouerd,cr dif^rezzdtd giufii 
tidfdrebbe Idnguidd^dnzi mortd. Con/ì/ie nonfoldmente in nòcorruccidrp,m in fuggi 
reldcdufddellicorrucci^come il gxin Giulio Cefdre, di quale ddpoitl grdn confiitto GluI,C# 

11 Teffdglid iffendo dpprcfentdti dlcuni fortieri di lettere di Cittadini Komdni amici 
pdnegidni,^ fegudci del Magno Pompeo Jenzd uederle, comandò che dbbrucciate fofje 
ro,per non hauer cagione di odiareyò incrudelire contra quelli, cr ricordip (he fecondo 
Sdlomonepiit Idudeè uincere l'ird , che prendere und Cittd,òclementia,uirtù dmind,tu Salem* 
fokfdcefli epo Cefdre più che humdno,le ingiurie proprie facilmente perdoni , le dltrui 
feuenmcte uèdicH et punifcd,mdpimamètequeUe che fono contra N.S.Dio , cr contra i 
fuoifdnti,di giuftitid d mffund perfond del Mondo mdnchi,up clemcntid , oue cr quanta 
bìfognd,dmi Id pace,depderi U trdn^ui|jta,cr quiete nel fuo dominio, cerchi di ejfere più 
toftodmdto,che temuto, per rifletto che Vdmoreconferud il regno, o" Codio lo roind^ 
nepund cofd tdnto depderi , qudnto Id buond fdmd , CT neffund ne abhorrifci piU 

the U uergognd . Kicordip quanto è pm grande cr potente tanto ejfere mena 
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Platone* Uctnìtcfo CT infoiente percbe fecondo il àiuino Pitone, il «ero trionfo 3é!U in^ 
Seneca» nocentii e , non ptudre , oue f\ può pecc4rc -, CT p«rò i( grigie Stoico Cordu^ 
befe ippcQò Tintici età durei fclictpim , perche in ^uefli li più potenti furono li me^ 
gliori.'.Ami fcmprt là uim , li qtwie è pt^i nel mc^o, àifcojìdndofi di/ii r/lremitì per 
H^Mi/ejfitio. Faggi l'dudritii come ncwici deffi glorii i/wggd li prodigilitì come Hf 
ppAtrict icUc fojÌAntic , neruo di MU le iite imprefe j CT perche imp<i(?fti/e firebbe chi 
'«^fO • r(Jò folo dttendeffc dà ogni cofdjecondo il confìgUo di ìttro di grdn Moife. raccid efet^ 
tione di huomini fmj, buoni che hitfciino ì gouerndre , cr minijirire gru/ìitw iflfì 
popoli,c tifo dtUnid ifle co/è di Dio.CT 4 ^ueDe che /bno di mdggtoreimportdntid il 
fuo Regno y c dMe/lo per roriinino .incori che dewe hi«ere gli occhi i^j?i hori il^ 
r«m> cr hori ili iltro,cr però ufi diligtntid di hduertconfigìieri, dnditon CT mimjìH 
buoni , inttgri , cr giufìi . cr ii/creli,ifnitori di ejjò Prencipe,cr del fwo Regno,cr i 
qutUi proueii di hone/li,crconiegni/lipcndi,iccioche per li necc/?itì non /ìino cojbrtt 
ti à robbdre U poueri popoli,^ per tdnto habbid in fommo horrore un abufo pri«o,cf 
ttni peruerfd corrutttld che hoggi molto rcgnd tfd li Principi Cnflidni , li ^uife é, the 
dilli cupiiifì ceriti /enti punto ucrgogndrfi uendono ì prezzo dpprczzdto come Gin 
dà U.S. Giefu Crtjio gli u.^cij, i micjìrdti, li infunili, inv tffd giu^itid.U qudlcdté 
Ite fj/èredelliPrencipi^o/i.comeli Chitfddi Crijìo.fjìimiftri, rir gU infelici non fi 
dueiono,che dppreifokgh huomini del inondo dcqwjidno il uituperofo , cr infdme no> 
me di iMin,di /brdidi.cr di impijicr non )ì ricordino.perche l'duiditd , CT mgordcrci 
non gli Idfcid ricorddrc,chc di tutte le ingiurie,ingiuj\itie,ejìorfìoni, torti , cr oltrdggi^ 
che glt in{^:ii comprdtori commetter ino neUi ueniuti popoli, efit come primi ciu/ì, ne 
hdurdnno 4 render rigione ncfl'cjìrcmo giuditio dudnti al Tnl>«»al di N.S.Gte/u Cri* 
fio.Fidtfì molto.md non di molti, tenghi per certo che Vhuomo per fmo , CT prudenti 
the fidfi può gibbdre,cr *fftr gabbato^ufx ogni operd,ogndrte^indup\d,f3r diligenti, 
in hiuerefegretdrifiddti,ingegt\o{\,dìfcr(ti,ualevX\ dcfli linguale dcUipennd, con ri^ 
Pirro. «o'^'^^Jì ^ Epiroti, che eri /olito dire hiuer prc/b,cr icijui/lito più CU 

Cinea • ^ lingud di Cinta fuo /cgretirio,che con le irmi, cT à quefii tali sì come ne' lor 
petti dimorino tutti li ftgreti,gii dndamenti^et pritiche di e|[/ò Prencipe et di tutto ti fuo 
Kegnoccfifi debbono honordre^dccdrezzàre.dondre^crdArglihonordti^et Idrghi inter 
temmenti,^ prouifwni^dcciocheuiuinàohonejìimente, fecondo illor grddo^ O" condì* 
tione.habbjdno (igiene d^ejferefedeìi^leali^a'foUeciti alftruiiio dei Signore,cT hduert 
le mani netterà monde dÀe rapine deUi pouai fuddiù.Conf^fìe in effere pronto, ef^edi 
to in pigliar per il ciuffo le o(Cffwni quirdo fi o|feri/cono,cr di queUe Uditrfene jecotu 
io che ejU ricercano 5 fcacci da fe la fu^erbia et l'inuidid^come uitij non di Prencipi, mi 
: dd uil uolgo,c di humil p.'cte. Ami fi ueritì.cr queUd fempre habbii neUd mente,neUi 
bocca , cr nelle opcre.ccn ricorddrfì che non fenzd mijfcriofi introdotto che nd fanto 
fkaifÌLio dtUa Wc/JÌ,lctto il jacro fanto Euingcfio, il fdcerdoteporgd ti Kejfale al Prc 
«pe.iccioche bifcianio ^ueOo.fì ricordi di hsuer neUd bocca fud la uerìtì, li quale è effo 
Dro. Athorn/ci li menzognd^a' U falptì come difetti biafmati in qual f\ uoglU nuni^ 
ma perfona^ncn che in un Prencipe -, il quile non dppartiene il mentire, mai non fccm^ 
pdgni la giujìitid dalla mifaicoriid , perche TMni fenzd Valtrd e crudeltì , c drjjòl»^ 
Siene, c Vund,o l'oltri è ddnndU* lAd pei che io ho ricordito kcom" 

pignii 
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pdgnìd ài quejìe due grdn uM -, àoèjitUi giu/lit/tf , e àtUi mifericorUd^ ìi (JÙAÌ date 

tjferc iniijjolubtlCfCT infepinbilc.pdTtniomi afidi di propofito, non tdicrò dkunc dhn 

unioni ^congiuntioni.cr compdgnie,le quìU mentre iurdno non foUmentc fono degnerei 

ìàuddte.md nccelJjLrie dUd filute^md fcpirdte CT diuife fono di pocd uirtù, cr di nejfuno 

Witrito,dn7:Ì fono cdufe di perdirionc.cr di ddnndtioncyld primd c deUdfedc,CT delle ope 

re;ldfecòdd deUd grdtid^et dd Ubero drbitfìOjld terzd deUd prefcienttd in Dio^et deUd H 

htrù neU'huomo,ld qudrtd delÌhonejìo,et deWuuUild quintd deUd pouertd, et humiUdg 

tt quejie sì com fono dUd fdlute neceffìrte , cofi deuono epere conferudte, et mdntenutt 

id ogni buono tt fedel Crtfìidno,d qudk defiderd féludre Cdnimd fud. Ce ne è undUrà 

li quile dncord che nonfid dUd fdlute nectjfdrid^é però di Mondo molto dpprobdtd, cor 

ìmnddtdfiet Iduidtd^ehe è deUe drmi.et delle lettere, lequdli dncord che posino fldre difu 

tute, et fepdrdte, come fi uede^ neUifolidti di nojìri tempi , delli quali Id mdggior pdfte c 

fenTCd lettere, pur qudndofi unifuno inpeme in un foggetto et in un degno confortio , c 

und Iduisti et kggiddrd compignidjdt forte ch'io tengo che quel profejjore d^drmi,qudl 

fi dilettdrd di Icttere.hjiurd fempre duintdggio con gU dltrvyti che ciò \\d uero, preniett 

ime Cdpitdni d\ guerrd^dmcndui udienti et ej]>erti,uno hterAto^et Vàtro iUiterdXo^ trouA 

rete neìii loro progredì queUd dijferenttd the è trd und pidntd mortd et feccd^ et und tier 

àe et u Mi, pojh lungo Id ripd delle correnti dcq'U. aUi poueri et mifitmdmcte reUgioft 

fempre fid pio cr mifericoriiofo^d gli pupiUi.orfdni^ueioue , CT dltre miferdbiliperpy 

ne non hdbiH di difenierfì,mdi non mjinchi di ef^elitd cTfommdrid giujiuid^ fid dUe du 

diètie benigno fdcile^dccioche nò fid detto d lui,come ^Ud buond Dcnd B^omdnd dijfe Adr'ano 

dd Adridno lmperdtore,ceUd d'imperdre fe non uoi dfcoUdre ; CT oltrd ciò per non dik 

re ocudfìone dUi fuoi non buoni minijirii per U fud fcdrfs dudientid di commettaemoltt 

ingiujiitit^molte uiolentie , e tirdnme , c non permettd che li fuoi fudditi , ò dltrifìdno 

ftrdtidti , cr mdl meniti per gli pdldxpci,t tribundh ddUifuoi iniqui mimjlri^ et ufjiUdU» 

Còfifìe che hduédo figliuoli fdnauUi cò diligentid gli proueid di f recettore fdntOyreltgio Cerca ere 

fo,ben cojiumdto^ben creito,benerudito,^ introdotto neUd Grecd cT Liimi lingud^d \ ^g** 

qudle certo dfjìicrirci chefojfe nobile, mperoche Id nobiUd delfdngue , in qudlfx uoglid 

tofd importd non sò checche non fi può dirc.iccioche dd un medefimo tempo impdrino re" 

Ugionejbuoni colìumijbuond crtdnzd cr buone lettere Jie ^luli m ^uilji uoglid perfonA 

fono di tdntoorndmento cr decoro.chedlcuni Sdui differo trd leuerdto,cT iflcitcrdiorf- 

ferequeUd di fferenttd, che èjird i^huomo uero cr il dipintolo trd I huomo uiiio c ti mor 

to , fe fono diulti, cr fuord deWddolefcentidyin tutti quegli ejjercttij cr dfciplme , che 

fi conucngonodd un figliuolo diKè gli prcueìd di mdcjiri ecceUentifimi^m caudlcdre^ 

di cdUdlcdtore ecceUente^in uolteggidì e ^ (dUdUc^dt ujheggidtoreeueUente ^ in correre 

idncidydi cdUdlitri eccellenti, nel mdneggidrc le armi di fihirmitore eccellente, <c>/ì M 

tutti gli dltri mejiieri cr elfercuij regàli^per rifletto che U mdejiriecceUcti ,fdnno gk di 

fcepoli eccellenti ; cr cItc ciò fid uero,dAte di uno fcoltcre udiente qudl jì uogltd mdterid , 

6 metaUoyò piitrd legno,terrd,ò cerd, fempre fard opere ty Iduori degriidate le meiefi 

me mdterie di un msejìro inetto cr goffo, fempre fdrà k opere gojjje , come /mi, penhc 

Id nobiltà dcll^operd non conf\jìe rxUd mjnma,md nell drtipcio. Confjìe che nd uejiire , 

hfffo/^ire^ncfl'indire.nd pdrldre,n€U'afcoltdre,c7 tn tutte CaltrecofefmiUJmu /cm- 

fre mdejìd,grduitdjnod^id,mdtuntd,^ dtcoro ; coflàofià cofd the si comeUFrencipi 
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fonò idi pepoli inerenti ne gli honori, cr Ugniti , cofì ineunti inceri idbc.no efft 
tt ntUi coflmi.ne gli haHh,cr ncUi gcjìi . Bcuefì l\><lfo ricoriire ejftrc il Mondo mto 
tionfcUmentt dfe mticfimo.cr aUifta pojìcYiù.mi ìUì ulilitk.commodo ,crfciuilio 
ài ogn'i *no, e Uniilmtntc id fuo Regno.. Sw li intcnticnefui di grcwre, cr iiutitt 
femore uniucrfilmtnte ogn'uno.cr ài non cjffndcrc.cr nuocere ì perfom ilcuni, fc no 
tinto ùuinto li giufiitii permette. Ridww/ì j^ejfo 4 wernorw Viuteo ietto dcW imperi^ 
tore,cr tetto Titoli qtwfe nò hiuUo còccjjd ò fitti gntii ilcum il giorno, dicu hiut 
mo perduto il di , il mtdffmo tn folto dire non efftre <on«eniente (he iUuno fi pirti 
dil cof^ftto del Prcncipe,lri/}o, CT mal contento ; di continuo hibbii nefld manorii cht 
si come N.S.Dfo di^enfdtore delT VniMer/o,gh hi conceffo fcttoU fui curi a fuo go^ 
uerno tinte Cittì c pJtfi.etdnri popcK.co^ di continuo hahUi àfiir uigilinte, o de^ 
fio in intender e, fentirc, prcueiere.nutire afcccorrere , cr/cuuenire iUe cofedelfuo 
regno cr defli fuoi fuidui. per rendere dcUi fui mmimjlritione buon conto ì Dio, qui 
io ì quel pidcer4.Con/ì/lr in ricordirfi che sì come uno itto di uirtìt , ài migninimnk, 
a mignijicentia u/ktodd un [olo de i fuci UifaUi^ne, diletti, e confali tutto il fuo do- 
minio.per rifi>ettoche ognuno H>eri ti meiefmo.cofi un itto brutto.o ^tdo di uioleB^ 
rii.di linnnii.di diibone/Ì4,cr d*in/bl«nti<i ufito id unfolo offende, contr^i^C ccntuf 
^]c^ 4fi^^Z^ regno.perche ogn'uno teme il meif/ìmo.Gu4rdi/ì di non impedii 
re co ifuoi ingiujìi decr elicer iniqui editti ì i fuoi fndditi^c' UtijfaUi li lihcrtì di mirità 
rt le lor donneai cbi.cr come k lorop4re.lmpero<be si come til prcbibiiione.cr impedì 
mentohidelTinnno^cofi Iftlfo generi ne gli immi delle perfone sdegni ^ odij CT 
màli uolctì.le quiU femore ò piit delle uoltc jTogliono pirtorire molti mili effetti. 6 B4r 
tb/ì 4ncor4 che uolendofi imbruare s'imbrin hi di uini nobili cr pretio/ì , come milui^ 
gli, greco, uermccie, mofciteUi,corfì,cr altri delicati uim,C non d'icquito^friddo, è 
d'aceto guAjìo,ò di ceruofi,come alcuni Prècipi de «o/lri tépi.i ^uali hinno hiuutofer^ 
uiton fiuormpimi,a- cangimi, ma /cn:ca tonta , fenzi uirtù , cr fcnzi ingegno fotf 
iidi,wli,cr da poco, cr da guefli fi fono lifciiti gouermre ilfolutimente con poco bono 
re loro.Veròfi dice cbe'l prencipe è come k donni gnmdi^iUi quile uengono molti fin 
IM,C7 be/lialtappettiti,guf/Jo brutto.cr mtuperofo errore, cr minamento il Prenape 
buonora" fiuio deue fitggire pm di ogni Altro difeito,ptr due rij^etti j funo per non fio 
micire o fanàdizire li popcli,cr à quelli dire miterii di mormorire,dipenfire, CT 
foli>icir mik,cr pirlir e peggio, V altro perche impc/5ibile è da jimili buomini ejjère fé- 
Platina ♦ delmente.cr ten/èruito.Et però il Platina nelle ulte deUi Pont^ci,incori che nonfoffe 
à Paolo 1 1. molto affettiomto , perche da lui fu mal tnttitOypwr cerei tifine ieUi utU 
fui dipoi l'hiuerlo punto,* t(^ito di ikune co/ètte (che/àrehteno come un ntuo in fic- 
ài iUi tempi ncfiri . ) Non poter ticere di non dire in fui liudi , cr commendationc . 
ramcn domi non aluit monftra . In cafi fui non nodrì mofiri , appellando mom 
fhi,qKefii gnn fluoriti deUi ?rencipi,c per meti indegni,iDcciti,di;bonejii,cr o/ceni . 
o«er4mente per affettione fenfuile,piZZi»citci,indifcreti fenzi ngicne ilcuM. Confi- 
/Ir che fibricindofii léenle pigatore ì tutti qQi,che gli liuorino,maf.imimtnte 4 po- 
ueri,icdocbelefuefibriche nonfmo dette fibriche difinguc di mirtiri, come queUt di 
ikuniTrtncipi dtQi ncfin età, che /inno gli ed./ìci , cr le gnn fortezze , cr le gnn 
murigliele li gran piUzv.uhique gntts, ftnzà /Jcndcrw un fol piatolo , a non fi 
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ticoridno ne fi dudonoyche k mercè dtl [udore del pouer'huomo tf^pre gri(!<< giufU" 
ìid mdntì il eccetto di N.S.Dio,cr k confermdtiotu di quello ui dirò un cdfo,chc duen» 
ne 4 un grdn Cdrdimle.ilqudk hiucndo fatto fdbricdre un molto magnifico c fuper^ 
bo pAldzzo,dcl qudi le o^eje fatiche, e U fadon di quegli poueri huomini,ihe lauo- Vefcouo 
rato gU hiueuano,dd hù mal Oigiti furono, il Vtfcouo ài hUtro in cdmpagnd , i queìli à'Alitio 
tempi huomocerto dcuto c^faceto.md molto mordate.tsrUtntiofo.l^l GMeo the fu 
del fettantacin(j^e al tmpodi Sijio 1 1 1 l.V,M.ragunatdundgranmolutuitnedi pek 
grinij'eieféi, Vngheri, Polacchi, cr d'altre fmili generdtioni aUora affai pui diuote, 
ihe hord non fono j gli diffe.Buona gente fc uoi uokte utnire con *jfv muo^uifarò uedt 
re un gx^nde eiificio tutto inf no daUi fondamenti cofìrutto difudori , cr di fang^e di 
martiriM quale certo i und dcUe più fdenni cr diuott reliquie, che funo in quejld fantà 
Cittd,gh poueri pellegrini , come defidercft di uiptar tutte quelle benedette CT religiofe 
memorie Romane, ringrdtidndolo fommmente [e gUinuidrono dietro , CT conduttogli 
in ejfo paldzxo,il buon Vefccuo prrnii incominciò a baciare con nuerentia le murd , 
the uedendo quella diuotd turba^mgenoahiatafi, CT geitatafi per terra incominciò d bs 
fciàre il psuimentojic pjmt.fc colcnne,gli ufaMfenejìreJe porte, cr lefcale con più là 
grime,con maggior gmiti,fcjpiri,a' fmgultt,che (e uifuato haud^fero ilfanto Sepolcro 
a Giefu Cnjìo,contuttd U terrd cT cafa fanta.Str.tendo d CdrdtnaU,il quale era in U 
mra,lo Ihreptto, cr rumor grande, corfe à Qa fencjlra, cr fcorgendo in mezo di queUd 
Turbd ti Vefcouo,con moUd mdrauigUa gli domandò che cofafojfc queUd.ìl buon Vcfco 
uo ben creato^come erano li Cortegiam di quei tempi , con una gran riutrentid , con là 
beretta in mano gli rif^ofe^Monfignor mio Rtuerendifiimo quejli buoni C" diuoti pcU 
» iegrim, hauendo preftntito da molti ({uejìd uojira cafa effeie di fangue cr difudori di 
martiri fonouenuti ì uifttarla con quella diuotione cr rmerentid chetila merita . Dekbe 
si come d buon Càrdinale fcr Vird,per lo sdegno, e^perk uergogjnd perdendo là pa^ 
rola ammutì . Cefi d pungente Vtfcouo ghgniandofì parti conldfud fantd cr diuoti 
iompdgnid,daIld quale non folamerte aUora fu molto rwgratiato, ma ognifiatd che àU 
ami di qu^i per Korna rmcontrauano.Sempre gli diceuano . Jalue bone doiniivc, 
■qui nobis oftcndifti fpeciofam donrium fabricatam de fan^uineet cineribus, 
'"fantìorum martyrum domini noftri lefu Chrifti , Però quando d?rencipe,co 
me utro cr fruort c njìianofaràleale cr cortefe pagdtorÉ,fempTdaudarò ctc'I/ìd grà 
fabricatore,m^maminte in riparare, fortificare, munirete" bajiionare le fue Città,0' 
le fue terre,le quali fono di maggiore importante al fuo jìato,prima perfiourczzà fud^ 
perfalute,nfugio,a' ncouero deUi fuoi popoli neUe loro necepitk^ cr bifogni f altro p 
cheftbricando il Principe buon pagatore, màntiene fouuicne,interliene,auita,CT foccur 
•re gli popcAi,c7 ma^mamente gli artefici, deUi qualiUmagg\orpaxte,de\fiifricar fen^ 
te uttk cr projitto,f7 adogni modo quanto sborfa,tanto nmborfa aUajine ^perche tsiP* 
te r deque rHornano al mare.Etfe uoi direte quejlo uojìro Prencipe fam non deuehà^ Recrea f 
uer mai ricreatiore, c j^ajjo alcuno , rif^onderò di si , per ricetto che ft uede,che wCar* tioni dd 
cocheflà moltoufo perdendoli neruo.diuenMTnoflecrfMcco.cr inutile <tl tiwre, euo Précise* 
fi il Frenapefempre occupato ntUe continue cure cr foUuituiini, le quéi di ntcej^ità re 
Cd fempre un Re^no,non ncreandofi alcuna fiatarsi come non potrefefce re/ìjle^ 
fc , cofi tojìo mdncàrtbbt ; Id quale ricreatione io giudico ejjèr necejfarid non {oh à ^fi 
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ttcupiìi Iti Vlonio^mi dUi fsrui di D/o,I( ([UiU totdlmcnte f}>ogìUtop iiUe cure món^ 
idnt.iUtnionofoUmtnttdUtcontempUtioni dcUectìtjìi cofc. Sin Gioudtini Eudti^ 

san Io. gtiijìd intimo Ktro Stgretdtio dinojìro Signor Giefu Crijìo giìueahio factndo 
UOixit C dcccd^ezzindo und pernice d Iw doniti, un gioudne cdccidtcre utkn* 
do tot vecchio /l herzdr con un^ucceUo fe ne rtfcjdelche dccorgendofi il buon feruo ài Dip, 
'gli dilfè fìgUuol mio^pcrche tieni tu quel tuo drco in nuno diflefo f rifj^ofe Cincduto, CT 
fempUfe gioutnetto^pcrchcfejìeffe molto tempo tefo , ferderàte U fctzd del ferire , dh» 
lord il buon fdnto gh dtjji , parimente fe Id frdgiUtk humdnd fenzd mdi ricredrft jìefft 
/irwpff tìffijfd^cT dttentd di ccntempldre , fotto il grauefdfcio deQc contcmpUtiom , cT 

S Anto, ^^(^^^oni.prejìo uerrehhtdl meno , ri medefmo diffeil grdn Sdnto Antonio d quei buon 
* 4TcieroJil qudìe udendolo in ricrtdtione con li fuoi mondci molto fi màrdmgliò di lui^md 
ben uorrci che le ricredtioni foffero foUmentedccioihe più uigorofo,c più gdglidrdo ri 
tornai dUi negotij,(y dUe fdcende publiée^ì gwfd di quel buon uidnddnte, il qudle hi 
uendo di ejìdte cdmimto fattogli drdentifoliji ripcfd fotto lefrefcbe ombre deUtfroif 
iofi arbori.dcàoche ddpoiil brteue ripofo, ripigli con mdggiore dnimo.cr wgore,cr fe 
fidali definito cdmino .Seuoi mi direte che ^djfo, che fohzzi , CT ncrcdnoni ftrdnno 
^fìe.uidirò che molti fono, come cduaUdre.giuocdredUd paUd.ttdltri hcnefìi cffenitijjfc 
mi direte de i filoni, de i cdnti, cT deUi bdlli , CT ddnze , non U Icddrò , percherendcno 
thuomo effcmindto,f7 mcUeJdfciuOyC fenfudle, centra Id Mde/ld , cr grduiU R egdlc 
CF peah ben diffeVingegncfo Pcetd Cuiiio» Non bene conueniunt, nec in una fe^ 

Ouidio . de niorant,niaiertas,et amor . Non benefedeno in uno meiefmo feggio , (d mdc/Ì4 
cr fdmore fenfudle , cr fe uoi mi direte ch'aio uoglio priuare quejìo mio Prcncipe di si 
iolcejodve dileV.cucle ricreiticne^ume è qucUd del cdntOyC dtì fuono, li qudli ndiural 
mente dilettdno.fyr dggrdddno(eccetto che ciUifordi)d tutti gli hucmini del Mondo^non 
che dUi ?rencipi, perche le dnime nojlre fecondo ti diuo Pldtor.e.udendo Idmuficdfi ricor 
idno di qutUd foamfimddrmcnid, cr dolcif^imi concenti^ li qudli ndfcono dd i moti deSU 
telefli cerihi.htio m riff'onderò che dnv uoglio che fi diletti deUi cdnti^c deUifuoni.co 
me ricredtioni dignipime cr honcjìipme . Kdfeme ricercar ete qudli uolete ihe efii fii^ 
no,ui dirò li citi deiifdlmi,de gU htnnt,drQi pinegiri.c de gli dltri citi^k laude cT glo 
ria di N.S.Dio.cr dcUt fuoi fdnti del Ci<Io,cr coji deUi fuom deUifdlterixT de gli orgi 
niji qudU Id fdntd Chitfd ufd neUi facn tempij dUe celcbrdtioni , CT dUi iiuini ufjiiij , 
pffcbf quefii leudno la mente, cr dccendeno gli afjetti nojìri humdni d Iduddre , cr rifl^ 
grdtidrc Dio.fome «ero Cri|Ìidno,md non ld«do gii eh»: fi diletti, come molli altri grdn 
Signon,li quali dd dhro non dttcndono che dUi canti deUe frottole, dcUi ftrambotttJcQe 
rdn^oni amore fe, cr inbont/Jc.cr uane, nè de ifuoni deUi lauti,deQe mole, delle hr e, 
éltrifimili injìrumenti trouati dalla uana fenfualitìf per non din dal Diauclo (accioche 
ijuefli mufm ricchi , li quali alcuna uclta hinno poco in ttfla , non mifaceffero qualche 
mal fcherzo)folamente per incitare , cr irritare gli huomini fempre proni al male,éUc 
teggierezze . alle pazzi* , dUe Ufciuie , cr dUe dishoncfta del Mondo, le quah tutte de^ 
nono effere aliene cr rimote dal Prencipe Cnjitano religicfo, maturo, graue, affennato, 
mrtuofo cr da bene, cr si come al tempo della pace fi potrà dilettare delU fcpradetti fuQ 
ni,cofi al tempo dtUa guerra, effendo ejj'o Prcncipe drmigcro, cr guerriero fi potrà di* 
tcUéredeUifuonideUe trombe, c deUitamburi^ancora cheli Lacedemoni ufaffero U 

tibie) 
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tihii)wf{romcnti dccommoddti per àccenitre i foìiiti d dtli>raiz<ire U uitd per dcqiujlà 
re bonore.er fjiorid j però intendo delle guerre giufìejiciu.o' honejìe,come queUe^cht 
pfdnno per il feruitio di Dio^contrdinfeieìi^contrà heretià.ò per dtfenjìone^ CX confer 
Udtione difecT del fuojidtoje qudìi il Frencipt buono Crijiidno leggnimdtnente le può 
effercitdre.se mi direte deUi giuochi di cdrte^di ddii^e tdUoìe,non foìdntente non gli Idu 
do,md più tofìo li bidfmoy CT uitupero, per effere uno ff>ajJo commune d qudnti cdgliof 
fì.pohrom,bdrri,c furbi fono di Mondo, qui non hfcidrò di dire , cfce Chilonefilcfcfo ChiI • fil« 
hdceiemoniefe un deUi lettefdMj deUd Grecid.ejfendo mlidto ddUd fud rcpublicd d Co- 
rinto.per contrdttire dtnicitid co i Corinti , e trouindo che i uecchi , g^' primi deUd 
Cittd.erdno occupdti in giuocdre 4 dddi (enzd dire dUroJe ne ritornò d Ldceitmcne, et 
éiffe d i fuoi Cittdimi che non fi conuiene dUd glorid CT dUd uirtu de gli Spdrtdni con^ 
\rdttdre dmicitid,frdtemitd,CTconfederdtione con giuocdtori,Se mi direte del giuoco de 
glifcdcchi^per ejfere più tofìo giuoco di ceruello.d^ingegno,^ di memoridyche difortt^ 
CT difortundyCerto lo loddraje non che d i miei giorni più uolte ò ueiuto Prencipi gra 
ui^mdturi,fduij,modefìijcmperdti,c7 pdtientif^mi perdendo d tdl gioco ^dncord che nul^ 
U gli dndijfe.dccenderp in tdntd colord^che come fìiriofì, cT pdzzt gittdrono uid li fede 
chi,U fcàcchierijnfieme col fcdcchetto.non fenzd pericolo di coloro,che con efii giuocdud 
no c però non fornifco di Iduddrlo , perche non uorrei the'/ Prcncipc in càmbio di^ 
fj^dffdre^C" ricredre Id fafiiditd mente queUd tiiYbdffe con dUerdtione dclfdnimo, CT dei 
corpo^^fe uoi direte qudl ffidffo^cT qi^^l foUzzo uoi Uuddrejìc in tffo , io ui nffonde^ 
rò prejìo^uorrei che neUd fud corte fempre hiucffe buomwi ecceUcntif^imi, cT dtgnifiimi 
in ognifcientidjn ogni drte.c in ogni ejfer càio, come fono filofoji woraÌ/,cr ndturdli, 
ifìorici.CofmogrdjìyPoeti Idtini cT uolgdri^Cdpitdni mdejìridi guerre, pittar iffcultc-^ 
ri, drchittetori, ingegneri, trdgutdtorifdmofi^ dhrifimiU,co i qudli Ujfo, a' fdjìidi" 
to ddUi pubici negotij rdgiomndo hiuefje d ricredrfì CT confoldrji. Imperoche oltrd ef 
fd UuddtdyCT honefld ricredtione che fi prende ddl rdgiondre confmili per/òne, femprt 
fhuomo impdrd,gudddgndjdcquijid,c fdjii prdtico, eJT ttnwer/ife.che non fe ne duede , 
cr oltrd ciò non è pocd Iduie et ripuritione 4 un Prencipe hiuere neUd fud corte dppref 
fo dife huomini foìennij^imi fdmofi m qudlfi uoglidfdcuìtdyCTdrte , e tdnto più che 
amdre uirtuofi^ey ddcttdrfi delle uirtù non è pocd uirtù,^ oltrd quejìo è cduft che mot 
tifi ddnno dUe uirtù per dcqutfìdre Id grdtid del fuo Prencipe, CT foprd ogni alird cofd 
Iduddrei che fi iikt^djfe deUd Cofmograjid certo fpdffo cr foUzzo degno di ógni grdtt 
Vrencipe, perche jìdndo neUd fud cdmerd ferrdto cr chiufo ueie del Monio tutto il /ito, 
id circonferentidyOuero dmbito.c il diametro^uede tutte le Prouincie, tutte le ì fole di ef 
fo^tutte le Cittìjli fiumi, h MonU.cr felue fdmofcyuede Id difìdntid de i luoghi, uedequi^ 
ti gradi è rimotto ddirequinotidle,o- quanto dilCuno «n^dltro polo^uede in qual cUmd . 
cr fotto qudle merìiiondle fi troudje qudh cofe oltrd Id dileitdtione, ddnno non pocd Uu 
de,cr riputdtione dd un Prencipe, ti quile non può fi fdcilmente ufcire deUi fuoi confini 
per ueìere del Mondo Jd continente tefrd,^^ Voceino mdrtjdl qudle è circonitttd , o* 
diuifa,ne può cofi ufcire per fdpere in qudl pdrte di effo Mondo ji troud,cofi per il con" 
trmo 4 me pjrr un4 fupind ingnordntid,c7 und uituperofd negligentid,cr ignauid del 
fhuomo che è nito creato , cr utueal mondo , CT non si in quiiì pirte di effo fi troui k 
-gmfddi quelbuonQrdmdticOfilqudledtmdnddto che cofd fofleoUmpOtnf^ofe ejfere un 

h 
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4lfo Monle, mi Untiniito in duil pirtefoffefenzd molto penfàu rin>ofc,tt iiffit^^t» 
ro che cri nel monio, et buon fu che non àìffe fuord del fiondo . Et/e mi iomndireU 
ieUi ricreHioiie dclU ucàiJU loitrò dffdi, perche certo egire un fmuldcro ài gucm ce 
le fiere,et per ejjlre un^fjfercitio molto uti'e et honefìo , perche in ejfd tutto il corpo con 
le membrd ji m^ncggii, et fi I huomo dtfiro, forte^inim^fo , et gigliàrdo cdu àùdlore • 
Oltrdciò ilueiere SLonti,VdUi,?idnureXàmpigne,PrAti,CoUi,Eofchi,Selue,Vontìf 
ucctJli uoknU, et fiere correnti;non fokmente ricrei U mente^md miribilmente d^lelid li 
wfìi ptr Id molti et diuerfd Uirietk.Verò uorrei che effd aedi foffe di Alcuni uoltd , mé 
non il fempre et di ccntimto, rome ^Me04 di iUuni PrencipiM quiìi lifcidndo , et pcf^ 
nendo tutte le fut ficende puhliche et priuitt ^incori che importdntijìime funofildman^ 
le Attendono aUc auie . Qtteflo non Uudo gii , perche io uomiche Vhuomo beiuffi 
Il ^ ini non che fk imhriAgiffe . Se mi direte come uortfii che li foffe io ue'l dirò come ié 
iolìco« CAtolicoKe di Spigrii , ferdindndo di Kdgom finti et felice memorii , il quile non 
minco negotiduA oRa cdccU in <inrpigni che neììd Qittd ptr li pilizxi^ueflo buono et 
-grdn KèiUd cadi ifcoltiui.ci ordinAUi)rifolueud,(f^ediud,et comctteui , et fe ntl piìt 
heUo di ejfd ilcum pou eri pfonA p hAuerc AudientiA fe gU prefen taui iUAti.Ufdindo gU 
sfiori Ji falconi.le grue,gU igrom^i milini^i cdprioii,t cfriii,i cengiili,et Altri uicdli^ gt 
pere fifermiui,el con miggiore dttentiofie,et pdtientii ifcoltAUA quel pouero ÌTUomo , 
che fc jÌAtofolfe in uni cdmeri odofo , perfuidendof\ di non ntoriMre d cifi con pocd 
fredi,qudndo ritomiud urico di menti et di opere pie fitte per il fcruitio di l^.S*Git^ 
fu Crijto per Vinimi fun» O Re di eterni et gbriofi ricorditione tu folo il Monio 
fojii ^ecch»o,<t efìèpio dd rtgdl niuere d tutti U Prècipi dd crijiiinefmo . Tm con li tuà 
-giujìitiA^ con li tui bontd) col tuo fenno^uirtù^ tt uiiore . Tu con le tue dignijiime opc^ 
re con le finte imprefe^et religiofi dcquijìt fitti in Spigni^tt in kfria in honore, et gìo 
rid deUi finti fede di Crtjlo , per le quili meritdmente icquifldjìi il dignif^mo titolo di 
Citolicofojìi degno non folimente dcDi gnn Coroni deUifdiee.et ftrtile Spignd,mA 
'del lAonio tutto , et queàoàx tu non AcquifìilHin uiti, hord fepolto neUi inticd Cittk 
<di Criniti gii di te doppolelunghe guerre gloriofimente recuperiti diUe mini de 
•gli infedeli (t'perfiditnù^lohiidcqmfìno con li tUi fimi pmchiinet rif^lendcnte 
.<cbr'l Sole,li qudle si come per tutto iggiunge, et per tutto irriudjcofi dunrìaì Mon^ 
doficendo/i fempre più iUujlre, pih ff^lendiii, mentre nel pidre Ocednofinnno icque, 
4t nel Ciefb jlcQe. ^\à perche in piccioli operetti per il bneue f^itio non ricera piii loo 
gi corfi,\condùfìi cefi che til mUerii più t€fìo ricerarebbe un'iito Jioliime di un grifi 
de/t fimifo Autore,che un fuccinto ,<et irieue ricordo di un CiUiliero inerudito , inetto 
-et pcrIungo/i{ent(od(uenuto jìcocotirindo ìmelereime «nicontentiròcoifmei uili 
griffi et mal miciniti coIori.fTiuere deptnto, dnTsihiuere dd grcjfo con un griniteHoli 
rito un fchizzo.und THiabw^et umhozzA dium Principe come ì me pdrerii che effert 
■àouejfe, Accicche degnAmente fi poteffe,fauio,et buono nominire-, ndquAÌe quAnio ci fd^ 
tino lefopridette ^Militi et «rtà, ancor a che'/ ftA diU'AuerfAfoTtuni urtito^percoffo, 
CT contraftdto , non Wincitì di cffere fiuio , inzi cerne ne gli inforlunij cr difgrme 
id Mondo hiwrì più lirgo,impIo,cr j^dliofo ampo , cefi più (hiarimenie dimojlnrà 
li fui /rtpientii.O" il fuo MiIorc,coj; amori quindo m un Prcncipe non troudrete/ìmi^ 
Ji doti CT gui(itì,piN to|lo il giudicirete iuentur<ao,cbe faggio, <7 uoglio che hibbiàU 
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ftr certo tht sì come un fiuio puh cfftrt infortuMto^ cefi un pdTXO può tfftrt duenturi 

tP.Però/ì come d fduio m quii jì uoglid fortund fcmprc fiù fuiio^ cofi il pdzzo in ogni 

/Uto c grddo fcmprc fdn pdzxo. Bt fcdcdfo come ff'tffo duicne dlcun di quelli chc fó" 

no di caìunnidYC pronti mi ducjjc^qucjìo mio fiuto cr buon Prcncìpc effcre tome Id rcpu La re p.di 

bUu di Fldtonr , k qudlc di Mondo non fi trouò ntdi, cr io nflionieTÒ che ù come effo Piatone* 

VUtone defcrifje und R epublicd come dcuerehhe ejjere cTnon come fono,cof\ io defcriuo ' 

MI Proittpe come efjere douercbbe fecondo il mio gmdicio.fe non nrj, c7 non come fo* 

mo^pcr ^iejìo non crederei douere ejfere tdjfdto et riprtfo, dnzi comendato come qutUo 

ttlire cr fdmofo fcultore,il qudle di pietrd, ò di metdUo conduce und fìdtud eccellentifU 

md cr bellipimd.cpiìt ferfettd CTcompitd del uno cr del uiuo^il qudle il ptù diUe ud 

te hd qudìche éfetto mdncdmento , dncord chetffd fidtud non f\d uiud per non efftrc 

in difpoftione fud difdrld , imperò il buono drttfice non deut tffere fenzd Idudi cr c<v 

mcnddtione , per quefìo non negdrò gik che neUd Europd non ci fidno molti di^ 

^ntpimi Prencij^ , li quali potrebbonoforft bauere non foUmente Id qualUd che io fcri^ 

UojMà moke piM,cr più degne CT Iduddte . Md per efjere io lontino nmoto^difccfto dà 

toro^C" per ritromrmi per U uecchteTczd CT mdla dtffiofuione conpndto relegdto 

et circonfcritto neQd defertd folitudwc delU mdgione di Idenzd y oue mdi dltro non fen 

to che gli /coppi dtUi folgori del Cielo,quddo il grdn Gioue tond però di loro nonfo dU 

irà memoridy md poi che le uiane co/e meglio fi intendono che le lontdne.e tinto più t he 

non minor biafmo i il tdcere il uero^chediretlfdlfo , non mdnaròdire che di qui non 

molto dìfcojìo,fi[ente,fì ode un grdn ribombo , cr un grdnfuonodeUd chidrdfamd ^el _ 

moderno Ducd dcUd Mdgnificd cr beUd Città di Firenze Cofmo de* Medici ìUujìnpi^ de'Medù 

Wèo di Idngue^md molto più di mrtù cr di bontà . Qi{e/}o per qudnto uniuerfalmente O' j^^ca' 

gn'iino predici, ognuno grtJi, ogn*Mno <i|f ermi,incori che di dnni giouinefid è Pren di Fir«zc 

ape rdigiofo^pio gtufìo , fduio , amico di mrtù cr dmdtoredt bontà 3 cipifal nemico CT 

gcer^o per/écufore d'ogni uino^d ogni peccito.d'ogm ribalddrid cr nuncmento. Et si 

tome il cburo.cr fereno Acquitene con b [uoi impttiiofi ftfji fcdcctd cr dilf^crde duanù 

àfe le folte f^c/fe nibbie,G' le grdui cr denfe nuuoH del Lielo.cofì qutjìo ferenijìmo 

Vrenape hdue ejtermindto CT fcdunto dal fuo bedto dominio le biajìeme^li fdcriUgi,^ 

là dbomindtione contrd ndturdyleufure^le rdptne,cT gli dltri nefdndi cr federati uitiij 

cr difttdymà dubito che qutfii pt\i*fen cr perniticfi uapori /pinti, et fcdccidti ddUd pur 

g4ttf ttrutrid non fi /lino rdHtti cr nccofticome in/brte^i,inc(ur/}i nc^rd miferà 

Komégnà fentind di ogni loriuri ji qudle fe non fi penteje non fi emenda, ft non fi cor 

ngge^dubito e temo che un giorno non riceud daÙji diuind giufìitid con là uergd del few 

90 queUà d^ctplind.queì cdfìigo, cr quel flageUo iquali giuftameute hdurà meritato per 

k fui molte colpe. erroriJdUi et peccatilo" Dio uoglia che l mio g'ujìo timore fia nano , 

CT ti pTonofìico fdifo»Qji^o buon Prencipe , unici glortd cr pedale ornamento deUà 

poncrd.er affìittd lUlté, cfujjiaente ejfcmpio à tutu li Prencipi del Monio.che defide» 

fino di effere ueri fauij cr tuoni, cjfcà qutjìo N.S.Gie/u Crifio per fud infinita clt^ 

mntid concederà uita lungd cr fdnd cr Uetd proceri ti, come fi tiene per effere tri Dio 

cr I buomo l^nOydmicitii intrin/èci.non/ì dubitd punto che li uirtù probità \tà* 

(ici /liti tlto tempo ^intd cr fepoltdynon hdbbid dd ritornare in luce come fu già nelU 

turei feculi di queUigrdn Komàtu int(chi,li qudli già con là loro uirtù c uilor e orikk 
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rotto.dbfflirono CT àecorordno H.Monio tutto . O felice e btne dufnturofo pdefe poi 
cfer dà Dio/ei fatto degno di tfftrt retto cr gouerndto di un W i>uono c;- kihuo/o Frè 
cipe . HiMcnio io fdtto mrntione à*Ud fcìiaflimd cr inditd cdfd it* Medici non ho pom 
to tinto tmperdrt ^ rdfrtndre ìd giujìd ajfcttione the non rm hd{'(>ù traportdto di" 
quinto più iuinti di qucUo the erd li tntcntiont mii^però pen/b che non mt hjuerì ^i» 
Papa Leo to punto fuor a dcUi termini del uero . Non intendo però pdrìdre per hord dcUe fdntt 
* . CT ftUà memorie di Pipi Leone,ne di ?dpd Clemente ,con ti qudle in minonl>uf «tiun^ 
mente ' ^'"^ ^t^itdte promotioni CT dffonùoni di Cdrdindldto e di Pontificato, mentre fu 
(iuilieri di nojlrd reìigione cr Pnorc di Cdpud , hebf>i ijjìi mtrinfeu feruitù , pmbe 
delle lorofdntitì le uinuofi/^tme opere , CT digm)?imeiinprcf( /bno per incori il Modo 
Il Mapn M^'^*»" chiire cr minif(^ie,ch« bifogno non hdnno de'mui ricordi ò d*dltri. Mi foU 
Loré. de* ^^f^^^ intendo pdrlire CT fotto queUd breuitd et fobrietì che'l luogo ricercd^ del Mdgni 
Med. uec fi^o Lorenzo de* Media uecchio di Piero di Cofmo, cr di quejìo dncord non intendo di< 
chio. r| li mirdhile eUttione^ ì ben che dui>iofi fo/Jè quile egli fece di dnddre ì Nipoli cr uor 
Re Ferri, /ontiriimenre metterfi nelle mdni del Re Ferrinte di Ràgond fuo nemico, il quale dncQ 
td che foffe molto fauio.non fu però ripulito il più clemente ^ cr il più benigno Prencim 
pe del Mondo, come il Conte Gidcomo Piccinino cr dlcuni dltri ne/inno feie , pur con 
U grdtii di N. 5. Dio con li fud fdpientid fcnno er uirtù ritornò in Firenze /ino CT 
fillio, cr djjdi mdggiore che primi, contri li opinione di molti, li qudli perduenturd hé 
uerebbeno uoluto iltrimente.Ne dncord uoglio dire che quefìo grdn Cittidino conU fud 
prudentid più che humdnd gouerndjje cT reggeffe.nò foldmente li Repui>((ci fiorentiné 
con li maggior riputdtione (he mii fojfe gouerndtd,md Halli tutti con tdntd pice, 
te , concordii,et ripofo,cheineritimenf e f\ può dirc,che effo chiuieffefirdf^e^et mettejje i 
thiduijìeUo iOé porte del Ttmpio deUe duefdccie di Giano dUi fuoi giorni . Ancord chi 
Lod« Sf * Lodouico Sforzd Duci di Milino con ii fuoi gràmàldeUi le dprijfe^poi con li roumd fu 
et di tutti Itilii. Ne dnco intendo dire come queflo amator di ogni uirtù di fuo tempo in 
/litui, et ordinò in Pifa in leggi^neUe arti et meiuind uno deUi più fdmoft et celebri fi»» 
di d']tilii,et che ficejje fiorente unaltrd Mene m lettere Greche et Ldtine,oue fiorirò 
no II più felici et foblimi ingegni à\taUd et forfè del Mondo,comc fu il Pico,il Politiino, 
il Ficino,De/Retrio Lafcdri^iì Scali^il Fonrio,il Ldndmo , et molti iltri pelegrini mge^ 
gni^quali concorfero iui muitdti e triiei dilli humiiiiiì et benignità et magnificentid di tf 
fo Lorenzo non dkrimcnti <hel ferro delU Cdamitd • Mi folo dirò che quejìo grdndt 
Argo l^lendore d'ìtdbd,qudndo fotto molti prodigi pójiò daUa prefente ì migiiore uit4 
(d/ciò di Mondo di fe quejìd gride opinione, U qudle apprejfo di coloro che più fdnno et 
più intendonojè più ctrtéjpiù fermd et uerd per molte effic4a^uiue,et euiienti rdg^oniydi 
le qudli non fi può contrddire^chefe'l Mdgnifico Lorenzo fc^Je foprd uijfoyCdrlo di Vé 
domo Re di Vrdncid non farebbe mii pi|Jito neOi miferi itilii^ U quale infelice paffd^ 
td li rm fe tutta fottofoprd, et roumoUd di forte chela rcuind dncord non toccdilfon-r 
dojii mdnierd che io crederei che meritamente fi potrebbe fcriuere per lo £pitd|ìo deOi 
fui fepolturd li mortt di Loren^co rouina d^ìtdltd , et fe perauenturd qui di dlcuno io 
iniqudmcnre cdlunnidtofoj^i di iduiitione , di qual uitio si come nafce da uiltì di dnimo 
(ofi daUe tenere fafcie fui fempre capital nenico, in difcnfwne delii innccentia mw ,dirò 
tbtl Célunnidtorefì gabbjL ì pirtitO;pcrchc outcU ucritì c^i li iulitionr^per ri^et^ 

tocbt 
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fu to che iut contrdrij come è il «ero CT i! falfo non ponno fìire inpeme , imperò quind9 

iìi io dirò il coruo ejjerc bianco mentirò bi4)mo di Adul4tore,percbe dirò ti falfo , ma (]ii4 

fà io io dia il cigno effere bUnco , non donerò ejfere notato punto di afjentdtione perche 

I à hiuerò detto il uero , mà fe élcuno altro dirà che io uctQo d pane , io dirò che ancor effo 

^ u 'i calzato per dquj, cT che grandemente fi gabba à partito, perche in uero io non ho 

jm bifogno di uccUare ne a pancine à nino , CT /< lecito fojje , cT crederi che non fcfii detto 

m the lofo il filofofd^iro perauentura direi come già Diogene al Magno Alejfandro , 

frji ^ud ch'io non uogUo è più di queUo che altri mi può dare, non perche io habbia molto , 

é ma per contentarmi di dueflo che io ho, cT ancora che poco fìa,e affai più di quello ch'io 

é merito , cr contento iAa mia forte quale ella fi fia di continuo ringratio il mio Signor 

fà Dio di quello che mi ha conceffo fecondo il memorando detto di Platone, del quale penfo 

f hautrne fatto memoria in altro luogo deWopera. Qualunque haut al Mondo tanto 

é the non fia ejìretto k mendicare,ne adulare, ne mentire, come gli è affai ricco , afi contcn 

it taniofì deue ringratiare Dio , cofì io fupplico aUa fua Maeflà diuotamente che fi degni 

B U"^^^ grat\i,che quello poco tempo che mi auanza poffa npofatamente uiuere nel rr<rt"« 

p qmUo feno di moiejì a fortuna, come un minimo cr indegno caualieri di San Giouanni, 

g CT in qnejìo mio raccogliere di uele cT forgere , non lafUarò di dire à confolatione di 

f molti che gli aucturati popoli che hanno li Prencipi buoni,fy fauij hanno da laudare cT 

^ r ingranar molto Dio, dal qual ncjfuno maggior dono fi può riciuere , fecondo Plinio d Plinio • 

il Traiano che il Prencipe giujlo.Li poueri^o" mi[eripopoU,che hanno li Prencipi iniqui 

g fcelerati e tiranni fenxA dtj^trarfi punto diUa lor forte ancora ej^i deueno laudare , cT 

g ¥ingratiar Dio,il quale permette tal'abominitione per prou4,cr per paragone cT ej^e 

/ fientia della pauentia loro , auioche per il mezo di qutUi pof^ino /ìiiure le anime loro 

^ fecondo il detto del Saìuatcr nojìro . in patìentia uedra^pofTidebìtis animas ue* 

I ftras . tt che ciò fia uero il N. S. Giefu Crtjìo nel Principio della nafunte Chiefa^ 

I quindo il Crijiianeimo fu più buono feruente CT di carità tutto accefo come à Dio pii 

p eejfe che hora foffe, permeffe li tieroni,li Domitiani,li Dtoclitiani,li Decij,h Giuliam,et Neronù 

, altri mojirt , e tiranni fimili, accioche i poueri crifìiani anzi ricchifiimi di menti con le Domit, 

^ perfecutioni,con li uarij,a' dtuerfi tormentt,cò la effufwne del felicifiimo fangue,c con ^^^}^* 

le loro cruieUfiime crhcrribiUfiime morti,lequali nel eccetto di Diofj^uiojìpime hauej . 

^ fino d meritare la gloria del t ido, «sr cofi concludo , che l uero CT tuono Crijìiano fot^ 

^ to qué fi uoglia Prencipe fempre habbia à laudare à ringratiare N.J . Dw,pertbe/ècoi| ^ 

^ io il gran Paolo truono CT folgore deUo Spinto fanto. Diligentibus Deum omnia 

, <oopci-anturinbonum. A chi ama Dio ogni cofd fi conuerte in bene , Pertanto 

( m ricoriarò come buono,fy uero Cnfhano ad amare fempre Dio con tuttàVanima^con 

i Mia la mente, c7 con tutte le forze uojìre , accioche in uoi ogni cofa fi conuerta in bene 

, cr in faìuu deWanima uojìra, aUa quale N.J . Dio per la fua infinita clementi^ fi degni 

èonàre negli altri fecola eterna fict. 
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<b,cr eonuerjkrt con uiric nniom.per ìdnto w rimiirò in ogni luogo , CT con quà! 
f\ uogUd pcr/bni e(J"m [mj^c aero , CT buono Crijìidno , cr in tuUe le uojìre dUiow 
K4Ìentt quinto più potete degli e0empi deOd fdcrd fcritturd.CT mdpimdtntnte deUifMO 
fdnti Eudtìgtlijjli quali fdfdnno k uc^d Ethicé ài AnjìoUlt , cr li ucfìri uffici} di M, 
TMilio.pmbf di ^cfld, cr di quello fono tinto piw degni cr etceflenti.cjudnto ^efli fu- 
fono opere compojit àd pun,cr femplici huomini,cr qu<Jli ddti , cr promulgati per U 
proprid hoccd^CT uiud uoce ài l^,S.Giefu Cri/lo Mero Dio , cr per/etto hwomo , e féL^ 
pientid del Pddre ctcrno.Si che gouerndndow uoi fecondo gli ejJanpij.O' dcti deUa fcrit 
tufd fdcTd fdTÌ impopibile che uoi erriate come hùomo del Mondo ^ ricorddrò dà ufdrt 
quefid prudentid humdndM qudle conpjìe in tre cofe,in dddturji dUi tempi, dUe per font ^ 
cr dUi luoghi, mptroche per ilfenfo mdnifejìamente Jì uedt fecondo il udridre deUi tem 
pi.udridre U cojìumi,gh habkiy cr il «luerr^onde <iwene che dlcuneco/é.Ic quali gù pdrt 
Udito beUe , cT furono in prezzo fe hord fi uf afferò pdrrehhtno laide , crfozze 3 fe U 
folddti di nofiri tempi con li cdpegh lunghi , cr ^drjt per le f\>aUe , cr con le bdrette k 
quattro bottiglie ò ìriglien portafimo^ cr le giornee dUd diuifd ricdmdte d tremolanti^ 
Bric. Sf. come gi4 di tempo di Brdccio di montone ò di sforzd de gli A Itédoli, di Codignioli, «Hi 
loro tempi famofi^imi Cdpitdm d'arme.arto che da ogn\n far ebbene delegidti, cr per 
Cima* quefìo rf^etto dlcuni fawi del Mondo dijfero rhuomo prudente effere fmiU di cdmaleoii 
Icontc . ^y^ic ^fj^ndo di nejjuno colore.diuentd coloralo difl'oggetto.al quale fi dccofid.òfv' 
Ter* di „y/g j^o^po qn<|jrjto,il(juifcd(i ogni lato fedccommodd. Ferdinando di Ragonapri^ 
mo Re di Napoli Prencipc aUd etdfud certo fauio.CT Udiente , tanto ottrituiua al tem» 
po,cbt erdfohto dire che allhuomo ad un tempo dt Wanno erd lecito ejiertbarro.cWtré 
U ndtdk j dd un^ltro^pazzo cb'era il cdrneudle, et ad «n'aliro,lppotf ita ch'era la qu4 
refmd, tt dUun fawo dijfe latidamo gli antichi, e7 u/àmo gli dnnt ntfiri j cr per quijlo 
ut ricorddrò come fauio accòmoddrui fempre aUi tempi, pur che tale dcccmoddre non fié 
tontrd Thonore di Dio, cr contrd l'dnimà , cr honore ucjìro , la fecondd pdrte e adat^ 
tarfì dUe perone, perche chiaramente/ì «ede altrd naturd effere queUd del Tedefco , dU 
trd del Franciofo , dUrd deUo òpdgnolo , altrd dei^lnglefe , dhrd delTltaUdno^a' eo^ 
fi dille altre nanoni del Mondo , perche diuer/i c idi imprimono diuerfe qualità j uedefì 
parimente non folo in diuerfi rimoti cr di/linti pacjì,di«er/;tà di ndture, md in una me» 
defimd Città,cr in und medefma cafd, ptr rifiuto cheHmalencomco ha difirente natu^ 
fd dal colerico,il colerico dal fanguigno,il janguigno ddlfiemmdtico ; imperochediuerft 
€cmpUfiioni,generdno Udrie cr èuerfe propmtd.Per tanto pudico the afl'huomo pru^ 
dente à uoler ben conMer/are,pratticarc,crnfgonare,glie nuefjdrid la £ognùicne,5Ì dd 
le qualità de gli paefi.come deUe proprietà delle complej^ioni de' corpi,cr però dijfje Di 
te. Con Santi in C hiefa,* con ghiotti in touema. Et non l^ciarò di ricordare^ 
che al Mondo jTono alcune pidnte fruttifere , le quali «Jjendo trdttdte cr gcuernate con 
piac euolc;:?:a,cr con uezzi.t tenerezze producono frutti affdi cr fi eonfaudno lungd^ 
mente, c^ejUfono gli oltù. Alcune altre fono che non ridono frutto ucruno,nèti nu 
tengono fe non fono battute,percoffeJagelldte,cr perticatela- q«e/ìe/òno Ir noci 5 CT 
fo/i fono ai Mondo alcuni fcuomini,i quali con le doi(e^;:e,con le cdrezze, CT con le p4^ 
tele buone c }caui,j\ riducono come c oue Chuomo uuo/e.cr que/li/bnodi natura no 
hM fff à'àrnmQ gentrcfuKkm dUn mét ronfi pojjcno home 4 co/a alcuna,/? non co 
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mìnicck,con rdhtfji,con ^roU greui,iujìcre^uiUànt,cT il^<re,cT <J!<cJ^» ["^no di Mtii^ 
« ru|!ici,cr il ànimi uih,cr imperò Vhuo'no pmìente cr difcrtto iene incori inten^ 
icrt <mejìi differmicifCT iiuerftù di nitun.iccioche nel ntgociàvt^ tuììire fippii i^ 
iittirji cr dccSmodirficome ftconuienedìVuni cr iWiUn nitun jij terzi pirte è 
iuStnodirjt ì i luoghi j impcroche el^rcfjimtnte ft uedc in iUune binde ilcuneufinzc^ 
ilcuni colìtimi c(Jcr Uuditi cr contenditi , cr gli meìefìmi in un altri psrte biipntiti } 
li licentiofk domejìichezzi con le donne nelle pirti di Fnncid è tinto ipprcuiti tt liu 
diti.cht chi non U offeruiffe riputiìo [irebbe un gnn uiUen pigHirdo, ouenmente un 
fò -, in itiltd poi'.ò ntUi miggisr pirte di ejji.a' ntiPimimente ueUi Ko nigm^eUi é 
4ofi uitupenti crhidf:miti,vfe uoi.ò ihri mi domindilJe onde procede til licentii et 
ftnfuilitìjifciindo per hon in dif}>irte quinto fcriue Eufebio deUi prepintione Eia 
gelici nel libro 0 .il cip.8 .perche qucUi forfè fu li aufi impulfiui d'introdurre til do^ 
mejlichezziyUe dirò si come Fri'icej? commiimlmente fono genti Uberik^piic6Uole,iUc 
^i, cr come loro dic9no di buoni cien, li quii fempre u i per gli eflremifenTCi mezi» 
XTptrÒ quel gnnde ijìorico diffe. Aut humilitcr frruiunt^nut fuperbiftime do- 
mioantur. EtfenzA mcmorii del piUdto.c fenzi prouidcnzi deWiuutnire , cr pc 
rò li mio Simziro buomo certo fime io ingegno^d'iccrrimo giuiicio^dijje eljer gente 
fòldmtnte dtl prefente, cr deUi primi imprefiione.cr io il credo, perche non trouo cheì 
iifronte Giino mn foffe in queÒe bindt, crfc pure gli fu, non ui dimorò molto, cr cojì 
k loro fono uituriU crfeculuriji uimti.li leggierezzi cr fenfuilitd,0'<pujio pi det 
to per il generdle, CT non ptr lo (ì>eciàìe cr pìrticolire, pche io so bene m fnncid fcn 
pre elfncijìiti cr hor incori tffcrci molti huomini fdpientipimi cr prudentipmi , cT 
in drme cr in lettere tinto eccellenti, fimop,z7 degni, quinto in nejfuniltn Prouincià 
iMibitito Monio.Cojì ill$ Itiliinofono q'idfi nnunU li gnuitìjli moiejiii^crli 
fipHtittone.Et fe uoi direte in ìjfli nojln ItiUi con li fui gnuitì regnino molto mig^ 
giori uitìj di queUi de^ifimiluritì con le donne/t come fono le bejìemmie^i ficrilegi,le 
herepe,le ufure, le ibomimtioni contri nituri,a' dltre ofcenitì cr ji>urcitie,io ui rlj^o Li ItiUu 
derò che non intendo pirUre deUi ìtilii de i nojiri alimitofi tempismi di queUi inti^ ài noRà 
(d,per li quik mori li uerginc Cimitli,di quelli che fu midre cr niitriu di tutte le uir Tempi ^ 
iù del M.onio,di quelli che si come ilfirmdmento del Cielo è ornito iCinfinite Stelle /})Ic !'^''* 
iidi^ime^cofi quelli fu orniti d^nnwneribili huomini, inzi Semidei in irme cT in lette 
tefebaf^imi cr folennipimi^di queUi che si come con li uirtù,col uilore^colfenno^a" c5 
le irmi uinfe crfoggiugò il Monio,co/ì con le fue finte leggi il gouernò cr refjc gii*** 
flimente.di quelli che fempre ittefe ì debeUire i fuperbi, cr perdonire iUi [oggetti^ èco 
Mepi^il cui celelm nome il Mondo tutto incori imi,honori,riuerifce,e teme, cr non 
di quefli mifrn ìtilii moderni,li quile iltro non é,che uni uim ombri di qutUi , cT 
dU qudle di queUd dltro non glie rimifo,che t'ignudo nome d' ìtilii , li quile dltro non 
itche iMd efjfojld predd ì tutto il Mondo , li quilt altro non ì,che un mi gtffof^nmc^ 
cbiito dd ogni ucceUo,ld quile ditro non è^che uni sficdm putU, uni infime meretH* 
te,(ihhrobTìO cr uituperio del corretto CT depnuito Mondo, li qude si come iltre uoi 
te per le fue uirtù fu del Mondo Kegini,cofì hon per gli fuoi difetti^ cr uitij e fchiiU 
'tt ferui di ogni uù nitione di effo, ò potcrt;:i, ò forzi, ò uiolentid deUd finti ueritì,pik 
mici che Socnte cr Plitone , tu mi hii tnportito À dire tinti uituperij , cr infumi 
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itUi mìd (iti p4trid,àtl mio ioìce nih^oue io ndcq^i,ou\o gidccjui^ty fui nutrito ciì 
ieudto j pur pstrid mid,pAtitntid,ptrdondmi,mgg'ore ttdforzd dtl uero,che Vaffettio 
nt j nondimeno come tuo buon figliuolo moffo iiUi tenerezzd , prenderò drdirt con U 
dìtrui miferit CT cdìimitd confoUrc dlquinto k tue profendi pìdghe , cr le tue dite rd" 
nt. O dolce pàtrid mid confiderà oue c ridotto il grdn R egno de gli A fiirìLfon U f%^ 
Siria * ferbd Bdbilonii f oue ìd Sirid f Id Giuded oue il noflro Saludìor nacque^uijjè, conutr^ 
Babilon. mori,pcr Id fdlute humand f cu è in effd Id fantd città di Gierufalm^con le fue fé' 
Giudea, crofdnte memorie dd intenerire i fdj?i cT gli didmdnti, non che i cuori humani f oue Id 
Africa * f^^^^^ Egitto.col fuo Càiro deWmnumerdbil popolo i ouè ?Armenid f oue là Minore 
* ajfai f oue il rejio dellà grdnde A fu metk del trdpàrtito Mondo f oue Fa fricà cò là fud 
Bifantio. ^ff^ Cdrtdgine, gii tdnto tud emuld cr nemicà f oue Bizdntio già digr.ipimà colonid 
del tuo R orni no 1 mperio f ouè Vànticà Troid col fuo dltiero \ Itone, deUd quàk là tud dV 
Grecia . ^ Romi tràffe Vorigxne f ou'è là tanto celebrà^d cr deantdtà Grecia gii inuentrice , 
Alcffan* ^ "^^^^^ ^ fcientieji tutte le arti,dt tutte le di/cip/inc,cr leggi con le fue indi- 
dro Ma f ^^-^ uittoriofe armi f ovCè in effà là Mdcedonià madre, CT regno del Magno A leffan 
gno * àrojil quale a guifa di un folgore del Cielo, fcorrendo uinfe paeft diutrfi f ou^è U chàrd 
Rodo. Rodo già anìemurale incflugnabile oinuitto fioglio deUa fantd Catolicafede,contrd Id 
Panonia furid CT rabbia de' Maomettani tutti , mafiimamente de' Tunhi f oiCè if Vdoponnefo 
Pdop. xutto^con là Vannonid f cu* è il rejìo deUa pouera cr afflitta E urcpa.la quile per li wrf^ 
wfejìi o" (uiienti pericpHjìà efdngue,tnpidj,^ mezà morta f Oime che uolendo io 
dire ouef\ trouanOyfolo In pcnfarlo Vafflitta mente fi confonde, la linguà ddì dolor uin- 
td no'/ può dire, là mid debi le cr dolordta fìnijìrà,non regge là penna a fcriuerlo] pure 
raccogliendo kfmarr ite forze co parole da gli amari fcf^iri interrotte, il dirò al meglio 
tb'io potrò, fono aniille, ferue,t7 fchiaue^ di chi f di perfidi cani, di rinegati fchidui , di 
Barbari uiU fece cr lordura del uituperato M ondo • O fomma deità del Cielo , che di 
Vi sii con infinita prudentid cr g'M/ìo giuiicio Pvniuerfo tempri cr gcuerni.sò ben che 
Vafflitto e tribuUto Monio qiwnto pdtifce , giufiamente paté per li fuoi errori cr faUi^ 
cr mafiimamentc per le hercjie più abomin(uoU,che le antiche Kfo/dtne,pwr Signore fo 
lo onnipjtente,sì come lc,i ue ire, e i tuoi furori s^dccendono cr infumano, ej il tuo tdr 
do cr lento flagello incrudelijfe per li nojiri inuttsrati peccati cr ofìinate cofpe,cc/ì an^ 
cord fi pUcdito fehumihano cr mitigano con gli humili prie ghi cr diuoti affetti deVi 
dolenti,^ miferi mortali . O Creator deTvntuerfo rifguarda con lo piatofo afpetto dA 
là tu infinità cUmentià qucjiomifer abile mondo , il quale tu per là tua infinita bontà ti 
dignafii di niente creare.fHT ornàre,deh non uolere Signore mio benigno che fi ecceUen^ 
te cr nobA creatura , là quale tu creafìi per gli huomini rattcnali formati cr creali ad 
imagine et fimilitudine tua pd ufurpata^conculcata, calpefìata et poffcdutà dà fi horrendi 
et piuentcfi mojìri,che altri non fono che fieri, et crudi minifìri, et fatcUiti del gran Cer 
baro infernale,nè ad altro mai penfano.nè attendono , /e non 4 (fi/lfdggere a jiirpare et 
dif^ipare Id tuà fantd uigna^acaoche al tempo debito non produca i fanti fruttilo Signor 
iel Cielo et deUi Terra,et di quanto in effa fi contiene,non hauendo nfpetto aÙi demeri» 
ti nofiri, ma alla tua infinita mifericordià , la qual fcmpre fopra abondd , OMe li peadti 
dbondano, aiuta et [occorri aUi guai et aUe angofcie del uecchto.anzji decrepito et infera 
mo Mo«do,gi4 redatto aUd ejìremd ontione/fflittd etfconfoldtd pdtrid mid.Confortd" 

teche 
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ìt ih fe tn .'e ìd hcnùTditd CT inditi Komi gii crfpo cr rcgind rfe/ MonÌo hi perdu^ 
(0 rjmpcrio itili Ctfiri.O' dt gli Augufìi j fc in lei màncitifono i gloriofi trionfi, et li 
mttoncjì i Tofei dei CmiUi^de i M.ettUi,dc gli Scipioni^dc gli Emilij.de i MdueÙt.c' 
ài Altri jìmiU Hdueà((iuijÌAte m rtgno un imperio ijjdi più degno cr pu\ felue di quel 
losche è il grdn Regno di N.S.Gù/i* Crijìo ucro rio CT uero huomo^penhe quello /u 
Urreno e temporalc,quef\o eterno cr f^irituile, quello folto gUlìendirdi del fupcì ho uc 
CfOodi GKue con fdngjue. ferro c fuoco uioldnlemente fu icqutjìno c occupato. Qu$ 
fio fotto le inmtte mfegne deUa gloriofa Croce ,con le oittofe irmi deUà fintdfeie di 
Giefu Crifìo fu uolontdridmente gudddgndto. QueQo dd Cdpitdni nohili.ricchijfdmcp^ 
flh/lir',er £drmi coperti fu ingiuriofdmente occupdto. Quejìo ddperfone poueri,utli , 
tgnobtbyignoTdnti.ignude cT difcdlce.con Id grdtié di N.S. Dio fu dcquijìdto cr ottt^ 
nuto dmoreuolmente^queUo fu un regno di feruitù,qutfìo di Ubertd , ti quile ci Uberd djl 
pero giugo del peccdto, CT deUd tirdnnide del grin Plutone deW Inferno . Confortdti 
un poco UdUd mid, che in quelle fette coUi tdntofdmofi cr celebrdU delld tud dnticd Ro 
mftede il fommo psjìore uero uicdrio di Crijìo, cr uerofuccejfore del grdn Pietro md" Paolo H 
twro à^Anni^mà molto più difenno.di conpgUo cr di giuditio^ nolnlifimo cr mignini" 
m , li qudleuig^ldndo con gli dperti ouhi à gui/ì deU'oahiuto ArgofoUmenteattendt 
àn l Regno d lui mtritdmente commef]o,chc è Id fdntd Komdnd chiefd ricuperi qudnto 
gli uergognofmente perdette,per le difcordie,per le djufioni^c' negligeniie , forfi 
per b peccdti del Cnjìidnefmo , cT delli Crijììdni Prencipi,dt quelli infelici cr uldmitù 
fi fecobjl quale con ogni diUgtntid fenzd perdondre al Idrgo /geniere fìuiid che le per^ 
nitiofe zizdnieje pejiifere pidntt, C7 It udtnofe berbere qu>di dttofiiano tmorbdno cf 
infettdno l'infermo Jòole,eJ pouero Crillidnefmo,fidno ddUe rddicifuelte c trddicd^ 
te cr pofìe in fu il fuoco dd drdere come effe meritdno giujìdmente.Confoldte CT rtdUt* 
%rdle un poco ìtdlid mfieme col Crijiidnefmo, poiché nelle bdnde iti rigido Acqmlonc 
ngnà Cdrlo V.Komino Imperatore deUd feìuij^imd^c' ferenipimd c(fd ii AHjirid^uc Cario V» 
ro fcogUOy cr uero folgore di guerra ^ il qudlt dUi etd noflrd è di Mondo un'elmo , un 
fcuio,undf^ddd^d Uttcid delld fdntd feie CdloUcd, cr delld fdntd Romjnd chiefd con 
trd infeieli^contrd htretici.àppojÌAti^a- peruerfi Crijiidni,diquefìofolo li grdnfolidno Solim. 
Solimano, Ottomdno con Id fud ^orafiimd cr fcelerdtd fettd mjutmetdnd di perfidilo' Ottonu 
ii renegàti orni teme dazi tremd.cT /e N.S.Dto per li fudinpnitd clementid,per fxlute 
iel pouero Crijìidnef^mo fi degndrk eccedergli come ogni buono Cr^idno uorrcbbe dn 
lu, cr forte fecondo ti fuo udlore CTldfud uirtù j Spero che'l timor non fird Udno , per 
r^Jxtto cbe Id religione,ld uirtù,tlfenno^O' »l uilore, che in quefìo gri Prencipe fe dnni 
àiuio , come in propno dlbergo fono tjiU^che lo afflitto Cnjiidnefimoff>€rd cr può /j?cri 
rf,non foUmente di rdcquijìdre qudnto eUo hi perduto. Kdii ejìendere li fuoi termini , 
cr fuoi confini oltrd Vlndo C7 il Gange. O che grdtid mifid^ft mdi ti ueggid ò fentd,che 
U fdntd CdtoUcdfeie che fìd rifirtttd^ ey fi convene in un cdntoneielld Europa flneghi 
ìefut uittonofe cr chidre infegt.e dituno dQ^iltro polo, cr odafi rifonare il fantifiimo 
ttomedi Giefu Crifio Credtotc cr Reienrore dd Mondo , per quanto gird il Cielo,cT 
i| Mire circonÌ4 cr ^gni.cr il Mondo tutto fdrfi un folo ouile fotto il grdn pafiort 
Komano. Per quefio buono c uirtitofo Prencipe^il Cri]}tine/imo rutti dcuerebbono 
4ff mtriimexite pregare N. 5. Dio che li concciej/c uitd lungi cr fdnd,lmperiofertiiQ 

1 
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fyftcuro^effmitifclid cr inuitti^conpgUtri fmj ftieìi spopoli dffittioniti CT dcuo* 
ti . il mondo tutto q^iieto conttnto cT Utto , cr in ({Uil fi uoglid imprcfi fortum prò* 
Iperd cr benigni . Et perche di duejio Uilorofo prcncipe ogni grdn Uuie é minor del 
merito ,4ltronon dirò , fe non che feguendo cT perfeutrdndo tjfo per li bene incorniti" 
àità fìrddd deUe uirUtofe ^ Iduiite opere ^f^tro che duinti lieti mitutd con le fut 
niigninime imprefe dcquilìirìil nobile cT digmjìimo cognome cr titolo del migno.co' 
me gli Alelfindro,?ompeo,Cdrlodi Pipino , cr pochi iltri ì i qudU tutti piiccid à N« 
f .Dio dargli gntid CT fiuorcy non foldmentt di tguiglidre , md di Ufciirgti ddietro, 
iipoi le Iffàle ì liuie cr honore cr glorid dtUi finti fcie di ti*S.Giefu Crijto^U qap- 
'le in c^uejìo gloriofo cr citolico prencipe hi coUouti ogni f^enaTCi^ogni fiÌHcii,ohi" 
me eh io dubito che ì me ferì interuenuto come ì queUo trdfcunto figolo , ouero oUdro, 
il quileuoUndoformire un picciolo orzuolo , gli uiene formiti uni gnnde urnd . Et 
eojì incord iouolendo fcriuere un picciolo ricordo hiurò compofìo un uolume miggior 
del Cono . Imperò tormnio il mto primo Imoro , perche gù Chori è tirdà , cr li Sol 
s'iuuicini iU'occifo replianio.ui ricordirò in ogni tempo, in ogni luogo^ cr con quil 
fi uoglii perfom ii elferefe npre buono cT uero crijìmo , perche ejìendo noi tile U 
gntii di N.S.Dto fempreferì con elfo uoi^CT con ejìi U fipieniii cr prudenttd buiM 
nd con le monli uirtù , di minierd che di tutte le uojire mprefe .ficcenie cr negotij^ 
fempre ne portirelt quello honoie (jUuie , che un buon crijimo deue defiienrCé 

^RICORDO LXXV.CIRCA Ci,VELLO CHE SI TRVO 

«VA IM DISDETTA D BL J V r C S. l O H B , 

PERCHE dlcund fiitd p truomno fignori il creUrficili, md difficili <tl difctt 
dert , cr al rimuouere di loro le riceuuieimprej^ioni quii eUe fi funo, per tanto 
dccddendotii perfxlfi cr fmijin reUtione di mileuoli cr di emuU effere in quil* 
che contumicii , cr disk^ti del uc^ro fuperiore , come prudente zT^to con fimuUrt 
di non iuorgerui della uojìn disgntii , al cojlumato perfeuerirete neUi uojìn ufatd 
diligcntii cr afiidui foUecitudine fcnzi punto dclerui ^òkmentirui con per foni del 
mondo di effo j mperoche gouernandoui m til guifi cT duueienlofi ejfo deki uafin in 
nocentid cr fmcentì^di ntaj^iti ui ritornir i in mdggior gntiA, e fasore che primi , 
CT f i come il uero montirk in feUd, cofi forxA fan ihe la bugn i tem adi . M a foprd 
tutto mtotrefirete intiljiitodidifiettduiguirdxretenonfolimentedinon irritirt 
éttizare Pim cr indigmttor^ di queUo^perche si come hinno le mini lunge.cofi ui po^ 
trebbino nuocere.md come fiuio etAuorto cercirete con. ognirte.con ognindulìrià, cò 
U pitientii cr bumi/td,cr con lifumipione mitigirli pldcirlietfmorzarli , il che fi* 
cundo idun cclpo farete Cuffido del buon Cnjìiino et delCkiomo prudente, 

.RICORDO LXXVI. CERCA LA CVRIOSITA Dì 
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PER eJfereiWhuomoperlidifobeìientìddeUinofiri primi pirenti qusp nahtrik 
U curiofitìS aolexe fiperc a intendere ie cpfe memte, onde imieae che dc gU fauoa 
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mìni ài <}wc/!o Mcnh chife iihtd S'aflroìogri^chi di Gttmdnti4\ chi ii Chromantié^ 
ihedi FijiDnonnà^ilcum iUri iiliegrcmdntii CT ì>ircminùjychidiàugurij^duff>i(ij,te 
Uquit itUt dntiihe idoUtric^o" dkuni dUri più curiofi ccrcdno IpiritifamigUin^cht con 
uerfaticne cT prdticd co' Cemonif ,cr chi drtc indouindtoric , le qudU tutu come udnt, 
inutili CT fupctjìitiofc^cT iomc reprobate CT uituperdte ddUe Ugge diuint 0 humdne\ 
tome cf^uìfe CT dditnitt ddUd fdntd Madre C hie[d fmpre U fuggir ete, le abhorrente et 
dbomindrete,non folo cjfe ma It profcffori di ejje.con tenere f cr [ermo c ccrto^che iW 
fdUHle prefcientid deUe future cofe cÓd è fok in Dio ,òìnchi dUd fud diuind Mdejìà 
tiéte di riuédre , cr fe uoi dicefje troudrfe in più diuerfe fcritture i Demonij più ucUc 
hiuere predetto il uero,ui rifonderò N.S.Dio hauerìo permijjo.dccioihe tdlt curicfi , H 
qudli creicno neUi demonij con Id loro udnd CT pazzA curiofuà , aUdfin rtjìino gahbdU 
CT dehifi con U dannatione deUe loro dnime.ccme meritato haueudno come mdU Crijitd 
ni. Md non negdrò già U Ajìrclcgid efjtre und ccceUentipimd fucntid Id qudìe tra le di 
tre fette drli liberdU tiene il più alto cr il più fcblime luogo cr grddo.Md qucjlo è nel" 
U Teoriche »/ì«e regole fue, U quali io tengo effere uert come chiardmcrte /ì ccmprend* 
per molti effetti jmd neUd parte giuUcidrid come fallace dubbicfa, cr Udnd.ui ricorddrò 
4 non perdergli tempo imperocbefa thuomo curiofo , ticnlo fuf{^efo con Id fffettdtiont 
ielle cofe inierte o dubbiofi . Et qui non lafaarh di ricordarui che d miei di ho ueduto 
di moUi gran Prencipi riputati fauij effere cofì perji in c^ejìd udnd fuperjìitionc che non 
firebbono calzato un par di fcarpe nuoue^non fi farebbono mutati di camifdy non che co 
giunti con le loro mogUJenzd lo ajirolabio in mano. Nondimeno trouo quejìi tali haue» 
re generati fighucU miCordui.peggioteffuti^ mal complcsfioncti^ tifici , mdgagnati cf 
mal di^c/ìi,cr c/?i con U loro punti diftelle haucre le erunncfc une loro, mi fer amente de 
tcrimnato.tt qui non mancarò di nferirecome M.Tuilio de^a romana eloquentia fonte 
CT f^ime,f<riue che tutù gli djiroìogi Mdtemdcicifortilogi c indouini di quei tempi in 
iubitdmente prediffcro Giulio C e far e, L.C r a ffo,ey Pompeo Mdgno douer morire ^e^ 
U loro patridjn etì mdturd cT prouettd in fommo bonore,in fommd glorid, cT in fom^ 
nui felicitile' di queflo duenne tutto foppojito^Cefare d Komd nel Sendto mtferdmente 
fu dà chi non penfaui morto.Craffo da Pdrihi apprejfo 4 Carra uitupercfamente fo uc 
fifo,d Pompeo per ordine di unafemind^di un fdnciuUo^c' di un uil ftruo nello bande di 
Egitto gli fu tdglidtdld honordtd tefid j cr però il Petrarca lume della uolgdr lingud 
ìtalidnd,dtl[e. Poi uidi un grdndc con dtti fodui. Et/e non che fuo lume dWejìremo 
heUe forfè erd il primo. Certo fu trd noi^ciual Bdcco , Alcide , e Pdminondd k Tebe . 
Mà benigno et càndido lettor mio dccioche tu non intendevi Voppofito di quel che uolfe 
iire il buon Poeta quejìo hòbe non uiene dal uerbo Latino habeo habes . Md dd hebes 
hebitis.che fignifici^obtufo^ofcuro,opaco,e tenórofo^ perche Id gloriofafami Id uirtù et 
il udlore di Pompeo dIU fin deUd fud mtd mancorno cr fe ofcurorno.chefu qudndo Id ri 
dente lieti cr prof^erd fortund uoltdnioli le infìdbiU f^aUe lo la fio cadere in tdntd ed" 
Umità cr e^remd miferid.che douendofe ridurre in cenere il fuo nobiltj^imo corpo fecon 
io le antiche ufanze non fi trouò dltro legno perdrderlofenon il frammento di und rot 
tà bdrchettd ddUe onde del mare gettato , cr fpinto m fu gli harenop cr piani liti dcUd 
humile cr tjjjì Eg:tro j cr fe non ihe'l venpcdto pronojìico deWumuerfal diluuio del 
Vino M.D.X X 1 1 1 l.qual fu il pm dfciutto c ft^to anno che da inii in qui fid /lato. 
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non me ìegdf^iU ìingui cr thtudijre ìt ìabrd io irdirei di trcuirt in und nuoud fdcdè 
CT ccmpendiofà mi ucn cr ctrtd Ajirclogtd , U q tdì rddc uoUtfiìU j quik c dd dirt 
fmprt il coniYdtio di qucUo che preiicono f li dlìroìoghi,ft tf^i prtiicono penuria , e tu 

fìredirjìferìilitdff c/?i preiUono guerrd,eT «or tà pice, fe tpi preitcono mcrbi CT in^ 
'emitd,t!T noi ìd fdnitk d confoldtione itUi medici.} qudli de i mdli fempn fono più u4^ 
ghijfbe'/ pouerofdntdcino deUd guerrdje epi preiicono humiditi cr piogge, e tu feceo 
C dfduno cr dridofi efii mindccidrdnno di morte k qudUhe grdn Prencipe.cr uoi 
rete chf'/ fdXd fino fenxA un dolor di tf/li./ì e/?i predir dnno che td\ Kt perder d il fidiò , 
cr uoidirtìe che lo dugmenìdrd cr dccrefcerd , cr cefi predicendomi tutto foppcfitù 
ii quel che predicono in cdpo deWdnno^iroudrete i uojìri pronofiió ajfdi più neri cT 
certi de i loro con fuoi A fìroUbij Tolome^a" >^ Uhdhij -, fé per forte me dimindifii ott'^ 
it procede che dd und fi nobile cr fohlime fdentid come è Id Aflrohgii^quileio tenga^tf 
fer certi cr uerdjn quinto d gli irfìufi cr imprepioni uniuerlali in q«f/Ic cofe ir ferie 
ti mfcono tdntefalftì^errorijbuggie^udriftì , cr diutrfìtd , io ue rij^orderò che ptnfo 
che procedi ddUd ignordntid de i fuoi profcffori mile introiutti in e^d, cr in ciò nò mi 
tjìenderò ptu oltrd perrimttterme d ifdcri Teologica" d i finti Dottori Cdtolici, qudli 
eercd dò diuimmente fcrifferoty oltrdepi di Moderni dpprohiti Autori come Gio^ 
Uinni Pico ^elinte ?ioueri,etikrifmÌli^qHdU di qjìd mdterid di Ajlrologid moltaegrt 
giimente trdttdrono cr qui non pcffofire di non riferire che federico 1 l.douendo fd^ 
re und grdnde imprefd dimdndò Guido Bondti AfìrologùeueUentipimo crfjwo/?J?imo 
dd Torli nobil dttd di Romdgnd, qudk d' fuoi di hdut prodotti mohi huomini lUujlritt 
ftlidji in drmi come in lettere j come fu effo Guido , Hirnerio A rfennà Dottore fokiì" 
nifiimo micfìro di Birtolo,Giicobo deUd Torrt.Biondo, Vunofilofofo crfì/tco ceUhef 
riwo, cr filtro ìjìorico eloquentijìimo cr dili^entijiimo cT molti dltri.si quel di il tew» 
po firehbe jìdto buono cr /ermo per k fud e^edidone -, rf^ofc Guido di si . Vitfi- 
do ciò un pcuero contddino qudle d cdfo fi trouò ccfli, di(fe Signore non uefidite punto, 
perche hoggi fdrì und gnniipimd cr f7ornl>(7e trmpe/ii, cr dimdndito il buon tontd^ 
dino perche, come puro tt fmplicéhuomo riffnìfe ; perche quejìi mittim incendo il mio 
^fìno idUd fidUi fe grdtdUd le orecchie] et cof\ quel meìifmo dì pdffdto il mezo gior^ 
lio,i/ /ereno, cr chidro tempo turbindofi , «enne unà sì gnn tempejìi dccompigndtd di 
gnndini.di trofli,cr bileni come fel Mondo uoleffc rouimre^o' co/ì fi uiide, che Vaft^ 
fio de buonuilUno con le fue orecchie hiueud meglio pronofìiedto^che Guido celebcrri' 
mo Ajiro^ogo colfuo dflroUgio.Pdrimente w rifornirò d fuggire CAlchimid et Umd^' 
leneonicd cr fcmprt affumitd turbd de gli aUhimtftiJi qudli si come qutUi che hdnno in 
odio il Sole come nottole cr guffi mdi non compdrenofe non Id notte di buio , di quefli 
Èdli il dffiderìo c molto diuerfo et difcrepdnte ée^d'loro profcf^ione .per ri/j^ef to che qudn 

10 più fìudiino di drricchire^ fdnto più impoue^tfcono , f t eerto che non fenzi dif^idtert 

11 dico per hduere io conofcuto ì miei" di moiri buoni ingegni che fi fono perduti in que* 
fli uini pizziiji pcuerttti confumindo le loro caliginofe uite trdbozZfJorneUi.O' fu 
ghi di ujrie herbe, per fffir rinqu't*o Mercurio fmili ì loro cerueUi con le ftiocthef^t^ 
nnze et perdimento di tempo et ieUd u'|>J, fempre iUifine fi fon re lutti di in/kme ui< 
tvperofo cr mifcrab.l fine * Et cera ciòfoUmenìe ui dirò due ricordigli quili hiuendo" 
gli 4 mente ui polrebbono g ouire dffdiji'unofi e,cbe moki r.cdx per Cdlchimia fono di 

uenuti 
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iunutì non che poueri^md mtniid^ct nelfuno pouero mii per rdUhimU iiutnnt riuojt 
però dice il prouerbio ài tre cofe non ti fidire puntoci Komito gXàlfo, di medico infer» 
mo,etiidkhiìnif\ipoHerOyet fepuredlcunouokjjt fdperec^jaké li ueri dìdìimid é 
MondOygli dirò ì'hiuer buond entrdU et l}>endtr poco, Vdìtro fi i^ehe tinto uuol dire d 
,fbimÌ4,<iudnto àts cjux non eji yàoè, unàrte che non fi troM . 

RICORDO LXXVll. CERCA L'H V0«0 GRANDE 
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PERCHE li gìuiido de gli huomini , CT mdpimdtnente del cieco uulgo fempre 
fuoV ejjere ìmperfetto,prefontuofo, cT inconpdtrdto j per tdnto fempre lo fuggire 
tt/on ricorddrui per non eifere poco Usfimo dd tm perfond nobilcet di \àrtùfef 
fere tenvid cT ripuìdto menomo luAgdH CT plebeo. Et però qudndo un^huomo grdtt^ 
de di bontà,di fenno, cT é ualore pronto cr gittdto d terrd dsUc fdette deWduetfd cf | 
ritrofd Fortuni^pirUndo per hord come ti fciocco utdgo il qudk Vduuerfitd cT prcfj^^ 
ritd dì (\\iejio f^onio,dncord chepdno giujìe rdgioneuolt permipioni di Dio, le dttti 
inafce di elfdformd fdttd dd gli Poeti Ded di quejìe inferiori cofe, no'icdìunidr eie, noH 
>bidfmdreie come cdduto cT touindto per fud colpd ^ difetto , come fuolfdre il pdxxP 
uulgo , uiricorddrete chi Vhuomo fmo cr uirtuofo è come un gigdnte ò come uà 
Mlojfo,tl quile pofìo in dito è gtdnde^àjì^fo in ierrd è gxdnde, gittdto in uno dlto etpro 
fondo poecto è grdnde. Et però dU'huomo buono cwrtuofo dbbdttuto djilli folgori del 
ài intdfortund duiene come dd un tempio dntico^il (iudi4ncord che'I fid per terrà dif^ 
foldto cr rouindto pur ogn'uno l*honor4 cr ogn^uno il rmerifce , ditv ui ricordirett 
ebe a unodlbero meglio fi comprende U fud gnndcTXd qiando egh è per Tem dijie^ 
forche audndo egli è m pteie.Per A contrdrio ueiendo uot unhuomo mle,<thietto , femcd 
honti Jenzd uirtù,cT fenzd Uilore,el[ere ddUi ingtujìi cr ini<iuifduori deUd ciecd cr in 
iifcretd fortnru, f:nzd dlcun mezo crmerito effxluto inpno dUe jìeUe^no'l comenddrett 
noi Uuiireie molto, per nf^etio che rbuomo à pocd uirtù cr di poco uxlore , c fimilc 
dd un ttdno cr un ptmeo, il quile pofioin dito dncord chefo^fe neUi fommitì del Monte 
Olimpo,ò di Atos fempre i picciolo, buttito d tem è picciolo, gittdtoin un cupofoffo é 
pùcioio.cr qu^o perche incori cheli Fortum per ^mto fcruuDinte ntUi fud come • 
did poffi diff>onere^ Dio permettente deUi terreni,e temponli beni non può difì^onere cT 
èffenfdre dd Udlore cr deUd tonfi, U qudli non fono fotto ilfuo ìmptno nt d leifog* 
gcti.Et per tdnto duengd che ejfafortund poffd ddregriniezzf,tjfdUdtioni,riccl}e7xet 
dominij ,iìgnitd)fy honore.ntnpwò ddH,nc togliere Id uirtùjs bontk,CT »/ Uiloxe, con 
kqudli non kfxre imìU nuXii j imptrò d. contìnuo ui ricordirete.ejfd mrtù CT bont^, 
tdnto effere p i< degìie cr preaofc deUi beni terreni.qudnto fono più fode,fÌAbi!i,cr fer^ 
mt^ey che nui non dbbandondno Vhuomo, cr dd qucUo mjù non fcompigndno punto di 
neffun tempo.Se per hiuere io fitto mentione si in quefio Kicordo , come in mdtt dltri 
del uulgo,uoi per duenturd uorrejìe fsperecomegU èfdtto, io ui érò come giÀ il trouii'^^"^^^ 
dipinto in Leudtein un libro Greco dntichtfitmo di un uenerdbde CdloirodeWìfclidi Vi 
ìimofd,èfMPdthmos,oi*egiiilgr4n Vdngeìijld GiùUinniconfindto,fcriUeil fuopiccio 
lo bbr<tto deW^pocdìij[e,ò fii delle riiuUtmifegUèunhomdzzofozxojnecchio d'ani, 
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m non àifmo;moìto (ctco cr fcolorito con un capo pUciolo.orbo per hduereinfu gii 
occhi h cdtcrdtttf] /Jrcjfc che d pcnd [urge VombrA dille cefi quando emina Jcmprt 
àppoggiato 4 un gran bajìcne che è qudlo dcUa ignorantid.a' dcUa prefcntwne , 1:4 Id 
Ungud molto grandc^md infdticabile , cr inquieta , c p^r e[[ae tjjo naturalmente bu^ 
giardo mai non dice il uero^per effere inuidiofo er malignofimpredice male, er dnco^ 
Td che utcchiofia hd \i denti cf^ri cr diutif^mi^con ìi quali di continuo morde hor qucl^ 
lo hor quejlo,tgk èfciancato con le gambe c piede torti cr ritorti, cr però fmpre uk 
infwijìro cr attrduerfo,ind(ffo hd una pcuera giuppa di più colon che pare und primd 
uerd,per ejfere udrio^c diuerfo^in fu le f^aUe ha due ah per la leggerezzà CT injìabi' 
liti, il mdnierA^che più uolteft è ueduto Id mdttind hauet e adorato una perfondyC^ Idft 
td ejfcrgli corfo k cdfd con il fuoco come fi uidde in ncfìro S. Giefu Crijìo in und md^ 
fimdfttttmand gridò . Ofanna filio Dauit,bcncdi(flus qui ucnit in nomine do 
roini,ct tollc,tolle,crucifigc,crucifigc. Et però qualunque in quejlo fìrano mc/lro, 
f^erd^crede , cT confidap, per non dire the gli è un rijjùìuto pazzo , dirò che gU è utt* 
huomaà poco ingegno,di poco cerueUo, CT di mjfun giudicio» 

RICORDO LXXVIII. DE GLI HVOMINI TRA^ 
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E fiuti gli hucmini del Mondo li più trduagliati cT ti più dgitHti non già. per 
loro dementi cr def etti fmpre gU hauercie in buona /timd cr in buon conto 
cr buona corfiderdtione per ricetto iheVingiuric fa fortuna [emprecontrafld con U uir 
Uiofi cr 6uoni, cr non con li mh cr ignaui per ncn dire poltroni penhe la mttorid di 
trilli gh farebbe poco hcncre c pccd glorid. RiVcrdotiuc ihe li uini qudr^to piùfitrd^ 
uafano tanto più fecfjindnOyV f-heditulterdcque quelle deUi correnti er rap\di fiumi 
fono molto mtgliori di quiUe dttii fiagndnti laghi. Cefi gli hucmini tributati urtati cf 
dgitdti hor qua hor lì fcno riputati e tenuti umuetfalmente da ognuno più d'afidi , che 
li fempre quieti cr ripcfati^li quali dal gran Stoico Seneca fono detti mate mcrto,perihe 
nuHi fofìtnghdno , cr 1/ medejimo afferma non effere al Mondo maggiore ir felicità chi 
di non hautr mai patito irfeUcita ah unaSerò difje qud graue pceta. V irtutes fequi 
tur inuidia,fcriunt fummos fulgura montcs . Le uirlù daWinwdid fono perft^ 
guitate,cr gli altri monti fono daUefaette dtl Cielo percofii^c alcuni altri fauij dif]ero 
àUe gran uirtù cr alle gran bontà Je gran miftric cr le gran perfecutioni efjere fem^ 
N.S.Gie^ prtfedtlif:y'infeparabiliccmpJgnr/ometnanife}ìamentefiuiddeinli,S»Giefu Cri/Jr, 
fu Crifìo qnf^ic per dare à noi altri mortali cjjcmpio di fcpportaiee tollerare palientemente gli in 
forturij e tnbuUticni dello angcfciofo Mondo, fubito nato ucUe efjae perfeguitato dal 
Erode Ai fi^pjQ jiffQ ^ ficltrato Erode afulcnita^ c^ieV^ altro buonfilcfcfo difjcjiihe si come 
ca oni a ^. ^^^^^ '^^j^^ ^^^^^^ ^^^^^^ ^ ^ ^^^^ '^^^^ » dc/ttiCMo/i cr faporc\\ che <^cU\4eUe dcqut 

dolci , cc/i %h hwcmini del Mcndo trauagliaù ncUeamart acque delle trilulattcniyfono 
a più mttù cr di mdggtor Udiore , di catelli (he ripcfatamcnte fotto te quiete cr oticfe 
cmbrejmpìefono ufii in grembo dtUa lieta cr dmi«i/brtiintf,cr uno alno faggio dif 
fe Chucmo di qucfio Mondo qual mài non hauefcfferto infortunio aUuro efjere j mile al 
rntton crH4o,^uaIpc/{o in ogni poca acqua ji d'j/òiKc, Jì dnfà^o fi difìimprd^ma l'ho 
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M9 ìnhyiUto ejjtrc come il mitton cotto.qmk ejj^yjlo ilfok,il ucnto.il ghiicào,fy dUi 
pioggii wnlirKitt fc i/ei k Ji3c ingUrie del uerdce ttmpo, come fi paà u€ itrt ptr li 
Antichi eitjicij^ ic3i quii li litcrij feitprc meglio ic gli dkrifc fono conferuiti cr difcfi 
diUi morduce limi iti uirdginofo tempo pertimce icuordtore cf iijìrugitore dcUc no ' ' • 
fire opere a" f idriche ittinufi^te.Per qiejio non negirò gii che Id trdnquiUi fecun cT 
ripofdtd uitd folitdrid.non per h'À-nore mileuonico ò per pdz^ià , è per fieretKà , mi " 
per iifcretd praitntee'ettrone ptr patere fenTOdfdjliiij Jenziiijiurbi.cT^ impedii 
menti più Uberdmtnie iif^enfire il te npo che gli dttmxi nò pd hDnejìifiimo cT Iduidtif 
fimi,perch: io giuiico che qucUofùliite'ìte di Monio fdppid mere CT uiui chi ben di^ 
f^tnfd cr compirte il ttmp-) fuo uiuen io 4 Dio cr ì/è meUfìmo,cT cercd ciò fokmen^ 
tt ui ricordo lo effempio difìmiU feruitore cT crexto di Adridno impcrdtore , il audl id simile fi 
polii lungi /VfMirw fjiueido impeìrdto CT ottenuto^mi non fen^d itffiailtd CT fdticd dd miiiar di 
tffo impcrdtor grdtii i'jiiire i uiuerc priuitimente in utd fui uiQd uemt ì morte^cT Adriano 
in qieUoe^remodUSnti eh: pijJdjiidWdUrd uiticompofe ilfuo Epitifiofìmile, gidct 
qui il quilt di molti dnni^itt [olimente wjfi, che furono qu^fli che dimorAto hmtui in 
mUd in liberti., 

RICORDO LXXIX. CERCA FAR VIAGGIO. 

ACCADENDOVI dfir uidggio lungo perttrrd iuinti che intrdfe in 
amino comeprM:ntt proueiert'.edQecofeneaffdrie^^ primi di fcruitori 
che pino di propofuo,di cduilcdture buone le quili non curdreti che pino mol 
ti gio'Aini, dcaò meglio pojjdno reftjhre dUe fdtiche , pmilmette prouederett di cippi , 
ii cipe'Jio]\iud\i fecondo li te npi,^idi et dltre cofe pwlije qdili d non hiuerle nò mìco 
[irebbe li uergogm che'l dinno, proueierete che ejjè auiluture pino in ordine di tut» 
to punto Jc prime gioriute non ue cunrcte che pino molte lunghe, perche effcnio effe c4 
Uilciture PsUiue g'i potrebbe nuocere il troppo cdmino^ms poi che fdrdnnodlquinto di" 
rotte gli potrete dire fecunmente miggiorfdticdM ntdttini fenpre ui leuirete per tem 
po,^ hiuenio li ccrnoiud oìirete fe-npre li mejfi, qudnioche non , rdccominddtiue à 
N.S. Dio CT dUi fui gloriofi miire Mini fempre uergine^ty ^ tutti liuofiri duuocd" 
ti irl Ciela.i rere iiuotimente le aojhe ordliom dUe qudle fete obligito, e tri Vdltrt di^ 
rete queUi deUi tre Migi, le quili jfogliono fempre ejfcre compdgne yfcortt, cT gui^e 
deUi cdmindnti. A i pcueri er mifiimimenteì peregrini che incontrite per li ui4 femprt 
h porgerete le ntdni diuirice,dccioche hibbuno d pregdrt N. S. Dio che ui conàicd cT 
reduci fitto c fdluo cr bene e^eìito de^i uo^rd dnditd^dferd oriininimente Alloga 
gXAreXe i buonhord,ilihcficenio fempre hduereti iUoggiimentibuoni,cT gH hopi bi« 
urino tetipo, comoditi, cr ig'o di proutdere che pdte ben feruito cT ben trdttdtc y cf 
oltri aò hiuerete tempy di fire^itteniere cT gouermre li uo^ri dnimili^con firlipri^ 
picidre.ldu irgli le gi nbe,i'np:rgli li piedi cri quelli uedere fe nuUi mincd^c^ ccp prù 
ueiereti d^e [eilebifognindoli mi'.tim^poi si cume Id nette firdnno ben ripofdti cop 
fdrino più frefchi^ più gigliirdi dd efequire il loro uiiggio.illil^olgettinduojlniitUal 
ti diuinti dIVdrcione, oltrd li ujjlri pitcr nofìri cT ufpcioli fempre li portdrete un pic^ 
dolo orologio di SoltfUn foqlc, ò pi, ìUIìImo picciolo con U /iu cinieli ii cer4 0) jf^ 
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RICORDI DI 
fdreOi ftr Udìcruc ìd notte di hme btfognando nel mtiefmo luogo > per imi dnecri 
4i rifletto ghportArete und doz^nd dnhtodi di (dUàUo .fitnilmente un picciolo cdld^ 
mireito con uno poco di cdrtd per potere fcr iuere dccddendoil Infogno ^ d gw fa dtUd 
Verri* di p.M. di f errando di ¥<dgond primo Redi Ntf|>oli qiwfe crii follo neUd fud bdrgtettd 
Ragona* portdrt fempre fmiìi ccfe , Id mdttind non ui curdrete di mdngidre molto per rtff^etio 
' che \d tfgirdtionc cT moto del ciudlcare cffend* o/fdi dOd dixgf^ione , dOi mdM pipi , CT 
mdfimmentt di gudddrt delle dcque rapide e torbide mdi non (drete il primc^ ma cerne 
• ^ fwodf/lo cr ben credto fempre honordrete il compdgno.dncord che'lfojje d^ffdi minore 
tonditwn di uùi.CT non folametite ntUi mdi pafi md in tdghdre il cafcio^ e maj^imamè 
U ^uti di forma fempre honordrete il compagno^ey per fecurezxa uojhd non mdncdrò 
ricwddrue,che a tutti li paf^i pericolcp habbidteàdifmÒtdreper r'fi>etto chel d [mòtart 
401 paPi dubiofì in un Wdggio di miUe leghe al fine non importd il perdimento di un mi 
gbo di cdmino^nè di und hord di tempo . 

RICORDO LXXX. CERCA F VG6IRE L*OTIO. 

5 E prrduenturd uoièdltrimedomindapidualmale CT^ual uitio foprd ogiCtt^ 
trofehdddfuggireinquelidttofìrdmortdl uitd prefente fecondo il mio pdrere 
ue rifffonderò l otto ti come principio origine radice et fomento d'ogni peccdto et 
fogni difitto, CT fe uorrete fdper come fi fugge c fch>fd,ue dirò con il negotio j cioè , 
con le occupdtioni dtUd mente et del corpo.deUd mentein penfarefemprttofefdnte pie, 
honefle cr tàrtuofe concernente il feruitto di Dio.ld [alute dtWanimd ò Vhonore del M« 
io^del corpo con degni e laudati elfercitij pertinenti alla conditione al flato eyaWeffere 
fuo, ptrihe fecondold uarietd CT Aiuerfità delle perfone cofi fon uarij crdiuerfi gli effer 
àtij , Kicordarttiui la mente humdna effere fmde d un terrmbuono cr naturalmentt 
f(rtile,il quale ependo femindto di buono fme produce fccrfcewlt^ cr buone;md non 
^endo fermndto qudnto gli è più graffo tdnto più tofto produce dd fe tribtile,ortnhe, U 
floìe,gionchi, grdmigre.a altre heìbe mutili v nocive. Per tdnto per fuggire qu^d 
maludgid otiofitd cr igndud daognuno uniutrfalmeniedAndtd fj biafmatd fempre m 
cccuparete in penfdr bene cr in operdre meglio,p<r(l;e ogni /d»de conffle ne Vdttiont 
dccioihe di uo\ non fia detto.ccme dijje quel faggio di quel buon gentifhuomo , qual rd* 
giondud diuifaud cr difcorreua bè le cofe.ma male rejfeguiua,^ male le metttud in epe 
rd^gliè un difsreto Teorico ma un fciocco pratico, etfe uoi domdndarete fecondo il pdn 
re mio quak tfjercitio effer dourehbe il uo\iro,ue dirò per effere uoi gentiChuomo caud* 
àere di fconore cr di religione giudicarei che hsuePi d dilettdrue di leggere, di fcr iuere , 
fe me domandar ete c^tl che hduete da leggere cr dd fcriuere, ue nli>onderò cht hdbbiate 
à leggere eofe qnal jìane degne di effere fiate fcritte cr fcriuere ccfe che degne pano à 
effere lette, Md non negare già che alcund fidtd per ricreare Vaffdticdta cr Uffa mente 
iaUd Icttione defli grdui dutori non fi pcfjd leggere qudkhe poetd cr quditbe dMtor UH 
no ò uoìgdre il dmeno cr diletteuole ingigno.pur che tdl lettione fid bone/ìd cr utile 'p 
md gh dutori Idfcim, difhonepi cr procdci,dncord cbe eruditi ingeniofi cr elegdti pdno 
fonpreli fuggirete come pePe,perche le loro tettionicorrcpono^tnftttdno,dmmorlhànole 
Inme menti deUt g/ioueni ancor d non ben fermi cr foUiatt per il iritto tantino delU ucf ^ 

fd uirtit » 
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■ fi ¥xrtu,C ptTÒ àpprtffo gli hebràXeconio Origene.tri prohibito the ntfjuno mmo^^ 
à re d'dnni quardntd, f otrjjè Uggert U cdntud cdntuoru, dncord che membro foffe dcUék 
i fdcrd Bibid er fe voi come gioudtie atriofojiuolejìe ddme intendere qudìe è il più prt^ 
'M ecfore eueUente libro, nel quale s^impdrwo cr dpprendino cofe pm degne ^ più Jdln- 
É bri che in nejjiin altro, ut rif^daò feccdo ti mio S. Antonio lUujiratore deUd folitdrtd ui 
fi U,effcre il libro deUd ndturd €redtd,il quale nuUa cojìd^cT fempre Chduemo con elfo noi, 

■ per if qual hbro l'huomo di quejìo Mondo contempldy cr eonjiderd le cofc create in Cie^ 
n lo,m Terrd.cT in Mdre.cr per mezodi tdl contemplatione cr confìderdtione , qudnto 
à Id frdgiUtd cr debolezz<i humana permette^ uiene in qualche cognitione c dmcre del 

é ' creator dtejfe. 'Et però diffe Paolo per le cofe create^ Id ndturd humdnd mene in cogni' Paolo • 
» Itone deUe tnwféili cofe del creator di ejfejl qudle per il fcprd ndturale lume della uerd 
Il er fàntà fede^càtc licd fclamente e conofciuto cr amato dal utro cr tuono Cri/}i<ino,et 
non dd gli infedeli JaUt Pdgdni^daUi Giudei^dd gli hereticiytjmajiimdmente daUi moder 
ni liUerdni^ajfai più fcelerati^ CT più impij di tutti gli dltri jkti, daUa dfcèfione in Cielo 
ài ti»S,Giefu Crijìo^infino à qwrjli nojìri deplorati cr gudfli tempi per li nojìri peccd^ 
tL Et qui non Ufcidrò di riferire che un nobile autore cdtoUco difje^ che k chi ben confid$ 
1^ téf^ìiuerfo Mondo altro non che un grdn libro di Dio.del qudle ogni cresturd é uné 

I Itttera.un demente.un capo,un foglio.und pdrold,non foloin lauddrlo cr bcneiirlo,mi 
li in mxnifejìarlo CT dmcjtrarlot Er però il gr^nic Areopagita dijfe,non ejfere creaturé 
r, ékuné che non mojWi a" mdmfelìi U fapiential a potentid cr bontà di N. S.Dto • 

If RICORDO LXXXI* IL MONDO A CHI E SIMILE. 

SE noi perduenturd defiderajìe fapere q^fio ncflro Mondo di uetro,4nt> di ghidt 
do cr orpeUno,d chi è fmile brei*einente ui dirò , di mare^dd qudle fi come Cdtqut 

$ fono limpide cr chidre md dmdrifiime^cofì Vdppdrètte cr pro/}:ettiue dd Mòdo fono bei 

b |^(Hie,m4 dentro fono di fde.di dfsentio.o' di dice > cr fi come l'onde del mdre di conti 

II Ulto fono hor quAjhor là da uenti dgitdte cr moj/e, co|ì le co/édrfl'in/^df'ile mondo , hot 
t fM,cr hor giù fono ^mte.cr impulfe ddUi udrij,dtuerfì CT contrdrij uenti^U qudli ddUà 
f mcertd cr mal fama fortund di cctinuo uaporanOfla quale in cffo tanto domina^regnd^ 
f ^ato fonmpoterie Dio permette. Se i mare e tutto pieno di molti er uarij mo[iri , il 
g Mondo non e manco pieno di tj^o.f^ chi noi crede guardi per le corti ^ cr per li palaz 
f ti deUi Prencipi cr Signori ^mtKdli e temporali ; fe'l mare è abondanìe di pefci gran 
P di^che diuorano li piccioli,ii Mondo dncord ejjo ne hd Id fua pdrte.cr forfè più che par 
I U.Stl mare e* infefìdto cr ucjjato dd mcUi corfdri cr pirdti, ti Mondo r pieno tutto di 
1 IcirofiiyCr di Arpie le qudU mdmfejìdmète rubano^CT mudano^CT <{ueUo chepiù rub4 
j c più bonordto cr efhmato , Sc'l mare è pieno di fcogli^l M ondo d'ogni banda è pieno 
% £dnguf{ie^di iribulationi^tj di eminenti pencoli . Sei mare ha moltofecche occulte , CT 
I couene^ii Mondo tutto è pieno di celate wfidie v nafcc^fraudi.Md tra il Mondo CT 
f a màrc^trouo folamente due dtferentieXuna è cbeì mare gittd fuord di lito ogni f^ord" 
g tia,ogm carogna^ cr ogni lordura , ti mondo tenendole m fe raccolteje conferud , (e 
I wuntiene cr nutrifce y Caltra è che'l mare hd molti porti Jent , cr foci» il Mondo foli^ 
^ Mente haue un porto,cbV la morte, Id qudle aUi buom C ripiani è fìne,termine , cr metà 
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a tutte te miferfe moniine,cT itKomindàmtnto ieUd tttrnAftlicitk,m dUi /enfudfi, (f, 
mnkni è un uirco h mile in peggio fO" i p'iJò defle miferit temporali, all' turne-^ 

RICORDO LXXXII. CERCA LA CORTEGIANIA 

) PIHOITRITSM»!. 

PERCHE io non uorrei cht uoi come lo fàocco.fS'fnecdnico uuìgo ui inginà^ 
/7e,tl qual udendo contendere , C7 liuidre una perfond èfubito fenxjd punto peii 
/ire dice glie un ^dn corìtgjidno \ non ù onde uengd^ey quel che tdl (ioe4> 
(olo importi,cf /ìgnijìchì . Per tdftto dcctocbe dncord uoi non tu gdhbiAìtcome effo cke 
pdrìd, ne mi sì coche ft dici , come te grotte le^elonche , ui ricoriarò cht si come 
tnticdmente qudndo U Prencipi del nondo furono buoni juirtuofi.O" udienti^ co/t per le 
lor corti dimororno CT conuerforno huomini ben ndti.ben crcdti.ben cojìumdti CT uir> 
Dante . too/ì, lo ejjercitio dcUi qudU fecondo M. DJnte CT M . Giousn Boccdcio ctd ricrure H 
Petrarca* Prencipi CT k loro corti con leggldiri dettile" bcUi e/Jèmpif ,con pronte nf^ojìt^con in 
^negnofcfdcct^e pongerc leggiermente con drguti motti , CT non mordere con nutUgno 
ieiìte gli dltrui iifettt, mettere psce cTconcordu tra' Signori c^cdutUeri cT gentìl'buo 
mini.oue odio cT nemiciiidfojje ) oriindre giojìre torwiwnli, cr dttrt /imiti giuochi , 
Cr foQdzziyper tenere efii prenàpi , cT ^e atti in pticere , in ftfìd , CT in dUegrezx4 
hontf{d,fy quefii téli d'ogni mimmi cofd contenti mutuino honejìdmente^c' erdno drt« 
ti cortegidnt^che tinto importd qudnto huomini di corte > uirtuofi.ingegmofudccorti, àf 
f««titi,di/creti,(icuri,pronti,cr/(iceti, cortefì cT àd bene , come dicono the fu Guglielmo- 
borfieri tUi fuoi tempii molto gentile cT fimofo cortegidno.Mdrco Umbirdo , e àltri 
fìmili.Md ejfendo dd poi Id nzzd deUi buoni CT wrxuofi Prencipi degeneràtd^c" *«dn^ 
cdtd.cTcome ft dice uenutd dWultmdfecdd pirìmerUele corti uennero dimeno , di forte 
che hoggi Id mdggior pdrte di queUi che iifxno cr prdticdno per le moderne corti di Si 
jgnorifono huomini i«li,ignorirtti,<idul(itori,d(rent<itori pira/ìti , /enoni , per non dire 
ru^ini,m4lcreiti,l>uggJirdi,g:òt4tori,ttfrn,/urt)i,m4hd:ci,dixhone/ti,in detti, cT" ìnfdt 
tittnuiiwfi^dmbitiofìjdppOYtdtori^il loro effercttio e di femindre ztzdmc Cf di/cordie , 
nutrire odi/ cr inimiatte, di mdnien che d quefìt ncfìri dcpraudti te^pi , t«inro uvl dire 
un grdn cortegiino quinto un perfetto^compito,CT confuniAtoribal io. St che intenditi^ 
io uoi donde mene Id proprietd di ejfo uocaholo ^ fAprCiC quel che ddino/bt lempi im^ 
portd d dire glie un cortegiino. Accioche non imeruengd i uoi come d queOo,chedim4A 
ìid ti ndno gtgdnte^ò ti moro gioudnebtdnco per qurjio non nego gii che nelle certi ma 
dcrne,^ mafiimdmente neUd Komdnd.non ci ftano huomini digrij^jmi,ecrel/rn/^iini, et 
^lènij?ifni in ogni/cientii.CTin ogm/iifuli4,cr m ogni I ngud^md ne però motcìjef quel 
h ntdl concfciutt cr peggio dppyczzdti CT remunerdti,d^ minierd iht per uno che a c<t> 
fo afenid d qtidUhe grido, mcitt ne uinno f mirriti, poueri^o" ignudi , come U jxlofcfÌA 
Petrarca, di mejjrr Fri'Jce'fO Petratti j ci è dncord un'dirro errore jlmile.cT d quejiocompjgno 
H ciglile dcàoche |i pofjdfchiadre mi è pirfo notdrlo^et quejio è che per tutti Id tiJkUd^nò 
fóhmin'.e di nobih, md idluolgo cT di contiiino è afurpdto; che uole.ido Imidre k/m^ 
ferfcm da quakhe uirtù fubiio dicono gliì un gitlinre hitomo , c (erto che per li lorcf 
•ignor intra dicono fcppcjìto di quello che uorrebbono dire,cJ'in cim^io.di làuddte uim 



l 



f; s a b n i C A S T I |g 

pndm.ptY rìf^mo cWl uoahoìo gaUdntt^uim àd. gaUd , U qusk è und nocdcìd cucili Gallante 
bdccocoli ritonid , md molto kggierd chi ndfu in fuk qucrae . Di ntdmcrd chi tdnto 
Kuol dire gnìkntdrid,quanto leggitrezz^.t tdnto.hùomo gdUinte^tcmc hucmo k^giero^ 
Udno^uuoto.c bufo,chc habbid grilli in tefìd^ihc non hd /rcri Acrile. Pir qt tjìo nò 
foffo nt uogìio ncgdre.tht li tempi ncjìri non fmo molto copicfi cT dbbondanti di gdU 
1dnfi,cr chi non crcie ì me foìamtntejmiri dlie /cdrpe c dUe calze che hcggi p ufano, 
er utdrd qudntofcmo le gaUdnUrie^ e li gdfinti, dntci le ptf;:^ie diUi rimbambitd Ifi^ 
lid , er ccrcd ciò non uogUo dire ditro, fe non che io pricgo N.5. Dio che in ^ur/?d mii 
ftecche;:;:<i mi gudrài.mi UberiyCT prcferui ìaUc podsgrc , dccrò non fìd coj]retto4 mio 
di^to di diwentdr gdUdnteJn portar fcdrpe,c pidncUe fatte dfenejU e , CT <ì gdo/ril . 
come u/ìino gli ditri gdfldnti^ncn per nece/?(td ntd per gdUdntdrid . Et fc forfè uoi co^ 
me giouene uolonterofo uolefle fdpere ^qudle è (^ufUd perfora che pm di reffund aUrd 
^ ftr U corti di continuo prdticd cT dimord > io ue'l dirò prefìo CT f^eiitdrrente , eVd c 
■ donnd inuidid, U qudl femprr con rdm&itione fud fiid ccmpdgnd , per tutte le corti del Inuidix • 
Wondo foggiorntf.jU.cr dimord^ccme in fud proprid cdfd^c dìhergo. Quefiofì refi" 
ientid ncUd corte del ?dpd,dtUi Cdrdindli.deUi Vefccui,de gli Imprrdtori,di Rè,di Dit 
chi.crdi tutu gli dUri Prencipi c Signori del Mondo.s'i j^iritudìt.come tempcrdii . Et 
non fokmetde nefli grdn pdld^^ii di quejìi grandi hdbité^md mUe folitudini^ ne gli bere 
wi,nefli deferti, CT ncfli mond/Ierif ,cr di fuorejcomt di frdti j CT dncord che chmfx , cT 
/èrrdti/ìdnoifDièpiwdud/dthelegrtfUdfe.crpcrò^Uflgfdrt pre^cdìortdi Gend" ^'^«/^ro 
Zdno crd foUto dire,ld inmdtd che ndfct ne gli boni defli/rdti e und màl^herhd^ et in fcm Jj^^"'"o 
md in ogni luogo dcue nolano le mofchc ua la muidid ancord.?erò fe mi domandareteje ' ^^"^^ 
di Mondo è luogo dicuno.cue la muidta non entri, ui dirò efjère un fotofit quale è doiie * 
bibita Id mi[erid,fe dintdndareteoue eUd nic<jue,MÌ r/^onderò,neI Pdrddi/b terr^re,cHe 
ndcque la colpa dncora cr à pena nata generò il pf ccato^ il qual fu giujìa cagion del no" tffio]^ 
firomiferoejilio in quejìaojcuraualle d'infiniti guai. Se iefìdcraretefapere come eUd dell' Inuj 
tfatta^ui dirò ejfere una uecchia,anzi decrepita la qual pafja anni feimila.magra fecca, dia* 
pawddJtuidd,con gli occhi torti.con le Ubrd tumide,^:^ enfiate, md [morte, fcoloritc 
CT fempre tremantiycon li dtr,tia(Uti,à gwfa ii cinghidlc,in mano ha fcmpre un mazzfl 
di acute CT pungenti f^ine,con le qudii fempre punge se prima the altri, cT però dicom 
no efferepmile al Tarlo ò fia tarmarla quale fubito nata rode il legno , oue eUa è natale 
di natura malanconica^cT ritrofa.ne mai ride fi non qudndo altri piange, ne mai pian* 

*ttfi non quando aìtri ride, ha due grandi orecchie , una tefa come orecchia d'd/ìno , cT 
fditrd calatdytT dimefJa,come orecchia di capra d^lndid. Et sì come ho detto del nd/ci^ 
meno defl*lnuidid,cofì à me non par tacere queUo deUà Menzogna fua (ìrocchtd, la qud Menzo # 
le ancord eUa nacque nel medcfimo luogo.cr nel mcdefmo tempo,chefìi quando Vaputo 8"' • 
ferpente perfuadendo aUa ncjìra prima maire madonna tua mangiare del proibito len 

' gno,le diffe mangiando uoi di ejjo dcqwi/ìdretcld fcientia dfl bene CT del male, cr farete 
fimiU À Dio,la incauta et pouera donna [edutta dal fallace ferpente, mangiò del uietato 
legno, main cambio di dmentarepmile k Dio,diuène/tmile d&e bepie.Si che dU'hord ndc 
que la menzognajla qual si come l'inuidia è ciecd.cofì quefld è zoppd.Etfe per duentu^ 
rtf C si come inte/ò hduete ) ^udle è quefld pcrfona cht p.n ccnuerfa per tutti le corti del 
lAondo,cop ancord faper uorefie quali fono ci l'ionio li maggiori bugidrdi , mi dirà 
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fcrtri molto ptnfmi , gli Epittfff icfle /époteire, et Ufopràfcritti itUe Uttm ii qut!B ^ 
ime le cbi^e ne fono piene -, et di qu^i tutte le cdnceUàric ; et [t donunlire e le ugio^ 
ni perche -, ui rifonder òjCdduUtione et alfcntitiont che hoggi dì per tutto il Mondo re 
gndìioJhMno tinto fiuorito, et elfaltdto U Men^ogni.cbe li me/cb.ni.d pouerd uerU 
14 quafì dàì Ulonio shànditi,non ofi,nt drdifce dppdrire in pdrte ilcund . dnxi fuggen^ 
io.comefierd cdccdtd fi rimbofcd\ Hmendo io dimfdto di quelli buoni cortegidni , deUt 
torti Mtiche,<^dndo li Prencipi erdno huoni,reJi,uirtucfi , et mdgmfici ; di queUi deB 
nojiri tempi^non mi pdre offerendo/i i'occéfme irdppiffdr folto ftkntio. He gU dnni pdf 
fdti qudndo neUd mefckind et afflittd ÌUUd, erdno p»« eerti et quelle dffdi pih mgnifi^ 
ihe bonorile et pompofe che non fono bori. Auutnne nelle bdnie di Lombirdid et quim 
fio il riferirò per cdicidrilfonnodchileggendoquejìo ricordo gli pigltdffe uoglid di 
domtrt.it dncord per ricordare à chi fd prcfej^ione di huomo di corte,et come dice il ed 
jìighdno di ombre è pdldzzo, in che modo habbtdkfeguire le qualiid , et iari« del uero 
et gentilcortegidno , et /uggire li /cruitorifcioct hi , li qudli il più delle uolte credendofx 
Uuidre.uiiHperdno li loro pidroni per L loro /empliciiì tt ignordntid, furono ddun^ 
due due feruitori più affcttioniti , che difcreti di due gentirìmomini,et cdUilieri,li quà 
« erdno riputiti.r tenuti deUi mdggiori cortegidni che in lutti ìtaliA fi trcuafimo k quH 
li tempi i ncercdto con injìdntid un di quefii dà dicuno gemil'huomo di fcene.cbe gli ieffe 
un rdgudglio delle qudUtd et coniitioni di fuo pddrone grdn cortegidno , Mi li buono 
feruitore dffdi dolce di f die creìendofx Uuìire uxtuperò il pdirone , eon dire wolie f»efle 
co/è (ii lui, e tri le iltre cbe wii non i^ciuidi cifi»cbt: nonjieffe dìmdnco unhord di oro 
Ugio iDo^eccbio ì peitinirjì i cipefli.li <juili ali bori erino molto in ufo , et in molto 
prezzoli forte cbe quello che hdueud più beUd ZdZdrd, eri ripulito e tei^uto pm legii» 
dro et più gddnte^et che per i ordinino ióffeiio due uolte Ufetiimdnd f\ rddeud, pachi 
li ittflii non eri <Ì'bori l>irfeiti,come bori in memorid delle fue (dUmuk et m ferie, di 
mdnitrd che qudndo fi ueieui un bdrbdto , ogn'uno jhmixud iheycjji un pclegrino per 
il finto fcpo'cro.ò per fin Gidccbo di GdUicid ouerdmenieche'i padre fcjje morto'j cT 
eifendofi poi dijìefo in huddrlo di moke btUe coft, 1 1 prctio/e uejìe di drappo di rafo . di 
pino di uarij colori et diueifefoggie/i di ejidte come a\nutrno,et di mtzo tewpo.entrO 
ne gli odori,profumi,fjpor.etti,dcque odonfei e,et iltre Udnitd piw.con ojfermire fot^ 
togmri)nento,cbeneflifuigwrdirofcfcjbiueMi più odori tbedue botteghe di profu^ 
mieri delle prime di Nipoli, poi uenendoalU dttiUdturd tt gentiìezzd , d/jjè (b< teneui, 
cfce ne in J^tfgni , né in ìtdhd ad chi meglio di lui cdlzaffe bol;:iabini , i qudh ifiori 
wdtcfi ujduano f er le corti.cr io dirò ceno cb'eri bel portdre , wflj?imimenfe qusndù 
le cal^e adno sdì ufcitec rappezzate dQecdkjgne.Ancordmolto il comendò con dire, 
cbe quido egli indiui in corte prcfumito pettinato ,irnttlgii uinilo,c7 ftcpetfa to in su 
li fud mulettd.cB li ticchetti biaci in mdno, cr con li piier nojlri di pijid odoriferd dì 
coDo.tutto il Wcndo il mirdUd anfgudrddud palo più dmlUto,gctìle.a grattato cor 
teg ino di tutti llalii-,cerci li Iimpu;::?:i CT neticzzd.du^ nòuogUo dire «Itro/enò fbc 
. in dedeci inni cttinoi cbe fono dimorato cò effo lui, mii non m'dcmle che purund uolti 
mniiijje rinfaUtd finzd guanti p nò imbraiiar/ì le mani, awfandcui che gli sÀ fcuond, 
a wig'ine più cbe u/i poMrofrdind. il buon gentil buomo iJ ^udle con defidaiofìdud 
étteato per intendere le condittom,Ie wrtù,cr ^til^uilitìdel|imo/ocorfegiinp ,<bc 
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à, ft iìltìtdfjt Ji drmtgiifc.ii undurtjii giojìrdrc.ii uoiteggUrt , cr di cormt bene ìé 
p Unàà,ài fchcmirt,it giuocdre iUd piUd grojjd.tinre il pslo àiftrrojàféìurtjii cor^ 
il rtrr.ò cht fi idtttdjie di compontrc in uolgirc,di fonàre.di cdntirt^ii biUdr€,et dltrijt* 
à fmli ejjiratij ,i quili in quei tempi molto regmuino per le corti d*ltdlid* Intejfe U cortf^ 
I» gidnii a ii^el grdn cortegidno jUre neUi prò fumi, neUi holzicchini, CT in mingidrt fin 
é fdlàtd co i gudnti^et dltri legierezz^ et mnitì, le quili ntdl p conuengono ì gentiVhuomi 
\Ì ni di corte -, et dncon eh ii ciò r^iffe molto mninto , dtizi confufo ft riuoltò dWdl* 
i|( tro fernitore,non molto più dffentito.dueduto.cT decorto deWdltrOyper che cidfcun di to 
fl^ ro,come dice il Eocaccio.erd ndto in Domenicd.o' diffeli-fa" uoi che itte del uojiro pd^ 
p itone f fel primo bdueud detto mdle,quejlo dtjfe màle cr peggio, rif^ofe dncord effo fen 
li Zi molto penfdrci,c' diffe.tAeffere, i\ mio pitrone non è di tdl forte , CT qudlitd,dn7:i c 
il un compdgnone UbeTi\e^ignifico,fj>lendtio,pidceuole, fdceto,dUeffro,domef{ico,non fi 

0 dilettd dif^ecchi,nè di fcopette,nè di grdndteUi^nè in ufi hdue dllri pettini^chequiUichc 
if hiue in boccd^con li qudli quindo eglic ì tduold petttnd come un pdUdinojiè penfdte uot 
f dHufi mdi pontd di colteUmo^ò forchettdyó pirone dUà uenetidnd^md foldmente le ditdjc 
p i^li con più ceìentd cr prejiezzd le ddoprd cr mdneggid , che dUun fondtor di lento 

(ì'itilid, dncord chelfolje Giotun Mdrid Giudeo j cr fe'l mdngjid bene,per U grdtid di 
Dio beue meglio^c' ft mdngii come paldiino^beue come un gigdnte,a' fempre uuole il 
g nino giudeo, cr non Crijlidno,per rifletto che effo dia , che Cdcqudfufdtts per li pefd 

1 fjperle btjìie, cr non ptr gli huomtni dd bene come lui,duifdndoui di più che fi diuotd^ 
I » mente beue,che mai non beue,che non gli uengdno le Idgrime d gli occhi,per tenere7:x4 y 
^ crqiundo fi Ipiccd il biahiero ddQe Ubbrd,è più (ecco cr dfciuto.che fe jldtofoffe di So 
p k di mezo di,qudndo glie nel fegno di Cdncro,ò di Leone > dorme dncord competentemi 
\ U, che Dio li beneiicd » di nejfun tempo trd notti CT di , mdi non dorme minco di fedeci 
I horc,nè k Izdccbiniynè jìiudli ufd di nejfun tempo dncord che pioud,fiocchi,ò tirino uen^ 
f ti) perche dice effere un meMre le gdmbe con li piedi m prigione con fiticd c7fdfiidio » 
^ di ue\\e non fi curd puiiHo,di odori non dccdie pdrlirne, perche in cdfd fud non fi fente dì 
j tro odore , ne dUro profumo di queUo che io ue dirò , nè dltrd dcq^ glie che queUi del 
J pozzPfnè altro oglio di quello deUi lucer nd , di nejfund cdccidji dilettd , foUmente per 

f /MP> dUund uoUi uì d pefure ielle rinocchie col bjdefiro.ey e in ciò,titoie^ro,che ne 

, infilTCA dutdun trdtto y dìcund uolti uì di uueUdr col guffo , dilettdfi molto di tirdre di 

bdlefbràyC tird fi bene.che ddrebbe ddlU màttind dUd ferd di puntd in bidnco,in un qudt 
\ irinOydncord che'l non fojfe mdggiore del fondo deUd botte di C hidrdudUe di M iUno, e$ 

j the non liefit molto difcojio. Qj^indo tornd d cjfd,dudnti che uddd in fiU ddUd niddon-^ 
M cr dilli figliuoli y uiene neild cufind , oue ll>effo giuocd con effo noi dìU morrd deUà 
ldlcÌ7:xd,CT del cerueldto frefco^dlcund fidtd untdmo infieme qualche gentil cdnzonetU 
dd tduernd,come è U Kdmdcind è mortd,ò fortund di un grdn tempo cr altri fimilijUc^ 
to è che effo non cdntd punto per ragione md per praticd , cr dncord che non habbià 
molto buoni uoce,hdue tantd buond d\[gratid,chefupplifcedd ogni difetto, CJ' certo qui 
do canta fe la pouerd ueuhu,aUa quale il lupo haueud mangiato C Afino Vodiffe,sò enei 
la piangerebbe ia buon fenno. Alcuna fiata come redlaccio chiglie giuocd con ejfo noi ai 
lecarte,cT fe'l uince non fi ciUera,non fi corrucàd^non bejlemia.mafe perde ancora che 
nonfolfe fe non un/òlio ddird,rinegd,a' rinegdodoefceàfan ?Hicio,^ tùnel Cie 
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ìbtmfmo.cT l't^t tToui il figliuolo Jd Midre gli Apojloli , t tutti li Sdnti.tt Sdnle it] 
CieIo,di forte che io tengo,cb< «IJò mtgUo tcngd k mente le letdnie, che un frate di ccm" 
pdgnid in fu*l hbro^dmord tU lfcjfe frd Bidfone pentoldio, il qudle come the dmordto 
hdurffe inni dodeci neUd compdgnid difdn GdUo^mdi nonimparò 4 dire, or a prò nobir, 
Hid [empì e diccud ord, nord j CT fe dlcuno di noi gli dice Mejjtre uoi bialìmate f gli ri 
f^onde.ciglid bon^ onibre di Dios.chi ben riniegdbien creijo , io non ViMendeud credc" 
domi che pdrUfft per Utterd in Idtino.ntd il nofiro cuoco che haueud dimordto in Romd 
'con un Vefcouo Spjgnt<ofo,ct diceud chVd in lingud l}>dgnucU,ihe tdnto montdUd d di* 
re,qudndo tdc tMon'huomo di Dio, cht chi ben bn^md , ben crede *, io poi che intefx ti 
)Kotto,dfcund uoltd cefi kuridndo diced » Se queUi cheten bió^tntdno ben credeno.ddun^ 
que li furbi Jli mdriofi,cr lifolddti per lo maggior parte, er dirrif mifi che di contiruo 
^iaflemdno, creierehbono meglio che lifrdti de gli fcdppuuini , in fcmmd si cerne effo è 
un compdgndcc\ol\btro,\enza r/^efto,fentd cenwonie,cr/én:?:d nfgudrdo, ccjì diclini 
fidtd eptndo a rduold,Hrd per genti/e;:^d un roto con tanto impeto furore, che fa ri^ 
fentire Id cafd tuttd infwo aUi fondamenti, delle corregge nò dirò dltroje non ch'io ten^ 
go per certo.ch'f I fcfjio di und fold di qwcGe fenzd granatd, f^dzzdrebbe Id fila grdndt 
àeUd pdìld di Pduid.cT k ({uel tuon'huomo li pdrue di dir nuUd, perche io creio che Eo^ 
Io con rutti II fuoi furicfi uenti non la f^dxzdrebke in tre giorndte di maggio , un'altri 
cortegidrtd diffe, Id qwdfe |ì come non mi pdr men fccifd , c leggiddrd deUe ahre cefi ho 
uolutofdrne memorid CT é qM^d,cMe gli «ten HOgbd iuipifcidfenzd fletto ueruno,dn 
•cord che pinti gjifvjfero cento fanti Antonij con li tizzoni ardenti in manose" ptì< uo^ 
' ìentieri fotto h camini^tj neUifcidc<{Udtoi,cT per li cdntoni che dltrcue,qiMn(fo uien ft^ 
Hate poije la tifa tuXtd dd ogni cdnto puzzdt'Oio uel dicd, c fe alcun di noi gli dice pA 
tronca cafa tutta puzz^t^o ridendo con sbarrare la bocca infmo aUe orecchie , gli ri- 
Tfonie.Fd puzza perche glie pdzz^ i e quejìifono li profumi, It zibetti, li mw/chi, le dc- 
^e rofe, CT fdcquc nanfe che quifìo grdn cortegiano /ì trow in cafd . Però quejìd ulti* 
ntd gentilezzdlegiddrd C bel co/ìume di corte,ferq«dnto intendo I hetfeedd Oltrdmoii 
tdni,<ludrìdo ui dndò dd impdrdrecortegidnie } CT mode ditre gdidntdrie inhcnejìe f^r 
the,c brutte in commcnddtione dtl fuo patrone coitefandccio diffe, le qudl per non per 
iSere il tempo cr imbrdttdre il/oglio,giMdico djjdi meglio effere tdcerle che dirle. il buon 
gentil'hucmo hauendo intefo quanto Vuno CT l'dltro deUi dui fnuitori,fàocchJemplui, 
C goffi detto haueuano , in laude cr honorc defli loro pdtroni^/éntd demandare altro 
jhingendofe ntUe f^allefìtac<nie, ma tutto rcffo deUd ucrgognd^O' confufo daUa rfpe* 
tdtione di quel che fi penfaud d intendere,non di quel che con dfpiactire intefo haueua . B 
f utto quejio mi i parfo riferirlo, accicche uoi chidrdmente cono/ihidte Id uerd cortegidnii 
nonfìare(come qucUt due fciocchtftruitori detto haueuano)nè in prDfumi,nè in bolzdc^ 
chirti,nè in mangiare infalata co i gudnti,crdltri jimili leggierezze et delicatezze, anzi 
fempììicitì c;pazveydi efjer biafmaìe c ui^uperate ì quaì jì uogUa femineUa infame et 
wle,non the in un ben nato gcntil'hucmo di corfe.cr molto manco ntÙi roti,neUe correg 
gte , ne in pifciare cue fi trcua,cc me im^animalc brutto,anzi come un cane,il quale inf\* 
no in ch'efa pifcid , CT in altre fmileéshonejìà CT f^rcitie , di wtwpcrdre CT infamare 
un mie arlotto di tùUirna,ncn che un gentil huomo di corte . Et fe perauentura jì trouaf 
feunfi ritrcfo bizzarro a" eltrurito, indtfìieto V h^iale^he ardìf^edèfendttt^KT 
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/o/Wire (juc,le /ìiwli cortcgi'dnic itt» gàgUof arie, per non contendere con elfo lùt.coir : 
poco honore uofiro , ui ricorrfirò d concedere cr confeffdrc effcr uere cortegidnie j ntd 
di quelle ieli'in/dme corte ^el gràn Re porco /uo Signore cT patrone . Er fe alcun dirà 
^ueicfo^o ho pen/ìto/iire con un fi lungo difcorfo di corte CT di cortegiAni^gU ri^ondr 
rò,^I chefaceui queU*antico , mi ecceUentifiimo fonitore greco,i/ ^udie hiiiendo neOi 
/cofi oue tn/ègrT<iu4 due deQi quali Cuno fonaua eueUentipimamente , cr Tdltro gof)^- 
mente.iccenndndo d gli di/cepoli fo ecceQente,d(ceu4 /ònitte co'ne ^ue/lo,perche fe oppoft^ 
te cofe , ci^^anto più fono Cund dlVdltrd uicindjtdnto meglio di/coprono la lordtfferentiiu^ 

RICORDO LXXXIII. CBRCA IL SOMMO BENE* 

PE R tjfere uoi giouine ilfdi.non fdrebbe mdràmgìii che errafìi^oue tanti gran fi 
lofofi , cr fduij del Monio hanno errato , cT per tali errori al Mondo fono natt 
tanto uirìe diuerfe,i;T contrarie oj^nioni.anzi confujìoni cerca il fommo bene, cff 
uhimo fine hunidnc-yonU 4 me e pdrfo porgerui Cdiutdnte CT pidtofa mano^ dcdoche nò 
€sfchia(e in una fi deca foffa d\gnordntidyla([uale ceno è molto pericolofa , imperocl^r! 
fhuomo the non intenie il fuo ultimo fine uiuenio mii non peruerrì À queUo , cr non. 
peruenendoli la mta faa farà più toflo di befìia che di huomo rjgioneuole. Et però ho uo^ 
huo iarui ceru ciò quefìo ricordo. Certo è che tutti gli buomtni del Mondo ndturalmen 
te defìierano il fommo bene^ma oue con/ìj^d cr cercd li debiti mezif p^r H q^<ili o^i ^ffo fi 
ptruenga, la maggior parte fi dbbiglia',onie duieneche alcuni il pofero nelle ricihezzc 
t tefori del cieco cr udgabonio Mon jo,cr dhri nelle uirtù mordli, o" ihi neUe uoluttk. 
fj dileitdtioni del corpo, CT chi ne gli honori,dignitÀ,fama^CT gloria monddna.le qud^ 
U opinioni come uane cr faìfe cr reprobate per hord le lafcurò m dtf^arte i cr per no 
fare di un picciolo ricordo un alto uolume . Vero è chi gli dnticifilojojifolamente fi affd 
ticdrono in trouare U feliciti politicd di quefìd prefente mtd mondle^cT non quella detti 
uitd tmmortdfe . Perche fi come furono priui del foprd niturdl lume dtlU uerd fede di 
Ciefu Crtjio.il quale uince ogni errore , co/ì non pentrarono aUd cognitione detta uerd 
beitttuiine deUa 'mortai anintd doppo il morto corpo. Et fe uoi direte fe la felicità nò co 
pfle nelle fopradeae cofe , oue adunque ella conftjìe , ui rifjyonderò che le felicità uere le 
quili folamenìe fono del uero^c buono CrtfUanofono due , und neUa prefente ulta per 
^eranzdja q iale è beitituiine di mento, perche per quejìa fi merua queWaltra in pi« 
trii, cr quella in uita^confìfie neUa pouerti uolorudri ',-»er /o amore dt Dio, nel pianto 
per li peccati proprij cr del prosfimo, per lo amor di dio , nella patientid e to/Ierdntii • 
dffle afjfìtttioni cT perfecutioni^per lo dmor di Dio, in perdonare le ojfefe, le ingiurie, et, 
gli oltrdgi per lo dmor di Dio^neHa moniezzà,purità,c7' fmcerità dell^ anima C de04 
meife.per lo amor dt Dio,in aiutare Jfoccorere^^ fouenire gli inimici cr perfecutori.et^ 
per quelli orare per lo amor di oio.cr in altre fimili opere di carità^ notate da natteo 
ài V,cdp. CT fe uoi dicejìe come alcuni mondani quefìe fimili beatitudini e jjere più tofio 
tuiferie er erunne che ^edtituimi.Mi rff>onderò la pouertd.il pianto.ìa pdnentid,ie pcr^ 
fecutioni , il perdonire , non ejjerebeatitudtni da fe, ma fatte cr /offerte per io dmor di . 
Dio/ono beitituiiniper rifl>etto/he per il mezo di effe ti. S. Dio nclld prefente uitd ci 
don A U gratta Jaquile è CArra deUa ttemibejitituiine nelTàltrd, Id qujde ejjentialmen , 
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ttconpiìc ntìCiptrìdmfione.c frmtiont dtUi fdntd Deitd.crinditàdud triniti Tddre, 
figìiuolo^Spiritofdnto.tre ptrfonc ii[ìinte,fy und Dtitk,und fcfldntid.c^ utid (fjfentié, 
Cr dcaientalmentt ntUi contmpUtionc o" uifwne itUa buciniti di N.S. Gicfu Cri- 
fio come utro cr certo mtzo dcUd filute cr rcicntionc no/lrd, ìd quik btatitudine ptdc 
àd d N.S. Dio per li fitd infinitd mifcricoràid conceierld 4 noi miftri ptccdtori^nò cjUn 
le leno^lre colpe cr demeriti. Et fé perautnturd alcun gioudne come uoi d chi per U nuo 
Ud etì il giuittio fdUd dtceffe li feliciti humini fìsre nelle forze del corpo^direte di non , 
pche r Elefante farebbe più felice deJThuomo , fe nella ferocitk.direte di non,perche il C4 
Icilio farebbe più fcUce che fhuomo *, fe nella celerità de'' piedi direte di no , perche il Par 
io^U Tigf o,cr Lepre farebbono più /elici che Thoomo/e nefli de/he^i cr dgtUtd del 
torpOydirete di non, perche il Gdtto , cr U Scimid fartbbono piùfiUci che l'huomo',ft 
fìcWodoratoòduiito.direte di non^perche il cane fdrebbe più felice che fhuomo y fe neUà 
perf^icacità cr accutcxzd dcfli w/fd.direfe di non,per£be l Aquila farebbe più felice che 
Ìhuomo,fe nella beUexzd del corpo.direte di non, perche il Pauone farebbe più felice che 
fhuomo j cr cofi manifejiamente mojìrarete la felicità humana non jìare nelle fcpradet 
te qualità del corpo.ne inco ne ifenfi,U quali tutti (eccetto il tatto)fono più pfetti ne gli 
animili trutti che neU'huomo Mi ten /i direte la beatitudine di quijio biondo fìare 
tieUd gratta di DioM q^^* folamente s^acquiflaper la fede di N.S.Gie/k Crijìoformà 
td deWojJerudtion deUi mdnddti, CT defle opere deUd ciWÙ, CT non con la fola fede /éit 
za effe opere.cowe tengono qu^i moderni heretici luterani. Etfeuoiò dUri dimandaffe 
fe Vhuomo di quejìo M ondo ji può conofcere effere nella gratid di Dio , ò non ^ hi dirò 
the neffuno ordindridmète per uerd certezzdM può fapere , ma per notabil congietturà 
fi bene, che farà quando rhuomo fi auederà che ama e teme Dio, che fe diletta delle opc 
re pie fi accorgerà hauere in odio li peccati , cr le ccfe mal fdtte, dilettar fi dcUa fcrttturé 
fiera , di udire uofontirri li diuini ufficij cr il uerbo di Dio , conofcerd hauere tfc fe U 
fenfualità.CT uanità dd Mondo, fe ucderà che aiuta ognuno, foccorre dUi nemici ,fo^ 
tàene alle pouae uedoue,ò pupiUi^ad orfani^e tutte altre miferabili perfone.Si che per té 
li opere fante di carità fi potrà uerifimilmente riputare tj^ere m gratia di Dio , ìd quale 
fempre fia in quejìo mondo con tfjo uoi come uiatico della gloria di uiti eterna . Et ft 
per il difcorfo di fcprd alcun curicfo ricercaffe la rdgione , perche Id difcretd ndturd hé 
creato Vhucmo animale rattonale di peggior conditior.e che gli animaù brutti^aUi qué^ 
li di naturali armi in loro dtfefa fufjicienttmente ha prcueduto, come al Cinghid le di zdn 
n€,dl ceruo cr di bue di comd,dl cduaUo di calci et denti.al leone , al lupo , et al cant di 
morfi,aWorfo di morfi et Mnghioni,iII'Aquili , al falcone , et allo djìote di drtigU et di 
hecchi,et cefi à tutti gli altri di neceffarie difefe et ripari,ancora che Miri/, et diuerfi f\é^ 
tio,ttl'huomofolo che è fi eccellente creatura mene ai mondo fotto trtfìt auffucij di guai, 
^ pianti , et conldgximefa teflimonianTCA delle future miferie,et auanti che pari prono 
fìica la calamità dtlTangofciato mondo ^ nafce pouero,ignudo,inerme, et ad ogni cffefa ^ 
cr ingiurie: efpojìo.Gli nf^onderò.ìl creatore dcWiimuerfo Ì7auerlo(et nonfenza gran 
ragione) come tutte le altre cofe ordin^o,d(cioche fhuomo totalmente difarmato deBe df 
mi et difefe di natura^hauejje hauere di continuo ricorfo cr rifugio alla diuind t\ée^ 
fìà,C fotto il pidtofo feudo di queUa coprirfi et difenderfi dalle cffcfe, et it gli infulti del 
Mtifero etfdUace mondo,et daUà maluaggià et dHer{dfortuna/t nonfokmente ntUe doù 
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ieì còrpo.mi tttUe potentie ielTmmd, fecondo U qudli Vhuomofu crtdto di imdgine di 
I>io,elfo huomo pdre tffcre di peggior coniitione cht Vdnimile brutto Jl qmle foUmentt 
t mfcro ptr gli dcàicnti pufaiti , cr per gli iminenti ptricoli ; Vhiiomo c miftro per 
gli pdffitì^pcr gh preferiti, CT p*r li futuri, lo dnimile fuggito ti pericolo , come pcuro 
non fi dffìigge più perche nò fi ricordi', del futuro dncord non f\ ifflige per non hiuere 
prouidentid. Md folo huomo dd poi il pifjdto pericolo per Id ricorddtione di ejfofi dffli^ 
ge.ptrche hiueì memorid,pfr li folicituiine delle cofe duenire dncord che fune dubbiofe 
cr incerte fi dffligge per hduert prouidentid . Et però dijfe il grdn Stoico Cordubefe » 
Ncmo tantum pracfcntibu! mifer cft. Et li Vetrdrcd le cofe prefenti.zrle pijfdte' 
mi àlno noid,cr le future dncord.CT quejìo fecondo il meiefmo Senecd (gii dd Kiceno 
ietto, focrdtt uiuente)foldmente duiene perche l'huomo mil fi dccòmoid.G' mdlji dddt^ 
td dUe prtfenti cofe,comt douerebbe diittdrfi o'dccòmoidrfi, 

< 

RICORDO LXXXIIII. CHE COSA E LA HVMA 

M A r I T A. 

^ E uoi come gioudne deftderofo difdptre me iomdnìdiìe che co/i è quejìd nojird uifa 
humdnd uitd.ui dirò fuccintmente altro non effere (.he und continod, cr perpeiud humana 
guerrdjenzd dlcuM triegudynon che pdu^U quile tdnto durd quanto effx uiiajt è una ed 
iomdnidrete che fono quefii ncnici,co i quali femprefi guereggid , ui rif^onderò effere tmoua 
molli udrij cr diuerfi j ma tutti molto cr potenti CT gdgUdrdi cr ualidi , cr diquejìi g"«*"ra . ^ 
pirtc ne è dentro deU'huomo c pdrte àfuord.cT di qucUd difuord.alcuni ne fono uip 
bdi.come il lopngheuole Mondo, con li fuoi udni pidceri cr fuggitiui diletti j alcuni in ^^^^ 
uifM^ come fono li demoni li quali con miUe drti dd nuocere , cr con miUe occuht infi* 
ite,mdinon dormono per cattiudre et prendere, et fdre de* poueri mortdUymiferdbili pre 
ii,Gli nemici di dcntro^che quanto fono più intrinfcci cr più domejìici cr intimi, tdnto 
più offendenojono gli defideri^la cKpidirÀ.gli (ippcftiti,Ii fenp.gli dffetti^aWhuomo dop^ 
po Id cdiutd ndturd,per Id transgrefiione drfli nojhri primi pdrenti,quafi ndturdU j et fc 
uoretefapere dd cfci,et come fi feroci nemici^che di continuo ci bdttdgltdno fiuincono, et 
fupcrano , ui rij}>onderò the non ofìanti le loro grandi cr incomparabili forze dUd fine ^rmi 
con diuto cr grdtid di Dio rejìdno debelliti , cr uinti ddl uero cr buon Crtjiiano, con ai criftia 
Telmo delld fanta fede di Giefu C rijìo.drmatd delle opere pie, con l'acuta e tagliente f^d- no con le 
id deUd cdriù, con Id ualidd Idncid delld mtfcricoriid , con Id ponderofa mazzd delle Id' ^u^'j 
grir«e,deffe ordtioni^dcUi degiuni.zT delle ekmofme , fdtte pe r Vdmor di Dio^tTfe di^ iS!* 
mandarete del premio cr guiidrdone, che di sì dura bdttdglid fi d/j?ett<i , ui rif^onderò , 
che'/ uincitore di tdl zuffd in premio, cr in ricompenfa di sì felice cr gloriofa uittorid , 
fdrì corondto di unincorrottibile ghirldndd,dal Ré delTumutrfo, nella foprema patrid 
del Cielo,oue è li fufficientii d''ogni bene fenzd fine,fenzd dlteratione,cr ftnzd uicifiitu 
dine alcund .Si che per quejìo brieue ricordo penfo hauercte intefo che cofa è quefta no^ 
fird humdnd uitd.cr come /e uincono lefue af^re battagle cr li fuoi nemici^duengd che 
fidno molto gdgUdrdi, 
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RICORDO LXXXV. CERCA IL RENDERE C O 

TO A PIO DELLA VITA, 

SE*L minijìro di un Vrtnàpt del Mortio ychthdid rendere ietU fui ddìniniUrà^ 
tione,U rdgione dl fuo Signore(il qudle per effere huomofì può g^bm) djienen^ 
dop CT guirddniop iiUe cofe ùide CT mlfdtte,fì sforzà di operar bene , dcào^ 
àie di tempo deUi fuoi conti troudndofi ledle,integro,ghi^o,c diligente, meriti Id gfà" 
tid del fuo pdtrone,con certa f^erdnzd di copiofd merotde^ quinto più il uero cr buon 
Crijbdnojl quale non foUmente di tutte le opere fue.md deUe pirole ociofe che fono tut^ 
te quelle che fi dicono fenzd eiìficdtione di chi te dicr.cT d chi fono dette, cT non foto di 
queUe.md di tutti li penfieri udni cr inutili,ne hi rendere rdgione al fuo Creatore Dio, 
di quale ogni confatntta è dpertd cr ignuid. De hc ejfere folecito cr diligente in penfd 
re, in dire , cT m operare bene , dccioche óuanio deUd fud pajfata uitd renderà il cento , 
che farà qudndo d Dio pidcerd,trouindofì pieno di opere pie^buonejdnte.o'meritorit, 
C7 mondo emetto di ogni difetto a" ^ogni errore mortale, con dcquijìare ìd gratii 
del fuo grd Prècipe Giefu Crijiofid rimunerato nel Regno del Cielo di premio ccdegno 
aUi fuoi meriti f Et perche lo ^cjjò fare conto conftrud, cr nuintiene Vamicitid , w ri- 
corddrò che come buono Crijìidno Id ferd dudnti che ut cokhidte,uogliate riuedere cr di 
agentemente ricercdre le uojire dttioni del giorno, c hauendouoi fatto ( comefemprt 
ieuefare il buon Crtjlidno ) dkuna opera pid cT meritorid , fempre ne ringratidrett 
N.S.Dio.dd/ quale ogni bene.ogni grdtid proceie.v per il contrario , fe per fragilità 
c ftnfuaUtì^hiurete commeffo qualthe errore cr pccwto di quel mal contento crpenli' 
to.con /ìlio proposto di non reiterarlo^CT conferma uolontì di confeffarm cr fodisfi 
re,ne dimandante perdono k ì^.S. Giefu Crijìo^il quak come neramente pio cr miferi 
cor diofo, fempre uel concederà benignamente , ilche facendo fempre come buon Cnjìid 
no uiuerete in gratid di N. S. Giefu Cr^o, con fcrmd CT certd li>erdnzd deUa glorid di 
uitd eternd.ld quale pidcàd d N. 5. Dio concederld ad ogni dnimd rigenerata del IdUd" 
crodelfdcrofanto battefimo. 

Rie ORDO LXXXVL C ER C A L'H AB IT O DELLA 

V > E T V. 

PERCHE del gioudnefi quale per ìd pocd rjfmenhi.frcn sa molto.md defide^ 
Td di fapere cr d''inteniere, mapimamente dtOe opere uirtuofc, fe ne dcue haueri 
buona fyeranza €T bucnd opinione.Per tanto fe uoi come un di qneUi mi dimandd 
rele.come ha da far Ihuomo in quefta prtfente uitd à continuare cr perfeuerare neUeat 
tioni cr opere uirluofe, ni rive nderò con fare in effe uirtù rhabito, che fi acquijìd ddpi 
L'habìto wolti cr frequentati atti della uirm,il qual habito dcquijìato è molto difjialedd rimouc^ 
re j imperò auient che fhuomo buono habitudto neUe tv.rtu , r<ide «clrr commette opere 
Virtà ha Mtiofc,n7 cojì per il contrario Vhucmo cdttiuo habituato nefli uitij.rdde uolte operd uir 
hìto cìttf tuofamtnie . E t f cr tanto dcvelc fapere che la uirtu morale altro non é, che iinhabito 
liuo. eleUiMO che con/:j!e leica Id meiiocritd,il quale non fi dcquifld per un fclo dito di uirtu 



rXA 5ABBA DA. CASTIGLIONE. 40 
on-fe duìenttht p-tr un Te lo dito ài uirtù non /? può dire Vhuomo uirtuofo, ntd ptr fbaH 
to it.Md per mcgfio chiàrirui.ui dirò uncjjcmpio mdUriaU.uns couertd,un(ill>oglÌA di 
ceri non /li Id €dndtU,md molte si.tofi un atto di uirtù non fd ì'huomo uirtucfo, md Chi 
hìto dcqu^ÌAto dd molti dtti di uirtit fd Ibuomo uirtuofo^l qudk habito e di finti forzi 
C uiiore,che efftndo dmdnddto come dkwi dutorifcriuono^ il grdn filofofo Ari/lofc Ariftot». 
le neffe ndturdli ccfe^tato mdejlro di coloro che fdnno , fé Vkuomo inuecchdto rimbibi^ 
fce.che remedio gli è che non uiud come fdnciuUo] fduidmente o'dd uero filofofo rif^ofe^ 
mentre che giti gioudne fdccid fhdbito neJk uirtù , perche dncotd che per Id lungd etì 
mnchi il fennojimuoue Thdbito deUe opere uirtuofe.il qmle mdi non uiene meno, men- 
tre Vhuomo Mue. O r/^o/ii «erimenfe degnd d^Ariflotele, che fecondo Gieronimo fu un 
«oi^o,cr un prodigio di ndturd,et fecondo Aucrrois.che'l grdn cemento fecejfu l'ulti 
mo conito er sformo deUà niturd , il quale per Id fud eminente fcientid ddUi Greci fu 
Vemcmc df^peMo . 

RICORDO LXXXVII. CERCA L'i M P E R F ETT I O N B 

SELLA HYMAMA VITA, 

PE R li iwperfettione JeCfi giudici,per Id diuerfud dcUe compUj^ioni ,per U usrit 
ri de gli dppettiti gufli^c" uolontk deUe nofire humdne uite,poikc fono le compi" 
fe di tultelefue pirli j onde duiene che un meiejlmo nel mdngidre CT fce. e prì pdrco^ 
ttelfdbricdre prodigo,neIlefuppeUettili CT ornamenti della cafa fp^enitdo v pcmpofo , 
nel uejitre mefchino cr fordido,aUa fud famiglia duaro^k i cituQi cT cdni profufo , non 
cbe literile.m donare à parafiti yb uff oni CT ajfentatori largo.in pdgdre i fuoi debiti, te^ 
ttdie CT flretto j di manierd che k uitd di qMfjh talt e /ìwi/e il z^ngdro, il quale fe hdut 
li berettd buond, hdue Id cappd jlrdcciatdj fe la cappd c 6uoni,il gmppone c tutto cenci, 
/c*l gmppone r buono, le calce tutte fono sirufctte & rotte ) sì come tal wtd à fe me 
tfe/ìmi diuerfà^dnv contrdrid c dd ognuno uituperdtd cT ddnndtd, cefi uorrei che li la 
U uofìrafofpe dd tuttekfue pdr ti concorde, unif orme, dffolutd,CT perfettd, dico perfetti 
nonfempUcemente per non effere nefle humanecofe perffttione alcuna , ma ptr fetta fe» 
tondo li nofìrdfrdgìlitk humdnd . Et per tinto utricorddrò che efftnio uot Ubtraìedà 
effaein qudlfì uoglid cofa licita tjhonefid Uberdle,ejfendo uoitemperdto CTcontinente, 
^ftre in qudl fi uoglid cofa temperdto cr continente, effendo graue,mdturo, CT ptfato , 
in qudlfi uogjid cofa efftre maturo griMe.cr pefato , effendo uoi giu(ìo CT integro, in 
qudl p uogUd cofd ad effere giujio cT integro.Si che effendo la uita uofìra tale, cr non 
iifcorddnte dd fe meiefima.come Chabito dtl 7:ingaro fempre eUa farà ccmenddtd,dppro 
MtdyCr Idwiata da ognifauio (j difcreto^come uitdbencompofid,ben ordinatd concor^ 
de conforme kfe mei^imà, 

RICORDO LXXXVIIL CERCA IL CONTRASTA* 

KB COM LS ra&SOHS 1LITK.OÌB, 

PE R riffietto che dtcund fidìi dccdie cht thuomo ft dhhdte k tdgìondre con dlcune 
pcrfont rurQfe,pertindà,oftmtefafìidiofe,teiiofe,rittcref(euoli, c befìidlejt quali 
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fe loro fdntdpt.cT opinioni, dncori che fìànofaìfe,udne,dmi pdTCzt (on ìtpdrole inem 
pojic rctie.cr intttefurwfe ingiuriofe^con griitxcn mani, un piedi infinoton loff>uto 
fj con le bdue j le uogliono mjintenere fj difendere, orde tàl (flette di huotmni inconuer 
fabili CT imprdUcal iìijM ricorderò fmpre dfuggirli,0' fchiHdrglt comefcogh, pumi 
Paolo • per ofitrmre il detto di Pdob udfo di elettione che dtce noli contendere utt bit, non con^ 
trajìàu di pdroU ) ì'aliro perche contendendo uoi con fmili perfone, perdendo la ucfìri 
modejìid C7 grauitd^diuentarejle pi^o,C7 bejìiale comt loro. Et però quel buon filofo^ 
fo dimandato. ([ualf offe il p\ù graue pefo che thuomo fojìenga al Mondo , nlf>ofe fama;» 
mente efjere Inuomo bejìidle CT ritrofo, per r fletto che gli altri ptfi fonofolìenuii deU 
Vdnima cr dal corpo , cT quejìo ddlVanima foù *, queWaltro dtjje , che al jfauio nejjuno 
mdggior tormento fi può dare che legargli alpiedt un pazzo • 

RICORDO LXXXIX. DELLI GIOVANI LI QLVALi 

SISrt.SZZAKOCLI ALTK.VI COM5SCLI« 

! 

PERCHE dOi nofìri tempi corrotti cr deprdUdti, fi troudno molti gioudni , U 
qudh per propria perfuafwne gli altrm confegli,ricordi,ammaefìramenti,àmmoni 
Uoni^non folamente non curano^ma le diff^rezzAno^ anzi fe ne fanno beffe ; tlche ti come 
gilè mancamento granie^poi che queUo che non sa non uuoi credere 4 cbt sa, cT il ateo 
non uuol credere aQ'iQummato che uede.Et per quejto ti bucno Eficdo ncWultimo grado 
deUafualcuola mejj'e queUi difc(poli,come totalmente inutiii.i quah daloro non fapeu^ 
no,nc creder tuAeuano a chi fapeua.Ver tanto ui ruordarò ncn folamente mentre farete 
giouane.ma poi che farete uecch o anzi decrepito, anzt quando hauereie un pie neUa fof 
fa d prendere non che uolontteri^ma ccn riferire femprc le debite grattejii ricordi, h con 
fegli^ij le ammomtiont di qual fi uogUa perfona,G m3jiimamentedautcchi,dd religio 
]t,pruienti,umuofi.c^ da tene,li quait conferii o ricordi Jempre gh mprimereie nel 
la memoria , per ualeruene allt bifogni *, il meiefmo farete deUi prcuerbi , li ^Udli altro 
non fono che approbaia uerba } cioc parole antiche, approuate per la autorua dei lungo 
Tempo, 

RICORDO XC. DELLA MODESTIA, > 

PE R effere li modeflid una «ccffenfe.cT degnd uirtn , CT ctrtimenle un f^ecidt 
ornamento à'ogni ben rulo.cf ben creato, CT d'ogni huon Crijhdno , ancora chf 
apprejjo pochi jì (rout come tMtte le altre uirtù in quejìi nojìri tempi pur quanto d 
là e più rart,tanto più queUo cuefi troua è degno di magg or laude, cr comendat one* 
fer tanto 141 riccrdarò ad efjere lempremcde[{o,un qualji uoglta perfcna, o foprdtut 
to ^uardarui dicaìunniarc^wf Amare ,uilupcr&ie in faicia ò dcppo hf^aUe pei fona d4 
lAcndo,nè amico,nè nemico ju grande,nc ptuiolo,nèmafihio,nè femma, cr [opra tut 
te ui guardare edirgh parole wline,diyhorejìe,mgiMrif/f,c7 miij?jma»r ente the tocchi' 
no Thonore cerne fono cornu o.beciojraditore^o altre j mili itif\m\e o wupert,ì quà 
li sì come più aìtamei.ied fiendcno neUi petti de gii huomini nelie memorie j^imprt^ 
moMo,co|i mai ncnfi fcordcnojcnde ti pi» deCe uolte k un teirpo^CT à Kn'altro partun^ 
fcono mail tj^cttt quando altri non petfAno,parimente ut guardaiete di fchermte,ò sbtf^ 

fare 
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féftptrfond dH monio^fy mdjiimà «eite notili che fdnno proftfiior:e ài honore,f^trch$ 
uoammorc oèo c sifgno genera d iileggùre, chg'l Huupcràrc cr infmirt . 

RICORDO XCI. DELL'HVMILTA. 

PE R effitrc U humilià p gran uirtu ih Giefu Cr jìo no/ìro Credtor e R dtn Humihk 
torcdiffc impardtcidme chi*iofonomcinMtto CT burnite, il nojìroconfalomc 
ri S.Gioui Bdttijìd fcìdmète per la humiltd meritò ejjere ejjaluto m Cielo rtUà 
fohìime feggid.daUa quale ti mifcro Lucifero fcacciato per la fud fu perbid rcuinò nel prò 
fondo del cieco ibiffo^pur tutta uia ancor effa è combattuta dal fuo contrario che è lì foli 
/io,r<imWrione,cr la uandglorid del Monio.Per tanto ui ricordarò come Bartolomeo à 
non curarui molto deUi primi luogh^nc della man deftra.ò fìnijìr a ferche tutte fono uà^ 
jiitd paleft .Ma ben come cauahe) i Gierofolomitano dtWordinedi fan Giouan tiattiflà, 
ui ricordarò ì non difi>r(ZZdre,anzi ftmpre cercare cT procurdre il luogo.il grado, cf 
fhonore 4 uot dtbito cr conueniente meritdmente per rifletto di ejjo habito che uoi por 
Utt y cr que/ìo non per borea humdnd , ma per non derogare con uo^rd uergognd cT 
biafmo dUd dignitd.fy dHd riuetentid di un fi ftUce dntico,cr honorato ordwe,Vero t 
^dndoduoi ji còcederd quel luogo cr grado^ che anticamente aUi nojìridntecejTort fu 
tonceduto.ui dcaaietdrete fenzd ccrcdre più okrd , Kd quando cercd ciò fojfe dubbio CT 
controueìfìd.injmodtdnto che Id diferentid fid decifd cr determindtd non gli dnddrett, 
perche men male è non dnhrgU, che andargli con rifchio di qualche inconuenieniùdi pi 
roterò difatti^per rifletto che a'dora uoi mojhdrejìe diejjere ambitiofo^uàno^fj Ifggit^ 
ro^U non un nudUeri dxfdn Giouanni grdue^mdturo,ajfenndtOfm(idcj\o,0' Mrtwo/o. 

RICORDO XCI L CERCA IL CONTRATTARE 

IT MSCOTIAI.B, 

ACCADENDOVI d negotidre cT 4 contrsttdreper effire quejlo triba 
tdto mondo pieno di W.CT di nò^due monofiUabi.le quali ogm cofaconturbanQ 
CT inquietdno^ui ricordare dd effere prudente^ circonfletto , (olerie CT dcuto » 
md nò gid fcropoìofo, cT perche tutti gli huomini fono moridU^c le memorie labili O* 
fluffe bi fognando di negotio uojlrofcritturdtò dtto publicofempre farete elettione di no^ 
tdio /«/c, fuffiaente,ddigenie,(y pratico^d quale m uojìrd prefentia habbid d fìendere in 
buona forma d uojìro rogo,t7 quello uolgarizdre dcctoche dalle parti fta bene intefojbi 
fognandoli polzd ò quit4nzd,auantì fi fermino, le uedcrete cr nuederete con ddigen» 
tia più di una uoUa. Dapoi ufatc fune le cdureQe.e^ folennitd d uoi pof^ibdi, cr dapoi che 
hitterete fattele coftuojtre dutentuhe zj ferme,pregarete N.S.Dio che ui habbia mrjjò 
aUe mani perfone buone Jealt^fchiettc, che amino eternino Dio^CT con le quah la notte al 
huiofìcuramentefì pojja giuocareal gicco della moi rd^ò d paro cr d'/j'iro , perche 
quando fmo ribalde cr cdt.iue,dncora che ci fofferotutte le cauttUe del CipoQd» V tffo 
in perfond proprid.non ui mdncdranno\ntrighiyfaj\iiij,impacci^c' impiat, prima per 
U gran confujìone deUe leggi j le quali sì come nafcono dal dubitare coji tutte fono piene 
di dubij ^ ionirArittd^dnmd che effe iicbmo^nibil contrdrium in lure^deUe quali Itggi 
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4Ìcun difft tjfere Uccrd^fcrchefi torcono douc p uuoìe.Ahuri diri [.miìi dlamcfcio , H 
qudUfi jìcndc cuefi tiri *, cr per tanto Alcuni altri àtjfao il dottore di k^ge non doucre 
ijjtre men dentato cfce'l calzolaio , a ptrò io feti lena non dottorarmi m Uggi , perche 
fi come/o 0 sdentato^cofì fìtto fera un dottorcUo in troco lude, Valtro perche gli auocà^ 
ti O" procuratori di nojìri tempi, p la maggior parte fono come U foldati di uentura. , 
li quali pur che ilfoldo loro gli corra non curano punto che la guerra fia giufìa^ò ingin 
fia,laita,ò i0«it4,gli giudici poi (non duo deUi buoni cr integri) perche gli garbugli 
fanno per loro, uedono uolontieri e accarezzano , cr fauoreggiano gli ingarbuglià 
lori cr firafogliitori, perche fanno huona.c mantengono la bottega, cr però fi dice > 
mentre la lite penderla banca rende.Qui non lafciarò ricordarui che un famofo trfo* 
Venne dottore di legge di natione \ialiano,efftndo fiato con infiantia ricercato da un met 
tante fuo intimo cr intrinfeco amicoCperche gli accadeua) fj^effo a contrattare cr nego 
ti4recon udrie cr diuerfe perfone ì dirgli qualche cauteUa, accwchc nel contrattare nò 
refiaffe gabbito.il buon dottore dapoi hauere alcuni giorni jìudiato fopra il cafo^gìi dif^ 
ft amico mio dipoi hauere riuoltate molte carte^ahracatUcUa non ritrouo k non lafciar^ 
ut gabbare Je non una [olijla quale è ad impacciarui con per/òne da bene uirtuofejet ét 
tonino lidio • 

RICORDO xeni. CERCA IL PENSARE. 

ANCORA che tutti gli huomini del Mondo penjìno,perè pochi cr rari fo* 
no quelli che pendino a quello che dover ebhono penfare ^ c per quejìo ne uègo 
no tante uatìità^tanteconfufwni^O' pazzie neUe menti humane, ifperche la fd 
La Sapic fdpientiddifje. Vanitas uanitatum,et omnia uanitas. Vdnità deUe uanitk CT 
tia ♦ ogni co/i è M<jmù,cr il buon Per/ìo dijj"r è quanto uacuo^fj quanta iuinitì,ò indmt^e 
Pafio . u (of* j onde per fuggire Unta uentofità di penferi JMni,iniiM/i , cr infruttuofi , CT 
penfire penfieri /odi, falubriyC7 ulih.id ricordare à penfare come buon C rijtiano j che 
Mi fete mortale.che la ma che uoi uiuete eUa è brieue^cT cadutd , incertd , cr fragile > 
fbc'/ tmpOyche hauete wffo al mondo fallo Dio cr «oi, cr qweflo che h<t«ere 4 tti«cre , 
faUofolo Dio. Vi ncorddrò a pen/ire,(he di (urto ti progrefjo deUa uita uojin ne hdue 
tt à rendere ragione ad un giudice gwjio, al quale ogni cofa c mdniftjìa CT < hiard , cf 
che aU^ltrd uita con ejfo uoi altro non ui portar ete, che* l bene cr 1/ male j cr altri fimi 
li penp.eri crij{iani,li quali haueranno forza di rimouere da uoi li penfieri fenfuali, le u 
ne cHpidir4,cr li defiderifciocchi^deUe co/è terrene cr tempor4/i,cr accenderui e ind^ 
nimiruiaUc cofe ceìejìifiabili,c7 fermerà" fe uoi mi direte di t«tti que/li penjìeri quaYio 
più laudo cr ccmendo.ui rif^onderò Uberamente quel del morire M4 io sò bene che uà 
direte tal penfitrOySi come è contrd natura^ccfi I huomo aborre Id memoria della morte, 
per ejfere come dice Anflotele Culnmo deUe cofe terribili , cT io ui ri/}?onderò , ancorà 
che'/ /i4 ccntr4 ndtur4,nondimeno al uero cr buon Crijìiano è molto Hti/e,4n:?:i necejfd^ 
rio,per rffere tal per. fiero un gran freno al peccare. Et però dice il fauio. Meniorar» 
nouifiima tua^et non peccabii in aeternum. Et quefl'4/tro di//è. Ccgitatio nior* 
ti«,horror peccati . Et di quinta utilità fu tal cogitatiore ui dirò^che m Vitif patria 
filegge^ihe dntiumente quando erd crcdto unimperdtort nejfuna perfondjnè mogie ;:ii 
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fgliuoliyne pirente.nè fctidto^nè amuo^nè femore per intimo, uro , cxfduorito cfccl ^ntica^ 
folfe j driiìo età di ricorddrgU là morie jcT però fu introdotta quejìd fanti CT retigiofd "ìtnte ne 
ufinziM ^'w'c , che uno fcultore famofo fubito coronato fegli apprefentdua auanti «^""«^^ ó 
con un gran uafo pieno di pcxxi V frumenti di uarie CT diuerfe pietre, come fono mof ***^'^'"P' 
miferpentir.i,porfiii^aldbìjìri,cr altri fimili 3 cr parimente di metaUo,cr di bronzo ; 
cr gli diceua di quelle materie quale i uoi piace che fi faccia il uojiro fepolcro 5 CT co/t 
ricordandogli U fepoìtura,gli ncoriaua ejjere ancor'ejfo come gli altri huomini morti^ 
U.ancora che lmperatorfofie,cr qutfìo accioche come fhuomo mortale hauejji à uiuert 
di nondo , la quale crifìiana confuetuiine io molto commendo , ancord ch\ofappia che 
non molto aggrada a gli huomini fenfuali, i quali hanno pojìo nel fango ogni lor curi . , 
Ee qui non lafaarò ricordarui, che le aUtgrezzt nojìre humanefono come il uin puro , «f/^ 
i7 qudl tofto cr facilmente imbriaga,fe non gli è temperato con la memoria deUd morte, fiumane 
cr con la rtcorddtione deUe miferie monddneje quali mdi non mancano.ht però diffe fimili al 
fauio. Mentre fei neUa felicità non tifcordare deUd miferid,perche Vund dWdltrdfuccede; uino . 
prrò nò negdrò già che uoi ne habbidte k penfare ancord di poter uiuere in terra dlcun 
tempo, cerne prudente cT cduto prouederete che ìe cofe aUa uita uojira neieffarie non 
manchino punto con uoftro danno cr vergogna^ con ricordarui effere un penfiero mot 
lo brutto Jaido fozzoyCT fciocco,à uoWejjère à femdepmo heredt^come molti incòfide^ 
rdti,profufì,cr prodighi,i quali del loro fallo non fi auedono (e non alTutimo, quando li 
penar non ai/e,cr ti rimediare è fcdrfo.ln fine di qutfìo Ricordo non lafciarò di ridurr 
ui d mente il memorando detto difan Bernardo. Omne tempus perdididi^in quo de 
D«o non cogitaci. Ogni tempo c perduto fiut non Ji penfa di Dio . 

RICORDO XCIIII. DELL'H VOMO SPIRIT VALE, 

ET MOKDAMO, 

ACCIO* fappidte ìd gran iiferentia che e foprd ìd terra, tra il uero Crjh'rf^ 
no^CT Chuomo monddno^traVhuomoff^iritUAle^CT Vhuomo animale. Vi ricor- 
darò che già fono paffati anni fei mila che al mondo uenne una donna , la quale 
àncora è ponz^Ha per non hauere mai trouato alcun che Chabbia uoluta,non che per mo 
glia ma per condéma^c fe UOI dimandarete chic quefla buona donna, ui dirò la di^ 
^rezxdtd coìpd ,fe uorretefapere oue eUd ndcque,ui dirò ddUi no/In primi parenti M ef Colpa 
fere Adamo , cr Madonna Eud di maniera che eUd è nofird firocchid Je domdnddrete Adamo . 
qudndo eUd ndcqucj ui dirò ddpoi il comeffo errore , qudndo il nofho Signore Dio diffe 
Adamo tu con hauere mangiato del uietato legno hai peccato , rt/}^ofe il buono huomo » 
Signore la donnd che mi dejU per mia compagnia meldiede,c7 io il ming\M,a'àicendo 
ad Eua perche gli defìi -, nf^ofe la catiuelia^Signore il fer pente mi gabbò, cr cofi efcu^ Eua * 
fandcfi quello cr quefia tacitamente uoìeuano la colpa della loro trafgref^ione riferirlà 
in N.S. Dio , onde ej fendo fiati cr meritamente cff^^ulp , cr cacciati del Paradifo per il 
peccato.ancord effa colpa, come cagion della giufta ef^ulfìone fu mandata in ef^iho , cT 
daW'hora in qui quella mai non ha trouato mondano alcuno che Vhabbia uoluta per fan^ 
tefca.ncn cheperff>cfa.fenon il uero a bucn Cri/l/ino,ii quale fcIoMcfonricn l^auctXd 
fer fcreUa,per mcf^Ue,per figliuola, c ptr màdre,perihe hautndo in fe il uero tt buca 
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tempo md poi dvdutcfì itWerrote , CT ài quejio pentito , diffe Signore perSondmi cht 
ho detto tjjitrc ntik le co/c ordinate CT fAttt dalU tM àuina Macjld , U quale t (mmà 
hontìdiìT^i cjfAbonùcjJentiAle, 

RICORDO XCVI. CERCA L'ESSERE MATVRO, 

S T CESATO. 



htttfktcfc uofirefmprc farete prudeiUe,circonffìetto,difcreto^mdturo. CT ptfd" 
ìyC^come il buon fino «luanh the tagliate uni uolta^^fegnatt fette, perthe sì come 
Vhuomo cauto C ntifurato the uk con lo fquidro col compaffo m msno , 1/ piti 
i^Ue uolte conduce lecofe al iifiatofutt.cofi il precipitato,!/ furiofo^c; impatietite^ radt 
\uAte conduce lefuc À buon terminerò" fepur le conduce , è forte fortuna ò itfgrana cT 
non pruicntià . 

RICORDO XCVII. CERCAILPARLAREDI * 

CE«TBS«0* 

\iy T E gli Tdgiondmcti^a' pdrlamenìi uojìri con qudljì uoglid gcrfona fuggirete 
il fmpre il pirUre di uot meiefimo ; fe non p<r una e}irema ntafiità , cr nUora 

m guarderete di lauidrm ò di uituperaru imperché il uitupenrfi c una mjmfcjÌA . 
paxxii > il Uuiirft^oltra che fa U Idude forda^ne^à propria bocca^arguifcc leggierczzd 
CT uanità,le quali riducono l'hucmo ad efftrt f^ejjo diìeggutOyC ^[jere detto come fe di 
fe uolg4rmente,de tnbu Leui « 

• 

RICORDO XCVIII. CERCA IL BIASIMARE LE 
f .P ?J»» * » r * o y A*. » «*: 

LE cofe ianndte reprouite.o' vituperate uniuerfaìmente daUe perfone del ModOy, 
MI guardirete di com^tndaìlcjauìirlcj difenderle,c7 fcjlefitarle come alcuni ri" 
trofi.oìnbittofi^bizz^rri^pazz'^tO' bejtialt , li cjju/i per dimofirarc che fanno pm 
de gli altri Jcnz:i uergognarft punto ardifcono,^' prcfumono laudare, commendare,ce^ 
Itbrare.cT ejìoUeYe infmo al Ctelo^come Premipi dignij^mi^O" ecceUentijimi Nerone, Nerejnc. 
Cifuiio.GdlicoJd.Domifidno « cT dlrri fmili mojìri utnuti di mondo folamente per mo" Claudio* 
/lr<irr quinto poflono li fammi uitijjieUafomma fortuna.Et per il contrario^le cofe com ^omiu 
mendate^approbate^a" laudate generalmente da ciafcuno m guardarete biafimarle, dan Galicola» 
narle^infamarU cr ttitHper<irle j ilthe facendo mojlrarete hauere ingegno falio , giuii^ 
tio fano,e7 difcreto^ er non maligno , cT* ritrofo , contra le communi opinioni di tanti. 
huomint da bene,cT di tanti mUmi cr dpproudìi autori antuht^cr moderni» 

RICORDO XCIX. Q_VALI SIANO AL MONDO LI 

MACCIOB. MEI. CAUTI* 

T O V A N D O V I Moi oue j?d contentiont , quali fiano li maggiori mcrcanrt 

ifi 
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iel t\onh,pcYch€S(>chc Alcun diri Ventìidni.chi GcfioMc/ì,chi Tiorentini^chi CdìeUni, 
iltri tidmenghi, dUri ?ortughcfi , ditti Tciefchi , CT dltre ndtioni j uiriccfrddrò fe per 
duenturd uoi fofft riccrcdto dtl pdur uoflro, come buon Cr ijìidno riffi&ndertte drdui^ 
mente fcnzd punto penfdr ci, chef otto il cerchio deUd Lund maggiori mercdnti non fi tro 
udnOychtli poueri.cT infermi,ifiiderdtijjìroppidti,dltrdtti,utdou(,pupiUi^oYfdniy cr di 
tre miferdbili pcr[one,in quinto dUi pouertìjiprefentdnti di niturdle fi ucn effigie di 
N.S.Gic/m CrijìOyperche tutti glidhri mcrcdntidd Monio.ptr grdn[ommd d'oro, CT 
di drgento uendono U loro terrene, CT tempordU merci, le quiU fono in continuo perito 
lo,cr ri/ch:o di elJcr ddUe tdrme refe, ò confumdte ddUi rubigine , ò ddUi lidri rubite . 
Md quejii foli uendono lo incjìimibile , eterno , incorrottibile , cr indcccfibile regno del 
Cielo)òfdntd CT felice permutdtione^poi che queUo.che per uno dtUi beni temporaii, che 
fono corruttibili cr trdnfuorij dond , ne riceue cento deUif^iritudliJi quili fono jidbiH 
er etemi Et però felice cr prudente è quel CrijìidnOytlqudle perVdmoredi N.S. GiefM 
Crijio di continuo effercitd und mercdntidp degni , cr di tdntd utilità cr inefìimabilt 
Io» «J^"** gudddgno.'Et per quejlo Gioudnnielemofìndrio,grdn Pdtridrcd di AltlfAndrid, eri foli» 
S* Frane, ^ppefldre lipoueridi Giefu Crijio fuoi Signori j cr ti penero humilefdn Frdnct 
fco, ù pouertd fud Signord.Sefojie dimdnddto k chi il ueniono.direte , d chi il uuole ft 
AndrM quinto j direte.per qudnto Ihuomo p«ò,gli Apojìoli Pielro, Andrei, Giouinni, cT 
Giouani* comprirono con le abbindonate birche , cr reti , Zdchco con Id metd ddlt 

La Ved! foft^f^^i^i^ pouerd Vedoud con due piccioli dendri offèrti nel gdzofìUciOyqueWdìtro, 
Il Lad. * fon un alice di dcqus freddi, il Lidrone conflato in Croce , ncn potendo mouere altro 
membro,con li linguifoìd il comperò , cr chi non hiueffc nulli nuUi , folamente con Id 
buoni uolontì il può comperire , tinti è li mignificentii, U mifericoriiA cr bentgmtÀ 
iel N.S.Gie/ii Crtjio,il qudl femj^efid Iduddto^c ringrdtidto* 

RICORDO C, CERCA LA INEQ^VALITA DELLE 

f S & f O M S, 

S'È Icdifo uolefle fdpere q^uefìd tdntd iiuerjìtk, udr\etk,fy inequdlitk ii perfone di 
quejlo nojiro mondo, ì chi è fm\le,m rif^onàetò id un giucco di f cicchi, ouefifo» 
110 Rr.Rcgmc, deìjini, audlieri,peiom,et altri fmili, con li quali poi che ('hucmo 
hd gfocdto un peizo,cò mutargli di continuo,di luogo in /Mogo,g!i ferbi tutti in un fic^ 
thetto^oue queUo che più pefa hì più alfondo^ccfi la inejfonbile mortc,Mcnen(fo con tdd^ 
to pijfo,cT con li fui cuìUd fa\ce,con la quale tutte le difiguigUanxe no/Ire hum^ne ade 
guajiunediqualfi ucglii dignità, ^r dìo, ^dto , cr honore , meite folto terrd , cr queU 
che più pefino cr fono più graui.più mnno il baffo* Et alcuni dltrt Sduij differo,ì\ ìAò 
io ^er di Dio un teatrcet gU Immini di elfo,fwiU k gli ittori delle comedie,trdgedie, 
CT altre f^cle,deUi quih chi rapprefcnti un Kè,cln uni Kegim , eh un feruo , chi un 
uecchic,chi un giouine^C" <ht iltre perfone,infino ì tinto chcl dilettcucle flettacelo du^ 
rd,md poi uenuti h brund ferd ,^og/i<i:Jcjl ciafcuno li prcjiati uejìiminti,fi manifejlé 
^uel é\gliè,cr quelTtflitX) dijje effer come un cdrneuile,ml quale ogn\no fi trauefìt di 
uar'ij cr diunfi bbiii^i/cdre.crfoglfe.Mdpoi Menenio i<i o/curd notte, /foglwndo/i 
gli dltrui panni f fi fimpre eh è, cefi gli huomini di quejìo Mondo, non fono ccno^ 



F« SABBA DI CAfTia 4^ 

fdutìje non fopn^iunti ìaUì dea morte ; cr ilci*»ii dkri iiffero gh bjWfiiinr c//èr /imi 
fi i buon mord i.cT Prcti,/i quali ntUefolennifefìe p appanno per ce'tbtdre It ài 
nini uf]icìj,ài hibiti prcttofi CT riccbi,cr poi /ìniti c/^i «/^ci;.d//uf/}cndo/ì /f fomuofe,o' 
ortiste fj^Jglie r>yningono nelle lorofmiliiri toniche,^' uifi pin/ii, neììi qudd/bno cO" 
nofduti quile ef^ipino. Ccjì /d foprdutgnente morte ff>oglunio ognuno ieUe Ugniti , 
de gli honori,f:^ delle grandezza, non proprie, d tornà tutti nel uentre deUd gran mi* 
he anìicà^oue altro non et pornmo che le no/ire ut^iuiuole del bene er del malejecon 
io le quili neWa^tro (ecolo ogn^uno fari rimunerato. Per tanto ut ricordar ò k nò curar 
m molto di qu^i non nojìrt,an7oi a noi prejìati per alcun tempo uejiimenti.li quali fe U 
fortuna ce gli lafciiM morte infdUMmente ce gli toglie. Ma follmente deUi nojìri prò* 
prif , del bene,^ dal male j li qud.ifonocon ettrnafelicttk,ò con eterna penà dehe noflrt 
anime Jeconio le meriti ò demeriti . 

mCORDO CI. COME50NO FATTIGLI HV0M1« 

MI V % L MONDO* 



s 



E perduenhtra ricercato fofje che ut pare ie gli huomini di quejìa noflrd età fec^ 
da di tutte le altre paffute , m ncordtf retr dirt come l'alchimid , ò come la moneti 
falfa^ld quaU in pelle mojira oro,ò argento,et di dentro è piombo^rame^òfìagno^ 
weramentecome le fepolture de gli grandi huomini.le quali di fuorafono ornate di mol 
lo oro.ò il moUi fottili cr ingemiofi lauori, di dentro pei fono piene di offa,di carognd, 
di puzze.cT di uermi'j cefi de gli huomini dd lAondo.la maggior parte mapparentid , 
er in fuperficie mojìrano una jintd bontà, ma dentro fono uaji di uitij.fentme.C' doa^ 
cbe di difetti cr di peccdti,tt per tanto diffe A Saluator nofiro. Guardaieui dd queUi^che 
uengono couerti di pelle di agneUi c di dentro fono lupi rapad, cr certo che dò non 
€reioal Mòdo ejjerela maggior corriUtela^CT maggiore abufionechc ognun uuole efft 
tt tenuto cr r\p\Atato buono, cr pochi cr rari wìgliono ^erein ucrità con gli cffrtri , 
buoni jedli,fmeri ..come fi conuerr ebbe Et però quel fauio dijft^ò pdzZ/d uanità dd cieco 
MottdOfpoi che ihuomo non uuole ejfere quello dje uuol partre • 

RICORDO CU. CERCA IL TOLLERARE LE MI« 

ISRIKDKLMOMDO, 

RITROVANDOVI «oi neUe miferie,caUmitì, cr àifgrdiie.ieìle quoB 
tutto quejìo Mondo è pierw.cr neffuno ne è Ubero franco et efente, non uoglio 
che come \l cauaUo che corre al palio ui guardate duanti , in m rare (oloro ci c 
fìdnno il uoi meglio, ma doppo le f^aUe in confiierare quelli che di uoi jìanno affai peg» 
gto j perche facenio cofi^si come confolarete li uojìri in/brtunif ,cr miferie , cofi femprt 
ringraiiareìe N.S.Dto defili uo\\ra forte qMle ella ferà , cr perche accade af}di al prò* 
poftto non rejiarò 4 confolattone deii m\fen,zT afflitti riferire un notabile tèpo, notato 
in Vitis pdtrum,il quale è che nelle bade di Egitto ui era un monajlerio di monaci molto j^q cftem 
uennabilijiqualioltra le elemfine ordinane continue d*ognidì,il fabbato ne facc' pio de ui 
uano una generale à tutto il paefe^U pouert per hmtre U loro demofmajia mattina per vs patró* 

m if 
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tempo fi rìAuctudno U notte 4 dormire ccru U fìinzi.deUi quifc j? porgeui U cdrltì» 
Trd qucfìi poueri ce ne fu un uecchio^dcì corpo initfjìojìo o" mezo dsfìircLto,il qmle il 
JMonio étro non hi\UM che uni foU fchimnd,ucc(.hid, CT rotU , CT quefìd et a U {uà 
cdmif<i,(y il fuo giupponejid fui cdppdje fue càlztylettOyColtrd^cr lenzuoU.kuitofi quc 
fio buonhuomo come duiene Id notte di orimre , diuotimenie ingenouhidniofi itjfc , ò 
Signor mio Giefu Crijlo.óuinti grdn Signori, qudntigrdn Prencipi,^ gentil' h'Aomitù 
fono per le rocche , per U fondi ielli Torri^per le ofcure cT fetide pregioni in legdmi et 
in ceppi^che non hdnno Id liberti che io ho di dnddre dUi fuoi dgi foinfdre aUi necef 
fìtì deUd ndturd. Vclche Signor mio io ti renio tutte quelle grdtie che io meglio pojfo, 
udito qutjìo li buoni pidri rimsfero molto eitficdti poi che un fimil pouerhiomo, po/lo 
tu tdntd ejlremd miferid^o" dffìittione.troudto hiueud come ringrdtidr Dio . Per tinto 
dirò di Mondo non ritroudrfi un sì wi/cro,poucro,ii/gritiito,cr fuenturdto, pur chel 
ftd grdto^r^ buon Cri[liino,cht non hAbbn donde ringnttdre , er Iduidre Dio , pur 
the fi ricordila' credi che Id pouerti, le miferie , CT dfjìtttioni fojfgrte con humUtd , cJ* 
pitientii per i'dmore di DiOyfdìuino lednime noftre.cr U infoienti proff>eritì,cT felià^ 
td del Mondo.congiunteCcome fogliono ejfere)con il fiuiìo , cr con li fuptrbid , non le 
ddnnino neWdbiffo dclWnferno j cr per quejìo uogUo che ui ncordidtc ffteijo, che molti 
poueri cr infermi fi fono fdludti,chefejìàtifoj]ero fini, cT mcbi pcriwemuri fi fdreb 
tono ddnndti • 

RICORDO CUI. DI Q. V EL CHE SI TROVA IN 

0|SOK.DINS« 



S 



E Ut troudretc in difordine deUt coft uojlre , come iuiene il più itUt uolte ì chi 
uuoi fdre più di quello che può cr d chi mil m fun le Ipcfe con le infritc, le q'UÌi 
rdgioneuolmentefcmpre dcueno fiir di foprd. Vi ricordirò come prudente, et cd» 
to d mimurt ie fj^efe per fjfere dfjdi msnco mjie il ntorndre 4 dietro, che piffdre dusnd 
con mdìiifefle, e ftnicnte pericolo di rouind cr di preàpitio , cr non fdre come dkuni 
incon fide/ ali, UìCiuti^Anzi piZZiM P^A< net7i diforimi , pirendoii uergognd dri^ 
tornirei dietro del f olito flKniere,per[euerdno pizzdmeniein effo^ gli fciccchi, et 
fciigurdti non fi duurdono^né fi dccorgonoje non qudndo fenzd potergli proueierk, tt 
rimedlàrefi trouanoin»obtppiti,c' irredtr, cr impdnLiti, tr±U debiti^ cr mtferiecon 
loro ddnno c uitupems-^O' findlmente diuentdno inuifiHli, chedd neffundltro fono ut 
dttti,cr conofciutije n^h dd curfori.dd Tduoldccini,pidzzdTÌimAzzicri , bdrigcUi , cT 
Klc* Pie» sbirri. Et cercd ciò lùricorddrò Nicolò piccinino dUt fuoi tépt Cdpitdno dUrmi.certo ui 
Unte drdito cr mgegniofo , iì quale eri folito dire , qudniofiritirdvd ^ meglio è 4 dire 
qui jj rittrò tiicolò p(ccintno,cbe 4 àre^qud fu rotto Nicolò piccinino, 

RICORDO CUII. CERCA L'ESSERE BVONO. 

SE uoi cerne gioudne me domdnddjìe che ce fdfpprdogndltrd rhuomo di qutflo 
biondo fi deue sforzdre difdre^ui riffionderò pnfio.cT ef^editamtnte,di ejjere buù 
jcncca. no,pfrcÌ7c fecondo ìLgrin Stoico Stnecd , tri rhuomo buono cT Dio ^ìtmdpà 

rentià 
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rentìi non é,/c non che Dio é unhuomo buono ercrno,cr ì^huomo buono, e un Diotém 
poriU i et dncon più duuti itjje il buon filofofo, & certo ch\Ui fu uni grsn pirold , 
fecondo li fui jilofojid j che i'*huomo buono eri più che Dio , perche Dìo non pecci per 
btneficio Ji nituri,U qm'e è impcccibile , CT Chuomo buono non peca per benefìcio di 
ngione -, nti il buon filofofo sì ctyme non hebbe il foprdniturile lume ieUi feie di N» 
S.Giefa Crijìe.cofi fi gihbò, cT abbiihò.ptrche Vhuomo mortile incord che hibbid U 
liberti ieWdrbitrio nondi'neno , per lo fornite iel pecato delli nojiri primi pirenti è dì 
peuito tinto incUnUo.rr prono chi fircbbeimpoj^ibile ì non pecare fe non f offe Ciiu^ 
tOy^ il foccorfo icHi diuim gntid. Et cofi chiinmente fi ueie che'/ nojìro non peccd^ 
re^ty meritire confvìe neWdrbitrio iiutito ddlli gntid di Dfo, cT non neUd nojtrd hu 
mini uirù , cr rdgione & perquefìo Id fdntd Komdnd Chitfd tiene effert impojiibile l-a chicfa 
che'/ libero irbitrio folo fenzi li grdtii , fdluiVhuomo, cT fe uoi me dominiirete chi è Romana 
qwejlo hiiomo biMno.ue dirò il buon Crifìiino , fe uoi direte nel fdcro fdnto Euinge- 
ho^qudnio q'ieldiffc di fdluitor noflro, migifìerbone , gli riff>ofcfolus deusbonuf ^folo " 
Dio è buono *, dico che I diffc il uero.come fempre perche Dio folo è buono per effentid ^^q^^^* 
tu l'hMo»no e buono per pirticipiHone di Dio. Per tinto q-uìunqae defìden cffere in 
quefìo mondo un Dio temponleforzifi di efferc un «ero ''«ori Crijìidno , CT uerifi^ 
cdrfi il detto di N.S.Dro quindo dìffe,di coquòi dij efìis, dico che uoi feie dei , CT fe per l'huo f 
ÉUtnturd dimdnddreie come hi dd ejfere quejVhMmo dd bene^ui dirò come il mire d pun mo da be 
to,i/ quilein fe non ritiene ntffuni foriiiezzd.neffund bruttturd, neffund cdrognd , cr ne come 
neffund corruttione)cofi Vhuomo dd bene non deue hiuere in fe dlcun uitio,nc iUund mà 
gdgnd^nè dlcuni trijìitii.Et fe come gioudne curiofo,fiper uorrejle quefìo buonhuomo, 
cr buon Cnfiidno.d chi èfimile^ui nfpondcrò, dUd rofd , Id quile si comedimord trd le ♦ 
fi)f le.co/ì {/ buon Crifliino trd le continue tribuldtioni,zT sì come Id rqfd frefcd , feccd » 
reiùttd in pohurejn ogUo,in dcqudjinfugo,in eìetti;idrÌQ^ fempre tiene ìi fud uirtù CT if 
/ho oiore.cojì Ckuomo da bene,fy buon Crifìiino jn ogni etì , in ogni tempo , in ogni 
Hdto.iy in ogni luogo^CT in ogni fortuni,cT fempre ritierteii fud uirtu, id qudle è U 
grdtid di Dio.cr ti buono odore delle fue finte, pie , cr giufìe operejitte pcr Vdmor-di 
Dia. Et percheiifoprd hiuenodeth l'huowo buono e'fere un Diotemporde , co/t hor4 
diremOyCT prouiremo il nuì^buom non foUmente ejfere ti peggior dnimdle del Mòdo, 
mi peggio del Diuiolo dtWìnfernoJeUe fiere beftie delld Terrd per effere irrdiiondU , 
là loro crudelti pi» dgcuolmente fi fchiud,Md le infidie^ cT miUgmtì del milhuomo , si 
come effo è ritiomle^ccjì congnn d'fjicuìtdft fuggono, le fieri cord che in loro hib* 
bidno fierezza, hdnno dncord deWhuomo timorCy cT però fitto l'impetofuggono . M4 
il mirhuomo dncord che infe hibbid U crMJe?t4 delle bejìie . Non h4ue i7 timor deU'huo^ 
mo.dnzi fimuldndOyC" dijìmuUnio uìifftettdndo il te<npo,cr«//tto^o di miocerc^diof 
/cniere.cr àmojirdre le fue ftuitie cr milignitd. Gli dnimili /ìer/,cr crudi, fe non [o^ 
no prououti cT irritdli,non finno neWhuomo impeto. Mdil mirhuomo fenzd prouocd 
tione, cr irrititione^cT incitdtione,u[d Id fud crudelti cr maligniti . Si che io concludo 
il mdfhuomo effere d peggior^nimik (he fu fotìo il cerchio dÀi Lund , cT non fo/o il 
pfggior'irtimdir.mj dffii peggiore dcQi Demoni dell'inferno. Sei Diduolo ueie unhuo 
mo uenerdbilejeligiofojdnto.di^oto,^ buon feruo di Dio,nondrd\rddf[dl drlo,Md il 
mdThuomq di/j^regidniolo^uilipendendoloyfcnTiddam ricetto io okrdggid , ingitarid , 
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cffmJe , erfagU tutti quelli oltràggi c ingiurie che efjo può . Et pero certo c che té 
vtàggior pirttdeHi pecuti^deUi mdli.cT de gli errori,ihe'l Diduolo di lAondo (iti qu4 
U è Prenape)comm(tte j gli cernette per me^o cr per cperd deUi mdi huomini, U qud'^ 
li tutti fono fuoifiteUni,minijìri^orgdni , infìrumenti , cr come uolgdrmente ft dicefuoi 
tdgnetti . Et però affermdremo,the sì come il buono huomo è un'Angelo del C ielo in 
tarpo bumdno djjùnto , co/ì fhucmo ntdlo c un Demonio incdrnito j ddl quale pidccià ì 
M.S.Dio gudrddrci et hberdr ci, perche delle hejlie, cidfawd hdue in fe un folo uitio prò 
pria pecuhdre et ndturdle, cr il reo bicorno gli hd tutti in fe rduolti et uniti y il mVhuo 
mo cguifmentc c dif^rexzdtore di Dio,dt i fdnti, CT de gli huomini del Kondo , mafi^ 
mmente^deUi buoni CT uirtuop^è homicidd,ddulteroMàro,menddcefrduiolente , ftmi^ 
titftor dì zizdnieJcdndoliyCT di roine;dmdtor diodij £tmmicitie,di Itti.di contentioni, et 
controuerfidjnemico cdpitdk déUd piceJeUd qmete^deUd trdnquil/itì, deUd c«ntì, diUà 
giujìmd , CT di tutte le uirtù -, cr non folo è nemico di qu^e ^mddi fe mekfmo *, per 
the dmdre non può fe meiefimo.qudlunque dmd et fegue queUi tiitij ,i qudh fono con per 
étione cr dinndtione deUd fud proprid dnimd cdttweUd j cr fe per forte me dimatidé^ 
fìe de gli huomini del Mondo qudli fono gli più fajìiiio fi, inutili, cT rincrefceuoli , ui ri^ 
^ondrrò ejferne due ^etie , Vund de gli ignorimi a'fcmplici,liquéli nuUd nuUd fdnno, 
cr prefumono di fdper molto > Vdhrd i di coloro , che per fe non fanno , cT ere 
itrt non uogUono d coloro che jdnno ^ cr due/ìi tdii fono fimili d gli orbi cr i i cic^ 
eh, iqudii non uedono punto , ne uogliono ejjèr condutti cr mendti dd gli lUumindti . i 
^U4li ueione, cr di quefìe due jftecie di huomini ui ricorddrò d fuggire cr fchiudrefemm 
fre Id loro prdticd,cottuerfdtioni,et domeflichezxA (per effere come ho detto) 4 gft buo 
mini prudenti in uero molto noi(>f((,(i'/}>idceuo{r, etediofd oUrd modo . 

RICORDO CV. L'HVMANA VITA SIMILE AD VN 

COLTELLO, 

Fiatone . T O A temeft Plitone, Ccome dUiini grdui dutori riferifcono)hduendo hduu to neffe 
Moife. 1—' pdrti di Bgitto cognitione delle opere del grdn Moife^di N. S.Dio legifìd cbeditn 
Agoflin. te.come dffermd Agoflino neUd Cittì di Dio (operd fecondo Id grdnde^^ dclfuo diui' 
no ingegno)piti di nejfuno dltro filofofo fe dpprofiimò di Cnjìidnefmo , cr per quefìo 
écquijìò il nome di dmino^CT tetto che io tengo creredo^che fe per li Ièri di Moi/t tito 
4 noi dUriftdMcinò, fe dì tempo di N.S.Gie/ù Qri^oftdtof offese di queUo hduefe intt 
fo li fdntifiimd dottrini, ueiutd Vhonefiif^imd uitd , cr Vund cr Vdltrd dpproudtd , cf 
Ctoni/So conferntdtd ddUi mirdcoU grdndi^O" induditi^fdrebbe di queUo fidto un grdn Difcepolo, 
"^S*^ «r femuenturi tinto mdggiore che lo Ariopdgitd di Pdolo, qudnto che quello fu puro 
5 huomo,crqui^* perfetto hwomo.cr Mero Dio.Mi N.S.Diono'Ipcrmej/e.per mc^4 

re di Mondo chel nojìro naturai lume dcIfinteUetto^per grdnde the'lfidfi abbdghd (co 
me occhio mal fano che driifi c mirare fiffo nel fole ) neUd cognitione deUd ueritd deUé fe 
li fede * ^"^^ ^ rijioJenHid il uimo lume della grdtidjd quale difccndendo di lì fufo , illumi' 
in f remf ^ ogn\no che uiene in quefio Mondo.Et però lifdnti dottoricdiolici dicono , credi pri 
bo della "M poi initnderdi . V«rbuni caro fetìum eft j perthe li ueri inteUigentid delU deitk 
cbicla* ieptndefolo ddUd feie^o" qutUd foUmente fi troud nel feno deUd fdntd Komdnà chefé, 
mfirji mc4 mé cr [oU mdire, Qtt^o gran Sihfofo BUtone tome fdpientifimo ch'c 
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f>heri^tri fcìito iireM nojìrà humdìiA uiu ([fere fmiìc dà un coltcUo di ferro , ti qu4Ìc 
fe glie àdc^crato Vufo il confumà^ cr /è non r u/dto li rogint il rode • Sì che ejfendo là 
mferd nojìrs uitd tdlt che ò dd un modo ò dd unUhro uiene di fine , ut ricorddrò d non 
tdfàdre inutilmente mdngidre^et rodere Id uitd nojird ddUd rubigne ddWotio^ deUd igni 
uid,ieUd negligentid , cr dcUd pigritid, md confumdrld nel continuo ufo di opere degne 
C lMddte\ cr perh u\ sforxA'rete che aUe fatithe^o" dDc opere uofire buone.fid il mede 
fimofine.che dUd uitd. Però io non intendo pdrUre deUi uitd diUi beiti folitdrij per ùfer Viti foli 
uitio di Dio per fdlute dtUe dnime loro, ò per amor deUe contempldtioni delle diuine CT 
ielefìi cofe, perche tdli oper evincer d chefdttt fdno tn fdnto Gtio tj in ferend trdnquiUi' 
ti di mète,come qlle deÙe Gerdrchie del Cielojono ajjdi più degne che tutti i trdudgli et 
fdtiche mondine. Adunque sicomt li effercititi uitièpik degni cTpiù comenditi che U 
oiiofd CT ripofdti.ccfi ui ricorddrò c effortarò d prendere etdfeguire queUd) pur cht 
gli ^Jercitìj fmo finti , /«iti, bonc/li, cT Uuddti/fdtti dUtferuitij di Dio, per Id fdlute 
ieìTdnimd^a' dd utilità C beneficio del profiimOfli curi dtl quile N.S.Dto li corniti^ 
dò dd ognuno « 

RICORDO CVL CERCA LE BELLEZZE DEL'' 

L S P O M M !• 

Icbcllez 

PERCHE f^ejfo inìriuiene fri gentiThucmni cT ciUdtieri.ty mif^imimente ^q^^^"* 
tri giouinifenfudli.cT otiofi ngiomre , cr diuifire deUe bellezze dcUe donne, 
cr perche sò che iìcun diri che Id dcnnd i douereeffere beUi.contiene che cUifii 
gnnde.benfittd^ difinuoltd, dlcuno dltro mediocre, cT dlcun più tojìo piccioli , CT chi 
diri che Id uuole (Jffère 6t<tnci,cht rojfi^chi bruni^chi pdUdd, chi liuidi , CT chi kudi gli 
occhi negri come mitun oliuijchi lù colore di cdfidgnd^chi dzwri come zifjire^cbi co^ 
me Vdcque del mdre.ej chi ccmendd li cdpeUi d^oro^cbi li biondi , chi di colore di dutUi^ 
ni mdturdy cr cht negri, CT chi roj^ijdi mdnierd che deUe 6eSc;:;:e deUd donnd mdlft 
può giuiiare^ptrchefolo dipèdono ddUi udrij cT diuerft gujii CT dppcttiti delle perfonc 
fenfudhJeggiere,Ufctue,f^ udtie^neUe qudli non ci ègiuduio,nè d^fcrettione^nè rdgioM 
dlcund. Et però il buon Petrdrcd iijfe. Terfco erd l'uno cr uolfi fdper come, Andro 
medi gli p\icque in Ethiopii , Vergine brunij begli occchi , e le chtow* ♦ Et/è 
cercrf CIÒ Mot ricercato fcjìe del pirere uofìro,come modejìo , dindo fernet iUi più de* 
gni,cr dUi più dttempdti di uoi il debito luogo, come fHofofo Crijìidno r^f^onderete , là 
uerd,a' Iwl beUezzd deUe donne ej?ere li pudicitidXhoncjik , Id continenti , li grdwti 
cr (opri tutto li rf/igione.cr che ciòfid uerof^effefidte jì uede und donni quii gii fu 
difl'i wpf^den te cr fciocco uolgo beUipimi CT fmoftjiimi riputiti feltri di jìitui gr5 * 
ie.pcr Id Meccbje;:?i diuenuti curui,g\hbofi,cr picdoli^mifenzi timore di ibbrufciiv 
fi per efjere fitti i uolti, fclTen^inci è diuenuti piUiiiJmorti^o' di colore di ceri , 
futi fientdti peggio di me.con li bauofi bocci , conti mfo /èmpre gocciolofo , C con 
gli occhi riuerfi cr ligrimcp.con le guince lij[e,c' adute, e tutti crefpd, cT gretti , 
come tefludine uecchii 3 li ctfpefli tCoro.deUi ^uiIiCcome b piXzKo' uim dicono) imo* 
re ne fece gii molte retile moki Uccider rigne,per prender e de gli incduti giouini,U 
/èmplicetti (tM>ri,co/t fono diuentiti come crini fi codi di audUo lardo uecchio, cr si co 
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me k hcUezzc corponìi iiUt fcnfmìi tinto jìimdtt , cT dppretzàte per poco corfo di 
tmpOyò per infermiti fi peràono.fì mutino cr tnsfcrmono, co/ì le uere bellezza dtQd 
puàicitii jUnno fempre filie uerii.c' ntii nonfimutino , nèfi iìtenno , in7:i quinto 
più inuecchidno, tanto pire che più crefcino^ty in commenditione,cr liude ài til beUez 
ZiCnon rcjiirò iirìo,perihe dirò il uero) fe uni donni incori che eUi non fti del corpo. 
htUi,folimente fi dia efjere pwiUi,quejìi pirole è di Unti forzi, nT efficicid che fubi^ 
toVibbiUifce,^ diorni, come uni ingeli del Cielo^cofi um donni per belli cWeÙi fu 
del corpo, fubito che fe dia ejferc um impudici tt dishonejìi,tal piroli difubitofì ludd^ 

Proucr^ fozziM*^^^^*^ ^f^ld più di un piuentofo mojìro. Et però il prouerbio Talco dice il 

bio tofco nfYo ire cofe di mondo efftre poco dpprezxite.dnz'^ dtf}>rezZite^confeglio di pouer'huo 
mojorzd di ficchino, cr beUezzd di donni dishonejti.ì confernutione di quejid contà 
rò queUo cht d me interuenne effendo io giovine ncUi cittì è ?iuid iHon ftiuijitmi^cT 
famof filmi in lettere,trouiniomi ì afo dd um folenne fejìi^oue enno molte donne no 
bili mrtuofe,c7 btUe , di ilcune di loro con molu injlintii fui nccrato ì dire qud fofft 
\i uen beUtzzi delli donni, io come qaeQo che jìmiiui le mie proprie forze^ CT che co, 
nofceui (jQo che tofto giudici correre i penitenui gli rijj>op che non mi confidiui si di 
fubito foiisfire d si diti domindi^md che mi diui Vdnmo di trouire quando ì loro piic 
àuto f offe un giufto e degno guidict,ìl qudl penfiud c^e cori loro fodisfattione con fem 
' plici pirole hiuerebbe rifoluto ti quefito , CT dimanlindomi chi elfo firrebbe gli riff>ofi 

Petrarca* i\,fYincifco Vctnrcd, il cui nomefyibito intefo, perche tutte effe lo hiueuino in fcmmo 
hottort, in fammi riuerentii yftnzi contridittione alcuni difftto , noa uolere iltro 
giudice,nè dltro Palemonc^nc altrocenfore che un si preclaro cr ingegniofo potta. Al 
lord gli dijje del laudato trionfo deUicijìitdqual uerfo degno diejjcre fcriltoì lettere 
iCoro neUd fronte, nel petto, cT intorno al collo à qualfi uoghd donni di honore , cr di 
ualore , come già le filatene 4 gU antichifarifei^c^ U più cafii , eri iui la pm btUi , U 
qoil (ènlentii cotne unoncolo del Delfico AppoUo di tutte effe, si come enno uirtuo' 
fe,honejie cr nobili,ccfi fenzi contndittione aUumfummdmentefu comendcitd^ Uudà^ 
MtCr dpprobatdy cr dicoui che alcune delle prime di effe doppo più uohe mi dipiro che 
di queWhon in quà.per uirtù di quel facro fìnto uerfo,confatc poco conto dfUe corpo* 
fall betlezz^.ccmc ccfa uand^ fragiìe,C7 ciducd,c ccrr«tjti/c/oI<jmcnte hauefft atiefo 
dUd hone^i c pudicitii^ perche chidfdmente conofceuino quelle tjfere li unici , et uad 

L'hone i heUezzdfirndmento et decoro deUe ben ndte donne , et per più lniide deUi fanti pudici" 

ftà nelle jj^^ ^qj^ yfdirò dire effi iUe donne effere nitunle che ciò fu ucro , il corpo deUi donné. 

done Tiif ||ffl'4c^,f4 affogati ghiace boccone,con la pandi uolti aU'acqui, et Id fchiem il Cielo 
il Éorpo deWhuomo ghiice fupino , con le^dflc uclte iU'dcqui , et ti Mentre di Cielo , et 
quefìo perche fffd mtun incord nelle morte donne cercdferuare U l70nefl4,O finti , cT 
beiti natura fe nelli morti corpi deUe donne ami tinto la honefìì , quanto più li deui m 

Platoac i«Menti,in bonore, cr laude dtUi medcfima non tacerò l'aureo detto del gri 

* Pl4tone,cbe fe le donne di quefìo Mencio con gli occhi dcUi tcfìa ueiere potej^ino quanto 
è li beìlezzd deìTalma puiicuid,dl mondo non fi traudrebbe donnd uerund impudicd,cj' 

S.GìeeoU dishontfìd . Il mio diuoto Gieronimo per la fantitì deUd uitd , per U diuer fui delle Im^ 
gue.cr per Id ecceUenuj^ima doìtrind.chiarìfimo lume deUd Sdnta Komam chicfd^df^, 
fermi aÌl''huomo effere al mondo concejjo più uie da dcquifìar famd et glorid, chi con ir 

micchi 
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liiì.cH con Idferf ,cbi con /d [>itf urd,cb( con ìd fcoìturd.òi con leforzt dtt corpo » AtU 
ionnd folmcntt 4 fdrfc di mondo cUrnd cr gìoriofi glt è concejfo per U puiicitid , di 
mdnicrd chc[e tutte k mtù.tuttc le drti.tutte It dott^cr grdtie del mondo fojfero in unà 
àonndfenzd rhonefìd fdrebbe come fe m un crifìtano fojjero tutte le dltre uirìùjenzd U 
(Aritk^imperochefenTid ejjd queUe fdrebbono inutili udne CT di poco momento, cr pcr^ 
che io non dubito dnv fono certtptmo che dlcuni dirdnno cT forfè uoi dncora, hord che 
fri Sabbki uecchio ty infermo.dnzi de frigidif cT mdleficidtis, molto Uudd là pudici^' 
tidM qudlc Dio fd fe tdntotd commendaud.qudndo trd gioudne , cr io in fede del uero 
dirò,cbc li come I4 lungd etd cr U e/j^crtcntid moltd deUe co/è del Kondo mi hdnno per 
^oudfdtto chidrdmente conofcere deUd impuiicitid Id miferid.ld bruttezzdjd deformi^ 
tkyZT infdmid,fy deUd hont^d^k beUezZdXorndmtnto^O' il decoro , co/ì jufDi bidjt" 
mo cr uitupirò^a" q^^^d commendo cr Idudo mfwo dUejìeUe , come mrtu fecondo là 
ìiggtjoldfcfjiciente di prtfentdre l'dmmd nojìrd d Dio.Per tdnto donne mie cdre nohi" 
li cr uirtuofe^non foUmente mi ricordii^ró^md ui efortdrò.pregdrò^ cr fcongiunrò con 
tutto queUo drdore cr tfjìcdcid che meglio poffo^dd ejjere puiuhe^cdjìe, honejle , conti' 
«enti,cr religiofe cr fcuone Cnjìidne «cicche con Id grdtid di N.S.Gic/ù Crtfìo neUà 
prefenteuitdfìdtehonordte,riueritt,lduddte,cBm€nddte,cJ' dmtte, cr neWaltrd degnà" 
mente rimunerdte deWincomprenféile premio, the fdrì un regno eterno cr und bedti" 
tudine infinitd.Et in quefìo ultimo fine non Idfcidrò ricordarui che in dccettdre cT pi" 
glidre prefenti c doni di qudl fi uoglid forte^c^ co/ì {<1tere.epi/lolr,nme tutte piene di 
éduUtioni.dffentdUoni^bugie^CT Udmtd.uogUdte hiuere le uojìre mdnt pdrdluiche,dn73Ì 
àride, etfeuhc,A^ifuoni^dUi cànti.dUe ldgrime,dUi fcfpirt,aQi ptdnti^dUi Umenti.dUi fm 
gulti^tt dtU riiHdricht pmuldti et finti de gli huomini fenfiidlt,dnzi pdKZi.ct mdjiimdmen 
te di gioudni udni et leggieri,biiuere(e orecchie fempre forde cr cbiii/r,comelo duorto 
\hfjt dUe dola uoci delld mojìruofe firene figliuole di AchcloOjptrche dUd fine dliro nò 
fono cht un weieno.un prectpitto , und rouwd^un pericolofofcoglio , un ndufrdgio certo 
deU'honort^et deUdfantd^et deUe pouere ànime uojìre, 

RICORDO evi I. CERCA IL PERDONARE 
Ls orrsfB. 

PE R tffere in quefld nofìrd eld di rugginofo ferro il mondo miUgno tutto pojìo 
in mifenejin tribiit(it(om,in gtui.cr c^Idmiti.cr m<i/?imimente Italtd ^t^dieffà 
Xdfjìittd.pouerd^tT mdl diuifd Komdgnd, Id qudle per le fue colpe meritdmente é 
tutti piend 4 jUio colmo, di fdttiom^ii nimicitie.di odij,di dtfcordte.di rdncori, cr mdlC'^ 
uolentie, cr fe non cb'efld è pur dlqiidnto rdfrendtd ddl duro morfo deUd rdgione rigo^ 
rofd^dnT:» ptdtofd,ch€ in effd regnd{grdtid detti giujìi cr f>uoni/ùperiori, li quali dmà^ 
no cr dtfìderdno Id quiete cr 1/ ripofo di e[fa)tmpcfitbik fdrebbe che le perfone ci hdbi' 
tdpinOymajlimamenie le buone cr mrtuofe^le qudli dcftderdrebbono muere Crijìidndmc 
te in fdntd pdce,e tutti quejìi mdli ndfcooo foUmentt dd duerddia pejlìfere cr we/eno/è, 
ielle qudliXund è fo/hndtione di non perdonare le cffefe per dmor di Giefu Crijìo, i*di 
trd f Id cupiditì del uendicdre,cr per quejU due Jidbolicbe p.ij?ioni gli huomini dUe per 
fudponifdUe effortdtioni.o" àlU ricordi delli Reuerendi PreLiti^defli uenerdbiU religioft , 

n 
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et JeSf AÌtre huont et uirtuofe pcrfone del fecdo , le quili iepieirinhbeno U fatate ieffe 
loro Anime, cr là quiete CT «mone di cj]d promncidjono più forii che gli affidi, tJ p» 
iniwratx (be li F4r4oni,f( tome ^ueQi,cb« hdnno po^oogni Xoìo heAXiiuìvne c7 /bmmo 
(e/if CT ultimo /ine folmente in ueniiare le ingiurie^c::^ queUe con guniipimd léerali 
td.tfn^' prodiganti y di forte jtht per mi mitnm guAnààtA.non fi tengono fodisfatti co 
Ucci mortdli feritela' per una piccioU feriti, non fi tengono pigiti con dieci morti, tàn 
td è li cortefii Urgi cr mignifici,che regni neUe uendettt in quejìe binde, neUe iltrc 
cofe,qiiinti cUi fi fn^no'l iirò,penhe no*/ fò.cT le infeUci,mifere,cT cieche genti poue- 
te di giudiciOfdt confeglio,CT di rigione,non fi iueìono,non fi dccorgono cht per uenU 
Idre le offeftCche altro non è che uni brieue fodisfattione del guajìo mondo( perdono éi 
un tratto i'tfnime,Ii corpi^C" lefojlintie,(y injieme con effe tbonore cr li fitm^o" à>t 
ero fii nero guirdite intorno CT ucicrrtc in quefii infelice prouincid , quinte ricche CT 
mignfichefimiglie, quinte hononte inìiche et degne afe fono uenute ilmenojolimejv^ 

Tre cofe te per le uendcttc CT per non perdonire,cT quejìo per giujìi permij^ione di N.S. Dio . 

riferbatc i| quile in fe tre cofe , fenzi hiuerle con idcuno communicdte , hi riferbate, che fono 

m Djo ♦ il giudicioji glorii,^ li uendetti.tAd Id temerdrii prefuntione dcUi miferi e cdid" 
HcUi mortili dmnutd tinti, chcftnzi rifletto ueruno le hi occupile, ufurpite , ey fitti 
fue. Et che ciò fu uerò,chi è quello che non prefumi giuiiure del proj^ùno,le più fecrete 
•cculte cr intime cofe f cT chi è queìlo che delle opere fue fante CT giufìe, delle quali U 
glorii è foli di DioCperche fenia li gntii fui non femo fufjiàenti foUmente poi/ire, 
non che fare cofa buoni(non Vittribuifci ìfefcT chi è quello che non irdifci utndicd^ 
re le proprie offtft,fenzi hiuere rifguirdo che Id uenietti è riferbiti folamente aUd di 

Agoftm, miejììf Et per tinto iiffe kgo]\ino,prtciofd gioii dèli ch.efi chei uenduarfe fttf 
fo con fiutoritì proprii,altro non è che commtttere uni minifejii npimcontrd N.S* 
Dio,perche ii msno di queìlo fi toglie Id rifcrbdti f^idi ieUi uenietti* Et qui d confu^ 

Macario ^^'^^ ^* ojlindti fuperbi,che non uogliono perdomre, non Ufciirò riferire quinto fi 
* ferine di Micirio,il quile fentèiofi punto di un culice , quello prendendo con U proprie 
mini occife ; poi iuedendofi che effo medefimo deUe proprie ingiurie uenì^uto fi età ^ 
fei mefi uolfe indire ignudo,per toheremo, oue tutto fu crudelmente licerito iiUe mo^ 
fche, cr diUi Tafinì,diUe uc^,ddUe xdnzdre, cT dltrifimli animaletti , Per tanto ri^ 
troiundoui uoi m qucjii pouerd cT rmferd prouincid, dUifuoi ddnni cr mdUfempre ic^ 
tefi cr prontd , ni ricordàreìe fdre di cominuo il degno cr Idudito uffìtio del cauiheri 
Crijiiano cr reìigiofo,il quii fari perfuiiere,rfcrtire,eonfortire,^ indurre gli offe^ 
fi,0' gli ingiunti d nmeitere cr perdondre gli oltnggi cr le ingiurie per imore di 
K.S.Giefu Crijlo al quale si come di ngiom diuim meritimcnte ejfa uendetta fi aff>et^ 
tiyccsi ì tempo cr d lungo uendiark ci4cuni cffefi, con li falute deUe anime di queUi 
^dì,cheper imor fuo hiunnno rimtffo le riceuute offefe, io dico le offefi cr non i'inle 
teffe , lì (j'idfe ì rimettere è fopnrogatione cr non di ncctfìitì di filute come le ingiu^ 
rie. Ancori ricordirete ì qucftì ojiimti cr pertimci ojfefi , i quali non uogliono rimet* 
ìere per lo amor di Ciefu Cnjìo,che si come per lo perdomre, l'huomo menti li rennf^ 
fione deUe fue colpe, ricuperi k perduti gntii ,fi riconcilid con li fanti midre chitft , 
cr fajìi pirticipe di tutti li beni che in effifi finno per tutto il Cnjìijinefimo , fi rende 
àegno di godere cr ufdre U finti fdcrdmentijli quili fono uafi di gritic^O" md^inumeo 
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teli conffj?ione (7 communiont con inàubitàtd f^tnnzd difàìuirt Vinimi fnd. Co 
Jfì qucìTmdurdto ¥drdon<y iegnd preid del grdn Lucifero inferndìc , il qudk non uuolt 
ftrdondre CT non uuoìc rimcitcrc,j/ come c in difgrdUd dd fuo fxluatore , cofi meritd* 
menu c prmto dcUt meriti uirtù dctld fudfmij^im pacione, CT di tutti li finti cT 
fdnte itUd corttdd Ciclo v si ^ome c contumace , ribcÙo , CT difobtdiente dUd fanti 
Kdàrc C hcfd.ccfx c priuito di tutti li teni cT opere pie cr fdntt,cht in tffd fìfdnno per 
Mto il CriJ]iitnc/ìmo infmo dUd fcpoUurd, di forte ch\gUc come un pdmpino drido cf 
feccojtdglidto ddUd uit€,il ifidk tomi è totdlmtnte inutile , cefi fi deuegittdre in fu Idr* 
dente fuoco dd dbbrugidre. Et ohrà ciò Idffd dUd poucrd polenti und ddnndtd cr mdlt 
itttd hcreditdM condurr d àncord ejfd per li medefmi paj^i^oue effo per Id didboli-^ 
U ofiindtione fdrd dndato dUdntt > C f< pnMcnUird uoi direte^ld durezzd cr per(in4 
a4àiqi^j]iojfej?ej^et4ntdetdlecheuoipoc4/)>er4n:cdf74ue(e di fdre dlcuno buon 
frutto^nzi tutto queQo chefdretejUi pire ejjert un mmfefio perdere di tempo cr di p4 
role . Vi ridonderò che per qw/lo non mi fntdrrirete punto di fdre gdglidrddmente con 
Tdittfo di Die li buono cr pteto/o u^cio uojlro , perche uoi non potete fapere quel che 
Dio Moglitf diffionere cr operare neQi cuori delle perfone , perche fi come fono doded 
fhore del giornoycofx Id uolontd deQ huomo è mutdbtle cr Udridj onde duiene che Vhuo^ 
mo Id mdttind fdrd d'und opinione crfdntdfidyfj là fcrd d^ndUrd y VdUro fi è ^ chi ò 
fdrete effetto buonore nò ; feHfdrete,con Id grdtià di Dio ( fenzd Id qudle nò fi può fdf 
iofd Hdlidd)di ^fuUe me/chine dnime gudddgndtt , e tolte per Poperd uofird ddUd boccd 
del grdn Cerbero inferndle.ne dcquijìdrete grdn merito dppreffo nojìro Signor Diojho 
fiore cr ldudedppre[fo gU huomim del Mondo , cr m<i/?imiimente dppreffo i buoni . Se 
éncord non fdr eie fruito buono Jid uofird buond intentione^ le pdrole fdxiìeji pdjii giufii , 
lefdtiche degne ^ifudoripij, non fdr dnnofenzd giufiopremio dppreffo li,S.Giefu Cri* 
fio,dffai più Idrgo cr mdgnifico di premure che di punire però dlcun Sduio dtffe , /é'f 
contadino Ipdrge il fcme nel terreno mdl coltiudto o" tndl diffiofto^dd un trdtto perde Id ^^^^ ^ • 
femenzd cr lefdtiihe.md qutl che fi affdtud nel cdtnpo del Signore, cfMengd che perdd il * 
feme^mdi non perde Coperd^ perche di queUo fempre e dbbondintemente rimunerato dd 
N.S.Dio.crperò ìtdieimpre/i religiofdyO' fdntd nò farete mdi pigro^negligente , cT 
pu/ì£l<in<ino,po( che in ogni euento del premio fete certo cr ficuro . 

RICORDO CVIII. CERCA LA C VPIDITA DELLB 

!.. ICCHBZZB. 

PERCHE fenon fono tutti , dimeno ìd mdggfor pdtle de gli huomini di quefio 
mondo ddUe pd^ioni cr daUe cupidità tngiinndrt.uiuono più to/lo fecondo li fenfi , 
(he fecondo ù rettd rdgione , fecondo Id quale ogni Tdtionalc huomo uiuere dout" 
reWe,cr si come per quejio auiene che li giuim] perfetti cr fani fono pochi cr rdW, co 
fi sò chef^effo ui dbbdlterete d ragionare con huomini grandi cr di condizione, ma mon 
daniji quali hduendo pofio il loro fommo bene neUecofe terrene e tempordli^dncori che 
fidno tranfitone cr corruttibili^dirdnno,affermdrinno , cr giMiicdr^nuo ogni cofd do^ 
uerfi fare cr ejfere lecito fdr le ^per effere ricchi^ cr h<iMere dtflVo cr delTdrgeitoJm 
Zi punto cwTdrfi del mondo, perche pur che fi hibbi4,Hon fi cercd il come > cr li occhi , 

» »( 
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0 fcioccW pott<n',<in?i fgrt«<ii cr Wf niici /ènno cr ^corfo fiori /c dMciofio, fio« ed 
L'oro* nafcono di quinti mx\\ il monio r cigionc ^oro \ per Poro l<t giu/liHJ c corrotw ji pw 
dicitii HioldM.li integriti micnljti.di tutti ò miggior pdrtt diUi hmiciiijapine 
/arti jdtrodni.triiimcnti,iduItm,rtMpri,ince/li/icriIfgi/ , che il mondo boggi/ì co»»- 
mcttórto.cigion ne « Poro j rompe le igniti, /èpiri le imicitir.dcuide le con/eJcritioni 
cr le imijia .di/Jòlue li f(pde,li pittici giurimcntiM pici , cr le promtj?ioni , per l'ora d 
/ìgliuolo injìiii il pidre.li moglie il mirito,il /riteflo il fritf Do, P imico , itt'imico , il 
feruo il Signore j di forte, cbe irditimente jì può dire Poro ejjére poùpimd CT prind" 
pil ciu/i di Mti li mìi cr fcinkU che uengono il monio. Et però i I grin poeti Vir^ 
Virailio. gilio d«iJè»ò infitiibil fime di oro.k che non colìringi gli iuiài petH ieUi miferi mortili? 
' llche ejjenio dilli niturd conofciuto , il uolfe ifcondere neUe pfii occulte cr fecrete pirtt 
dclli'Terri.mi li nojìn ingorda cr infitiibile iudritii agvone di màggiori errori ri 
pecciti che ti goli cr che li luffurii.iUi fine hi tinto procunto, fitto cr operito,cbe 
non cjlinti li pericolile /iticbc.cr le d^fjicMfi è piffito cr penttnto neUe intime CT 
Plinio . rimote wfcere defli ferri ì ritromlo . Et però Plinio diligente ftgretino dtOi ndtwà 
Perché aeiti diìfe.ò quinte minifx confumino cr guijìinp iuioche un folo irticolo di un è 
l'oro c ^joyni ^ ref^kndi^rr qwefl'iltro filofofo dinundito perche Poro di continuo eri 
pallido, p pjfl^g ^ fmortojiuiimente ri^o/è per il timore di molti injìdiiton.cbe di continuo 
gUfonointorno,ContuttoquejìocheroropicigionedituttiUfopridettimiU cr di 
molti iltriiffii.é incori cigione di molti teni.pmbe fi come per il /en/o/t uedetutuli 
. tempi le cbirfe,i moni/lerij.gli hr^itili,cr gif iltri luoghi finti jeligiofucr pijM 
Abraam. ^^^^ ^„do,per Poro fi fono fitti CT co/lrutti, tutte le impreft degneM»iii^ crfin 
rinieì t«f<««^ ^^o»^'® ^ Z'"*'"'^ ^^"^ ^ benefìcio cr glorii deUd finti fedi 

Aloigi * citolicd.tutte fi fono fitte per Poro.Et che Poro fid buono trouitete il mondo moiti hm 
Rè di mini ricchi cr opulenti, molti grdn Pren(ipi,molti potenti Re.peric lorofdnte gim^ 
Francia • jie opere delle ciritìfitte per l'oro, diuenuti finti come Abram, Giob, Ddnieì, Aloigi 
Ké dir rdncid.cr molti iltri.chelungofirebbe ì ricontirlr, cr per tinto diffe il mto 
S.Ambr. Ambrogio eloauenttfiimo, le ricche w dUi buoni ejjere iiuto.CT iHi mali impedi 
wento.Et per tinto f^endo uoi ricerato del giuiicio uo^ro in que/io duf'bio, incord che 
/lite gioMne di dnni.uorrei che rif^ondejle come mituro CT uecchio di/ènno.cbe Poro di 
fui mtun non è buono^ne lriJ!o,iiiti pi« to/lo buono perche glie d molt$ cofe utiìe.mà 
li bonti cr maligniti fui folo conpjle cr depende diWufo cr di^cn/itione n^rd , di 
mdnierd che /è glie bene ufdto è buono , cr fe gUè mile ufHo èmdlo , come il fuoco *, il 
dUile /e glie bene dioperdto glie ottimo,non che buonoy cr fe glie mile ddoperdto e pef 
fmo non che mile.perògiudicdretefiuidmentecherhiuereriuhexze a oroèbtnt, 
purché elle funo giuftimente icqui|iite,hone/}imcnte tenute, cr pieto/àmente dig^erfi- 
tf.Mi quindofiino iltrimente, cioè iniquimenteguiiignite.tenicementctenute, et ui- 
il Kiìii74 tuperofamente dtff>(nfite,inzi dipipite^non le kudirtie, inzifommdmente le ddnnan^ 
ter no/ le;Comr perditione iefleinime no/ire miferc et cittiueffc . Pcrque/loil/iluiior noftró 
Uto ♦ nel fuo fiero finto Euinge Ito le ippcflò f\>ine,et in un'altro luogo mdmmoM inrquitdtw 
doè,ricchcx?edrDi iniquitJ,et fe domindito fof[e,che rimedio ci è d godere fintamentt 
tt gj«|limente que/li beni tcmporili, li quili 4 chi ben gli ufi fono gridi di fibre il CW 
lo,ngH>nderct€ come Crijiidno, the l'huomo di qutjio Mondo tcnghi per fermo et certù 

non 
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noli tjftrt hi deUi tempordli beni djfoluto signore CT piiront.md mnijlro CT diféfdto 
re,ttà)eè tdlUmminijbrationt ty dif^enfitione nel giorno ielTultimo giudido ne hi 
di rendere conto inpnoii un minimo qusirdnte ì N S.Dio giufìo giuiice,il qudletuttQ 
si e tutto intèie infink gli occulti et nifcojìi fecreti deUi più profondi et dti cuori nojìri. 

RICORDO CIX. CERCA GLI ORNAMENTI 

O che dlcund fidtd ut dbbdtterete k rdgiondre con Signori et grdn gentiThuonA* 
^ ni,nalM, ingegno/?, cr pompofi, per non dire uentofì , i qudU molto fì diltttdnoit^ 
diorndre cT polire i fuoi psldTCziMliu afe , cT md^me le cdmere cT gliftuiij di 
Udrij cr diuerfì orndmctijecòdo le uirietd cT diuerfitì de* loro ingegni exfdntdpe, off 
de duiene che dkun le diornd d'injlrumenti mujici come orgàm,ddocimbdli,monocordi, 
fditeri^drpe4olcime!e,bildofeyeT àltri fìmili j CT chi di liuti, uiolcy uioiom, Ure.flduti, 
tornettijtibìe,cornimufe,didnoni,tromboni,cTdhri tdli,i duali orndmenti io certo lied» 
mendo dffdi.pcrche quejìi tdli injìrumenti dikttdno molto due orecchie cT ricredno molto 
gh dnimi,i qudli come diceud Pldtonefi ricoridno deH^drmonid, Id qudl nsfce ddUi moti piatone « 
deUi circoli celejìi, dncord pidcciono afjdi dWocchio , qudnio fono diligentemente CT per 
mno di uceUenti et ingegniop mdejiri Iduordti.come dd Lorenzo di Pduid^ ò dd Bi/^fi Lorenzo 
no di Verona. Alcuni dltri gli ddorndno di dntichità.come di tefìe.di tronchi , di bt^i , di Pauia. 
ftdtut dntiche,di mdrmo.ò di bronzo.Md perche le dntiche buone,sì come fono rdre , co/t Baciano 
non fi ponno hiuerefenzd grdndij^imd difj^culti cr H>efd ; però le ddorndno con le ^^^^^.^^^ 
opere di DonatOjil quii urto neUd fcultura c nel getto /ì può dgguigUare ì quii p uo Donato . 
%hd antico [cultore greco , dncord che'l foffe fidid cr Prdjjtele , 0 di loro megUor mit^ 
firo or di più dito ingegno come fede nefdnno le fue diuine opere di pietrd et di bronzo 
in Firenze, ntàPimimente à Vhorto fdix Michele, cr 4 Pddoud il fuo Gdttdmeldtd, è con 
quelle di lAicheì'dngelo glorid deUd etì nojird deUi fcolturd CT pitturd , in quii di effe Michele 
ptw ecccUme f\d}dliìe dncord pende ) pur dirò di qut^oche neWund CT neWdltrd(cofA angelo* 
fino dUi giorni nojiri induiitd ) e[fere fiato tdnto grdnde cT eminenie , che fe trouitojt 
foffe dHi tempi deii Xeup.ò de gli Protogeni,CT de gli Appelli Je fidto non foffe il pri» 
«IO dncord fìdto non fdrebbeil terzo , come le eccellenti cT degne fue opere in Firenze 
a mdrteUo^fy in Kom di mdrteUo cT di pennello tefìimonidnzi ne fdnno. Quefii due 
àncora che moderni pdno.meritdmente connumerdrep deuono trd gli dntuhi greci, più 
ualenti,Bt chile ddornd con le opere del mio Giouin Crifìoforo Romano, il quale oltrd 
le dltre mrtù cT mdf^imimentela mupcafual fuo tempo fcultore eccellente fyfdmofo, * 
CT tttolto delicdto cr diligentr,come p urie per molti Iduori difui mano in Mili/10 , 
òt M<into<<,cr maf^mimente per la nobile cTÙìgegnofd fepoUurd di Gdleazzo Vifcon 
te nella Certofa di Pduid,crfenon che neUd etì fui più uerde CT piùporitd.fodffalito 
^incurdbile infermiti , forfè trd li due primi ^dto fdrebbe il terzo . Chi con l'opere del 
mio Alfonfo Lombdrdoda Ferrara , eccellente cT in gegnofom pguredi marmo , mi Alfonfo 
pi» di Terrd , la cui manierd dolce cr diletfeuole communalmente piace dd ogni buon 
guflo, chi con Iduori di Terrd di mino di Pdganino dd Modend ,d{ fuo tempo udiente Pagan. 
eftro inforvMxt di MJMrdle^come p ude wNdpolt inMpntc Olmeto. ChiUidorni cl.l^';; 
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Verroch, xon ìi gttii ài Vtrocchio ctrto mdtjìro ecceUmpimo molto dtUgente rf ntth, ìd cui gm 
iicfd mdnicrd cr àckczzi di àriijtnirabibntntc dikttd ddognuno^cme proud ntfdti" 
no lcci^€Yc difud mdno d Fircn;:f,flfl'l:orfo S.MuWf, CT d Vinegid dfan Giouini CT 
Bartol.di p^ofo la fìdtui cquejlrt di bronzo di Bdrtolomco di Bergdmo.dUi fuoi tempi Cdpitdno 
: d^drmi.Uiknle c fduio.Et chi con li getti di PoDdiHoIo pdrimentc Udlentif.imo , molto 
Pollaiu. ^^jjp ^ p^jjjp ^ ^ ricercare il nwdo molto ddigtnte cr prdtt/co, fowr ft può ucderc 
per un qvdiro di bdj]o riheuo.de gli ignudi , dtUd cdtend cT in Komd in S. Pietro ne04 
fepoltuYd di Sijìo 1 1 1 1. Pont.Mdx. recofen. M. Et chi con mddgìic dntiche d'oro , 
^ d*rfrgento»cr di metdUo. Et chi non può con le dnticht, lediornd con le moderne trdget 
Carad'* Gio«in Coronri Venetiino.in tdrcjjèrcitfo wolto diligente cT netto. Et chi con le 

iignipime opere del mio Cdrddoffo^l qudie oltrd Id cognition gride delle gioie,! Uuori 
re di metdìlo.in oro,cr in drgento.ò di tuttofò di bdffo rilieuo, dUd etd nojird è fldto feti 
Xi pdro, come fi può uedere neUd cittì di M lUno per un fuo Cdìimdro d^rgento di bdf 
fp rilieuo fiticA (Cdnni uentifei.md certo diuind.Et chi di cammei Ji corniole^ cr ditri in 
Pìermar. ^gf^ ^^^^ ^^^^^^ Mdrid.del Tdglidcdrne,di Mcnico.di Vdleno, di Michelino , CT 
Tagliac . di dltri fimili mdejìri Udlentijiimi a-fdmofj^imi in tilt ejjèrcitij. Mà foprdtutte le dltre 
Mcnko 4 fe poJ?jtiIc è dd hduerle , le ddorndno con le ecceUentij^tme cr digni/?ime opere del mio 
Valerio • Gioudnni del CajieHo,il qudle in fmili effercitij, CT mdjiime d\ntdgli<ire gioie cr crifìdl 
Michd*^ li^^ ^J^ cyniire medaglie di ciuo cr di nlicuo,xi cerne hd lafcidto doppo lcfj>dUe dUi no 
f^i?'* ^' ^^P' moderni, cofi t è duicindto k i più eccellenti cr fimo/ì dntichi.co 

^ * m fi mdntfejìd dpertdmente per le opere di fud mdno. Et chi fi dilettd di omdrle con td^ 
F.Filipp. iM>le,qM<idri,hi/ìorie, e ritrdtti di pitturd , di mdno di Fri Filippo Cdrmclitrf , chi del 
Materna Miintegn<i,thi di Gioudnni Beflino^mtfe/lro d i loro tempi celebri cr degni c heUifii'' 
lo.BcJJ. miin«entori.t t chi di mdno di L eondrdo di Vinci huomo di gridiamo ingegnerei nel' 
Lconar , b pittura ecceUentifiimo cr fdmofjiimo di/ccpolo del Verocchio,come dUd dolcezza deU 
iì Vìnci* y drie/ì cono/ce, cr primo inuentore delle figure grdndi tolte dalle ombre delle lucerne , 
dncord che dal C endcolo di Sdntd Mdrid delle gjdtie di Miìdno in fuord C operi certd" 
mente diuini,cr per tutto ti Mondo famofd^ cr celel>re) pochi ctJtri lauorifi troudno di 
fud mdno,ptTche quando doueud dtterderr dOd pitturd^neUd quale fcnzd dubbio un nuo^ 
uo AppeUeriufaìofArthbe.tultofi diede dUd 6ecmetn<i,dfi*Ar(hittft«ri cr l^otomid j 
C oltri ciò fi occupò nella formd del cauaUo di Milano , ouefedcci anni continui con fu^ 
WÒjCrccrro eh* Id dignità deWcperd erd tdIe,cheno/ì potcHddire hdwere perdute il teni 
po cr ldfaticd,Md Idignordntid cr tri/cMrdgine di alcuni (It qudli sì come non cono^ 
/cono k uirtii.iofì nuUd Ceftimdno ( Id Ufciorno uùupcrofdmente rotndre,t:r io ui riccr"' 
doCcr ncn fcnza dolore cr dil^idcere lì dico)uttd cofi nobile cr ingegnofd operd fat^ 
FiKPcr» ìcrfdglio d balefirieri Guafconi.et chi di mdno del Filippino,cbi del Perugino, dmen^ 
..due mdtjiri udJenti, dcludli^uaghi, piaceuoli , et diligenti , et chi di mdno di Kdfaelo dd 
Vrbino,il ^ual si come fu eucUenttjimo pittore, cofi pmfe affatasi come fi utde per lefue 
Vrbjfjo . f^^^y^ j„ Rcma,ct in moke parti d'Jtalid, et fuord d'ualtd , et liberamente jì 

può dire che in quejio fc[Je la pittura compitd et pafettd,et fe non che ìd inuidiofa mor* 
te troppo lofio iltolfe dalle humane co fe , certo diìi nofiri tempi mettcud Id pitturd d tal 
fegnOfd quale forfè non fu mai alli tmpi aninhi de Greci fi de'^Komdni. Et chi di md« 
6lul.Ro. SO di Giulio Romano fuo difapolo , li ^«ule nei pingere jìcuramcnte fe ud dccofidndo al 
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fuo mi^roTy chi a mino iti mio Tnmfio pittore certo udente et cekbre,preHo, rifok^ Trauifio 
to^ctuninerfile nel coiorito.nel chiiro etfcuroyinfrefco.ì gud7czo,di ogUo , prdttico di 
pieft,di lontAni.it afjLitenti.di p rofl>eme,si comtfeie ne fdnno le opere fue per più Cit 
ti i'iulid , mijltmimente m Bologm cT i'i Fdenzi neUi mis cdpeUd deUi chiefd delU 
Migione.neHi quileCfel mio giuiitio non errd)ptnfo chedudnziffef^ meiefimo, M4 
pidautofoffe ì N.S.Dio.cfcc si come fu grdnieneUi pitturd cr drchuelturd.neUd ^U4- 
le molto prefu neui,coftjì ito folje di mortre più iuorto cr più càuto, CT chi deUe ope^ 
re del mio fricefco di S. Beritdrio di Forlì pittore nobilifiimo cyuniuerfdle^ty neUi re P'anc.da 
keui dijiucco molto uilente,come li fdntd cr gloriofd cdfd di Loreto ne fdrà chidrd fc- ^^'^^ • 
de Ji mino di q ujlo buono mdejìro ornd Ancor d Id mid chiefd deìU IMgione di fden^ 
Z4,oue tHttd uid driitdmcme combdtte con Vopcre dd Trduifì, queflo certo per Id fui rà 
rd.crfingoUr uirtù è molto dd me dmito^ms non mincoper li faoi hon^i coflumi ry 
bontì di uitdji quili rdie uolte fi troudno infieme nelli pittori.Chi con le opere di Pie- ^^"^ 
tro del borgo, ò di Milazzo dd Porlije qudh forfè per le loro profi>ettiue crfecreti del- ° * 




mente neUe prcfì>ettiue. Mi foprd tutto chi le puote hduere , le dppird cr ddórnd con le 8^' • 
opere più toflo iiuine,che humdne dei mio piire frdte Ddmidno dd Bergdmo , deWordi ft. Dam. 
Ht de' preiicdtori,il <judle non folo neUe prof^ettiue ( come quelli dltri buoni miellri)mi di flcrg ! 
neUi piefì^neUi cafmtnti, neUi lontdni , cr che più è, nelle figure, fd con il legno tutto 
quello che d penifdrebbe il grdnie A ppeUe con il pc.ineflo, dnzi d me pdre che li colori 
di quei legni fimo più uiui,più dccefi^cT più uighi di queUi.che ufdno U pittori , diforU, 
checiuejìi égnifiimi Uuori fi pojfono àre ejfere uni nuoud pitturi eccellentanente colo^ 
riti fenzd eolori,cofd molto dmminndd.dncord che non minco minuiglid fid che ejjen 
do/c opere di commelfo Rocchio quanto più [i affiticd, tdnto minco comprende lecòmifm 
fure^the non èfenzd\\uport òj^ rif^rdinit.Qu^obuon ?ddre in tingere li legni.cT 
in quii fi uogUi colore,o'in contrdfdre pietre mdcchidte cr mifchie.si come éjiito mfi 
no dUi [ecoU nojln unico, cr cofi penfo che dUi futuri fdrì fenzd pdro , cr certo N . S, 
Dio II prejii grdtU , come io creio , perche d uorrei per ejjere le cofe d buon termine di 
ponere li ejiremd nano alToperd di Sdtt Domenico di BologndAo credo,inzifon certo 
che p potrì iatoldre Vottduo jfxttdcolo del Mondo. Et si come gii li Bdbilonici.gti A/ì' 
Ti gli Egmi/,cr GrecifiduantdronodeUi loro tempi,pirdmidi,coloSii,cr fepolcri , cosi 
k felice bologm fi potrì gloridre,cT udntiredel Coro di fàn Domenico. Et percbe io 
non uorrei che lo dmore,cr dffettione, ch'io porto di mio eccellcnti^imo pddre mifdcejfe 
riputAreéffentdtQre,cofd dd me molto alieni, md^imdmente con gli dmici,con li qud- 
lifempre il aero fihidd dire,mi ejienderei più oltrd, dncord che tutto queUo cWiofdpef 
fi dire fdrebbe ajfxi mdnco del merito dcUx fui nrd cr fmgoìir uirtù , cr deUd honejìà 
itUd fud reUgiafd^cT fdntd uitd,Et chi le d iornd con cdrte imprefj'e in rdme,C7 in legno 
in Udlid,ò altroue^o'foprd tutto di quelle uenutc di Germimd,cr mdjiimdmenle di tnd^ 
no di Alberto dureri,certo non che ecceIJentij?imo,mi diurno, nel Bottino, ò di Lucd fuo AfKdur. 
difcepolo,il qudle uì duicindndofi ajfdi al fuo gnn miejlro. Tutti quejli tali ornimenti Luca «. 
iifcohure,c^ di pitture [ommimeate Uuio^a' commendo, per che io trouo ejfi pittura 
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AlcAn. -Il connumaàU Lfggejì il Màgno AÌcIfandro di Mdcdcnw domimtor del Mcndo,non 
Magno * ^irjì jdcgndlo micindre li colori dà Apcfle.Dcwftno po/icerte non Mo//èprenrffreRo 
D^meU . giwjìdre und figurd di mino di Protogene U qtMle eri depintd in su la, mn" 

Wglii.O tempi deprdudti ò/ècoli corrottilo mondo iecrepito.cr gtì con il deflro piede 
dentro U fojji -, poi che quel buon cdpitdno hehbe più r^etto d Coperdii un pittore 
the dUi giorni nojin non è hduuto di grdn Tiranno Solmin Ottomino, di N. 5. Giefu 
Crt/lo,credtorr,cr Redentoredea'Vrnuer/b, cr k Sdn GroMdfini Bdlti/ld/i<oprec«r- 
AugXef» r^yf^ Augjujìo Ce/dre bduendo un fuo nipote fdnciuUo , il quale non ejfendo d/^o/lo Jle 
Irtterc.pche gli eri mutolo.ordmò che impdrdjje k pingere.oltrd ciò trcHdfì mciti prend 
pi di Mondo effere jldti.lt «judli non /blimente/è/bno dilettdti della pMtun, U quale 4^ 
- tro non è cheuni Scimii,cr uno Speuhio deUa ndt«rd,md in q«eDd hsuere con loro mi 
no operatole oltn ciò per meglio dtrw li dignità deUd pitturd.m dirò hàuere conofciu 
to il Mondo molli gnndi huomini, dico grdndi,di ncche^^e cr di dignità , mi del re- 
fio ignorinti,gro^t,gofjic fitti con Tdcfttd come lifdnti di Abruzzo, li quiU per mo 
finre di uolgo di hiuere ingegno cr fì>iritoJdceudno gnn profepwne di dilcttirfe di 
<ntiqHit4,cr mdj?im4mente di meddglie di hiiomini fliti di Mondo degni CT fitnofi, mi 
tanto gwjìdMdno , ò intendnwno fmili cofe,ùUdnto Tdjìno Id Un , t tn gli iUri conobbi 
Vn gran signore, il quale (olamente perche foffe detto efftre gentile . cr ingegnofo mo- 

signore n^^^ dilettar} molto di medigUe , deUe quali per la grata di Dio «c hiueui un jìudio 
^ pieno.tri di nme.tn di fìigno , cr di piombo , e trd effe enno incori molti piombi ii 

boUe ipc^olice infìno dal tempo di Pipa Giinni, perche pur cheficeffero numro , non 
(itrdKd come fofIero,e tn le dltre molte, ne hdueui qudttro di piombo più gcffe che lui , 
TiMid eri di Vgotonc ddOd Fdggiold,iI quale (econdo quel ficeto.fn il maggiore min* 
gidiore che fi trouajfe m Ualti a quei tempi , perche in uni mittim , dd un definart 
fi mangiò Pifd cr Lucci, cr uni di Boldrino di Pdnicale, le cui offa prefero U Mar» 
a di Anconi,DeUe altre due una era di Nicolò Piccinino, cr l'dltrd di Gattmeìdta et 
t^uando dlcun ueniud per hduere dudienìia ò negotiare con effo Im.ancori ehefìno foffe 
un confidino, manddud per le quatiro meiagliaccefuefauoriteyCr dilette,^ incomincid 
Ui k rdccontdre deUifdtti di quefli quattro gra cdpitdni.d/ii tempi Icrofamofi, de i qudìi 
hdueui le aite meglio 4 mcotr.cbc Vorbo le fette dUegrezze.CT di là non fi pdrtiui puff 
toje non foprdgiMnto ddfld bruni feri. A queflo medefimo gnn Signore un giorno gli 
fu prefentdtd una beUifiimd medaglia antica d'oro, di Alefl'andro Mdgno»iI cui riuerfo 
ira lo alato Pegafeo.et fe io diccf^i hduerli wedwtd.non mentirei punto.et dimdnddndo ef 
fo di chi erd li mediglid.gìifu rifrc/io di Ale/Jindro, mofirò hdUcrli molto ari, et rin 
gritidto il donitore,mdndò per il fuo fecretario.il quale /e non era tinto ignorante^ qui 
lo il patrone, almanco era più gc ffo affai^et dìjfeli.quejìa biUa medaglia è di Aleffindro 
mi uorreifiper s\Ui è di queUo Aleffindro che ccpofe il Dottrmdir Re(ffix df,et dj per 
cbecomebMomo di buondmemond /incordò quando era fanciullo hauere imparato in 
su il dottrinale J\ cui autore fi nominò Aleffindro il buon fecretario gU diffe,Signore,io 
uedrò nel Comicopio , ò nel Cdndpino/e'l jì trowd^et/droflo intendere di fubito. Si che 
é buon Signore interuiene come k quello che dice Senecd,il quale doppo hauere fìudiato 
éue dnnicontinoi ytrgjtliQ^fudomniiio come intendelje bea Vcrgtlio,r#o/e benifii^ 

mo,m 
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wo, ntd dncoYd rcn trd htn ihidrofe Enedfu mdfchio òfcmind , cr fojt mcjìrh hdum 
ben f^tfì gli àitce dnni, Qutjìo mcicfmo Signore, quindo dlcund fidtd fi uoleud ricredrt * 
( che eri qudniold notte non hdueud domito più di quindeci bore ) fi fdccud leggere 
l\orgdnte,CTqudnio ueniud dUd morte di Orldndo.etd dffilito dd und tdntd tenerezza 
eompif ione, che pidngeud come und uite mcz.ZA,ò si come hiueffe hduuto il fuo pri' 
mogenito morto dusnti gli occhi.Md il Venerdì fdnto quAnio udiriA Id pspione di N. 5» 
Giefu C rijlo^dncor ch'eDd foffe fldtd preiicdtd dd V.Koberto di Legoio^hsued gli occhi 
più dfciuiti et fecihi dVrt cdrbone di quereli. Mi dlcund uoltd poi hduèìofdtto dppiccdr 
per Id gold un pouer'hucmo.per niente^ per und minimd cofdjtdeud come fe ricupcrdtd 
hdutffe li Terri Sdntd , Akuni ditti ispirino CT diorndno le loro fldnze di pdnno P>nnì di 
ài rdzzà C ài céloni uenuti di Tiindrdjdtti 4 figure CT dfogl dmi^ CT chi 4 uerdure , 
cr cbt con tdpeti cr mofchetti turchtfchi cT foridni,cT chi con arpette cr Ipdliere bdf 
hdrefche , chi di tele di mdno di buoni mdejìri , chi con cordmi ingegnofdmente Uuordti 
uenuti a Spignd,c dlcuni iltri con co/è fiuoue/inti/licbe cr bizzdne^md ingcgniofe 
utnute dì Leuinte ò d^AlemdgndJottile inuentrice di molte cofe beUe cr irti/ìcio/é.e tut 
ti quifìi orndmenti dncord commendo CT Idudo^perche drgwfcono ingegno^poUtezzi » 
duilitì,crconfgiinli,pwrchc non intcrMengi iD'huomo.coweì qwel /ilio crfczzo^ 
che ttolfe mcfìrare U fud orndtd cdfd 4 Diogene cinico j\l quile uofcndo j^utdre, gli /J>U' ^'^g'^i» 
tò nei uifo^o" dimdnddto di tile difcortepd, peggio che etnici, r/jio/lr , injMeDi non gli 
pàreud luogo meno orndto^ cT men bcUo cuefiù conumtntmme hiutfji potute ffuti 
re che neUi ftidfduidAl medefìmo dicono che fece Cdjlruuio Cdflrdcdne Tirino dt Lue Callruc • 
Ci ,huomo però grdnde cr udiente dUi fuoi tempi.fy per quefio cisfcuno f\ deue sfcrzdrt 
a ejjere tdle che qudhinque entrd in cdfd fud,hAbbid mdggior rifletto d lui , che dUi udd 
orndmenti dtUd ca[i. Non sò fe me'l debbid dire ò pur tdcere , mi pure il dirò j non gii 
pn borid hwmini, mi per nonfdre incdrco cr ingiurid dUe open CT fdtiche , le quili 
per la loro ecceUentid fono degne di fdmd, di Idude ^ cr di memorid • Ancor d io duengà Cli orna 
che /ti un pcutro ciiuhero , ddorno il mio picciolo jìudiolo di und tefìd di fdn Gioudnni "^^^^ 
"Bdttifìdydt eri di dnni cerei q'oltordect.di tutto tonio^di mirmo di Cdrnrd, bcUijiimo, 
di mdno di Donito.li qudle in uero c ti/r,che fe dUrd operd di fud mdno non f\ troudffe, 
efiejìd /bfi,cr una bafidrebbedfdrlo dì Mondo eterno^ cr immortdlt . Vddorno con 
unafigurd diunS. GiroUmo di terrd,md fintd di bronzo , qudfi di tutto riheuo , cr di 
gfinderci di un cuttto.di mdno di AÌfonfodd Fcrrdrd, li qudle drditdmente può com^ J 
pdrire trd gli iltri fuoi Iduori più fdmofu Cddorno con un quidretto di tiuoli , cr con ^ ^ 
iuequddn di due Tefìe,und di Sin Piolo , cr Tiltri di Sin Gioudnni Bdttijìd di com^ /^/^^ 
mefjo^di mdno del mio uentrdndo pddre frd Ddmidno di Bergiwo.opere tutte tre eccel^ ^ 
Untipime.lAd pur ì me pire che neDi Te/li di fdn Giouinm, il buon pddre dudnzdndo 
fe meiefìmo.mojìrdlfe lo ejìremo cr V ultimo di qudnto egli fdpeui,pdrimente lo ddorno 
<on und Vrnd dnticd di Alabsflro orientale.con dlcunt ucne di cilcidonio , li dudle certo y' 
non cede k nejJun''dltro ud[o di dUbdflro.che io hibbid ueiuto infmo ifli prefente hori, 
Mcord che in Romi, cr dltrcue ne hdbbid ueduto molti , cr fe non che le cofe fono mie 
perduenturd mi efìendereipiù oltrd in huddrle, sì come U lor dignità meritd» Mi non 
uogfio che dlcuni penfafje eh io dtl^igliito diQ'dffetttione/he nàturdlmente jì portd dUe 
^opriecofe^hduejit trapdjfdto li fegni dtUd uerttì, cr con molte iitre cofettc lo ddorno^ 
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le quiti sÌ€emt non fono diUd àignitk , CT ccceUentU di quejìi y co/ì di effe non fi» fh 
menticne,nè mcmorid alcuna. Se perauentura uoi mi domandar eie, quiìi ornamenìipik 
Armi « di tutti gli altri àefiderarei in caja mia.ui nf^cnderò fenza molto pfnfarci Armi, cT li^ 
Libri • bri.qutUe /ìnc.cr buone à tuita proua^di mano ecctUente, cr buon maejiro italiano , è 
Tei{f(0,md ben uorrei ihefoffero conferuateMmpie.fotbite luflri^CT nette , come deuo* 
no effere le armi di un gentd cauahero » c7 non rugmcfe come quelle d\n sbirro li li^ 
bri uorrei fofjero di autori grani, maturi^approbatt autentiu ma tperatatt^ cr uol' 
t4ti,cr non poli/erwfcnti da f^riuergli con il dito in su le ccuerte^p-erihe hauere U libri et 
non adoperarglifè come non haucrgli , cr queflo accicthe ai ogni tempo di guerré 
cr di pace rhuomofid atto cr utile cr buono^con ricordarui che le armi rade uoltefan 
no imprefe honorate,(y degne, fe non fono gouernate, cr rette daUa prudenti^ , C7 jd^ 
pientia,le quali mal Jì trouano.oue non fono lettere.ar che cicpa uero , trouarete pocM 
Roffwnìjò Greci.hauere fatte imprefe gloriofe cr degne di memoria^che non fiano jià'' 
ti litterati , cr /r por csfo mi ricercajìe quale fuppeUettile cr quale ornamento a me più 
Specchio piacerebbe di hauere in cafa mia,ut nf^ondcrò alTimprewfo.ur.e ff ccchto di acciaio , cT 
lo «^«f a fffolfe uno di queUi grandi cr beUi di mano di Giouanni della barba Tedtfco ne gU in» 
arw • jifuffifjiii matemat'xi, come fiacre foUde,paUi,cT ajìrclabij.c^ pecchi ecceUintipmo , io 
Vhauereipiù caro^perche meglio de gli altri rapprefentano il uero. Md per hauae io det 
tofjfccchio dubito che ut riderete di me , cueramnte ui marawgliarete per p ù rifilati , 
Socrate tnapimamente per ejjère io ueccho ^ religicfL\ concio fiaco fa che gli jfeuhi fono cóft 
da donne uane.a" di huomint feggieri.Jbt io ui dirò che Socrate il qualfufi gran fìlofcm 
forche T uifo non dubitò dire.cbr fu il primo che dal Cielo tolfe lafilofcjia^t7 quella cc2» 
locò in TeiT4,uo/eM4 che tutli li /woi difcepolifemirajjero reflojj^ecchc, iltfce/c fiato fcf 
fe male, un tanto filofcfo non rhaucrebbe peifuafo cr ordinerò . Però douetcfapere che 
U usnitd, cr leggierezzd j non jìanno neUo fpecchto ma niU^ufo nofiro , però utdtmo 
quella donna s\Ua è giouitetta luttaii di mirarfi allo ffiecchic^ver anodare.aneUare^cT 
crr^dre licdpegli con il caldo ferro^etlà e donna attvr^pata , credendofi afcondere gfi 
ànm aUof^ecihiojìerpa di uno ad uno con fomma diligenua licdpcQi biambt, cr non fi 
dccorge la cattiueUa che per fuggire Is cdmtie incorre Id culMtie.cr per non parere (4^ 
nuta,diuenta calua^che è affai peggio^^Mcfld mefchind con le Idgnme à gli occìn aUc fftc 
the fi pela le crgtjd.che pdr quei pouero pappagallo, che haueaa aciufato il l>otiighero, 
4nti pdrc fcappata di mano di Giaumo\,e elatore, ancora the aUi di nojìri per itfli ffo 
del Cielo.ccme dicono, C7 io il credo.k molti fi fono pelati le ciglia Jenzd mog/tcttd,cr dd 
éhimi dUrtfono caduti gli peli deUa baibajen7:4 rafoio,ò acqua bcUita,non fcnzd gran 
ieformit^ j>rulte;:;:d dil uifo^G" quejto oltra liffluffo del Cielo credo uenga per so 
f^endere un denaio in una candeletta per uedere oue uanno , ma poi che uogliono andare 
di norie 0I buio fenzd lanterna Je cadeno nella fcjja cieca^ lorofid il ddnno, queWaUrà 
àHolpecchfo fi tinge la pdipc&rd de gli occhi, che pdre un gatto mdmone nuoudinente hc 
mito ddO^Indid.dlcune altre dfio /{secchio fi dipingono le gudncieje Idbtrd.cr impiafird 
no tfUo il Mi/b infwo al petto con Udr ij ogli,li/ci,cr foUmati, trouati dal gran D/duolo 
deWìnferno \ il forte che quando f\ pdncno ddQo fpeuhiOy fono più lucenti cT ri^len» 
denti di effe f^uchio » cr più lufìre che una nuoua msfcara da Modena , cr come due il 
, Irnnce/e d Iv^mint come un f^cdiKf uir,ò come un dnti/ondfio) et Ir pouerette /einpiid 
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et [ciocche non fi dudonofe non qudnio U denti J qudli erano ài daoliojonofdtti di fbd» 
no, er fcnzd ànààrc dltnmentt k otccù fuonino il corno dà infeturc il Pdrditfo Terre 
jlre.nort chcl'Aubii ftUct con li fuoi Unti odori j CT qutjìo ufo, inzi dbufo ieUo fpec" 
chio io non lo Uudo ne il commendo, d n^i il bidfmo cr ii mtupero , cT djpii più ne gli 
huomini^ihe neUe donne^perche douerebbono effere più griui,più pe/ih,cr più nuturi. 
Et chi fari qurflo che UuU Ortcnjio oratore fdmojifiimo , il quik tutto il giorno jìduà Ortéfio. 
tfOo l^ecchio per dcconddre et ^ettdre le falde CT le pieghe ieUi uejld f O Demo/le^ Dcmoft * 
ne gloriti deìù eloquentid GrecA , il q'Mlc quando doueud orare in pubico componeud U 
fucid aUo l^uchiof O Cdiigold mojìri de i moflri , il quée dovendo ufcirt in publico ^*^'goU 
formudxlMfodUof^euhioii terrore del popolo f O childudÀrddi noflri tempi non 
tonduti, ma bdrbutilfdUinento dtUi poueri barbieri) alcuni altri li quali tutto il giorno 
/Unno dUo f^ecchio à rabuffare li capeUi, er tfcconcidre le incolte barbe,gU hirfuti mo^ 
fcduhi turchefthi k brauana e terribilità f Et che dirò di Giouan Gàleazzo Vifconle 
Duca di Mil<jno,cr Conte di uirtù.certo Prencipe magnammo.fy degno di memoria.il * 
&Àale ejfendo ancora giouanettofu innamorato d'una gentildonna molto uirtuofa , cT 
(eUifiimà,cT come dicono della cafa di Correggio, certo antickfiima cT nobilf^ima mi" 
li bande di Lombiriid,CÌo mi ricordo hauere conofciuto (effe ido giou^ne) il Signore 
Hiccclò dà Correggio, il quale in quei tempi fu uno deUi pm famofx honorati,0' uirtuo 
fi caudUeri^che in tutta Italia ft trouaffero . Ma ritorniamo k Giouan Galeazzo Ducà 
à Milano, che per amore di quejìa gentil donna , il buon Prencipe portauà per imprefà 
HeUà gamba dritta/otto il ginocchio un corregino azurrOyCon le fj^ranghe d'oro , come 
fi uede neUe fue figure di naturàìe , ^endo il pouero Signore in qu^ìe fiamme accefe le 
muli male fi ponno celdre,più uolte da alcune gran gentildonne Lom^irie , con le quali 
baueua molta domcfitchezza gli fu detto , Signore sì come noi femo certe cT pcure che 
mi fete innamorato , cofi ui pregamo per cortefia fiate concento farci intendere di chi , 
àcdoche noi altre ancora la poliamo honorare,riuerire,o[feruire,0' feruire, come meri 
U una gentildonna amatd dd un sì grdnde, degno, CT uirtuofo Prenàpe come uoifete.ìl 
Ducà come pcrfondmoiejìa,fauia,0' accorta ch\gliera, ancora che foffe in quegli amo 
rofi tritagli C perche in tutto, è orbo chi non ueie il Sole) le interteneuA con parole ^ mà 
fer effere dUe donne naturdle,che le cofe quanto più gli fono uetite , tinto più gli crefct 
ù d^derio difdperle,cgni giorno più il molejìauano.Onde lo afflitto Prencipe per libe^ 
far fi di una fi noiofa continua battaglia, fe rtfolfe comefauio k contentarle,^ ordi^ 
nato un lauto CT fj^kndido conuito,come era il fuo (olito , fece inuitàre tutte quelle gran 
gentildonne, CT fpeaalmente là CorreggÌA,la quale ancora effa inpeme con le altre mfli 
ua il fipereq'Àello, che effa meglio chel Duca fxpeua y finito ilfolenne magnifico co 
wito.leMife CT ricolte le touaghe4ata Vacqua alle mani , cT dati gli flecchidi odorifero 
lenttfco per li denti, il buon Prencipe di fua mano donò à ciafcuna di queUe donne ( come 
Alcuno dt(e)unA coìlanetta d'oro ducdri cinquintd, cT alcun altro dice che fu un dia* 
mante del meiefìmo ualore.poifece portare in sù là tauola,una bujfola d^auolio , ornati 
d'oro CT di alcune gioie , neUd qudle in una parte era una meiagUà , onero ritratto di 
maturale di und bellifiima giouane,daU altra bdndd,per riuerfo di queUà era un liuidijiim 
moff>ecchio , CT con allegro uifo , contra il co/lume de gli innamorati, gli diffe ; donne 
me cAreCperche Ancora le Signore non erano paffate in tanta copiA di Spagna in ìtahé 

0 if 
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19* mif^imimente in Lomhirhii, come hord *, oue tutte le cocine ne fono pitne)lo dmort 
cWio porto 4 tutte uoì,cr le continoe, cr drienti preghi cr* «o/lrc mi cojìnngono 4 coti 
tentdruijC pò ho delberito(poiche id uoi è tdnto iefiierdto)mojirdYui Id iònd Id qud 
le folddì ^\onio io dmo foprd ogndltrd cofd , cr diorocome idolo, cr dptrtd ìd bujfo^ 
li oue erd il ritrdtto ieUd btUd ionns^effo jìejfo uoUe mojirdre (Quello di und^di uni y à 
tidfcund il effe.Md qudnio fu dU^dmdtd C orreggid li qudlfù I ultimd (che cefi erd or^ 
dindto,con iefirezzd coperchidnio il ritrdtto Jcoperfe toj^ecchio , cr iijjeli quijìd è li 
M!Ui,ueri,cr ndturdU effigie di queUd ionnd^ù qudlc più che ì^dnimd mid dmo, mU in 
tdutd gioudne li ^uile uoUud foprd f^ptre ueieniofi prefd oue non penfdud ché'l Ucà^ 
uolfojfe ,nel uifo CT nel pitto diuenne in un trdtto come und dccejd brdgid di drienti cdt 
boni^ pertht li generofitì ieìCdmmo dtUd nobil donnd dU'improuifo duoltd , non potei 
fuggire lo affitto deUd ndturd^l qudle è foccorrere dli'honore,out qutUo in qudUhe pdr 
te dffdlitOyoii offcfo uedd.md le dltre donne le qudli trd loro erdno in cctentione d\ chifof 
feil ritrdtto.non p dccorfero deWdrroj^ire ieUd nobil Correggid^ perche quello folo bi^ 
fldud d fdrle chidre d'ogni dubbio,però dicono che trd quejìi due dmdntiy mdi noi gli in* 
teruene dito ilcunodi dishonejìd Jd gentilionnd dmò il Prenape quinto li hon^i , cf 
fhonore s'ojfcr feroce il gnn Duci uinceniofe mdefmoft contentò d^effer*dmdtoddl 
ìd uirtHofd donnd di qui d'ogni infunid, cr d^ogni bidfimo di ìx)nore et Uuk deUi Prè 
tipi deUi nojìri tempiali qudli pur che diempmo le loro dishonefie,z7bcjìiili uogIre,non 
hinno rifgudrdo ueruno,nè ì D(o,nr ì fdnti, ne ì gh huomini del Mondo . Quefìo ufo 
dello j^ecchio del buon DuM.dncord che fojfe und duortd.C" ingegniofd uinitìjnfegnd 
tdU perduenturd , di dmore dqudle fiiole dguzzire gli ingegni humdni io no'i Iduio ni 
li comendo , perche fu und fenfuile leggierczzd non moUo conueniente dUi grdvitd di 
un grdn Prencipe -, pur come dijfe il Petrdnd . Il giouinil/jHire è men uergognd » 

Petrarca* Et ikuni dUri dbup uituptrofi.o' infdmi deUo ff>ecchio di dlcuni fcelerdti cr dishontfli 
Frencipi intichi^cT moierni non intendo di ricordire , dnzi con le libbri chiufe con il 
dito ll>dj[dr gli fottofxletitio, perche fono tinto ofceni.cT ibomirrcKoli.cbe slcome li pU" 
fi penni dborrertbbc fcriuergli.cofìle cdjìe orecchie uojire , non fenzd griue cffefd , le 
oi(rc6{>eno,come fono quei notiti idi mio monle Seneci , nel libro primo ieQe ndturdU 

Seneca* quejlioni, Etfeuoi come gioudne mi direte , fe gli l\>ecihi non fi ufdno dfimili effetti , 4 
che iiunque fi ddopcrdrdnno f forfè ì feruirein tmoìd, ò in cuccind f ui riff>onderò che 
io uoglio lo ^ecchio^dcàochemirdndofi m ejfo fhuomo (ozzOtCT liido , fi sforzi con U 
uirtù ripinre cr fupplire il difjetto ndiunte àeUi deformiti, s'eglic formofo cr biUo 
mirdniofì nvUo ff>euhio,gudrdi non foUmente di non imòrittirr li beÙezzA con U uitijy 
mdfdrli più bellico' più diorndticon k uirtù, con ricoridrfi che li uirtù li quii mene 
ài un corpo bello fuole effere più grdtd ; s^gliè gioudnetto mirdniofi nello fffccchio fi ré 
cordi effere tempo di dcquifìdre le uirtù per Uilerfi di q^ÀcUe poi neUd ueuhiezZ'iJ*fglii 
ài mezo tempo^minniofi neUoffeuhio, f\ ricordi, iifciindo lefinciuUirie ,fire opere 
degne, liuidtc, cr conucnicnti dUi etì uirile,s\gliè uecchio, mirirtdojì nello fpecchio, fi 
ricordi Idfcidre i uuij.le fenfuilitì, le leggierezze, cr le lifciuie , cr dttendere dUe cofe 
griui,boneJle, /ìnfe.wirure.cT rclig:o/e,comc fi conwienc dUd intepiiiti etì i j'eglir dt^ 
crepito,curuo,cr giunto dUe tre gimbe,cT dU ejìremo uerde deUd uitdfuiy con uohdrt 
totibuenle le gibbofcf^itU dlfdUdce Mondo/oUntfnte dttenid dlferuitio di N. 5. Dio, 



P.JABBADICAiTia. ff 

er iUi filutt icWinimi fus.U (^ ule jìi ifli coUi.con le gionate uek per piffdre iffd- 
tri riùi j incori noglio \o f^ecàìio iuioche il litento minniop in eljo^rierei CT con^ 
forti U uirtù ui/ìui per le molte mgihe o" lunghi(luii dffitiati CT liffi' Si che ufitido 
fhuomo lofhecch o in quejìo moio^penfo in afifui non gli hiiirì più utro dmico,com 
pigno^piìifeiel confcgHeri,pih iifcretoferiatore,piì{ leste di effof^ecchio j inzi miriti^ 
iopejo in til guifi & pertili effetti^ iiuentirìui chiirif^imo ff»ecchio il Mondo 4 ttU 
tiaueUi chi ttorrinno idrtuofimenteuinere^CT iccioche Ihuamo per cofi degne aufe p4 
re}fell>ecchio utderfe meUfmo,li nitun il Mondo fece tintifpeuhi , il Mire quieto e 
tutto l^eechio.i chiiri fonti , |ì«rBi,cr Idghi, fono ^«cbi,fe pietre lifcie cr polite , fono 
)})eccb j,i ferri, e i metilU forbiti cT netti fono cebi, i uttri libidi , fono H>ecchi ',csl 
come per li preietri eff<tti,per li quili fu trouitoJiudOy cr commendo lo j^ecchio , cofi 
il bidfvno.iinnOfC uituperò , quindo fu ufito per uinitì cT leggierezzi ddUe perfo^ 
ntfenfuili» 

RICORDO ex. CERCA IL TIRANNO. 

^ I come in un^dltro ricordo dij^i , gli dudri il Mondo effer molti,cof\ nel prefentt 
^\ dirò gli imbitiojì non effer pocbi,cr si eome <jueUi defidenno riccbf;^:*, CT" que^ 
IH bnmino il domimre ; cr si come Tiuiritti cr Timl^itionefoRo niturdlifnoc 
^ifyCofì giudico che quelli cr quegli come confobrinifnteUi.fnno poco lieti, poco con^ 
tenti, cr paco ripofati , però io non intendo in quefìo mio ricordo ngionir punto del" 
li Prencipi ieggitimi , i quilicon giuflo titolo ngiomuolmente godono cT pojfeiono U 
loro StdJi,Preicip4ti,cr Kegni i pmbe si come ogni potejlì inferiore è dd N.5*Dio, 
fecondo il gnn Dottore delle genti,cofi effi come mmifin d\ Dio diue efftre imiti, n«e ^? P°'*' 
ritdJb^nonM , cr oheUti j mi fola intendo pirlire de gVinfelici cr miferi Tinnni, U 
ad irdente,cr inefìinguipil fete del domimre.è tinti,e tile.che pur cbe pofiino còmen* 
iétre cr effere i gli 4ltri fuperiori,nò hinno rifletto nei Dio.ne d* Sinti,nè iWinimi, 
nè iU honore, ne jHì giujìitid,nè dUe leggi,nc iWhonejil,nè iUi pietì, ne iUi miferi^ 
cordii , nè 4 neffum uirtù monle ; cr cbe ciò pi uero,neUe intiche cr moierne bf/b* 
rie, quinti jiglmoli trouirete foto per ti domimre hiuere ttuelcnito cT uccifo i loro pdf» 
dri f quinti frittili i friteUi f quinti nepoti i zij i CT qunti zij i nepoti f quinti ftrtd 
i loro Signorif cr cbi noi crede f^ecchiìfi pure d i tempi nofiri nelli perfidd cr empi4 
cdfd de gli Ottonunifittd grdnde cr fojienutd dd gli pecciti del mifero Crifiiinefìmo , 
cr mij^imimète ddUe pnue herefiediLeuite (incori che tri «oiJtri Cri[iidni,gU Ot Cafa de 
tomini non minchino) mi duioche quefii infelici dmbitiofi piti ipertinunte ueggiiao 8'* 
gli errori,cr miferie,neUe qudli di continuo Jì troiwno inwolti cr fommerfudomindirò 
di un di loro.il quii uogho fu il più fuperbo cr imbbiito, cbe'l Mdgno Akjfindro j 
l'I qudle non fi contentdui di un Mondo folo.CT gli dirò quejìi uoflri dominij jìdti, cr re 
gni dcquijìiti ittTii rubiti di uoicon tinte fituhefudoYi,pericoh,cT tnorti , cr poi con ^^8"° • 
tinte lollecitudini,curejimori,fcl^tti,o' iffinniconferuiti cr m<intcnMti,cbe conten^ 
ttzzJi cr cbe piicere ne auite cr prenfiete itoi f lo fo che fubito rif^onderi.Xl com^n^ 
dire cr effer e obedito è una grdn contentezzi^C io gli dirò , che li forniti di afi mid 
fono li pui contenti hucmini del Mondo, perche commindino c femprefono o^eiitt) 
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md iìtmi ferfifcrt ohdito i gun conttnitzzà , Wfftit difobcdito àtut ejjitrt und grdn 
iifconttntezKd,t!T i f^idcae^ma qudl Prenope c al Mondo,pn grande ihc fd , the co^ 
mdnddndo fid obedito , cr comdnidndo nonjìd difcbedito drtiord 3 come hoggi fi utde 
ptr tutto ù MondoCmapimmente nelle pdrti di Germdnid)k contmdcieje ribeUioni , 
cr difobedientie.Et per tdntofe Id obeiientid diìettd,CT Id difcbedientid dfflige^iì ccmdn 
idre non fi deue tdnto jHmare cene uoi dite . ) / medefìmo sò che mi diri per efftre effo 
crudeJe^gUè grdn mdgnificentid lo effere temutolo' io gli rif^onderò chi è f f mi4to, è fùf 
XA che temd^c óì\ è tenwXo necejfdrio è che'lfid odidto^cT dtl timore nafcono h/c^it" 
lT,li quali (quanto il Tirdnno è più grdnde) tdnto fono maggiori , sì come fi uede nefli 
grandi alberi^che li rdmi qudnto pm /ono pojìi neUe dite cime, tanto più da ogni poco fi 
Gli alti ra "^"^^ f^^^ dgitdti c mojii.cT che ciò fid uero uedete per U fcf^etti,le crudeltà indudi" 
mi de gli te CT [celtntd commejJedaU'impio tìerode Afcalonitd contrd Gic/u Cri/Io , er contri 
Alberi . gli innocenti fanciuUi^li quali si come per amore di N.S.Dio furono crudelmente uccifi^ 
Hcr. Afc« cofi non con la Ungudyma con lof\)arfofangu€ diuentar ono felicitimi mdrtirt del ncfiro 
Gl'Inno^ Rficntore Giefu Cri/lc,pcr il filmetto fi uedono tutte rdltre feuitie CT fiereixf dmefft 
• iajldfua fcelerdtd pofieritd.majiimdmente dd Altffandro.il quaìe in fette dnni che regnò 
AlttC* Re tft Giuded fece crudelmente morire cinqudntd cinque mild à queUi loro uecchi fckmenlt 
di Giud « per hdHcrIo riprefo deUe fue crudekd « Qltrd ciò hduendo dimdnddlo ad un fuo dmicOf^ 
ihe modo gli farebbe d riconcilidrfi con il popolo Hebreo 3 li buon^huomo kduendogh 
incdutdmente nl\>ojìo,con la morte fud, fece appiccare per la gola in fu la pidzzd di Git 
rufdlem ottocento hwomtni miirititi, c le moglie e figliuoli loro mtfcramente fece mo 
tire . il fiero Tiranno.si come teme^cofi odid ogni ti(ono,pirche dubitd dcUd bont^^ 
odid ogni riccOfperche dubiid deUe ricchezz^M^^ ogni uirtuofo, perche dubitd deUd uif 
tù.odui ognifduio.perche dubitd deUd fapientid.oiid ogni mdgnanimo, perche dubitd dd 
U mdgndnimità , odid ogni mdgmfico , perche dubitd deUi mdgnificentid , per li /ometti 
odid fe mciefimo^nonfi fidd della moglie.ne de'/ìgI:MoIi,nc di dmici^nè di ferwton , per 
lifcfpetti dmmdzzd^uccideJqudrtdiConfiifcdy c ducknd come d lui pdre^dncord che non 
cijid cdufd uerund y per li /cretti hd più in odio Id giujìitid^che gli hcretici ilfuoco) per 
U fcll>etto titne le grdn guardie drmate che ftmpreT accompagnano j ancora che alcuni 
pdtd poco II gioud, come fi uede per molti efj'mpi dntcbi cr moderni , CT certo che glie 
tiecejjdrio di continuo /idre con gli occhi aperti , cr mirar fi bene 4 torno , perche tdnto 
fono fìgnori diUd uitd fud.quanto fono quelli che dif^rezzdno , cr hdnno in odio Id lo^ 
ro y oltrd ciò il Tirdnno per Id fud mdld confcientid , teme ir fino d gli ejfetti deQi Cieb, 
4ncord che naturali fiano.come gU ecilipfije comcte.li tenemoti,gli diluuij d''dcque , cT 
altri fmili prodigi.il Tirdnno dd ogni baleno.ad ogni iruono, dd ognt/bigorc del Cie^ 
lo jbtgotifie, impallidì fce,e tremd comefoglid, in fcmmd di ogni co(d teme , i^ogni ccfà 
hd paurd,cT in/ino deUe ombre cr dd qntjio temere, cr ddHd impurd c fiderdid ccik 
CrudeliSi /cienrid procedono li fcf^etti^ C 1^ crudeltà mddre deUd uiltd j onde duiene cheogm TU 
madre di fdnno e ciMe cr i^ilc , cr d confermdtione di quefìo ui dirò più uolte hduere ueduto 
ìùìtìk « nelle guerre un huomo uirtucfo cr buon Crifiiano haucre fatto prcue di leone 3 daU^al^ 
Irò canto un brauacóo rinegatore^bia[lematore,fj uitiofoj7suere fatto come un mi coni 
gUo,C7 fe nonfojfe fiato alquanto ritenuto ddUd uergognd, c daUd pdura di non mori 
U difdtnejie migUort armi [uè fdrebbono fiate le gdmbe 3 O" q^'jìo auiene che si come 
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li buoni confcientia k quiìe c tmpio di Dtofi rhuomo étnimofo CT iràito^ccfi U ntàlà 

confiientid ìd qudìe € albergo del DiiuolOyYcnde fhuomo ùmido C7 u\U^ (y per megho 

dire poltrone Se domdnddrò Ad uno «Itro Tirdmo li c^ude olirà U fuperbid cT i^àmbi^ 

tione huhbtd dell'ipulore^cr dfl fdrddndpiilo deUi fuoi dominij^CT ftati^the dileltditè ne 1^ tirano 

prenie,mi dirà che gbc un grdn piaceri di continuo mingidre cibi efquifui cr delicdti , Epulone 

domejìici cr feluttici^ii monte di pidno,di acque [alfe], di dcqut dolci ^ si come Id naturà 

ogni cofd crestd huelft per la gola fud.o" p^r empirgli la pancd , CT co/ì il bere (em^ 

pre uini prenofi.c nobih di udrij colon^dt più forte CT di diuerf 'c bande del Mondo, ti 

quali ficomeuengono dalontano , crdifiofo perlenofirefuperfluitdcluffurie^cofi 

giu^ìamente alcuna fisti ci priuano detCufo della ragiore.Et io dirè ò Tirdnno mio^dtl" 

zidtl Diauolo.uoi dnddte calzato per dcqud^ uoi m gabbate a partito, per che uoi mai nò 

gujìdfe cofd che mangiate è beutte^per r^ffetto che le foìicitudinijeanjittije cure, gli df 

fdnni,lt qiuali di continuo ui rodono il cuore,ui afjfìigono la mente , ui tormentdno fdni-^ 

mdyUi togliono il gufìo,fyui levdnno l^appettito.btperquejlo li poueri cuochi, tutto il 

giorno fi affaticdnOy(udano,cT fi affannano mfdrebianco mangiare, falzd di pine, CT 

ékrifapori uiudndt dppettitofe cT del cd^ej^tr ricouerdteglifmdrritigt^t^anzi per 

dM«,cr nuUd gli gioui.ppnhe le uiudnde e le mojiarde'efduipte c preciojfe, non leui 

no né togleno le fdntij^e,le angujhe ìi diff^idcen,^ gli affanni j cr che ciò fid uero, I4 

fcidnio in d^fparte molti altri effempi , folamente riferirò queUo di Gioudn Galeazzo 

Vifconte primo Duca di Milino.certo f rencipe degno di ricordatione.etdnto grdn Du ^^l" 

Cd ntUe pdrti dt Lombardia, che da poi in qui penfo non fia fidto non dirò il maggiore , 

mi ti paro Effendo il buon Prencipe in guerra con Fiorentini nrOe p4rti di Tojcdnd.cT 

hduendo quelli ridutti d termine che differo ; fe morte non ci aiutd ^dccidii fidmo , per 

non dire come loro differo i cr perche le ccfe deUa guerra fono [empre H^irie , dubiofe , 

cr incerte, il Ducd fuor d'ogni ff)eranzd una mdttind htbbe del fuo effenitio tmd nuoM 

non moUo lietd cT grata , per la qualt tutto fi turbò cT contr^ò y cr ejfendo già Tbortf 

del d^tndre fi mijìe 4 tauold , oue d pend incomtncidto hdueud d màgiare che mandò per 

il fuo cuoco molto folenne, ti quale per impdrdre perfettamente tdVarte non andò in M» 

tene, ma m Fr<incici,ou( la difciplina coqmnaria,(j per dire come alcuni moderni U ho^ 

nefid uoluttà in quiUi tempi molto fionua, cr come ancora ddejfo per Id grdtid di Dio , 

C tn prefentid di ognuno non fcnza ritu^àrlo gli diffe . Non fo donde si proceda che 

^iN^e tue uiuande fono sì infipide /ciocche cr sì mal condite cT /{igionttte^che li cani no 

le nungi(irci)f»ono , il buon cuoco come difcreto ch'eglerd il laffo dire, cr poi cbe'i mdi* 

de alqudnto disfogato,aj^uurdto ddUd fud lungdjeruitù cr fede , gli dijJie^Signor Ducè 

fe II fiorentini ui hdnno tolto il gujio^non è diffettodeUd midcucind ^càtud confùfìo^ 

ne ò golofo tirdnno Jocitdrò qua il tuofilofofo porco Epicuro,!! qudU dncord thtl pO" 

neffe come dnimal brutto il fommo bene ntUi uohtttà del corpo , nondimeno fecondo Se-* Epicuro. 

necji laudò più la menfa deUe mele,deUe noci.aueUane, cavagne. forbe,nef]^oU,finocihi,o' 

fmili frutti deUa terra, che ^uefli deUi pauoni,deUifagiani,dcUe perniciytortùre,quag\.e^ Seneca. 

tordijdi lepri,di conigli,di ciipri,di/goml>rt;di ldmpredr,di rombi,^ di altri animali ui 

uenti deUd terrd cr deTacqud, li quali audnti Cuniuerfal diluuio di Noe , nonforono m 

ufo dUd ^old , ne conofciuti dalla ingluuie humand . Non perche qur/ii non fidno ahi dt 

^ujìo più grati cT dtUttwólijiM per UfaticiJoUdti^dintiO' difaità gvAndi , le qudìi 
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piurdnoinìYomìi cr imcqmjìdrli cr ippdrecchidrU , c p(r queflo tirdttno fa 
tengo, che quel pouero confidino il ^uol ddpci hiutrc tutto il dì Uuoraio aUa campignà 
tornd U ftu dffatUdto.CT Idffo k afd^oue fi mette à tduoìd con un pdncfccco.o' r>tgro, 
con un mdzzo di cipolle, di dgli.è di porri con und nidi conditd infdtàtd di herbe fdludti* 
cbc.cr mdpintdmente di porceUdnd,hcrbd molto grdtd,c dmicd di rujìuo , cT ddpoi hd 
Uere tfìinU Id ftìe con dcqud purd.ò con mno dd sburfare [iiudli^c dd fdrt dcqiu di une, 
Wdngfi cr beue dì meghor uoglid.di migliore dppcmto cr gnjioc\:el Tirino con le [ut 
tdnte delicdtexztM^^^ZZCyCJ^ lujlurie . Etpdrtndomi djfdi di prcpofito nojlro non Id^ 
fcidrò rdccontdre che dncord non fono mola dnm che un GcntiCbuomo Venetidno.dicS 
GétìV ho pltpione , CT di ndturd dffdi gentile cr delicdto , md dffdipiù chedUd nobiltà fuà non fi 
mo Vcn* conueniud deàito dì crdpuUre c dì bere * Q»e/io per non so thcfdUo <ommeffo neUi 
Cittkyfu conftndto ntUe bdnde di Schiduonid in und ifold defertdfierile, benfornitd d'o 
gni difigio , di forte che rdgioneuolmente fi poteud dppeUdre ti purgdtcrio deUi gioftt , 
Cf deUi gcU fi.di mdnierd che dimordndo quiw il pcuero gentil' huomo molto di mdU uo 
glii cr fcontento.per non hduere il modo.come gù hdueud in Vinegid di fodìsfare dUà 
gold,cr di Mentre, deUi qudii erd molto dinoto , duenne che und Gakd Venetidnd ritor* 
tidndo ddLeudnte perfortund di mdre iuifcorfe, deVd qudle si come il pddrone erd mol' 
lo dmico del eon/ìndfo,cc/ì dndò d uifitdrlo difubito^fj d pend fdtte le dcccgUcnze il mai 
contento gentiPhucmo con Ir Idgnme del uentre d gli occhi incominciò k ràmdritdrfi et 
iolerfx infìtto aUe /ielle di ejjtre jìito relegdto in un luogo owefdere erd pejiifero . Del» 
Vdcqud non diffe nuUd , c paggio che Id cdrne erd mdh,il pdne peggio , cr il utno 
pej?imo, che mdnco mile per luijìdto fdrcbbe che Id Signorid gli hdutffefdtto moTC» 
Zdre Id tefìdyche mdnddrlo k morire difdme in queOo fcoglio drido cr ignudo . li pd^ 
irone deUd gdlerd huomo grdue,cojiumdto cr me;:o filofofo,il qualfdpeud molto bene le 
conditioni cr qMdIitd dello dfftitto confindto , gli dtjfe k me non dk Fdnimo di rdttficdre, 
cr rimedidredfld mdìignitk deWdere mdl fdno.Md ben mi dk Idnimo cheuolendo uoifà 
re k mio modo Ut cdrne di (>ue,cr di cdpn diuentdrdnno cdpponi.c fdgidni , il uino di 
forbe,ò di trugnioli fdludtichi^fi fdrdnno mdludgie,gudrndcce, cr ccji il pdn negro CT 
duro di orto et di fegdld, diuentdrk di fiore di fdrtnd c meglio del padodno , et del psnt 
dipucciddi KdpoU ò di gidchetto di Komdjofconfoldto gentifhuomo riconfortdto dU 
qudnto di[fe.Comequejìo,fi potrebbe fdre ; rifpofe ilfdggto pddrone delld gdlcd,cò affiet 
Idre che uoipdte inuitdto dd due mef?i deUd ndturd^ che fono Id fdme , cr Id fete , qu^i 
Fame* sppettiti/i come mdnditi fono dd effd ndturd.per Id fojientdtione, tT conferuationt 
* deUi corpi humdni.cofi hdnno uirtù di fdre ogni cibo^et ogni beudndd dolce, fodue.dilette 
^ liole.ft grdtdjCt però quel prdtico Cimi gliene diffe, et certo bene , che di Mondo non erd 
Cictglio^ il miglior cuoco jiè il migliore botti gìiero, ne il miglior pdndttiero che IdfdmeetUfett, 
ne pratti ^gig^^^ff^if jjjf ^ 1^, 5j,l|^ Berndrdo, Md quefli dui mept non fono ddfld ndturd 
* mdnddti fe non dUi fobrij,pdrchi^et continenti^et non dUi difordindti^et diffoluti , li qudir 
fempre preuengono k quejii due nunctj ndturdli,etperqu^o non gujidno^ nè il msngid* 
re^nè il bere/t come queUi che fono ricercdti ddUà prdUd ufdnzd, et ddl difordindto bd> 
hitOyet non ddl bifogno,etnecepitkdeUdndturd.Et peròdijfeil buon Petrdrcd , et òene. 
Vie più dolce fi troud l^cqud e'I pdne, il uetro,e*l legno.che le gemme et foro. Oltr4 li 
^^0 lo [uentwTdto Tiranno è in con(inoi/cjJ>ctti di tojiichi cr di ueleni , i fult si co^ 

m 
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Uff 1 1 Umpi ttofirifono molto fottUmente dmminiprdti ntìpdne,nel uino^netlt niuanic } 

ndU frum^ncHi conftttiyticUe fcDe^ncDe jìajfeytìeUeltUcre.ncUc imigini.ne gl ffitcchi^ne 

gli oreccfeim.ne glijìcuhi dU icnti^cT in iltrt co[e j co/ì oUrà le creic«v,cr cauttk or 

indrie^bifognd cht bat fi gudrdi con ricorddrfi che VuceUino non uicn nidi colto^cr prc 

fo fe non oue non pcnfd che fid il uifchio j CT con tutto quejìo H^cffo uincdppd « Md Id^ 

fdànào per hord iniif^drte il Tirdnno.iì qudk come ho detto , /ì per le contince curefol 

UàtudiniJof^etti,e timori, comeperli pungati jìimuli deUdfcekrdtdconfcientid non gu^ 

fià ii mdngidre.nè il bere^nc il dormire , Md il grdn Teodofw \mperdtore religicfif^i' Tcod.ip. 

Mo,fi come fi legge, ejfendo dnddto incognito folo [enzd compdgnid c pompd d mfui" 

re un folttdrio pddre.il qudle dimordud dUi feruitij di N. S. Dio in und pouerd ceUetté 

non gudri difcojio dà Cojìdntinopoli, fu dd quiUo dmoreuolmente er con molte cdrez" 

Xc Ydccolto mdil buon imperdtore hduendo dcóu^dtofdme per ejjertdnddlo k piede, 

mirdndo per Id piccioli ceUd uidde und f^ortd , Id qudl pcnieud ddun picciolo cduuihio 

ii legno un pine negro JeccOfC muffo^mojfo ddWdppemto il qudlt molle uoltefd ti pi 

ne difegdìd pdrere di grdno , CT il bifcotto Cicilidno,pdne di fekgine, gli chiefe di fare 

UH poco di uritd ] ti buon Mondcointefe il bifogno dUegnmente difubito pcfe foprà 

un defchetto di quel pdne CT del fdle c deU'dcqud fecondo Cufdnzd delChermo,CTfdtti 

Ubrieueymdfdntd rtfettione^f imperdtore gli dimdndòfe*l con^ceud , er rtf^ondendo^ 

gli ii nò gli diffe io fono Troiofìo imperdtore.uenuto foUmente per ueìerui j ilche in^ 

tcfo ti buon fcruo dt Diojleudtofi Id cucuHd , fubito fe gli gettò d' piedi con dimdnddrgli 

humilmente perdono di non hduergU fattd Id debitd riuerentid CT il mentito honort • 

ASori il pio imperdtore hduendolofdtto leudre in piedij gli diffe.Betti uoi monachi cT 

fenii dt Dio , i quilt ftcurt cT liberi deUe dngofcie CT cure delfdUdce lAondo.uiuete in 

trdnquiUitd, in quiete di mente cT di dnimo , foUmente foUeciti cT intenti d [eruire Dio 

per Ufdlute delle uojìre dnime Mi di noi i/tri huomini del fecolo , il uiucre dltro non è , 

fhe un nduigdre di mr^i notte dll'uio,per un temptflofo,pericolofo , cr fempre turbdto 

Wurt,oue felice cr bexto è quello che troudil porto di faluarci^cT più m uò dire cr diro 

ti il uero,ch''io ndcqui in paUazzo cr in ejfo fempre nodrito cr iOcuito, cr|ìni/men« 

perla gratid di Diodffunto dWlmperidl dignitd, nongujidi mai un boccon di pdnefen^ 

XA affanno cr noid^fe non quejìd mdttind con ejfo uoi.cr quefto detto falutando il uene» 

f abile Padre fi parti. Se idwndue Teodofw il qudl fu Prencipe uinuofo,pio , cr giw/^o , 

■Mi non mdngiò pinefenzd fajìidio cr diff>iacere per le lecite cr Iduddte foUecitudini 

àd giujio imperio.come mdngidrd dUegramente cT di buond uoglid un Tir anno, uitio^ 

foJribMo.tr ftekrdto, fommerfo^CT affogdto nelle crudeltì.neDe ripine,ncfli fdcrilegi, 

far dltre dbomindtioni del guajio Mondo, del quale totalmente è fatto cieco f er qui nò 

Ufciarò ricordare la infelice conditione del mifero Tirinno.dl quale deUi trattati , deUe Ideile eoa 

ójhirdtioni.c congiure contrd di lui fdtte.nidi non fe gli crede fi non quando uanno dd g'".""* ^ 

tjfetto j et percfje si come li gold cr ti fonno fono dmict g;rdndi , cofi Vund rdro uì fen^ ^i'* 

XA filtro. Quel medepmo Sdrddnapdlo mi diri ejfere pur'un grdn pidcere, et und grdn 

ddettdtione il dormire ripofdtdmente m letti di morbide cr fine piume, ò neUi matdrdx.^ 

Xi di Idne barbarefiht^ò di bombagidftra lcn:?:MoIi di rerr^i prof umati,t:T coltre, CT iO" jj^^^^ 

Kerte di uc£Iuro,di fete lauoratejicamate dWArdbefcd cr dUa morefcd fotto li ff>drduie' * 

fifPddigUonifò dltre cortine di broudto,^ drdppo di rdfo,di taffttd,0' d*dltre fete prt^ 
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dojìprw à wniìì^imi di molto irtificio cr ài mdto uiìort, con Hcojcim J/iWf? fiah 
ti A molto oro orn<ai|?i»m.con molte altre lujjurie cr uànitd fuperflue.Et io gli dirò Ti- 
ràiìtio biUo.mi non buono, tu menti, tu dici li menzogni tu gabbi tejlelfo , perche tutu 
auefle ingufìUfoUicitudini cure.dffdnni.CT d#fdcm , che ui togltono il gufloiel min- 
gidrt.cr del bere.ti Ueudno il fonno dncord , di forte che U notte tu nidi non ti dcquitìi , 
non ripofì,non dormi, come dMeflo che piti/ce drdentefebre, ò come queflo che Uferd hi 
m il ccrtito . e tdnto hor dui, hor U ti riuolgi , che in Mfii /oli notte domirefh un par di 
knzuoli nuoui , incori che foffero di cinipe gregi,ld mattind per non hiuere dormito 
li notteM lod indigejlo.pdUido^nfidto con gli occhi gonfi cr groj?i di maniera che pa^ 
ri ejlere più tojio ^dto in undfepoltura.chein un letto deUcato,morbido,a' ornato . Si 
the li letto a te Tiranno glie come diffe il buon Petrarca . Vn duro cimpo di biUé- 
glia il letto y il contririo duci pouero zdppuore il qual dipoi la fobria cr mferacend 
àppxrecchiatafenza beneficio e ^y^o difuoco,uo\endof\ colare gitta le membrane in 
fu un letto dipiglii.ò di/oglie.mi iuinti che jì gitti./J^og/wnic/ì «I wlfarfetto , injìeme 
con il qodle |ì /})0glii tutte U noie.tutxe \efdntdf\e,e tutti li trijii pcri/ìeri,<id un tratto co 
mincid 4 dormire, cr ì giocire 4 ronfi Jenzd mdi defiarfi U nette infmo dli^diba, dafU 
quale fuegìiito fi leua alle diurne fatiche. Qual di quejìi due pi'ufoauementedormd,o fù 
pofiM cofa e tanto chiara ch'io lajfo giudicare ì ìMÌ,ancora che fiate fojj^o per quan- 
Il pom^ to hiMct^ detto, il medejtmo Tiranno qudìe oUra fhauere del Sardanapilo haue del Ug- 
pofo utf giero , ancora mi dirà efferecofa molto mdgmfiu Vandm d^ogni tempo fecondo Ujtà^ 
Aire del gioni nccimente.cT /J^Iendidimente ornito di uejle dWo.di drappi difeie.di udrij.cr M 
Tirino . utrCuoloriJodrate di fodre precio/ì)?ime,di ;:iteaini,di lupi ceruierì,di armeikni.di gù 
Iietti,di/Hine,di dof>iM bajfette.c altre pelli «enule di lontani cr peregrini paefi gU 
ri[i>onicròfe quefle migni^ìche cr fontuofe uejìe leuino le tntwljtioni, gli djfdnmjc cu 
te le miferie^cr lifajiidìj^ò nò j come io creio -, fe Ir leujno , dirò che fono intiìimbili , 
non che precio/è,cr ogn\n dourebbefan Vejiremo difua poffa.per bduer/e.Mi duin- 
do non le le\Aino dirò che fono più tojìo una uìm pompa k dilettationt di ilm , ch« ii 
Mtiliti cr projìlto di che li porta.come li ricchi CT preciop guitnimenti aUi ciuifli , CT 
w^imimente delle fodraU di zibellini cr di ceruierijie quali fono più greui.a- pw 
fdti dn una armatura di huomo di arme , di quelle tuonedel Mejfaglia -y d medefimo diri 
W^flTag. difendono pur dal freddo j cr io li ridonderò che le uejlicciuole di bifeUo, di toJ?ignino 
ò di Romignuolo/ìnno il medcfmo ^fetto.con mdncofd/lidfo, perche non bifcgna met 
ferie ì fiere/ tutto il dì jfcitterl^.icciò non jìino dalla tarmerò tignolc.guijte, cr coti 
^^^R-^ fumate come (juellc.cr che ciò fia uero che fanno il medefmo cffcttojeggcji che un ffran 
^ Cortegian Remino , andando da Bologna 4 Romi di mczo muerno, trouò in fu Volpi 
coperte d'alujiima neue^oue tiraua una Trmontana ouero routrio da agghiacciare gli 
u«efli,n«fl'icre,Mn pcue ro contadino in/jr/ttto,mi tuUo /ìidito,iI quale ancord lui pay 
fdua le ilpi -, deìthc wtfriulglfindcjì il buon cortegiim),gli dimindo U ragione , perei» 
hiuenio egli ido^b tinti pjnni foirati, in cipo pipafico cr cipello . in mino guanti di 
pefle,in g<imtf cilceiti, cr /libali fi moriua di freddo , cr lui che era in gtuppone lutto 
fudiuajif^fe il contidino meffere , perche dflori li Signori non erano uenuti (incora m 
fi buona derata in Itilii.come aUino^ tempi ,nefli quali nelle dogane, cr gabelle ne fo- 
no foprabondati mti.cht ptù fono li Signori che li uaffalii cr però qud contadino Ko^ 
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md%tiu6tc uitnio cr non fmxd mdrmgUà , nt gli effadtil Spàgnolitfjcrttdnti Si^ 
pìoriyilfe , fe qu^i fono Signori.uorra fdpert chi zàppi ìt wgr.c in loro pac/ì . ttìè 
per non pirtrc ingrato non U[àirò ài direcht noidltri Itdlunifcmo molto obigéUidl^ 
id ndtiont ff>ignuold,pcrch€ dudnti lo dducnto di cffd in ItAlid.tutti erdumo tmjftri ^ 
miionnejìor àfono di uinuù Signori^cf' Signore, cr ionni c donne ; diforte^che h ti^ 
(oli fono molto ben aefàuh.nu U jìdti(per quinto me pdre comprendere) fono dimtnui 
4i GT MMcdU, di nunierd che io uorrei più tojio effere /Idio un buon mefjcre di quei lem 
pi,che un trijìo Signore di qutjii.ìl medefmo dico deUe mdionne CT delle Signore.HO'^ 
fd ftme è detto nf^ofe il buon coniddino Kejfere io fudo perche ho ddioffo tutti li miti 
pénni^CT fe uoi dncord hmjìe dddojfo tutti li uojlrijudàrcjle come mc/i/J'ojid pronr 
C più prejlo di uno dotto filofofo greco, che di uno ilpejlre tX roxxo uitino f Fi pe" 
rè ueiejiche Id nàturd dì i'wgcgrto iWhuomo, dncord che le lettere, cr le drti il polifcd^ 
fio poi.er dconfermdtioM di quejìo dirò ejfere fcritto nelle cento nouelk dntiche ,che in 
"Bdrri dntiu ciak di puglid un'huomo fempUce,md molto diuoto,il qudlc douenio andare 
éfdnto fepolcrodi N.5. Giefu Crijìodepojitò bifanti (Coro trecento apprejjo ad un fup 
imto cr compdre , del <{ualt molto fxfiUud sfotto conitioneche non tornando luidiA 
fuo peregrinaggio,gli hauejfe ì dj^enfare per Cdnima fud.Md ritorndttdo gli hauef^i d 
fefiitiùre quel dbr (mi uoleud ; ejfendo ritorndto fano cr faluo come a Dio pacque^il ro' 
mero dal fuoftnto uiaggio , CT dimdnddndo dlfalfodmico c malfedel compdre il fuo 
iepofìto gli rif^ofe compsre(cT ueramente compare, md di quelli di paglia )uoifaptte le 
eonditiom di effo depofitoje quali fono che non tornando uoi hauejU à i>jl>infare per Cd 
nimd uojlrd,{y ritornando io ue hautjii 4 dare quel ch'io uolcua , cr però [ano contento 
idnU btfdntij dieci cr il x 9 o li uogfio prr me fecondo li patti . M4 ejfendo U diferentid 
Vttricdld,per ricetto che altri uoleua il rigore, Idliro la equità , U Ine fu rimefja allo 
Sàìiduo di Bdrrì,huomo idiota fenT^i lettere cr fenzd fcientxajmd di dcuto ingegnosi di io Schia 
fcreto giudicio^cT di mottd e/per lentid, ti quale intefo il cafo, difubito dìjfe al fallace com uo di Bai 
pdre, ejfendo tu obligdio d ddrgU quel che ui4oi.D4 al Romeo li bifantij 1 ^o. I< ^i44li tu ri • 
j|i<oi,e tieni li dieci per te,lt qudlt tu uorrejii ddre 4 lui. O fententid giujlipima , è giudido 
àtutiPimo cr difcretifiimo , CT eerto ch\o credo che tuttd Id fcold detti giurijii deUd fd^ 
md Bologna, ancor d che uiuifoffero tutti quelli dntichi cr f4mo/ìy?imi dodon.li ^iiiii il 
Pont4no dijje hauergli trouati incdrcerati,da poi hauere nuoltato tutti li Tefli cr Cfc/o PonUnO 
fe,non h4uere^Ì7ono più fantamente giudicato , cr molli 4l(n belli giudtcij d'huomint lUi 
terdti ui potrei riferire, come quello del foliano di Alexandria, il quale fece pagare con 
il fuono della moneta, il fumo dello Arojio al Tauernaro,ò come quello di boccaro refe 
. rito dd Plutdrco neUd uitd di Demetrio , il qual parimente con il fuono deUi denari fece 
pagare il fonno 4 queUd buond femmd ; U quali ejj'empi io non gli ddduco per ualore ef^ 
fere 6n>ue,cr fuccinto . il medefimo Tiranno come un fauo di uento ch''egliè , mi dird } 
gUè pur\na grdn gentilez7:dt<!Tgalantirid cdualcdre ogni giorno uuaIIì turchi,Sorid • 
tii.bdrbari, giànetti,uillam^bdeche,obini,cortaldi,corfien,mulef^agnuole,a' altri dnimd ^^^^q ^ 
tifmili belltjiimijfy di gran udlore^o" riccdmente orn4ti,cr gu4rniti,cr oltrd ciò dn» 
idre in cocchi compojli di auolio,di fandano,di El>4no,di aloe , cr di altri Ugni preciop qq^^\^i 
cr peregrini,con li TendaU,cT coperte ricche di drappi,di fete , di porpor4 rtccamenie 
iiuordti,€he certo paiano il cdrro dei troppo 4Hd4ce Fetonte condurti d4 due C4udi2i,ó c4 
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HiUt toUtmtntefmiìi difinurd er di mdnttUo.neUi quài cocchi tditto /t)^eni^,che 
mitico fc hirrcbbt un piUdxzo in fu il cdndlc gnnie in Venetid j CT (a dirò ò ribdm^ 
hitd Uilu,non ti bijìiuino le tue uiniti, U tue Uggicrezz^ , fc tue lujjurie, cT* pdzxi^^ 
fenzd hduere tolte qutUe di Geminid, CT di Vngherid dncord , CT delle iltre pdrti dd 
Mondo f dico non folmcnte dUt donnt, le qudli li come per U mdggior pdric ndturd' 
mente fono udnejbufe più che unà cdnndyCofi ogn'hord uorrebbono nuoui hshiti , nuout 
foggit t CT nuouc ufdnxfy & nume pdxxic > ntà à gli huomini U quili non fonè minto 
ifgg^i di <]ueQe IO non negdrò gii che le dette cofe non pdno und grdti genttleTcxA» md 
ben dirò che uncittddino.un gentithuomo priudto, con uno cdUdUo nojhdno dd dieci ft% 
di deUi rd^i deUi gidmoli,ò di frdncefcon di Bucci dà Fdenzd nonfdccid quel medeji* 
mo effettOychefd il Tirdnno con le fue nobili cT leggiadre cdUdlcdture , er perduentU' 
Td meglio ejjo Tirdnno cdudlard un cdudUo^l quile si come tuttd uid uì intrduerfo^coji 
tutto l dmiccdjl pefìd, cr dirompe,ne cdudlcdri un'dltro il qutl uà di portdnte md trs^ 
boccd non fenxA pericolo di rompergli U gdmbe , quelCaltro è sboccdto , quelCdltro fé 
indlberdXdltro trrd di cdlci^dltro non fi Idffd momireXdliro non uuole cdìdre , md fib^ 
tdr lifopi con rifchio del coUo , di forte che il cduilcdre fmiU bejìie mi pdr incommodo 
grdndt CT pericolo mdggiore, CT quel buon cittadino fe ud dfdr le fue fdcccndc col fuo 
cdUdUinopcuro^CT ripofdto con difmontdre dUi dubiofi, cT ntdU paj^ife ne tornd d cd^ 
fd fdno CT fdluo , di forte ci) io tengo che megbo ciUdlchi qu^o con il fuo ronano ch^i 
' Tirdnno con lifuoi tdnti corfieri. DeUi tdnti orndti CT prccioji coahi , non dirò altro fe 
Bon che bo di te und gr^n pietì fe lecito è dpprejfo 4 Dio fxtuere pieù di uno Tirdnno^ 
perche d me pdre che Cdnddre in ej^t^oltrd che jìd trduiglidto difconcio cT dj/cò/nodo,jt4 
un correre djfdi maggior fortund che non corre un difdrmato legno trd SciUd cr Ci" 
ribdi qudndo irate fono . Di quejìo per efj^crientid ne pojjo ragiondre , come queUo che 
élcundfidtd gli ho fcorfofortund ualiid . DtUi cocchi ne pdrkrò come chierico di drmi , 
CT foldmente per reU rione d ditn , perche dncord che io \id uecchio in tuttd k uitd mii 
lA «fèeuì ^ ^^^^^^^^^ elferednidto ne in carro , ne in cocchio non che redimente , md in 
re g\\ defi f^g^o.ìl medefmo Tirdnno come unottre di borea, mi diri caio gli c und grdrt foàf^ 
àetìj de i fdttione mdnddre U fuoi defidtr'ij cr le fut uoglie dd effetto ; io ti rtfponderò Tirino mio 
Tiranni , dolce (fe doUezzdJi può troudre m un Tirdnno) fe tu prendi piacere grdnde di queflt 
^ ' che tu mdndi dd effitto , dewi dncord prendere dif^iicere grdnde di queUi che non mdnii 

àd effetto.Md perche penfofmo molto più queUi che nò riefcono di qucUi che riefcono» 
Tengo che li di^idceri fidno molto più che li piiceri.ll Tiranno come fuperbo, C" iittpà 
tiente ch'eglic per ogni rninimd (ofettd che gli usdd d trduerfofi a[)hge, fi corruccid 
fi ddird,akund uolta pioue cT non uorrebbe ^alcuni fiata uorcbbe pioutjfecjU bon tem^ 
po^dUund uoltd uorebbe Tderr qiàeto.e tird uentò.fer tanto alterandofi bìajìemd , rin^ 
g4tmaledice,cT fd le pizzti, all'oppofuo di quel geniil'hucmo buon Crtfliano , il quale 
Il nppre ^bipre dcommoddndo/ì aUd uoionti di N.S.Dto,d*ogni fuodefiderio ò riefa ò non.fcm 
^ pre lo ringrdtii^fe nefcejlo ringrdtid deUd comeffd grdtid ; fe non rie/ce. Io ringr<ini 
Tiranni ' P^^^ ^'^"^ '/T^* P^^^ meglio per lui di non haiierld impetrdtd. Il meicfmo TU' 
Delli can '^"'^ 'H^^ ^ H'^P^ ^ dfletrcuole ricrMtione fentire ogni di rdpprefkn 
ti de i Ti fdrfe,comedie,udir nuoui cdnti.hduer di continuo intorno pdrdjìti,mimi,l7U^ni,cr 
ranni» /f «il gtnte allegre cr fdceUfdd fdt ridere le pietre^non the gli huomini , cr io gli divo 
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è tirdmo ^ /cfli piàceri fitti per tc^iikttdno più di dltri.che ì te , perche tu tdnto gujU 
quejlif^ijìi Mini, quinto un infermo che per U lungi infermiti hi lo fìomico iebilitito 
CT guijloygujìi le uiìnnie, incori che pino dtUcdte,ò ti confetti preciopj che uenuti ftà 
nodi Dimifco,òdi Vdientid, perche Tdnimo tuo turbito O" dfftittoddÙi timori, diUifo 
If>etti4i^efollecituiini,o' iltre pifiioni, non gujUrebbe le irmonie dcUe Genrchit cek 
fìi,non che li cdnti di Giujlino,ò di Motont,ò li fuoni di Gioudn Mirii,cr de gli dltri ec . 
ceUcntìf^imi Mm/ìcì . Et perche il Tirdnno hi più uento in apo che Id ^eloncd di Eolo , Laudi :tl 
mi diri cffer grdn gloria di continuo ejjer Uuiito et celcbrdto dd tdnti precldri ingegni Tiranno 
tr felici penne, le quili di continuo fcriuono in fui ldude,chi epigrdmmi , chi elegie , chi 
fonetti^chi cdnzoni,chi cdpitoli,cr dltre rime o'uerfì^io gli dirò.ò Tirdnno del tribù Le 
w.non ti duueìi ò pouereUo che tu non fei Uuidto CT comenddto,md dileggiito.fchtmi^ 
to,r7 sbeffitto come unfdnciuUo,mi U proprid affettione , Id quile dd occhio ben fdno 
fd ueier tortole c^ieUd che ti ojfofcd il lume del uero giudicio, che non ti Idfcid dccorgett 
del dileggiimento tuo,ò mefchmo te fei più negro di un coruo^ry quel Poetd dduldtorefi Adulato 
perche uccelli d pine.ò perche temi di tejice che tu fei più bunco di un cigno,non ti dC" ^* 
•corgi turche dicendo U menzogtid eff>reÌfi,ti dileggii ? Er però qud buon Filofofo.uden 
do quel poeti jl quile cofuoi uerfx liuiiud il Nidgno Meffindro, incominciò d mingid' 
re.CT dimdndito perche lofdceud, rifi>ofe -, ntdnco nule effere mxngiire il pine,che diri 
bugie. Ancori che quel foffe Alelfdndro,che non fei tu. il meiefmo per effere oltrd gli dU 
triuxti^ duiro^dncord me dird I hiuere in cdfd i fud poftd li grdn tefori (Coro , d'irgen* 
to^ii gioie preciofe.è und grifi riputdtione , und grdn pcurexxd, un grdn ripdro , cT f^nno ' 
foccorfo d gli dcàienti^che dUd gwrndtd Udnno per 1/ tduoliero, io no'l negirò gii , nm 
bè glidirò.ò Tirino buono (fe bòtÀ può effer'in un Tirino) fe tu ben miri col giudiciù 
fdldo dUe eftorfwni.dUe rdpine.iUi Idtrocinij^ dUifdcrilegij^dUeingiujiitie, CT crudelti 
con te quili tu iniquimente gli hii iccumuldti o'congregiti^CT pirimente confiderdrdi 
le continoe foUecitudinijkdjiidue curcjli timori Jifof^etti,^^ gli ajfmii, con liquili li co 
ferui cr mintieni.o' dUi difegni, che ti fon fatti foprd per conto d'f/?i pcnfo fmo dffdi 
più ledngujìie che li pidceri , di minierd che dlcund fidti firebbe dffdi meglio d non hi* 
wrb,cr comepuede per molti ejfenpiumoltt Tirdnnt per U lor tefori fono ftdtidl Moii 
do dutlendti cr o«i/i, cr fi come le uirtù fono incdtendte inpeme,cop fono li uitij dnc^ 
td . Et però fe quepo Tirdnno non ben contento deWdmbitione.d^Ud udnitd,deQd crudel 
tk,df^d goloptì , deUe leggierezze.d^Ue pompe, dtWdUdritid de gli iltn [oprinomi 
niti uiiij.come fordtdo.c dish: nejìo porco ch\gHè, mi dirìeffcre und grdn còtentexzd 
fbiuereli moglie, le foreUe , cr le pgliuoU,hor di queflo, hor di qutWdltrofuiiito , cT P^?* 
TÙjJi/o per fitiire li fuoi dtshonepi cr fcelenti dppettittjo li dirò,ò ribildo, CT dbomi- 
'neuole non Tinnno , mi pero cr piuentofo mopro , tu iriifci dppeUire conteiucTczi ^ 
U cofe horrende, che iifl>idcciono CT offendono Dio tuo Credtore cr Redentore, che ddn 
nino Vdttimi tud , cr nuocono cr uitupenno il projiimo tuo , cK' tu fei obUgito id 
ttture come te mdipmo^fy à ({ule nejfum mdggioreojfefd , nejjuna miggior^ ingiù» 
rii.CT miggiore oltrdggio puòfdrci^che leuirgU fhonore^anzi fecondo alcuni Sduij , 
peggio è toglierli l'honore che Id witj,crperò ben differo quelli buom Komm dnticW, 
i Stuìte in corpora noftra, modo fit pudicicin , In tttUo incrMttt neUi cor^ no^ 
^ftri^pur che U pudiàtid pi falui^c^ perche per um ditettiitionc befìiAle.mDmentineij^t 
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^ggiduiJU <{\uU € communi ì tutti gli ^mi,porci,tori^c4iuUi, er i tutti gtiàttri mi^ 
mii irràtionàli iti Monio, i quàU fe qucfìàfolft conttntax^fàrthbono come te conten 
ti* Età confufiont di quefìo ambitio/o Tiranno dcciochc ucdcndo li [uoì mifm guàip 
po[pt emcndirr, er àncorà che poca, j^trdnxi ce f\à di emenda U ddtò uno effempio mne 
rùie, CT groffo come fono io , perche gli effempij alcunà fiatà mouono più che le régio^ 
Pel. gig« fii.Ponnno qui due hucmUm deUi quali uno fid màggior ii BrUreo 6 di PoUfemo gigà' 
. U(H cui corpo troUdto in Sicilid apprefjo Trapani in una gran cauerna alle radici di un 
étto monte al tempo di lA.Gtouanni Boc(accio^come ejfo riferifce neUe fut geneoìogie , 
era meglio di dugento cubiti ) cT unUltro huomiciuolo di grandezza di un Nino c di 
fimmeo.ìl grande fia di continuo tnftrmoyhor li duole U capo y hora li denti.hor U brét 
€ÌàJhora le mani hora le ginocchiajhora li piedi Jhora ha lafebreJ[)ora laccUicaJhora U 
raneUa^come me^di maniera chi di continuo è amalato in qualche parte del corpo,QMd 
f altro picciolo è fempre fano^diffrojio^gdgltardojaQegro.et di buona uoglia^Ti diman^ 
io qudl di quejli due effere uorrtjìi ; io ttoglio cix à quejìa uolta mi rifpondi come fauio 
€T difcreto^cT non come quello gran Prtldto Rom^no^tf quile effendo afprdmente tof'^ 
TrtU Ro. mentdtOfCT dffìuto dille gotte jun fuo antico feruitore gli dijfeyMonfignor mio uorrefìt 
gol ejfere fano, e ejjere un fdchino di cdmpo di fiorejn colera gli tij^ofe non non, dn^ 
zi uorrei ditte tanta intrata cr dltrt tdnte gotte.dncord che ne hduej^i tdnte che non hà 
Uiud oue metterle j quejìd rìf^ojid fu di un grdn preldto,md non di un grdn fihfofo, m 
cWeUd fojfe fduid ò pizzd io no'l uoglio dire per non mettere laboccd in Cielo , md ben 
dirò che si come in queUd dignif^imd corte Romdna ci fono di continuo molli preldti,cr 
nd^ime k quejìi nojtri tempi fdntipimi,dottif^imi,fdpitntìjimi,CT prudenupimi^cofi dÌM 
tid pdtd ce ne fono é grdn pdzzi C ignordnti , perche non fono incompdUbiU fub to* 
im teiìojid preldìnrd^ld pdzvd.c" Id ignordntid , md so bene che ogni huomo difand 
mente dirà uolere effere più tojìo il picciolo fano che^l grdnde it^ermo, per che tra U bt» 
ni tempordh non ci cldpiù cara er preciofd cofd deUdfankdJd qudle non è conofciutd^ 
fe non dd gli infermi,^' dUora ch'eÙd è perdutd.Bt cefi Tirdnno mio dnzi à Lucifero 
idUd necejiitd fardi cojìretto coifejfdre Id priuata uUaficura^tranauiUa^ CT ripcfatd del 
mediocre attddtno ò genuthuomo^chel fid dd bene^iunuofo , c foprd tutto buon Cri» 
fiidno^il qudle contenidndofi deUd fud forte.quale eUd fi^id , d ogni cofd che gliduienei 
lieu ò trijtd ch\Ud fidjempre ringrdttd, ej Iduda Dio ^nonfxddi effere più dmata CT 
fiu defiierdtd di queUd dellUmbitiofo Tirdnno con le fuecontinoe miferie,dngujìie , IP' 
moriva' fcf}>ctti^p€ricoli cT note-jCrperò difjc il buon Petrarcd , cr bene cT uidif^drit 
coloro che lotto il freno di modcjld fortund hcbbero in ufojtnzd dlird pcmpd di godir^ 
fi in fcno • O Tiranno mio fduo di uento^ uorrei che tu in quejìe tue grdndezzf di fumo 
mdl polio.fdcefli come quello che hd fdlito dUd fumiti di uno dltij^mo monte ^chediuad 
bdndd mird Viltezzd cue è dfcefo.cT ddWdltrd Id cdUtd donde potrebbe d: f tender e , cf 
Pompeo jgj] anccrd tu ti ricordaci che fe Id mcertd cr ijìabil fortund ti hd leudto in dlto^che ua^ 
° * ti può cjjt re Id cdiutd , cT perduenlurd maggiore che VaUezzd y cr qui per hord non 
Val/ria f ^i^durrò lo effempio di Pompeo.di Craffoòdi Cirro , md ft^amente il cafo di Vdlerìano 
no Impe imperatore Komdnc fecondo dìcuno autore nobile c uirtucfo^ il qudk effendo fiato de^ 
ntorc « beDdto cr «info dd Pdccrn.Rr di Perfid diuenre feruo cT in efjd fcruiiù mono.c peg 
giofu che ognifidtd che ejfo Kc Holeud uudkdre , fempre montMi con ii piedi m fu d 
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iarfo ài Vileridno^cT di lì montdud in fiUi.eT cofijt uiidt il dritto CT H riuerfo deSé 
mufibìk fortuni iif^€nfdtticc(Dio permette nt€)icUe Terrene tofe. Poi cheuno ìmpc 
T4tore Romàno è fatto fchiauo cT fcdbeUo di un Re EdrbdroMero CT infoiente. Mi oc 
Cloche Vinfelice , cr mtfero Tiranno non foìsmente non fegua U dngofciofà Tirdnide , 
Mi che queUd fuggendo Id fchiui più che Id edrognd di un cdne morto,ui rcplicdrò come 
ho difoprd detto CT prouito che ejfo con fue grdniezze.dominij cr ftdti non gw/li, non 
goie le cofe mturdUj tempordli,<ome c il ntdngidre^il bere,tl iormire,il kt/iire, CT àU 
tri pmdi cofe communi ì tutti gli huomini del mondo. Mi che è molto peggiore priudto 
del gujìo di tutti li pidceri cT dilettdtionif^ritudli^ le qudUfono tdnto più degne, quan 
to Vdnimi è più degnd del corpo^ per effert ejfo Tirdnna per Ufuoi peccati, difetti , CT 
mncimenti contumdce rebeUo.o' dfobediente k Dw.ifli finti, aUd corte del Cido , CT 
aUdfdntd Mdtre Chiefd,€T indegno deWxfderi finti fdctdmenti di effd. O Tirdnno mift 
romdd nejfuno nttfcrdbtle^dncord ci peggio djfdi^ducngd che tu non ci penp^ne ci uuoi 
penfdr e ^perche li tui fcelerjitd nitd dbborre tdl penfdmcnto^ tu morirà et Dio sd come, 
CT fardi fepelito neld fepoltiird deU'djìno > il quale fubito morto il patrono fcoridndolù 
li (rui ri coio con lafciare la cime alli fiji,cr aUi corui.c le offa aUa pioggia.al uento^ 
fT al Sok,ilmeief\mo à teinteruerrà è fuHurato Tiranno k pena uomitato haurai la in 
felice amma.che U tuoi tirirtnetti lutandoti la peUe^che faranno le tue male acquiflate,m4 
le auwnklate,f:f mal conftruate ricchezza e te fori , lafdaranno la carne tua per efci à 
gli uili uermi.o' Toffì tui, che farà la mefchina anima tua accompagnata da una legi9^ 
ne di Demonij ,iefcenderà fenzd impeimento cT contraflo alcuno all'inferno , oue etnr 
nalmenle fenza internazione alcuna fari punita cruciatale tormentata di pene condtgìH 
éUa tua ribalda tuta ^rr come dice la fcrittura, Tranfibìt de aquis niuium ,adcaIo« 
rem nimium . Et certo wipio Tiranno,che di te mi duole.cr rincrefu affai , percht 
incoré che del Tirino fi deue odiare la reprobata uita.ty gli dishonejiico[lumitnondi* 
maio p deue amare la natura^come creatura di Dio, ma fe ìm come sf dedito, c impu^ 
dente che gite me rif^nderà,che uà pur ifli Meffa.d uef^ero^fa deUi paramenti de gli 
altarid^oro,d^argento,G' di drappo riccamente lauorati con le fut armi, cT fue imprt^ 
/é.er inuentionifd degli organi Jd dipingere dtQe capeUe cT deUe T duole ad az}*ro oU 
tra mire, con gli ornamenti di oro fino, fa delle elemofìne, dice t'ufficio deUa donni , mà 
più ff>efJo dice ti falmo dirrupifìi CT altre opere pie in apparentia , c io gli rij^ondtrò 
che Vhuomo di quejìo mondo perfceltrato cT ribaldo cheUfia Morrl>l>e parere, cT efferc 
riputatole tenuto buono, uirtuafo^c" religiofo in pelle, cr infuperficie come fircbiinii , 
Cf come lo Ipocrito,^' p*r qutjìo fa qutjìe prof^ettiue,c7 ipparentie, c fe mi domon 
darà qnefie opere non fono f^irnuali,io dirò di si 3 non fono buone , dirò di si , adunqui 
èri ejfo ancora io fono f^intuale cr buono, cr io nfgirò la concIu|jon« , ò come dice il 
lotco li confcquentia. perche accioche le opere pano buone , non bafta che pano buone di 
genere, ma ancora pane buone di circoflantie , perche tale opere buone di genere ^tJ dà 
tvrc(>fidntie fono uer e buone cr meritorie j mi diri che non intende tanto auanti^peràìt 
neUi libri della Tirannide non ci fono fcritti quejìi puntigli quali fono male mttp da qué 
U che non gli uogUono ìntendtre,io gli àrò.pur che'l fappi dire,c7 che effo ti uoglia inm 
tender e, accioche le opere noflre pano buone cr meritar ie^bi fogna prima pano buone di 
generi, c^" poi di arcopanUc j lioc^chejìino fatte in carità^con mtcntionc buona CT rct^ 
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dt\ pro/?iwo,cr non per borm,per iwiMgfond^cT Uudt monddnd.perche tali opere m 
torà chepdno imont di genere^md non di circofìdntie non (oUmente non fono buone,mi 
«i4(e,(>crcbe(Ì4iimrno l*dnimd , c peròdi[fe il Sdìudtore nojìro . Reccperunt nier> 
cedem fuam. Et fe mi dird(come difje il riduolo qudndo fi uolfefdr frate ) io uorrei 
uerdmente (fere huono^md cerne ho d fare dd ejfere gli dirò urne quel neiìo, cr polito 
hó^e li cf^dle uolendo ddre d hae di pellegrino primd fcidqud, CT IdUd U biuhtdri di de 
Irò er poi di fmrd, ò tome quel diligenre cr difcretoortoUno , il quale uolendofdre un 
hetChorto ò giardino, primd cdUdfierpd.c roncd ddUe driole tutte le herbe cdttiue, trU 
/lc,ucUnofc,cr inutilijtt in luogo di effe gli pone et pidntd herbe uirtuofe,odorifereJo4i» 
«i,et fdlubri.ecfi dncorduoi uolendo effere buono dà buon fenno^ iUhe non soft mt*l ere 
idyperche il uitio qudndo ha fitto i7 cdUo,mdl fi fcdccid, pur perche omne uerbum non ff{ 
mpof^ilt dpud Dtvm. Ancora uoi jìerpdrete et roncdrete daWdnmd daVd mente ^dal cm 
rt uojiro tutti li uitij.tKttr le prdue intentioni^le mdle uolontì,rt li trifìi affetti^ et in luo 
go di qwelli.gli porrete ^Mone intcntionj.èwone Molontd,et buoni <i)fetti,H<tti aUifermt^, 
ttkvde diìA.S.Bio^iUhefdCfniofdrete fede uplae effere uerojbuono,ttnon finto: Et 
^tie/lo pcrclTc si come una purd, /ìncerd.et deuotd dnimd,è un continuo etfdnto Tempio 
di Gte/u Crifìo.cofi und dmmd fordidd et ftelerdtdyè und inquietd fucind del gran Vid^ 
le prime Nolo deiI'ln/erno,et co/t come c^ueWdnimd oue habitd Dio^ncn pucfdrefe non co/è buo^ 
elcmofi f nettfdnte^cofi queUd,oue dimordfatdnaffo non puòfdre ft non ccfe maleetrifìi.Etdcm 
• «oche iWM non ui ingdnnidte con qutfìemfìre opere pie , faperete che le prime elemcfint 
ulepiù grate che fi faccino d Dio fono due, Idprimd non togliere Tdltm.ld fecondd ren 
im il fuo dchifiè toltojrt però fe uoi uorretefdre delle chiefe deUecapeUe de gli aUdri, 
ieUipdrdmenti,d(Ue Tduole.de gli hclj^itdli^deti mondjìerij^et de gli dltn luoghi pij , io 
fommamente il laudo et il commendo.pMrche jìdno/dtte del uofiro et non dcU'altrui.Mà 
per non inuiluparmi più in quejìd odiofd et diffidi ^ ole md reru di ttrdnnide^ et di dmbi^ 
tionejoldmente dirò che di Mondo non fi trou^ id più infelice et mifera et dngofàofd w 
U deUo dmbitiofo tiranno , poi che non gode , ne quejìo , ne Vdìtro Mondo.et però dirò 
(et penfo di dire bene)che Id uitd di quejìd è peggio che la morte, perche la morte Uberi 
«il manco per alcun tempo il corpo dalli dolori et paf^ioni , m<tld uitd di quejli di conti^ 
nuo crucid et affligge l'animd et il corpo infeme, et per dir meglio dirò la uita del Tiri 
no effere un uiuo iT\fano , il qual incomincia m qucj^d uit4 prefenle , ma dura in eterno 
per infiniti fecoU deOt fecoli . Per tdnto ui ncordar ò che a me uirtuofo et buon cdualieri 
di San Giouanni ritrouandcm come auiene tra qiufit ambiuofi pr elati Jboriofi,infiali^et 
Morto litrAofrTiranni,l\ quali giorno et notte altro non penfano, altro non curano , altro non 
Aleflan $ ^<fì<i«'<wo,et dliro non prcccdcwno che le grandezze li faufii et le bone humant, a con 
dro Ma /«/ione et dtf^iexzo delle quali ò Tiranno mio zucca di uento qui referirò quanto tro" 
gno. uo fcritta da uno dutentico et dpproMdto dottore cdtolico, che morto il l^agno Aleffam 
Tre faufj dro in Bdi>i/onfd,tre di queÙi granfaui Caldei uedtndo lo tffanimato corpo di un tanto 
Caldei . R^^i/ primo di tfii efclamdnio diffe, ò ifiabiUtd,c mutabilitÀ,ò incertezzdyet uclubilità, i 
poca fede dellehumane cofe,pur beri a quefìo il mondo tutto era poco.et hoggifi conten^ 
taradi und brieue et dngujìd fcpolturd di tr e c«fciti , il fecondo èffe, hieri la Terra et il 
Mért non bafioMno àfdtiare la ingìumeji gufii^et gli appettiti del uentre di queflo , tt 
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ìiori il corpo fwo àmntAti cifco.cr <1« wl"/?imi «ermi, il Tttxfi itffc.hieri quejìo ctr 
téMd dccumnUrc ncUc fuc ufft ìvìtx li Tcfori del Mondo.cf hoggi elfo fi fari il T eforo 
a und piccioli cdjfcUd.Et qu<jìo Tiranno mio mefihino fho uoluto fcrmrc(dncord ihe 
io credà chi qurjii detti dt jilcfofi , tinto /ir dttdccdrdnno dUa mcmom tuà , quinto dilf 
duri mdrmt le tofic fdue)auioiht dncord tu confidcrdndo ti tuo^ultimOt fine cdU,dmdini, 
Cr dbafii le dite difiefe c gonjìe Mele delU tud uentofd dmbiliont , U qudle dUd fine dU 
tro non è, che udnitds udmtdtum.cT omnU uàniUs, CT però noi come buon C njUdno il 
quile non fi Ufcid ciecdrt ddl mdluigiofitmo deUd udnd dmbitione , /empre rafrendrete 
et modettdxAe le sfrendte uogUey gli drdenii defideri, gli dccefi cr ingordi dppetriti di 
^M^t tàli boriofi,confdrgli capdci con le me rdgioni e churi ejfempi fopradeiti , che 
ù prUtdtd uità in feno di mod^d fomnd di unhuomo 6uono,c7 uirtuofo fenzd compi 
TAtioneuerund date effere più dmdtd^defiieratd, cr feguitd , che Pdngofciofa deìfenipre 
tmftfo Tirdnno^deUd qudlefi con gli occhi deUd tejld fi potejfe nuedere U ejìteme mife 
rie, certo ftrehbe dà ognuno più fuggiti che und contdgwfd pejìe ò mortdl ueleno* 

RICORDO CXI. CERCA IL CREARB BELLI 

riCLITOLI, 

Io fono certo chelf>ejp) ut dl>ti«erete,percf)e fono molti li pidri ài fdmigUi,U qui 
U hdnno U figliuoli di perf^icdce cr f^iiono ingegno cr buono dffetto , md fono ne- 
gligtnti, freddile tepidi in crrarli.m dmwde/lrdrii,in di/ciplinarli,dòde/ì proceii.ò 
per effere loro fidti md cretti ddUi loro pidri ò per trdcunggine, ò dipocdgir^e, io noi , 
rò.Peró io credo tht un padre non pojjd fdre al Mondo opera più gratd,dcietta cr me 
ritorid dpprejfo d N,S,Dio,n< più iiUÌdtd,CT comendatd apprejTo gli huomini dei Mò 
iio,né di maggior fodis fattone conteniexxd àppreffo fe medefimo , the bene oUeudrc 
cr creare U figliuoli^cT certo è che quel pdire che poci cura hd deUi figliuoli molto ma 
co ne hauerk delle altre co/è. Et però d mio fdconit^imo Gierojìimo^dice che neUd primi ^•^'^fo'» 
titu chiefa fdntd uirtuofd^ li padri li qudli haueuano male aUeum lifigbuoli , eruno 
repulfi cr fcduiati dalle promotioni, dalle preìdture,c digniid ecclefidjtichc,perche eri 
prtfontione che <^elli che erano fidtt negligenti e trdcurdti cera lifigUuoli^ non poteffe 
fo effere diligenti cr /òflecitt cerei il fudàto popolo , dpprejfo dUi faptentif^imt Atenuji . 
erd und legge , che si come il padre fempre era obltgato dd dltmentare cr erudire il jt^ ^^^n • 
gliuolo , coji il figliuolo erd of>{igdto dd dJdmentdre il pddre hiuendo ejfo il modo , cr il -j-^f^^ 
pidre effendo uenuto m miferid il grdn T c/co limitindo tdl leggc(cT certo molto dtfcre 
timente) ordinò cr jldtui,chefoldmente queUi figliuoli obltgdtifoffero dd dlinentdreli 
pidri uenuti in pouertk.d^Hi quali efit figliuoli enno fidti ben creati,^ ben eruditi^ CT 
gli iJtri non.Ld legge certo en pid,md li limitdtione fu fdntd, dccioche li pddri cera li 
figliuoli foffero diligenti cr /òflecitt . Et fe ui dir inno quefii figliuoli come fi hanno k ... 
treire , ui dirò che fopn tutto habbiino in loro religione la qual confifie in temere cT 
éimre Dio come fommo bene cr creator dd tutto crfuo,m riuerire il pddre cr li mi" ^ 
ire come loro principio cr cdufd delTeffere corpordle,olferuire li religiofi,mdjimimen 
le lifdcerdoti.comeferui cT minijiri di N.S.Gic/ù Crifìo,in honordre li più attempati , 
cr più inUchi di loro^mifiiminunte uecchi^utrtuo/t, quahficAti , grdduatt ; perche Tbo^ 
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fiorire li fuoi wigg<ort c un minifefìo irgomento di humUtk , cr Ai buoni CT hon^ 
creanti, in fonmi dtfiicnrei che nel pgliuolo tutte le mtufoffeto , mi fopn ogm 
Modcllia ahrà L uereconiii.ouero puiore,ò come Altri dicono moiejjìii, li quale fecondo Ari/tote 
le.cun mod^o timore di giufìi ripr enfiane, li quile uirtu iuengi che ì ciifcunieik , k 
cilfcum perfoni.k ciafcun tempore in ogni luogo fi tonuengi.nondimenonel giouànc 
€ molto comnenUti cr UuUtiji come queUà che tutte U mrtù mintiene^ cr confcruà, 
e tutti li ttilij ihborrenio fcdccid.O' i/f^rdr.lo non uorreidirlo, mi pur il dirò mai uo 
lontieri.o' non fenzA àijì>iictre,in quejìi nojìrd prouinciddi Komigm (ouc io dcfide 
nrei foffero tutte Chontiiecreànzi CT beUi cofiumi del Monio ) trono li utcchi ^ert 
poco flettiti cr ri«eriri diUi giouini.a" mij^imàmente di putti cr difdnàuUi, iJcbc 
dimojìn um poa liuditi creinzi, CT certo più tojlo contidinefa che auile cr urbi^ 
nJ,cr quejìo dico per il generdle.cT non per ilpirticolirc,pmb< sò in ejfi ejfere molti 
si ben credti.come in neffund dltrd pJrtc d'itdlid.ò di Spignd, ouefifd tinti prosfefìon 
di crednzd , che per grdnie ingiurii & infdmid fi tiene k dire dnddis che [ois mdl crei 
do.dndite che lete mil credto.Et cerei rhononre U uecchi , ue dirò che trousniofi uno 
L*Orator oritore di Spirtdni in Atene nel Teatro , oue fi riprefentdusno dlcune comeiie ouero 
di Spart. fabule, k ddettdtiont cr creitione del popolo, uidde un pouero uecchio il quilejìdUd in 
piedi d difigio.crdd niuno gli eri fdtto luo|o,il buono ordtore leudtofi ddlfuo luogo fi 
te federe il pouero cr fidnco uecchio.cT dijje uoi Ateniefi file di belle leggi , mdVMle le 
o^en*(it*,tdnto gli ^iir^ue clx'l pouero uecchio fojje fi udmente ff>rexzdto cr inhono^ 
Tito. Et/c mi domindarete che iltrd crednzA uorrejìi uoi , dirò cti*io uorrei che tutti li 
Imparar p4Jri per poHcri chefofferojicepino impirdredfli lori figliuoli tinte lettere che fipef 
lettere . fino conuenientemente leggere cr fcriuere,perche le lettere fono come il file , il qudle si 
tome condifce ogni umnid,cofifenzi ejjo ogm wudndd èinfipiid , crfcioccd, cr con:$ 
due il mio MiUnefe fdttd filuoje però non gli uoleffirofdredeRifrdtidd piombo dtUt 
Frati del ^/^^ Komi,iUi quali è neceffarxo k non fdpere lettere. Onde duene che V. Brimdnte 
Piombo. ^^^^ p^^^g Minno.huomo di grdnde ingegno, cofmografo , poetd uoìgdre , CT 
F. aram. ^^^^^^ uafente,come diftepolo del mntegnd , cr grirt profì>€tiuo come creHo di Pieri 
del Borgo.mi neUd drcbitctttrd tinto eccellente , che fi può àre ejfere jìdto il primo cbt 
aUinojlri tempi hilAidriuocdtdin luce Iddrchteturdinticdfiitdfepoltd molli dnni'iC§ 

di Ronw me fede ne finno moltefuefibriche,e trd Vdltre il fdmofo Tempio di S, Pietro di RowJ, 
il quile meritdmente fi può cÒnumenre trd le più celebri cr antiche fatncbe di RoiM 
C di Greàd . ancori che dà dìcuno fojje detto maejìro Gudjìante , cr dd dUri mrf^ro 

Ciulio i. Roinjnte -, ejefido ^o/latocrato/rite del piombo ddUd F.M.di ?dpd Giulio feccdo, 
fu iimindato dd un juo <tmico,come pijfàjfero le cofe luejtf^ofe be DrJ?imo,poi che |j mii 
ignorantid mi fd le j^e 5 md perche queUi frdti non fonofe non due, cr q icH'h^biro ni 
fi dk cefi dd ognuno.cT perche Id ignordntid dncord non fd fempre le j^efc , «orrei che 
un'uerfahnenie tutti fspeffero leggere,cr fcriutre,c ft mi direte dtfpoi biMere impdr^ 
to competentemente k leggere et fcriuere,che crednzd uolete cbe'l pidre di<: di jigliuolo.' 
ne f ionderò Ye*l pidre e pouero ,uoglio che il mtttd dd undrte et dd uno mefiien -, fe mi 
dimjndirete qudle drte ) hi ri/J>onJero k queUd , dUd qudle ejfo fdncwllo ddUd ndiurd è 
piit inili/Mto,cr fe dUd pitturd,\l metti dUd pitturi.fe dUdfcolturd, il metti 4Q4 fcoltik 
fd^^ fe gilè mcUndto 4 lavorare in oro cr m <irgcnto,ilf<tc«4 orejice ,/c 4 Liuordrc di 
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ìignémttlfdeci Ugndiuolo,^ cof\ dtUedtre 4rti CT 'iJ^(t>ij) àUi quali fono ndmaU 

wtntt proni er dt^ojh , perche U ndtwréle incUndtwnc diutd djjdt à fare rhuomo 

tcaUente in qutl mejUtn ai qudk è tndtndto , Mdnonuorrtidxmttrutntfje cO' Iltìgliuo 

Mc aI figUuolo di quei buon Genouefc ^ lì qudU efTtnio fiato dal pairt menato per ^< IGe 

Komtf,prr ueiere à qudl m'cfìieri era più daUa natura inclinato ad imparare ,rt- 

tornando d cafa^CT dalli fuoi dimandato quaVarte harr ebbe ucluto imparare ^ cf 

^ttdl gli dndaua più per ìafantajia d^impararejvf^ofe da ueuho, cr non dafanciuQo^^ 

tffere Cérdinale ktctrto che là mdtnatìone era molto buona cr degna purche Chauef" 

fé poma e/JcgwrcEt utrdmente io credo fé taCarte s*infegnal[e che ogn'imo fi sforxd^ 

rt6è< d^mpararldAncord che non foffe dalla natura inchndto. btfeme ricercarete qiuc" 

fh wu^ri da putti come uorrefìi uoi thefoffero^io w rifonderò , perfone acu^um^e , 

honefìe^da bene^G" /noi mijheri ualenti C7 fmofi à punto conu gUè il mio maefìro 

Vietro Antonio Orefice dal C aflello , dcaochead un tempo hpoueri fanciulli, h quali fo- 

lìo dt ctra.mfieme con ie artt^imparino U buoni cofìumifanzi prima U cojiumi perche un orcfi° e ^ 

9ieiiiero,m'arte,per eccellente cH'eUa fia^pojìa in un corpo uitiofo.ò come una bella cT 

freciofd gioid legato in uno tineQo di uil piombo,ò come uno aneUo di fìmjhmo oro. po^ 

fio nel grugno di un lordo^CT fuccido porco.cT per Voppofito und ecceUenteuirtù. col" 

locdU in un corpo hon^ìo cr Mrtuofo,é come una prectofa gemma orientale , incajiaté 

in oro pimfiimo cr prectofiimo. Se li padri faranno nobili cr ricchi, hardnno tre ejjerà i p^d r| 

t'ii,éUi qudii degnamente cT fenzd uer gogna ueruna potrdnno metttreh loro figliuoli, nobili • 

(he fono le lettereje armilo" la mercantiajt mi dimdndareie a qual di quejh,ui dirò co^ 

me di fopra^d que&o il quale ueira il fìgfiuoio più inclinato Je alle leggi, li nutta aUe kg 

gt/e alla fHofofia cr meitcma aUa filofofia O" meiuinaje aUa humanitdysUa humanità^ 

fe alle matematiche alle matematiche fe aUd Teologia,alÌd Teobgtd.Se mi domandareie Tcolog « 

di quefii jiudij <^ual mi pare il p\ù degno j ui dirò fe'lfine dello jìudio non è per fapere , 

wu per utditd e per guadagno temporale ^ìuiino m legge ò in mediana, per che Dai Gà 

Uenut opes dot fandio iu|tiniin<i , ex ahjs palexs , exijUt coUige grana ) che tanto uuol 

iire che te dltrefcientie ri ddrdnno della paglia uand^CTqutjìe ti darannodel grano , le 

faentie matematiche fono molto fattili cr molto dilerfeuoli ancora perche fono nel pri 

mo grado della certexxA oue Cantmo nojìro fi acqfuetaje me direte di tutte quefle fcien" 

tie quiJe uoi r(egere/f c ui nfftonderò drditdmmte, il dignij?imo CT rcceflentij^tmo fìudio 

éella facra fantd Teologia la quale fola è queUa^che ddld uera cT certa cognittone della Teolog • 

iatà^quejla fola infegna la uera perfettione della humana ulta no^rd, o che ciò fia ut* 

ro il r.6.cr r.oipaoli di Matteo /\po/lo(o cr Euangehjla contengono m fe più filofom 

fié cr mor<ilit4,cl>e tutti li Socrdti.Ii pLitoni.gli Mnjfotcli.Tu i;, eiuttt gii «Itri /ilo/o/i 

greci, cr latini del Mondo c^uefìafola mofìralajìradadaf^irealLielo, quejia è il ucro 

pafcolOyil ueroabo,CT il utro notrimento deUeatume nofire^ey dt quejìo ì'huomo non fi 

■e dtue maramgUare punto perche le altre (httrine cr faentie furono troudtedd gli Ituo 

mni puri, cr quefìa dottrina eu^ngelioi fu promAgata c data dalla propria boccd del 

fgliuolodi Diomcarnaio , per la falute noflra Giefu Cnjìo nojìro redentore , pirfetto 

hmmo c Mero Dio . m n;:t ui uogUo dire ( cr duo il uero ) che jeguendo la opinione di 

Age^tino,omdmento della chiefa,^ del mio Seneca, hauendo io con^iderattone aUt mi/e* Agoft • 

nc.AlZi gm^aUe infermiti^' ang^tfiu^aUe C4l4imti,tf/li timori^ciQi pencoli, li quali bo Seneca, 
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pijfklo CT [offerto in quejìd prtfentc wtA ii f\n ch'io nictfjii in fino d qittjìd bori, fe é 
mouo pouj^i rindfcere per neflun moio » ne per dhro uorrci rimfcere con foffrire qudn 
to ho fcfftrto*(?erò il nojìro SdluHor Gicfu Crijìo ntUd rtfufcitdtionc del qudtniitd^ 
no Ldzdro non pidnfc pmhe eglifojfe morto^md perche lo refufcitdUd dUe miferit , cf 
dUt tranne ii quejìd dngofciofx e tribuìitd uitd no/lrd humdnd) fe non per potnt jlu^ 
iidrtld fdcrd CT diuind Scritturd, U qudle per ejfere hoggi tdnto foprdbbonddnte le ini 
^itdXdUdritid^a" Id fenfudlitdjn quejìo Mondo tutto pofio in mdUgno.è rtlegdtd^ tT 
tonfindtd per li mondjlerij trdfrdtx cr mtmdci , sì come fe tdìe ^uind fcientid foldmentt 
dppdrteneffi religiofi cr non di dltri.Se mi diri il figliuolo hiuer pocdfdntdfid , CT 
le Armi pocd^dnzi nuQd inclindtione dUe lettere^md dUe drmi si Qjtdì fut il mio pdrere,io rij^ò» 
S.Agoft. derò^cbe non drdifco ddrgli confeglio , primd per non pr^umere ùikiiS. Agofìino , H 
qudl ntdi non uol/e confeglure dlcuno dUi guerrd y Vdltrofì r , cb io ueggio Id miUtid k 
quefìi nofìri gudfti tempi fi corrottd cT deprdiidtd,ch€ d me pdre più tojlo/ì poffd dirt 
uninfdme cr fcelentoldtroànio che imhtid,CT quejìo pì-foproceid, perche Id mdggior 
pirte il coloro che hoggidi mnno dUi guerrd (oue ogni mite è lecito non che impunta 
to.come un fecuro C frdnco afilo d'ogni uitio cT d^ogni ribdidrid)gli udnno mo^t dal 
TdudritidyidUe cwpiditì,d<iQ'ingordigii ii rubdre,d'dffi^indre,ii sforzdrejouinAre.^ 
hrucciire^er defoldre^indifferentemente dmici cr n<mici,dn;:i più tojlo gii dmici, prr ef 
fere mincofdticd CT nùnor pcricoIo^dcQi fdcrilegi non dirò dltro, fenon che le prime co 
fe che uinno d ntdle nelle Cittì prefe,sforz4te,ò drrefejono gli bo^itdi ,le chiefe, CT li 
f dcr^ie, nelle qudli non Ufcidno le tele de* rdgni,non che gli pdrdmentt de gli dUdri, ò i 
UberndcoU cilici confecrdti d Cri/lo.cr poi i mondfìeri delle pouerefuore^itUe qudii 
ft ne fi quello jìrdccio cr quel ut'tuperio che U lingus fugge dirlo , cr Id pennd d^rre 
fcriuerlo.O fceìerdti cr impij ribdlU^nonui bijìdnogli diuherlj.gfincejìi.cTfdltre dif" 
bonejie dbomindtioni , che dncord drdite mettere le uiolenti cT fdcrileghe mani ntUeim^ 
miculdte ferue cr l}>ofe di li.S.Giefu Cnfìo peuito nefdnio, cr foprd ogni dltro dbo" 
mineuole^di miniera che iUi nojìri deploriti tempi (con dolore cr dif^idcert il dico) più 
uolte fi fono uenuti in Uiiid gli ejjerciti pieni di pouere moniche ueidte.che pdreuanocd 
pi di GiìnÌTiZdri.Ver qutjìo dirò(c pfnfo dire il Hero)cht uD'eti no/lr<i,tdrjto impor» 
uà dire un grdn [oliato qudfito un grdn cortegidno, che in mio linguaggio tdnto mon 
td.^udnto due perfetti confumati ribaldi -, però mdrduigUd non è, /è Id diuind gin 
fiitid,ld quale d lento paffo procede dUd uendeitd delle fue ingiurie cr o/trdggi,fìn4lmeii 
gli pigi con moneti condegna dUifuoi fceìerdti demeriti,;/ come Id Germdnidjd ?dH 
«onii, cr TAfrici.cr ditre pirti del Mondo ntfdnnofeie aUi prcfentifecoU, cTdIUfu 
turi ne f dromo memorid eterod j però io pdWo dcDi foliatifceìerati cr ribaldi, cr no» 
it gli buoni cr uirtuofhperche io sò che in Italia e fuor d* Italia fono molli buoni , de^ 
gm , cr udfenti Cdpirdni iTarme ^i quali per ogni conto meritamenle fiponno dg" 
gus^idre 4 gli Scipiom\4 gli Emillj.d^i MirceQi.ìgli Epinunondi,cr 4 gli aliri Ro* 
WiaiyCr Greci dntiiH di ^ue/|j/eiici^imi tempi > cr molu folidii priudU^ che in neffunà 
€ofd ctieno 4 gli Hor4tij,4 gli 5ceuoli,dDi Dentdti.dOi Sergi, 4 gh Sceui crditrijìmiii, 
«Si qudii si come fono MÌrtMo/t,co|ì qu^d uitKperdtd , er degenerala miUtia deUi nofhi 
tempi dijfn dee j md come huomni (aw\ bifogna che facàno come quel buon contddino,il 
qudie di tempo ieSid cdr^id mdngid del pdne dcOd/dia,per non hduere di quello di gté' 

no come 
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no come uorrtbhcfi come quel une che prr non hduer cime roie le ofja, O mdgno Càf 
b,ò moiko Cefàre^aHi tempi no/lrt prr U tue w.rtù eletto dd Dio fecondo il cuor fuo ìm 
perdtor Rontdno.per difenfwne CT ripdrdtione CT ijUurdtione deUo dffìuto.pouero^ct 
fconfoldto Crijìidnefimo , ti quslt hiued cT hd del tuo Udlore ntdggior bifogno^ che dtl 
^irtf (juoJ! Jidno/c defxderi fdre(come ognun crede)ld pM, fdntd, cT religwfd imprefd 
d te riferhdtd contrd infeieU dudnti ogni altrd co/i riformd^correggi,cdlìigd,emendd^n 
nuoui quejli dfjfoluti cr licentiofi efiercitijy per non àre [celtrdtt.npdrdli, rtfìordli con 
hitomim nobili, de gnixTMr tuo jì,d£cio(he con lo diuto cr fduore del Cic/o, con le uitto» 
riofe drmi poj^i gudidgndre.dnzt ricupcrdre li grdnpiep,li Regni.cr gli ìmperij in» 
giujidìn:nte ufurpdti di \nfeieli cr perfiii cini,con le Crtfìidne uirtù cr Crijìidni coflu 
Mf>Cf dcquifidrt dUd fede CT deuotion di N. 5. Giefu Crtjlo queUe mefchine dnime , le 
qudli gdhbdte ddUd fcelerdtd fettd del perfido Mdumetto tuttd uidfi ptrdono, il c^de fà 
rd un guddignoy uno dcquijìo tdnto più preciofo^grdto^cT cdro d N.S.Dtb.quinto uni 
fold dninii udle più che tutto il fiondo. Vero è che fe li mihtidfoffc fdntd^^T religiofd > 
comegid fu dUt tempi dntichi^quindo gli huomini non mofii cr fpmti ddU'dUdritid , mi 
ddUd cupidità deUd glorid cr ìeWdmore deUd pMrtdyinddUdno dUd guerrd folo per ic» 
qui^dre fdmd cr honore cT quefìi tdli deUt loro ordindri (oidi cr jUpendi contenti ui^ 
tuudno homfìdmentejecondou leggi cr buone ufdnzc deUd militdr difciolind . Io certo 
confighdrei cr ejfercitdrei li pidri mettere i figliuoli qudndo inclmdtt fojfcro dWdrmi , 
mi perche ueggio le cofe di ejjd miUtid molto difordinste cT conqmffdtCj Ujfo il tutto in 
àrbitrio loro per non rendere conto ÌDioneUo ejiremo giuditio di tdl confcglio, cr cfor , . 
tàtione.Gh è rimdfd Id mercintid Id qudlt dJU tempi nofiri è fi degno cr honordto ejfer ' 
àtio^che nejfun gentithuomo priudto per grdnde che pd fi può uergogndre cT fdegni^ 
rt metterui gli figliuoli , poi che li Venetidnì li qudli fdnno tdntd profefiione di nobdti , 
che quafi be^e fi fdnno delli gentithuomini di Tcrrd fermd , rutti effercitdno Id mercan^ 
tid.crli più nobili trd loro fono li mdggiori mercdnti, li mede/imo ejferàtdnoj fioren 
tittiji Genouefi,li Bolognefi.Sencfi, Lucchefi dncord c)?i molto dntichi et nobihfiimi gen 
tìl'huomini cr cittddini , cr non folo cfuejìi , md dlcuni grdn Signori d^ltdlid con poco 
honore cf riputdtione deUe loro (Ugmtà cr grddi^non fenxA mduhid djfdi dUumtid ef 
fercitdno Id mercdntid, di forte che à loro meritdmente fi può dire^come dtjje il Còte Già 
tobo Piccinino ejfendogli prefentdto un fdluo condutto di P.I l.dignif^imo Pont.nel cui 
prinapio erdno pofìi gli foliti Titoli Piut.l ìJiu.prouid.feruus feruorum Dei etc.quelU 
letti diffe , cr freddi di Sitnd dncord j pfr tdnto io eihortdrò il pddre nobile mettere il 
figliuolo, qudndo effo glifidinclindto^dìld mercdntid, inteMendo fcmpre però deUd mer* 
cdntid leatd,gitijìd,honejìd,ledle,fincerd fenxA ingdnnijenzd dupplicitd,fenzd bugie^fen ^^^^^ 
Zd pergiun^md foprd tutto fenzd mdCodore di contrdtti dishonejU cr lUecitt^di ufurd ò ^'^^^ 
deUi morbidi^come fi due in dlcunebdnde deUsKcmdgndfiue fono molti , dllt cui ndfi i>)uola . 
tdle odore non offende punto , dnzi più tcjìo glidggrddd^er quefìi per maggiore hone^ 
jiì hdnnobdttizzdtd Id ufurd per mwto.cr drcono.io ho ddto denari d mento, cr quei 
fdltrOyio tengo dendri k mentore ifrto fe quefìo è merito il Mondo uerrà prefio di |ì' 
ne,perche lifalui cr eletti fdrdnno tdnti,che tojìo fi empierdnno Ufeggic uote del Pdrd" 
iifoje quiU piene che funo^fecondo alcuni gran fiui, uerrì Id confumdtwn del Mondo . 
Ftrò ip temo che più tojio. empierdnno Tln/emo 4 firn colmo , cbei PdXddifo , m non 
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ieVd mtrcdtììhdnzi ^xzàcdrià.ty urne dice il ^cmdgnuoìotricotdrìdyCue per un pé 
mo il bi[eUo di topigndtio f\ dtranno fette tugit, e altri Unti facramentt fatfi , attforà 
the nonfof[ero co/ì ben rtfejjarijmd per abbondare in eauield, o manienere le bucnt 
ufanxe di quefli nojìii mercanti modtrni.ìe cui buggie mai non Hanno ferzd gh Ipergiu 
ri. Et /è perauenturd dìcun ft mdrduigìiajTe di me , che hauendo io a lungo parlato deOé 
Li prezzi mtrcanttd.non habbta fatto mentione, ne memcrid ueruna delli encmi CT ecctfim pr<c 
delle iner ^| ^\^^ vmutrfalmentt ufano tuttt h mercanti deUi ncfìn auari tempi in tendere le loro 
merc^le c\uali certo la eqiuii, I4 ràgione et Vhor efi^ uorrtbbono cheft conte nftf f^ino dd 
il guadagni teciti,fx>ne/}i,cr rdgioneMoii, to in rtffojìa riferirò unafauola antica fcrittà 
da unapprouato autore , if quol dice the ^nricamenre in und Citìk di Grecid , effendofi 
fapprefentata con molto piacere di effd città und comedid un Mimo mollo /ìiceto ietiana 
icf\ in ptediydifje, popolo miodd hoggi d otto giorni,in quepo medcfmo luogo fi rapprt 
fentarà Hn'ditrd ccmfdid non n-en difet trucie di qwefid, ji chrutnendo koi credo if^e lor^ 
nartK k cafa con molto piacere CT ncr catione , e oltrd ciò ui uò fapne dire d punto 
ijH eie he ciafcun di uoi womf>fce. Venuto il defiato CT 0^ citato gromo tutta la Cittì inp 
irò dUi fanciulli che erdno in fafcie et in cuUeconcorfero al teatro si per uedere Vcf^e ta^ 
td comedia.come per mtendere^ccme curioft aafiheduno ilfuo proprio uolerejiriioaéun 
^ueloaUegro lf>ettacolOyCon moberija et piacere di tutto il popolo.rt md/^intaminte dri 
Udno et leggiero uolgo fempre delle fiuole amico,z: detto.ite et pldwdite , comparendo il 
huò Mimojdijjc popolo miOjperche ogni promeffd è debttdjo intendo di fodisfare d qui 
to io ui prcmifi ancora che un pouero Mimofid^ ^el che uoi ucrrefìt , et che ciafcun 
a uoi dal mdggiore , di minore uorrebbi è ti uender uro et comprare 4 li«on mercatore 
fiero i aUora ognun alzando la mano dtjfe si siyUero nero, /ì che il uendere oiro.et eoM 
prare mìe è naturale a tutti gli huomini del Mondo,perche mfieme con T oro, fempre nd 
fce Cauaritiaja cupiditd.et duiditi infattibile parte della naturale hereditaylafciata a noi 
deUi nofìri primi parenti dijhc6dienti et contumaci per la loro trasgr epiene , le quali 
pifiioni et moti di animo si come fono aQ'huomo naturali , co/ì non j> pcjfono luncere et 
fuperare , fe non dal buon C njìiano con f aiuto er gratta di N . S . Dio . Per effert uof 
iaualier di S, Giouanni ui ncordarete fempre a fare fiffìtio del buon Cnjìiano cr relj 
giofo con U padri di famiglia , ti qual farà che di continuo habbiano à mente.che si come 
fono dUi loro figliuoli un continuo CT domejìico f^ecchto , co/ì fi guardino con loro detti 
Il figliuo ^ f^m dishonefii CT iOiati/candalRarli.con darli con loro maU ejjempi^ caufa di pet' 
la cera""!! ' biaj\emare,dt rinegare^mal dire j^regiur are, giocar e, abharare,c gahhà 

padre co ^^^^ bugiardo^disboccato.dishoncjto c licentiofo.ncl parlare difordinato , /co/ìi»' 
ire il lu; '"^'^ dtj]oluto,nel mangiar e^ncl bere, nel dormire , CT di altn difetti eyuiitj 'j per* 
^ello • (he in tal cafo efii padri hauerebbono à render conto à Dio , non /olo de&i loro peccati 
I figliuo |rrcpr i/,ma di quelli deUi figliuoli ccmmr/?i per li loro mali c/jempi,cr quell'altro difje li 
li /pecchi ^dnciufio figliuolo ejjere cerne la molle e tenera cera.CT il padre come i( jugello^tl quali 
delli pa ; imprimendo il cauo(qua/e e/]o fijia)m effo quella poi indutata^il riciuuto impronto Imo 
iffìpli conjerud o rutene ; ex alcun lauto dijje li figliuoli efjere /pecche deÙi loro pd^ 

io indi t <<>'^P^<^^ ^' (magmi delli loro padri ji rappyefentano di naturale , parimente rù 
nato alla cordante aVi padri che hauendo li loro figliuoli inclinati aUa religione, c c/Ja tnclind^ 
el'-igjonc Itone fia confamdtd da una pirjeuerantu di aUun tempo , fe guariuio di non impi d4r<r 
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gii er iijìurhirìì,dn7:i t!JortjiAi,confortirli,&- perfuiierli ì tile imprefi finti, pcrcht^ 
in qutjìo nojlro monio^quàle in uero altro non è che un fcmprt turbito mm di angu^ 
fìie cr a miferie^non fono i/m porti ne iltrefoci, che k quiete e trdnquiUe religioni ap 
probite diUx finta maire chiefa ; perche di tal dijìurbo cr impciimento, CT di tutto d 
bene che gìifiglmoli nella religion fatto hiuej^ino,ne haueróbeno à rendere conto à Dio 
ndVultimo giuiicio. Et perche accade ajjai al propopto riferirò un c4o il quale auennc 
tffendo io ancora giouanetto.in una magnifica crfamofa città d"Ualia,oue era un gran 
gentiChuamo ricch^imo Signore di più cajieUi cr riputato molto fauio,il quale haueu4 
ejMttro figliuoli tutti di buono ingegno.di buono alpetto.ben creati, cr ben litterati fcm 
€ondo le loro età deUi quali U maggiore e(fendo inclinato al chiericato, cr come fi dice , 
éi effere huomo di chi^ajilpidre si come era huomo grande , riccoj cT "tolto riput4!to^ 
vf\ usò tanti diligent\a cbe'l mife per cameriero del papali quale penfo fòlfe hleffaxi^ 
droVl.V.M.li due fcguenti à quejìo uolenio loro efferciure le arnd^uno ne mife con h ' 
Imperatore M<i/?imwno,cr l'alirocon Aloife Redi Vrancia.Prencipi certo dignifiimi^ 
cr ecceUentiPmi , cr Cuno cr V altro dtfanta memoria ; cr // come tutti tre U mandò 
molto fontuofamente^cop honoratamente gli interteneua con fua grandipima fi>efa,a'di 
quiìi tre figliuoli, feconio lui ben coUocdti^ne jlaua molto allegro cr molto contento , ti 
quarto il q^ule era il più giouane , cr perauentura da lui più teneramente amato,era di 
ottimo ingegnOfdi buon'affetto, ben ^c^umato,cT in lettere humane ben introduco, cT 
fòpra tutto molto dmoto cr f}nrituale,ogni mattind odiua la fua meUa,aUi u*g>eri,cr éi ^ 
tre hore canoniche mai non mancaua/^ceua di continuo Cufjitio deUa donna , dimorauà 
più inchiefa che in cafa,ò per le piaxxe contra la ufanza de' giouani , la fua pratica CT 
eonuerfitione era folamente con perfonefpirituaUjeligiofe cT uirtuofe^Qjiejio dà ben 
figliuolo per potere più liberamente cr ejpeiitamenteferuire à 010,0" faluare fànimà 
fM deliberò far fi religiofo , iUhe periienuto alle oreuhie del padre msggior diligtntià 
cr foUecitudine affai usò in difìurbare cr impedire quejlo figliuolo dal fuo fanto propofi 
io della religionCf che non haueua nfato in collocare gli altri tre . M4 tutte le diligentic 
cr diflurbifiirono nani cr inutili, perche come dice il mio Gieronimo, calcato uentre pi 
triV, entrò neUa humile cr fanta religione de frati minori deUi zouoU , nella fiale fot 
mffe cr morì da uero cr buon religiofo,non fenzi qualche opinione di fantità . intefo J 
pàdre il buon figliuolo fatto frstefice le maggiore pazzie dd tAondo,piangeua, foffir4 
ua,gridsua.baneua d capo al murofi pelaua la tefia cr U barba^ minacciaua alli poue^ 
ri frati di fuoco, di ferro, roina. AUora auenga che io fofft affai giouine^ mi parue c5 
prendere che quejlo buon gentil^huomo;\ quale era da ogtCun riputato un gran faiao et 
dtfcreto , fofft un gran fciocco cr un gran matto da ferri, perche ieUi trefi^iuioU pofH 
nói ferwtij dal Papa, cr deUt due gran Prencipi,iilli quali non fi poteua /jwdre fe non 
rimunerationitemporaìi,^' qwUe ancora dubiofe cr incerte, perche Uferunij non fona 
fempre riprenÙAti ■■, onde auuiene che fffejfe fiate il pouero feruitore ritorna à cafa ho- 
chio,mal fano,tj paggio rimunerato,come è la ufanTca deUe corti , Però dice il prouer-* 
bio chi uiue in corte more alla paglia , Di qu^i tre ne fiaua confolato cr di buona uo* 
gli4,dncora che le ff>efe de gli intertenimentt foffero grandi^cT di (fieflo che fenzA dlcu* 
naff>efa hiuendo eUetto t ottima parte era entrato neUd ragione aUi fauni] di N. S» 
Gu/it enfio Crcitore^cT Signore ieKwmyierfofi quale d'ogni mnimo fermio (Mca 
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MI M fttwrc nofiro dltro non fìd ch« w pdnno ài donna mojirudUyinfaUibltmenU H 
Urgimcnic rimuneri chiìffne, cr le nmiiniràticm non fono dt'bcni temporali etri 
ftoriLmd tttrniM^ìhCr fermi nel Regno del Cielo , o«e (hi fid cbwro uoltd . fij 
fhitfro in etcrno.Ne fUud trijìo^df finto Jconfckto, C (contento p\u che [e morto fojjeì 
iimdnédto io dd dUuno amico cr compigno,iI ({ualedncord ^o fìdud jiupefdtto.no tbt 
Caufc del mmirato dtl buon gen^rbucmo donde un tanto dtfordme procedi jie fecondo il mio de- 
la tri ftcz Me ingegno due caufe gli aUegai, le quali penfofuno uertfimt , luna perche si come ri 
za del pa ^ ^| figliuolo Veffere corpordìe,cofi defidad d queUo folamentt i beni tempordU , 
fome fono grdndezze,tefori,honore,a' dignttd.cT dltre uanitk mondane. DeWanimà 
perche non è fud fdturd.come iUor|>o.<in;ci mera creàturd di U.S. Dio yCr perodi tf- 
fa C deUifuoi htnx f^iriiuali poco ò nuUafi cura \ onde <wene cbe'l pddre.pdrUndo pe 
rò in generdlc.pMf che hMd il figliuolo ncco cr bonordto,po<o/t curd oue uadalapo 
utrd dnimd ; cr per quefìo ben dijje il S.Gicronimo,cdde unafwo^gUèchi Vdiutd , roi- 
fui un'dnimd cr neffuno lafoccorre ; Vdltrd caufd è diffctto di fede perche fe Chuomo crt 
iefft come ogni fedele cr t>i4on Crtflidno douertbbe credere, che nc/lro Signor Dio/oJ/e 
lifoliuo Signorf,del Cielo cr defld Terrd.cr di qudnto in effd fi contiene Je credffii tut 
ti li Preocipi del Mondo efftre deUdfud m^ìjolamente ferui C mimflri , fe credtfjt 
li premi fuoi effcre cerei cr eterni , non foldmente fi dUegrdrebbe de Ci figUuolt dnddti à 
Ni /éncitio.ii quale è un regnare,md di continuo, ringrtftidrcfcfee la dÌHin4l>onU che if^ 
rato cr lUumindto Vhdueffe d si fantd a pid elettione . cr però si come il giudtdo dd- 
Thuomo è peruerfo et ntrofo.ccfi N.S .Dio permette che ridd oue doucrcbbe pwngrre.et 
pi<ing<i o«e rider douertbbe . Ancor* ridurrete d mente dUi padri che ej$i lafciar pojjono 
éUi loro figliuoli due hereiità ò patrimoni/ Cuno di beni temporali , cr qutfio e incerto 
cr dubwfo a i!iabiU,po^o in arbitrio di fortuna uolubile cr cjec< j li qiwle le tarenc 
iofe(come dicono gli ?oeti)di continuo d uic'edd trafmuta come a lei pare.et ì^altro patri 
monio è delle uirtù , cr quejìo è certo^perpetUofiabile^C fermo.a si come k cofejo- 
de certe,cr fermo fono dj/tfi piw preàofe cr degne.cbe le tr<in|ìtorie CT mutabili . cojì il 
buon padre fi deue sforzare lafciar e al jìglmoJo pnnw la uirtu che le ricchezze, tutto ai 
Voppofuo di quello che hoggi fa U maggiore parte deUi padri , i quali pur che Ufcino i 
figliuoli opulenti CT ricchi poco jì curano chefiano buoni cr wirtwojì.Et qui non lafcid^ 
rò di ricordare perche i buoni padri ogni diligentw.ogni /bdio.cr ogni/oflecitudine ufi 
no^accioche li lorofigjliuoU imparino le uirtù, la diferentia , la quale è ira il wrtM<>fo CT 
il ricco.il uirtuofo in un momento fe la fortuna uuok può diuentar ricco.ma il ricco an- 
gora che Id fortund uogUa.non può uirtuofo diuenireje non infucceffodi tempo, cr co» 
Molti /itici , cr però ^Mcfl'ifgHfo cr pronto Poeti Spdgnuolo dijJe ì quel grdn rioQ 
Ìgnordnte,qutUo i he tu fa pcffo dmnire dncb'io, mi tu non poi diuenire queSo ch'io fo 
«o.uolend'o dire, che I Poerd poieud diuentdr ncco.wii il ricco non poteui diuenUr Vot 
U,cr per tdntodpertdmente fi comprende li uirtù /oli effere nofìrd , perche non a può 
iffere per alcun cafo ò accidente tolta.ma le ncchrc;:e,the non fono no/tre, ma deUafor 
tenijii come tffd ce le dÀ,dnv d tempo ce le prejìa, cofì ad ogni fua pojìa fenxA g»u(li U 
^one.ce le può toglim.e mta uii ce le toglie cr leua come ogni giorno fi uede chiaré' 
mentcVltimamente ricordarete aUi padri acaoihe aUi debiti tempi pcfim aUe loro co- 
fe proMcifl'e.chc 11 figliuoli /bno come li liuori di Tetri , li ^uili quando fono teneri cr 

/re/chi 
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frtfihi fddìmenttp conducono come Tbcmo uuolt , mà quànio fono feahi cr indurad 
con à fjìiuUàfi conducano, quéniofcno cotti non ci èuerfo ài imenàdrgU tj dicortg^ 
gfrgli . Cefi li figliuoli quando Jor.o fdncivUi facilmente fi ammaefìr ano , quando [oro 
gìouani.dnccu fi porno aner.dart^nià non molto dgtuolmente, cr aleut i dtf jero li fan* 
ciufli (IJtrt fmiU d gU dthcfctUiJi quali mentre foro teneri piegando fi , dgeuclmeute fi 
irizzano.md indurdttpoi anni che drizzdrf.fi f^czzdno.et alcuno altro dijje ti figlmo 
lo mentre è fanciullo efjere di ceri ì poi nella gicuentù far fi picmbo , md dmnuto uec^ 
chfo dwentart di un metallo fi duro.cht ^er<tn^ non ci idi emenda, penhe Chìbitcfat 
lo r d fficile anzi impcf.tle a rimcuert , fe non con id grdtid dt Dio , apuà quem non tfl 
hnpcj^ibtle omne uerbum.md non metto dgeuolmente.md poi che fono cotti alfucco dd^ 
U male ufanzf, non à è altro rimedio ueruno ad emendargli the Id grdtid dt Dio che re 
fufcitò il qudttridudno tiz4ro^ddl monumento , CT Id quale si come fold d\gni tempo 
può fare miràcoli^cofi di continuo fid con efio noi . 

HICORDO CXIL DELLE INFERMITÀ CHE AL 

MOMPO & MOCCI* 

PERCHE éìcunà fidtd ut dbbattcrtte oue fdranno hucmini ingegnicp,d(uti,fut 
gldti^b quali fono diligenti fclleciti,dnv curioji in uclae trcudre cT djtegndre le 
edufe de gli decidenti del mondo^deUe quali U certezzà old ueritk è in Dio fclo. 
Et però ritrtuandotu uoi con fimxlx huomini non uorrei che penetraffe piualto di quello 
ihe là capacità del uojiro intelletto cr del uofìro fdpere comportd dtienendoui <U detto 
id Sàuio, Altiera te non quxficrìs. Ne dncord uorrei che fìejle rotdftente mi4 
loto.ccme und jìatud dt legno . Ver tanto mi parfe dcuere fcrtuere qu^io ricordo dcào* 
cbe trcuAwicut in fatti fappidte ancord uoi dire cercd Id materia che fi ragionerà alcund 
eoffettd . Et pche io non dubito punto che gli huomini del Monio dt quejìi nofiri ritrofi 
tempisti come fi mdrtuighano anzi jìupifcono dfUe nuoue,infoUte,c7 più non auditein 
fermttà et mortigli quali ogni dì fi fcoprtno cr dppdiono ntUi corpi humdniy cofi ogntt 
fio fiudid di inu^igare cr ritroudre Id cdgione donde proceda, onde dwene che dlcuni A(lroI« 
tome fono Aftrologi , li quali fubito montdndo in Cielo fenzd fcdld , con più prefìezZA 
the non fate ti bufcatno in fu Id gabbia diUd fud barcid^ld riferifcono nefli irfìufit de i eie 
h^cx ntile congiuntioni cfindi deUi corpi fuperiori. Alcuni dltricome li FtficiCdttri'^ Tìfid • 
liiifcono dUe maligne impr elioni del èjìemperato CT mal dif^ofio dere. Alcuni dltri ddn 
no U coìpd aUd Terrd.la quale fi come è diuenutd debole, fìertle cr uecchia.cofi non prò 
iuce più U frutti deUd folitd bontà c perfettione , Alcuni dltri dicono che si come il de^ 
trepito mondo fi duicind cT dpprof^ima al fuo ultimo fine^ cofi la indel>c/it(i cr infermi 
Btfrurj,pro(Ji4c«,cr genera «il Mondo gli huommi.dcl /olito men forti, men gagliardi.et a 
wun robulii^cT però fi uedono le jìature de gli huomim diminuite , le mte abbreuiate^ue^ ' 
ionfi U gìoueni^anzi Id età mdturd tutti biàchi per la dccelerdtd cdnitie ; cr cefi diuerfi 
ingegni dCrgdno.cT tfddueono udrie opinioni CT cdvfeje qudli si come io non le dppro* 
UO , cofi non le nego cr mdnco intendo dij^utdrle aìtrimente , perche io non fui mdi in 
Ciclo,<inri per coifejfkre Uberdmente ti uero, dirò che mdi non fui più inalto che nel To 
fiVio diCremond und uoltd fold , i'dbrocb'io non uorrei che quejìi signori Afirono» 
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min quiìi hinno li cicli per il z^ffo,mc fdccffero quiìche giuiitio temerdriò tìfi\fo prò 
nojUcofoprd pn il quife io hsuefii d [idre foj^efo cT di mdld mglii,pncheio tdnto crt^ 
io ncUi lor giiiutij cr difcorp pdrticoldri.qudnto il giudeo deUd durs arme sUo Eum 
ge'io di Giefu Crijio , Et fe perduenturd uoi diminidto [ofìe dcUd opinion uojlrd cera 
ciò con qucUi modejlid che dUd gioueniCetd uo/lrd fi conuiene rif^òderete ,c^:e dncord cJtc 
le riferiu cdufe ui pdidno ndturdli cT rdgioncuoU , nondimeno penfdte ejjercene un'dU 
trd non dUegHd Id pdì pd tdnto qudnto nejjlmd deUe dUre cdgione deUd msggior pdf-' 
ìt dtUe infermiti CT morbi chehoggi di di Mondo dbbonidno,fy fe dirdnno canile ejfi 
pf\d,drdildmenìe cT Iberdwente gli rij^ondmtejd goldjd inglnuiejd uordcitìjd crt^ 
puli.cr il diforixndto mdngidxt cr fcere,(i qiwli dfli tempi" no/lri diffohti.in ogni pdxH 
del corrotto inondo dffohtdmente dominino, regndno^e trionfino jì che quejìefono le 
pottntif^ime cdufe che gli humini corpi pdno di continuo df/ìitti.tormentdti^a' molefìi^ 
ti di morbi nuoui^C infoiti cr grduipimi , md feper forte uoi me dicefìefe gh huomini 
antichi di q^eUi fecoli bedti ( li qudlt Diofd [e m4i furono ) mdngidudno cr beucuino, 
ui dirò di Si , perche si come il fuoco fenzd notrimeno tojìo p ejìingue ) cop Chuomo di 
quejìo Mondo fcnzd il mdngidre cr f^nzd il bere non può hmgdmnttuiuere.md btn di 
rò CT perjo dire il wm),cbe si come li corpi di queUe ttd erdno più forti cr pJ« robujH, 
cr H mdngidre e il bere più pmo.piùfobrio^ cr p«K moderdtOyCrle uiudnk più p^ 
r«,pi« /ch:ette femplicx , cop le uite loro erdno più lunge , cT U corpi più fini i tMtto 
Voppopto CT contrdrio dIU nopri difordindtitempi^neUi qudli gli humdni corpi fono Ji' 
uenuti deboli CT non forti,^ il mdngidr fuperchio cr il bere dishonefìo , fono crefauH^ 
CT multiplicdti per tutto il Mondo.nufimdmente in Europi , cr le uiudnde , cr l( ahi 
ihc di continuo pufdno fono tutti compopi^mijìi, cr dlterdti di mdnierd che ne(ejfdriù è 
cbr le uitepdno corti.cr li corpi Unguidiymdlfdni,cr morbop.per n^rtfo che hfìcmd^ 
thi dflìitti , inieMili infieme con l'dltre membrd principdli del corpo , foffocdte cT 
prejjc ddl foperchio cr difordindto mdngidre cr bere^non ponno tjferàtdre li loro 
turdU Ujficij del digerire cr fmdltire y cr però non è mdrduiglidfe li corpi di continuo 
Fificì . incorrono in nuoui cr diuerp Idnguori cr morbida" però U poueri Fipci cr C birughi» 
CWiug ♦ CI moderni deUd noftrd etì , si come ueiono ogni dì dppdrtre qudlche mite indudito , ni 
più intefo^ncfcritio,nè notdto ddUi fdmopf^imi ppci dntuhi,come dd Apoflo, dd Efculd^ 
pio,dd \pocrdte,dd Gdlieno,Auicend,ne dd gli dltri dutori Greci crArabw.co/ì di cotp^ 
tinuop dffligonofiddno.in troudre nuoui Sciroppi, nuoue medicine , nuoui dettouàrif , 
empidjìri,unguentt,ceroti infmo di legno uenuto dali^lndie, cr Dio sd(il qudle ogni coi» 
fà sA)fe i loro nuovi rimedi fono conuenienti dfli nuoui mdb -, cr per t4nto io gÌM<lico,« 
tengo che Id pctifiimd cr principdl cdufd di tanti nuoui morbi cr mdh.pd in non medefi 
wi.cr non ntUi Cieli^ntUe Steffr,ne neD*dere,nè neUd Terri, cr sì come fono m noi co 
. fi fàcilmente tip rimcdidrebbe , qudndo gli huomini di quefto Mondo gouerndndofi fe^ 
Lì noftri y^j^ rdgione,non p Idfctafftro uincere cr dominsre ddUi d'.fordindtdfctifudh^ 

dri'^cr^a '^^^^ ^°''*» qndle fu principio cr origine del noftro mifero esilio. Impcrocbe li 
^ol j*" ^ fìri prim; pirenti per il peccdto deUd gold cdccidti cr ef\mlp uituperofdmente dàl pdrdM 
* ' fo dcUe deUìie furono giujidmente relegdti et conpndti tn que/lo uiuo inferno di guai,4i 
QoIofirJi «li'Wti cr d' «i/ène.cr noi altri tutti ddl loro ddnndto feme difcep inpeme con effo lo 
éannau* ro.£t in mo io troMO qu^d dijfoluti golofitd ejftrefempre jUu dAnndtd^bidfnMU^ CT 
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ittuptrdU ii ttUh fi fdui del Monào/i id gli APmj^?trfì,lnài,Eginij, come ìà Gnd 
cr dà ìdtini.perchtin utro conofctudno^come difcuti, ejjcrcmortAl uclcno et permticfd 
p€fìe,si dtUi cor piacerne dcUt Anime, dcUi corpi per le continui egritudini dd tffd ger,crd 
te.DcDe anime perche impedifce^tt conturba et alterd tutte le loiopottntie tt uirtti di tnd 
nierd che non ponno f^ecuUre, contemplare per U loro falute le cofe per le qudli furono 
io, Dio credtc et infufe in quejìi corpi terreni^come pregione loro. Per ^oppcfito fi uek La conti 
U continentidjd fobrietija frugalità effere fmprefidti di Mondo Iduidia, commendi" nentia » 
t<i,et ctlebrdtd piti dinejfimd dhrd uirtù,da tutti li ^/o/ò/ì,er fapienti del Mondo,;/ come 
queUd che fìédd et dUugd ìd uite.conferud li corpi fdni tt gdglidrdiyleud.ejloUe, et inézA 
le menti dUe contempldtioni et meditdtioni di Dio^et deUe cofe ceielii , d loro conurnrentt 
tt proprit » Et però dtffe il gran Paolo Apcjìolo . Conucrfatio noftra eft in coc^ 
iis. Et (juel Filo/b/b dimandato perche foffe ttdto di Mondo^riff^e . Ad contem 
plandum ccelum, et numina cccli . Per contempldreil Cielo.etli Bei del Cielo • 
Ka Idfcidndo per hord dlciUinto ind^l^drte la continentid Id quale per ndtural ragione 
fcmpre c jÌAtd dmica , dmdta et offeruatd dd tutti buoni et faui del Mondo . Che diremo 
noi del fanto Digiuno dallo onnipotente Dio nelTuno et Caltro Tejlamento tanto com^ 
menidto,approudto,U grdn legifìd Moife dudnti che Dio gli deffe in fui monte Sindi là MoiTe* 
fud fantd legge fcrittd con le fue ditd in due tdHole di pietrd, digiunò quarantà dì.et qud" 
rdntd notti.et ii Profetd z'ldtore EUd,il qualt d Dio fu tanto dmico,the con le fue diuo^ Elia * 
te ordtioni chiufe il C lelo , di forte che tre anni cr mefi fei.non diede pur una jìilld di dc* 
poi con le meiefìme ordtioni dprendolo piouc Urgdmente foprd Id lìerile cr dridd 
Terrtf. Ancori ejfo digiunò quaranta di^v quaranta notti , e molti altri ferui di Dio 
ieWantico tejìamétOyli quali co i loro digiuni fecero marauigliofe cofe,ui potrei riferire, 
ma per non ejfere troppo prohjfo.li rtferbo neUa penna . M4 che diremo noi dd nojìro 
Creatore cf Redentore Giefu Criflo «ero Iddio,cr perfetto CT «ero huomo.il quale fu G-'«fuCf» 
bito battezz^to^fu dallo Spirito fanto condotto nel defeTto,oue digiunò quaranta di, CT 
quaranta notti , prima per affìigert CT macerare U fua innocente carne per noi miferi 
peuatori , per riparare con il digiuno la gran rouina cr il gran danno , il quale per là 
gola li nojìriprimi parenti commifero neli'horto deUe delitie j cT poi digtunò per dart 
à noi altri ejjempio di digiunare , fapendo dt quanto merto foffe il digiuno dppreffo Ì 
Dio, CT digiunando uinfe li tre infidiofi aff&ltt er U trefaUdci tentdtioni deWafiuto Sd^ 
Un de^lnferno.Et il più the profeta S.Giouan 'Batttlìa Angelo, cr precurfore di Gie< 
fu enfio cr ncftro confalone, ancora ejfo digiunò nel deferto ^fyla fud uita fu fi afprà 
cr (liberi che'l fuo nutrimento cr cifco era di meìefiluejlro cr locujìe, cr ilfuo uejìire 
dipeli di c<im<fli ; cr certo che habbiamo d credere pietofamente che la Regina del Cie^ 
Ip M4rid fempre Vergine nojìra auocata ad imitarionedcl figliuolo Giefu Crijìo,et per 
idre di Mondo ejjempio.dncord effa digiunajje , cT per quefìo Id Chiefa Greca offeruà 
il digiuno dal pnmo d^AgofloJnfino aWAjfontione, perche tiene che tutto quel tempo di 
giunaffe èdd' Grea appellato ti digiuno di nofira Donna y la medefimd Chiefd of* 
ferud il digiuno deUi fanti Apofioli di Giefu Cri/}o,il ^M<tle è dalla Afcenpone alla Pente 
t€)/}e, perche eUd tiene chegU Apc^oli digiunafjero quelli diece giorni^dcciò fojfero al ri 
itme b Spirito fanto in fpecie wfibile^megUo dif^ojii cr preparati , quefìo digiuno 
i daUi medefmidppeUdto il digiuno de gli Apojioli . in fommd tutti li fanti ApojioU , 

' fi 
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»l<ftW,V*rgfw\Co»ifeJori\M0B4cln\Here«rti/oIitd cr AnicortH ^iiuotimenU 
cjfcrum gli iigiun -, O" U fintà Chufi duAiu d ttmj^o di Ttlesforo 9dpi non fen* 
i^iinìo icUo Spirito [dnto ordinò il digiuno delU Quirtfim àtunù U Pifqui dcUi 
rcfitrrtìtiontfirdinò il digiuno deUt «juittro Tf>ttporj.ti digiuno deUi wgilit deUef^t 
folcnni in honore di Dio.in riumntià dcUd gloriofd Mirti ftmpre Vergine , deUi fanti 
Ap(^oii,a' di àcuni dtri Sinti,àui<Khe le uigée cr gli digium foffero come unà dij^ 
fittone (T prepiritione delle Huote perfone dUefoìenmtk di ejfifefìe. Se mi dimdnidrt^ 
^ te U cdufi perche il àgiwio è tinto grdto CT duetto k DiojM dirò effere molte i msjM 
k me pdiono le principili , FuiM perche le obUtioni che Vhuomo di (fujio Slondo offert 
k Dio fono di tre f^etie.ouirimtnte deUi fofidntid diWdnimd come è Id orditone, ò dtlU 
fofidntid del corpo,come è il digiuno j ò deUd fojìdntid deUi beni tempordU, come è li de 
wópfW.cr di ([uefie tre obldtioni grdte d Dio,il digiuno è minore deUd ordtione.et mdg 
por e itlld eìemofmd j filtri cii^i pè.éesl come per ti digiuno li cirn* fi dffìige , ji 
mdcerd fi mortificd.er fi cdjìigd cofi fdnimd fi Iwi.f'inilTii , s^niffed Dio per mezo 
ielle ordtioniJtUt contcmpIitioni.cT meiitdtioni diuote CT p«e.Et prrò ìdfdntà Chefà 
tàntd.O etemo Dio per Io «fcgiiino corporile tu opprimi li wiif ,ttt eleui Id mente, tu do 
ni li utrtM . cr Io premij , c di quefio tutto Coppofitofdnno dkuni diffoluti cr golojì 
Colon . f^y^n^p^ii i ^M4|, colendo iienerire cr honordre qudUhe Santo di Dio, il qudk efit hi 
no in diuotione con le grdpule^con le imbriicchezz<»c6'lfoperch\o mdngtsre cr bere jo 
Unnizdno le loro f^e,creiendofi con li di/òriiniti ingliiwe cr ttoriciiì pidtere ì quel 
Sinto,iI gitile piic^ue ì Dio con le ajhnenrie cr con li digiuni . Et però confiierireti 
- quinti pi li uinitÀ cr li pdzxid deUt difordindti, fenfuali,poueri d 'ingegno cr di giu^ 

o dtcio cr/e perdueniurd mi dimindircte, che difcrentid è tri li continentii cr il dtgiu 
fa "conti » no.uìdirò li conlinentii ouer fotrietì , ^ere uni uirtù generdle k tutti gli buomini fdui 
ocntia • cr wrtMOp deT Vniuerfo Mondo. Mi il digiuno ordindio dfiUd fdntd ckefd, e foUmen^ 
te del Crj/liino.il quile uoìendolo ojferudre è obligdto mdngidre uni «olti il di,a qwl 
U fobridmente cr dUord oriindtd dd effd che/i. è obligdto djienerfi ddUi cibi probi^ 
biti fecondo li prouincid oue e(Jò difliori,oltri quefìo digiuno ordmdto e ifiituno deUà 
fdntà cbefi, ci è unUltro digiuno uniuerfale^piu perfetto di quejìo il qu^U e djienerfi dd 
li peccitiM* iflecetre^cr ddDe dubonejle uolotlì cr fenfuditk mondane, cr qu^h di» 
giuno è d'ogni gwrno.Si che ti «ero cr buon Crtfiiano^dtfdcrdndo tbe il fuo degiunà 
re fu dccetto.cr grato k Dio,^erui tuno cr Vdltro di que/ti duc.Io hiueua gii dcUbe^ 
Ydto tirdre le redine ì me per non paffare più oltrd,perfuadendomi cbe'l R icordo haucffe 
Hfuo compimento, cr incori perche mi ricordiUi in pik parti di quejld operi biuere ré 
giondlo k lungo di quejìd wiierw d»Di gdd , md per confondere et uiluperire piìi gi^ 
gUdrdamente quejh golojì /irdinipili. Deflt qudU il Mentre é il Dio loro, non bo pof 
futo contenermi il non dUentare la bnglid con dire unal}>rondtd per paffare un poco 
I t,. p;«iuinti. Et per finto qud riferirò ibee/7endo io 4j?ii gicudr e fonol bi in uni famo' 
Sto Ló# A «"^ «J» Lombirdti,un gentil buomo faceto, acuto, cr di qualche lettere.md pouero df 
baldo, fai.cr dffdi più leccdrdo di un gdtto roffo^deUi conuiti,cr dilli p4Ìh,deCe no?;:e,cr dd' 
leftle eri pii< uago etgb:otto cbe la mojcd del lafte.ò che la ui^e del mele.dcDi conuiti, 
iel mangiare cr del bere k lui fatti , fenxa refutarue ne/Jùno.iKtti gli tenewi gratiofm 
mente few Ufciarfifràtcur punto d mantello ; effenào ^urjlo buon bucino ilcun4|a 
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Ulfittftito ì Minpirt il ({udlcbe gtntith\iomo fduio , ben cojìmito CT moiejio, il cià 
Uiuere eri tempento^hjncjto cT iomejlico , come deue ejferedeWhnomo uirtuofo CT dtf 
hene.ti qusl penfi come ognun douerebbe penf^re , effiere uenuto di Monio per tdtf 
che per mingiirt CT bere come inmiì brutto CT dncord che jìdto foffe bene iccdrezzi 
to.bene honordto.CT ben trdttdto,pdrtèìofi di ^HHtt,cr incontrdnioft in qudUhe dmico^ 
dif <^uiU iimdiditofojfe oue hdutud mdngidto con k Idgrimed gli occhi jbdttendo ieUe 
mini in fu le ginochid^eon uocefommei[d,gli rif}>onieud,in inferno leccdrdorum, dppeUl 
io là ordindrid menfd di <^uel uirtuofo gentd'huomojV inferno deUi ghiotti. Mi qudndù 
msngiaui con quilche preldto.ò gentithuomo di buon tempo(i qudU ti come il Mondo 
nsHfoffero foUmewe per empierfi il urntw, CT dtjìendere U peUe delle eminente pdn^ 
Ci.cowc fondo di tdmburo.ii continuo fdnno li fontuofx liuti CT ff>lendidi pidtti, di mol 
fr,U4n>,cr dtuerft uiuinieje quili quiniofono boriofdmente dAUi fcudieri cTfenàto^ 
ri portdte in tduoU , direfle che glie und pompi di uno dntico trionfo romàno , dncoré 
cbe'i fojfe queUo di Pdolo Ermlio) diminidto oue mdngidto hduejjè ridendo con undfdC 
àà dÌUgrd,con unà uoce cbidrd CT gdglidrdd,ril^ndeud,non in ApoUinem, come Lucio 
VucuUo.md in Epuhnem. Ancord che'l poueretto fojfe ft ghiotto, hiueud però del dfua 
to.di forte che ogni uoltà che erd urto cTpcitro di non perdere lo inuito i iù fdtto dd 
defìndrefimpre Id mittind odiud li Mrjjì, cr dimdndito che grdtid ^ Dio chieieffe ri^ 
ffionieui hinc undm pcto.di goderete trionfire bene in qu^o Monio,CT bene cT me> 
gfto neUUltro -, CT fé per forte ii qulchamico ó pirente riprefo eri di tinti ingluuit 
cr uoriatì,rtji>ondendolt, nefcitis auicquim, gUfdceud un drgomento de primo.dd ul^ 
timum.tl quale fempre lo hiueui in bocciami più in operd, cr diceud hiuerlo impiritù 
in Bifilei in uni Uuerm di un gnn Filofofo Tedefto . Q_uì erat maximus do- 
ftor potauinus.li quale irgomento erd, Q.ui bene bibit et bene comedit, bene 
dormit^qui bene dormit, non peccat,qui non peccat uadit in paradifo . Ergo 
fi uolumus ire in paradifo^bibamus^et comedamus egregie^et haec ed fcala eoe 
li. Attiene li buon huomo per il fuo difordindto bere cr mdngidre addi in dlcune 
infermiti /ot^e/chrue.cT jìonticofe, per Ir quili si come dd ognuno eri fuggito et fcH 
Ulto come cdrognd frdcidd^cop fi mori in und ildUd d grdnde honore foprd un montone 
di fìdbbio ^crdildfene dndò nel fuo Pdrddifo Tedefco non gii cdbcato C u^ito^t^er* 
che non hiueud^nè in piè,nè indoffo.md ben gli poteo dnddreignudOy perche ji mori co* 
me ndcque. Et fe uoi rm diminìirete dud che ì me pire di que^i gente difordindtd CT 
iifJolutd,ndld di Mondo foUme^ne confumere frdges 3 ui ridonderò quel che ne/li didlc* 
gi del 9ontino^ in quello intitolito dron^dice Mercurio il penako il (juile uolendo 0 p^nf^no 
2 aldo ferro merure le dnime frinufi neUd gok cr neUd tejld, Mercurio le dueni ce nti DiaL 
the le fegni cr noti nel tfentre,{>ercbr queUd ndtione hiue il ceruello neUd pinàd^ cf no Caron • 
neUà tefìdjsi come le grdnceUe Chinno neUd tifcd.Et però Lelio Amdi Venetidno bue Lei* Anu 
mo dotto cr prontOymd affixi mordda,qudndo ueieud un gentil^buomo ricco, nid fiocco, 
femplue cT ài poco Uilorejbdttendoli le mdno su le lpdUe,gli diced mdgntfico mejfere ìli 
fele come grdnceUe , dicendoli quello ^ perche f rif^ondeud , perche hiMcie il ccrueUo ne '4 
fcdrfeUà -y enfimi direte , nò uolete uoi che l huomo màgid cr beud f ui dirò di si, per* 
the fenxA efii non fi potrebbe lungimente w.uere.Md ben uorrei che mangu^ CT beuef 
ft (^uànlo bdjid d mifltrflore cr ionfcrudtc U Mìwd^tf dtuorà un poco piM oUri , per 
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Und hcnefli uoìuìtì . Md non uorrtigik cht irapuìafjt cr diuordffi quànto il ftnfuah 
dp^tttito.diìzi bcfìidlejiccrcd, ptnht qurflo r un diftruggcre U naturd CT ucàdertVdr 
nimd.Uì [t dì quijìo iepdcrdrctc hamt da me un più particolart rucrdo.ui dirò in qui 
io di digiuno, ojjerudic bordine dtUdfdnta ihitfa^in quitodll'ordwdrid uitd cffaudrclt 

Platone « VUtone idolo dtUi /ì/c/c/t,i( qvdle uiiok qucd in d/e, aut fmd lomeddiur parcè , dut bts 
pdrcipmé ; cioc, cht fi habbid 4 mangiirt è und uoltd il àifcbridmtnte ; outro due voi' 
4€^md fobrijPimdtncntc.Cercd quej\o uUmo /ìr.c non lafciarò di dami due piccioli ricot" 
a , Tuno ferì, chi uoi ut gudrdiatt daUd praticd di fmili ptrfont infami cr dithontjle, 
perche tal conuerfaticnt ftmpre farebbe con uofiro danno^uergogna^O' uituperio j i'di* 
trofdrd cht cffmndcfi k uoi Id occafwn per fodtsfart aWufjitw àtl buon Cnjìiano , CT 
id cduaher di uirtìi CT di honorejmprt gli ammonirttt, gli riprenderete con parole dt 
cèmod^te dUd mAterid,accioà:e fi emendino , jì correghno di tale dbommdtioneeoo ftf 
K irlttndere come Id ef^erientid ci mfegnd^ che tutti quelli che feguono quejìd uitd uolut' 
tuofd l^orcd cr b^idle con perdere l'dnimd^il corpo, l'honore cr lefojìantie mtuperofà 
mente Jempre tamindno le loro infdmi uitt in ejìremd miferid cr infduitd j fe gli emen 
idrete^dncord che dtfficil fid guadagnarete Cdnimd cr il corpo del uofiro profilino cT 
frdttUo^quando che non , le uojìre buone parole C7 opere non faranno f^arfe al uenlo, 
perche fardnno largamente da Dio rimunerdte . Md come difcreto auertirete À fare td 
dmmonitione qiùdo il uentre fìdmioto,fy non qudndo Id pancia fid piena, perche dUorà 
fdrebbe un ndrrdre la fauola al fordo,ò le canzoni al mortOj ma dccioche non habbidiei 
fmdrrirui dnzi d pigliare animo cr fidanza di fare frutto con quefie uojìre ammoniti»^ 

Palcmon ui,ui ddrò un folo effcmpio ; Pdlmon gioudne Ateniefefoprd tutti gU dltri Atemefì dis^ 
honejìo diffoluto cT in fdme, tornado Id mdttind d taf a dì un ccumo{i\qfUÌe tutti Id noi 
re hdutyid durdto)con il cdpo pien di mno^ìutto profumato, unto di ogli odoriferi, Itfà* 

Senocr* lumente ueflito cr tngirl4ndito,iiidde Id fcold di Senocrdte fdofofo apertd cr in queUd 
non folamente intrò,md come impudefìte,sfdcàdto,erfenzd uergognd fi afiife profontuo 
fdmente trdqueUd grdue turbd di filofofdnti duditori CT difcepoU di Senocrdte, non jtn^ 
ZA qudlcheloroinàigndtione.\edendo il fauio Senocrate Id tmpudentid,fy prefontione 
deWmdifcreto cr lorrotto gioudne, laf^iaio Id materid Id quale leggeud incominciò k pdf 
UreieUd honejìk,deUd modejiia,deUd continentid, cr dcUa grduttkcon tdntd elcqfientié 
cr efficdccid , che leudndcfi ¥altmon la cornd di teftd queUd gittò utd , riiraffe le brdcdé 
dentro il mdnto di forte che in brieue tempo per le pdrole di Senocrate Pakmon di gio^ 
uene Ufciuo,luffuriofo,a' dij)cluto,dwenne graue,honejìo,a' fduio filo f cfOyO" few fi^ 
tofofo gentile potè fare tdl' effetto , qudnto più facilmente il fard un buon Crijìmo , il 
qudlfempre è aiutato ddUdgrdtid di Dio,neUe opere fante cr pie fdtte in beneficio dd 

pTof^imo» » 
RICORDO CXIII. CERCA IL CONVERSARE con 

Y I T I O S I» 

SO certo che f^effo » troudte con perfone nDbili,degne, cr lf>iritudUjCon le qudli id 
tforzarete di prdticdr fempre^perche sì cerne dd gli hucmini miicfi non fi imptifé 
fe non i^%ipfi daUt mtuofi ftmpn s\mpdr^o U uiriù per ^rre queUi^t^ qut 



F. y A B B A D I C A J T I €$ 

fie contigiofè -y qucjìi tàìi come buoni C rijìUni aUì qush tutti gli errori nolìri ifi>iiccb 
no molte jiit€ fi iolerdnno /ì ìignirsnno p crucciirdnno àelli molti CT gran fanioli^d 
difetti che il continuo iccdiono al Sionio , er pitAuenturs maggiori del [olito , CT <U 
^ue,}o si come U gtuiicij himm fono uiri/. co/t da loro faranno apigndteiiuerfe cdgio" 
ni.onie alcuno diri ciò proceiere.perche sì come la humana naturi per la difobehentid 
ielU nojlri primi parenti roinata^rimafe prona al male coft li peccatigli difttti^cT UfaUi 
fono tanto moltiplicatile tutta ma moltiplicano fopra la Terra. A quello alcuno riff*onde * 
ri ancora che per il peccatola natura humanifojfe deUa originale giujUtia li>ogliatd et 
dejii:uta.l^ondimeno Dio mifericoriiofo cT benigno lafaòdlVhuomo lo arbitrio Ubero , f* ArbL^ 
•€r perche queUo era cieco li dieie per (corta guiii,cr aurigi la fui grdtid,tu meiirdi , ^""'o 
fedo è nero perche jì erranti rif^onìerò perche non è duettdtd^effa gratia jìà fempre dù 8"*'* 
U porti, o* di continuo bujfajt tu non gli apri non intrarà in cafa tud , il Sole uorrò^ 
he illu minare li tua fianzi^ma fe tu chiudendo lafenelìra^non la iUumina,non è colpa et 
CT dijfetto del Sole,ma tui,per Vmpeiimento che gli hii pojio, cofi fe lo arbitrio non e 
foccorfo CT aiutato ddUa gratia^non è difetto della gratii,mi fuo , cr però [e p peccd , 
-none minuiglia.Alcun'altrodiràlacagionejJèrcUufinTii V conditionedd Mondo, 
il (fuie quanto più inuecchid^tintd più ribdmbifce.o' perde il fenfo , er the ciò fu uero 
uedemo che li primi ndtiqudnto più furono proj^imi cr uicini 4 t^.S.Dio,tdnto gU huo 
mini furono più perfetti , cT quanto da queUo jì allontanarono CT difcojlarono , tanto 
àuennero piti imperfetti)et però diffe il mio Senecd,che li primi huomini furono in quii J*' P"!"' 
fi uoglia cofa maggiori ietti po^lcn cr i«/tenJentt, quia recentiores d Deo 5 ueiefi per 
-effempio un pittore caui m ritratto di una figurd di Ghiotto Pittore ecceUentifiimo, CT . 
famofìflimo da quel ritratto un altro Pittore,ne ritra un^ltro , cr da quefìo un'altro * 
Pittore ne caua un altro , certo che le opere della pittura quanto più fi difcojìano daìU 
vera cr originale di man di Ghiotto.tttnfo più quap degenerando perdono del loro arti^ 
fido CT dignità, cr dlcun altro dirà cr forfè dirà il uero,che una delle principili cdufc 
(he hoggial Nioniofoprabbondano cr regnano tinti peccirt,uitij, et abominitioni^è U 
mala €T perucrfa creanxd,che li mali creati padri della nojìrd corottd età ddnno aUi lo 
To teneri figliuoli. Alcuni altri ui diranno il tAondo hauere come le altre co/è principio^ 
fUto^CT decUnatione ; cT però sì come di quelli primi huomini gli ingegni furono mag^ 
giori II corpi più robujìi.le uite più lunghe.li notrimenti più Kirtuojì, coft furono inuen Ciro* 
iori di tutte le uirtù di tutte le arti, et di tutte le fcientie , di poi che uenne in ftato.dncorà Alcflan i 
'produffe huomini ecaUentij^imi cr iMlcnti/?iini in arme cT in /e!tere.ln arme come Ci^ 
To,A/*//ìniro,cr Dario,CT altri fmili ) in lettere come Socrate, ?Utone,Arijiotele, et ^"^[^ 
4ltri gran fLlofoji deWAteniefe academia, li quali con le fcientie naturali illuminarono il piatone *. 
Mondo,poi quel benigno infìuffo,lajfando Coriente peruenne nelCocciiente, cT produffe Ariflot. * 
ii Romani gente nata per reggere o" dominare cT gouernareil Mondo, U quali anco^ Romani, 
w ihe neUe armi ditanzajTero cr piffaflero tutte le altre nationi del i\onio,neUe /cien- 
tie però non fi aguagliarono mai à Greà , auenga che tra efit ghfofjhro molti preclari 
cr ecceOenti ingerì mij?ifnimentc nella eloquentia, da poi li Komani incominciò d deck 
nare,€Tcoìnedif]e il mio Petrarca.cT bene incominciò il telonio forfè ìfarfeuiglio.et ^ij/ 
bora che gilè ridutto alla decrepità penfa come le cofeuanno ; il meiepmo p uede deUà gion Cri 
fanti religion CnpianijU qual nel principio ddfuo nafdmentofu sìfermte ersi dut iliana « 
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fààaptrU ftie ii K.S.Ciefu Crifio non /hmdud li crudeli tiunni mmìfìri Sei r wko^ 
lo,non tmtud le perfecutioni^non turaui li tormenti,H (ruciti CT le morti, anzi p.* ité 
lo/ì ttneui <{ueUi ée prima pottua lì>drgere il feliàpmo [angue per amor dt N.$. Gie 
(k Cri/io. Vdnw/ì le madri cr li padri condurr e, el)oTtare,cr confortare li f.ghuoli ai^ 
li mdrtirij.lc mogli li mariti, li mariti le mogli, li fratelli lifrateUi.t tal femore fu gran^ 
U neDi huomini , ma non minore neUt poutre donnt cr MergineDe,le qwli fwlurtflmen 
wente fogliono efferepupUanime e timide, come fi ueit in Cattrina.in Luàsjin ApoBo 
iiii cr tfitre Jimili,le eguali con t(intiborr«ndi>^n,cr crudeli marùri] uolontariamtntt 
S ♦ Girti, morir uolfero per lo amor di N.S.Gie/H Cri/lo -, di forte , chefanto Gieronimo a Crc 
mdtio confefja che m/ìno aUi tempi fuoi birrcfcte I<i fanta C hiefa potuio fare la cernine 
moration ciafcun gorno di cinque mila martiri. Wd poi che effa rehgion fu in fiato an* 
torà che cominàajjt il feruore alquanto forfè ad intepidir e, però rimafo mtenfo che fu al 
Siluclho li tempi di Silue/lro.dcl Mdgno Co/ldntino.di Pdolo primo Heremitd,di Anfomo,di Bi 
Coftant . filio.cr altri fanti padri iDiijlrdlori dcDd fanti Chiefa Kcmana . Poi 4 quejìi fucceffero 
Paolo I . j/ Teodo/ìo di ben fare non parco,Gieronimo,Ambrogio,Agojì\no,Cipriano,tà^ 
A ^ to"'o w>Wno>Noldno,cr dliri fanti padri i li ^udli si come gli altri con il proprio fangue Ukc 
Bafìllo ^^'^^ fondata U fanta chefa di crijìo.ccfi loro fadcmarono con le uiteffurituali.c <• 
Tcodof. le dottrine fdnte.Poi/ìiccrfeGregono, dipoi qwcl Doirenicojrdncffco, Te md/b , Ai' 
Gicron. herto , ddpw li quali inccminciando ad inclinare è ptrue nutd aUi tempi ncfìri , dL'i cjudN 
Afiìbrof. i che termine fié.percheàafiuno il sì non dirò altro,fe non che io credo chefolamcnte ci 
Agoftin. fitft^Q il nome di Crijìiano , md*ion le operr, però e,'^endo il Mondo uccthio ridotto 
Cipriano j td/lone.CT Id religion Crifìiani regola della una hum^ma indecUnat\one,ncn è marà 
Paolino, le uirtù tutte fono mancate , cr li uifij moinpiicdti *, crcfce cicjìd wro wedefi il 

romiìl * Vio.quafi ^into,ld fede poco men che perduta.la canti mortala umtkfepoltd, 

Friccfco» ^ fì>*ranzd Idngwdd.ld bontà f^entaM pace fjierminata^tutte le morali uirtù totalmm^ 
Tomafo, te dil Mondo ibdndite.cr in luogo di quelle goucrndno il tutto.CT d grande honore rt^ 
Alberto ♦ gndiio rdml>irioni,le here/ìr/dKdritid.ld dixhone/ld fono in prezzo gli odif ,lirdncori,lc 
tirdnnidi,gh bomi(idi|,lifdcrilegi,cr gli ditri uitij cr dttomindtiom.cr oltrd quejìo.ci 
fono le udnudje leggierezzt,C^ le pazzie, delle quali tutto il Mondo è pieno j }e mi do 
mdndarete,oue fono qutjìe tante udnii^,ui ng'onderò, nd mangiare.nel bere, cr foprà 
Calze^ nefl'incerto.c^/fmpre mufdtile ue/<irc del Mondo.cr mtf^imdmcnte niCe ca fc^e, et 

Scarpe • fc^f^cdeUi nojìri tempi,non dico delli gioudni(che mdncofcid/mo/drebfce)md dtfli ucc» 
ehi cdnuti , cr fedrtdti f certo al parere mio cofe uituperofe cr dishonejìe , non dico in 
un uuchio notile, cr di hcncre,ma in un mimo;in un parafcno,in un lenone, infame, cf 
lille, oltrd di quejìo non ui pdre und grdn uanita di quel,che tanto tempo per/e in imp4^ 
Tire d paffdre per una gruma d'aco un grano di cea netto fenzd toccdrId.iUfcc hauende» 
lo fdtto dWdnti di Magno AÌtfJandro di Mdcedonid.ccmdndò gli f effe dato unfacco ài et 
ci,degno cr conueniente dono dd und tdntd lrggiere:?::?:d j cr di quefidliro non t noU^ 
* . hil udw'fd.checon tdntd diligentid cr pcrdimc nfo di tempo f\ affaticò in fare una cdterct 
ia Dulc*!* ^^^^^ ^ d'argento perche f perincatenart un pulceper ti colio, crccrtof'io cfafii dif 
^ ' lo,direi ch'effo ne wcritdrffcfcc und diferro.per ejjerc maggior befiU che I pulce. Ne» 
Fanrìrra w P«re una grdn leggiercttd di queW altro che perfe anm qumdea continoi,mfare uné 
4i Jeeno. p^ncicré ò ^dmt[4 di mdglid di Ugno, che una /old Wdglid non gU mwcoM , cr hduea- 
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idfi prtfcnìdto dì grdn Msm umcàdftlicipimo Re di Vnghtrid aUi tempi fuoi^ por^ Re Matt. 
to er ncottrro di tutti li uirtucf\ del Mondo in quàlfì ucghi uirtUj k inde , cf mirauù' 
gìiitof\ ieUa piticr.tU.àdigentii tt dYtifioo grdnde.gli dijfe io fio in forfc iifdrti impic 
urt per Id gold , domandò ti (^uon'huomo il qudfe d^ertiui un grdn premio Id rdgione 
f erche , gli diffe , perche bduendoti /d naturi dotato di un fi buono ingtgno , tu lo bibbi 
fi udndnunttufdto^ con hiuere con[umdto dnni quiniici chtfcno U ttd diun'huriro , in 
un liuoro fi udno cr fi imttik . Per quejlo non rcjìò il buon Frencipe che non gUficejfe 
un Uberà iono.KeUA hbrdrid di Pduid und delle più felici cf celebre che aUord m tuttd Librarit 
Europi fofferold qudle si come in molti dnni con grdnfdticl^ , con grd« diligentid CT ^' Pauia. 
^rdnìif^ime f^tfe fu congregdtd di quelli lUi^rij^imi cT mtgndnimi Signori Vifconti , 
cof? in pochi giorni fu dijiipdtd cT di/J'er/ì ddUd trdcurdgjine^ddlU ignorÀtid.G'poco ctt 
fd di alcune genti tdnto udghe CT dmiche deUd uÌTti<,quanto il cdne deJfdcqud boUitd , à 
téltfon idi udtti con Dio. Mi ricordo ejjcndo io gioudnetto hduert uciuto in ejjd un bi^ 
fione ò fid tronco^ii un cubito c mezo.dal qudle pendeudno tre cdtene meglio di tre 
brdccid ì*unà 3 in fine delle qudli cidfcund di ejfd hdutud un cucchidro, e tutte trdno di it 
gno di un pezzo, cofi il mdnico come le cdtene cT li cucthiari y cr certo che erdno Iduo- J'^J]** 
rdte con tdntd pdlientid,diUgentÌ4,cT delicdtczzdt che un ecctUente mdejìro di ftrro coB 
U lintd non Vhduerebbefdtte,non dirò meglio,md fi btne,ld qudk ingegnofd operi , per 
qudnto io intefi fu di mdno di unojl quile erd conjindto in cdrcere ì uiti, cr effendo jlà 
ti prefentdtd à GioUin GdUdzzo Vtfconte di uirtù glcriddeUt Prencipi d^ìtdlid deUi 
fuoi tempi fi fìupt di und /ì mdrduigUofifiticd^tj pei di fubito comdndò che foffe Uberà 
to con ordindrU uno honejìo intertenimento d uitd. Di quejio buono huomo non uoglio 
idnndre^dnzifcufdre li uinitì, perche effendo in cdrcere perauenturd ncn hdutud ditto 
modo di fuggire Votio di effercitare Vmgegno.o forfè dd fcordàrp delld fud mi" 
ftrid fe non con tdl liuoro,il qudlfu cdgtone delld fud liberdtione deUd preg\one XT fuf 
fidio deUd fud Ulti. Mi poi che incidentdlmente fi èfdXtd menlione di quclU folenne et fi 
mofd librdrid.non tdcerè d confoìdtione dcfli imeni ingegni, li qudU fi dilettino deDe mt 
iBorie di M.Frdnce/co Petrdrcd.certo pcetd CT ordtore ckquentipmo e mgegnofSi». 
mo,il qudle fecondo dUuno grdue duttore fe troudtofefcjii 4 gli anrichi tempi qudndo U 
buone lettere fiorirono Jorfe fi fdrtbbe connumerdto tri li Ciceroni^trd li Salujiij.trd li 
ì.iuij,trd gli OuidijJ'ibuUi^lrdli Propertij, tri li SilUdlicij , cr dltri fmili che ejjendo 
io gioudne, cr dando operi iPe leggi in Pduidjtrd le dUre cofe teffe, precicfe } CT rdre, 
■che erdno in effd librdrid uiddi cr pi« uolteThetti in mdno, cr certo non fenzd riueren jj virgif. 
tid il Virgilio in Pergimeno di efjo M. Frdncefco, oue nel prencipio in und cdttd dd un p^tt* 
cdnto erd fcritto iifud mdno qucUd Epifìold che ùieomincii. Laurea propri» uirtu' 
tibut illunrt$,cc meis longuni celebrata carminibus et ere. . Et pdrimente pur dì 
fud mdno gli erd cjuel frdmmento di qudfdltrd Epifìold. Q_ui<! ergo ais finxide me 
nubi rpeciofum Laurae nomen «te. In fondo del foglio di und Ittterd più minutd p2u\\i9 
pur di mdno del medefmo gli erd fcritto. Cum efset dudu« Paulus ad maufoleum iviau^ 
Viegibijfcrtur dixifse, fi te mortuum tnuenifieni uruum rcftituirsem o poetarum fol^ó vir 
maxime. ViVi'dItro Cdnto del foglio di /ìgure delld grdndezzd qudfì d'un fommefjo^ gilij» 
Rfi molti belle delicdte cr ben finte , gli erg un pdfiore che mongeut und pecori ò cdprd 
thefojje, 4 (diUo d quefio gU era un contdimo che con un roncighone potdUd uni uue , 
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dì fatto k duello gli trd uno Enei drmdio in picit appoggino ai un hdfld Aìdto a <{ut 
/lo gli ttd un Scrttio,il ^uale con \d mdn dejlrd Ifiwndo und corrine con {i\\n\pd dutn 
ndud Virgdioyil qudle colcdto in Urrd fopr^ Vhtrbc ucrii cr /ìorilc.con U iejirdntdno 
bontcUdUdldgudncid cnl mento, crntUap.nijird unti un calamo tutto pcnfcfo cr 
Simon di quàfi tlìrdtto , dà biffo fcritto gli trd pur di fud mdno m di lettera pitt groj/etitf. Se 
Siena. luht Simoncm digito qui Iialia pinxit . il ^uile Simone Pitlore certo moUodiU 
«ente crdokefd«eno,di che e/Jb/amemond inqurlfuo/bnetfo. Q«4ndo gmft a 
Simon falto concetto. Che 4 mio nome li pofein man lo/lile f Ma poi che qui hawcrno 
fatto riiorio del Petrarca.acciochc li /uoi dwini moniimen:! cr/MÌori non Jiano in pre» 
EP'^*^° da dcDi cieca CT o/cura otlfwione , dnx.i iflM/lrandoli Mjuano al Mondo tttrndlmtntt co* 
me meritano , io notarò da hsffo un fuo Epitajio compo/lo neDa morte di un fuo nipoti 
* * fa/iciuDo detto Frante/io Jìglmolo di una fua ndtunU figliuola detta pur France/ca, & 
mogUcrd di Frdnccfeo di Bor/ino gentirhuomo Milane/è , il qudl Epitafio io lo trouéì 
in PtfMW in un faccQo intitoUto S.Zeno/critto inund Tauola marmorei. 
Vix mundi nouu5 hc^ei iter Mita"^; uoUntis 

Attigeram.tenero limind dura pede > 
rrortci/cu; genitor.genitrix Franci/ca fec^uutus 

Hof de /onte /"acro nomen idem te/iui . 
In/anxformofuf ,fol4men dulce parentum , 

Nunc dolor hoc uno mors mei Utd mums . 
estera fum feLx.cr uera gaudia uitx 

Na<fluf,cr arcernf tam atotam/acile • 
Sol fciy,Luna ^uater,/?exum ptragraucrat orhem 

Obuid mors,fdlìor,obuid uitd fuit. 
Me VenelUrtt Tcrrif deJit urbj,rapwì^, P4pi4 » 
Nec qujeror bine calo r^ituenduj trsm. 
Anno MCCCLXVlli. Cai iun. boranon4 frdnàfcusdt Borfano Mfdiofjticii 
Rjinfanjpulcbercrinnocenyiacetb;(. ^ • « j ^ 

Ma per ritorndre al mio intcmmciafo lauoro non ui para una gran uanita di qtM- 
tMld'E rakrocbeconfumfannicin^urperriiroMaredube età mori li/uenturata CT mi/eri 
cuba EcuIhi cr di ùuea'alfrocbe uoije cr riuolft tdnti uoìumi per /apere quando il Trcii^ 
Quando no Enea /montò in Italia , qudl piede mift auonti.il dr^rcò il fwjìro cr cerca ciò per 
mneafmó tu^U la Ulta fua non fi farebbe dc<iuietdto, ft non che gli fu detto che defla prora del naui 
tò j ÌUÌu cUofdìto in /u'I lito d pu giunti.cr cefi ad un tratto gli pofe dmendut .QueUaUro ihc 
Treie k Salujiio^d Liuio.ad Herodoto.CT àltn hjìonci,crnon uuolcredere ai/a fcrittik 
ra fdcrd la quale e e/fi uentà j CT di quefi altro che tanto tempo Jt e offoticato m uolert 
intendere ghtf rondi vliJjTeJrntd punto curar di fu pere li /uoi. fcidiqucQ altroché 
norie cr giorno fi iffinnd ptrfdpere li moti deUi CieU.cr U corfi deflj p.anett!,cr deP- 
Ir jiefle . CT il corfo defla uitd fud d ihcfin tendd non ci penfd punto . Et di qucU aUro 
<he tutto il giorno fi occupd ad Ofcordare liuti , uiole,cetre,cr oltn/trome/iU fmiUc 
neUd uité fuA hdue miUe difcorddntie cT dijrondntis cr non et penfa . fc t di queU oluo 
cbe fi flruggt per faper racque,cr le barene del ware,cr non sX ({udntifmo gli artico 
b detta fede , cr quanti li comandamenti deJld legge j cT à ({utlCohto the perde il um< 
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po in immi^rirt cdnìorfì.ltoni, cdusUi , cr dhri dnimdh bruni tutto dWoppofito dd 

gfàn P fittone, il q ui nutàgUsniofi di tàìi ftiimi Animili jiium, io m tiffiitico chegU hm 

mini non jÌAno [>e,he,cf <\'^^^i fi ajfiticdno cht le belHt fidno hiomini. et di ^ue{faltr9 

€be tutto il iifuid col mimilo cr fcdrpeUo per fàr di pittrà uni ptrfond umi, al con^ 

trdrio di Socrdtt jl quiUera foHto dire, 10 ntt tforzofdrt che gU huomini non ftdno pie 

ttt^tT ({uefii ufdtìo ogni loro ingegno infirecht le pietre funo huominif non pdre uni 

folenne teggKrexzd per non dire pizxid > di queUi che f^enie gli diece CT U uenti miU 

éKcdti in MA gtoid.dcfld qadic non fene fente ne ccmodo^ne profito^ nè utile dlcunot Bt 

però quel difcreto gentiChuomo ben èffe k quel gr<fn Signore^il qodlt hiueui pdgito un 

iidminte duce miU iaati^Stgnore t\o ofdpt cTfedmt lecito fojfe iirlo,io direi che hi 

mtefdtto und grdn pA7:vd , tn biMre comprilo diece mild duau und p\etrd che non ut 

id utilttd «Icund , concioj'ii cofd che 10 ho comprdto und foUmente per ducati diece , U 

qu4fr ogni inno é'cntrdtd fermd mi di ducdti ducento CT megli0yt7 dimdnidto che pit^ 

trdfoffe quejÌA^r^fpofe un micind di molino, CT dice il uerojon certo che qut m^Affrontà 

fi un gtogehere tj mi dirdfrdte que te gioie non fono fitte per contdiini.ne per drte^ ^ 

ptì^nè per pouen attiiini^nè per un pouero CdUdlierecome jett uoi.ntd per li gnn FrS ^| 

dpi er grdn Signori i quili hdnno ti modoy e7 però dice il proiieròio.cbi hi troppo pe 

p€ il mette in su 1 caucAi, ^ 10 gft jirò,gioge/i>re mio di bene egli r pof^xbile cbr ju unù 

grin Prencipe cr mi gr<in pxx.Kfl,pcr'he non glie TfpugndntM dltjini.thc li Signorid 

cr li piZZ^i dUogino inf eme m un meiefmo piìdzzo, O" lonUt miei giorni ho ueiuto 

glcuni gnn Prenapt U qmli fe jÌAtifojfero poueri haomini , più finàulli gli (Arebbono 

torjì dieiro, che aì un mjejtro di bigitteUe qusndo toccd il TAmburo^ mA le grdndezze Alcfsa .di 

cr digmtd copriMdno li loro difeiti cr p<i^;:ie. AlrjTìndro di Mdntei , digmpimo cr ec ^^amca • 

teUentijiimo quinto nejTuno ilro imperatore KomAno, dncord che poco AuenturAto fof 

fe fdcendo poco contOydnzi d f^rezz^ndo le gioie come cofe dd donneagli fu detto uot nò 

Hi diltttdte il gemme come li uojìri preiecef]ori,rif\>ofe Anzi mi deìeito djjii^ mi le gioie 

the d me iggniino non uengono dill'in(l:e,non/i pefcdno nel Mire Eritreo^ouero Ro 

fao.md letfouo in Virgi'to m^rone r litone ieHi poeti , le quilifono molte più preciofe 

delle Altre perche qneUe iilcmno foUmente i gli occhi dtl corpo^ cr quejìe dilettino 

contentino gli oahi dclTdnimi quelle non danno frutto ueruno , cr quefìe util grdndc 

gì uiuere nojlro humdno . O nfpojìi.ò fententid , ò parole dignijìime^cT proprie dd un 

Prencipe j neUe cui mino del Monio tutto en commeffo il Timone . Mi /e il uirtucfo 

ìmperdtoretdntod'.j]èdiunpoeti ^che iettohduerebbe dtUi fdcn finti Eudngelidd 

Sdluitor N.Giefu cri/}o fdeUi quali ogni piroli è um gioid.und gemmd onentile, un 

Dfiminte.un Kui>ino,u<i bibfcio,un zofjiro^un fmerAldo,gemme certo dAUe dltre mol" 

te differenti cr diuer(e,penhe quejìe fono gioie cele/te , crCAltre terrene » gue/iediiino 

U mtd eterni.cr <j«/efl*iltre ffiejjtc uolte togliono U uitd temporale, perche pi« uolte fi è Spendere 

ueiuto I huomo per jìmili gioie ejJerejÌAto miftrAmente morto.che diremo noi de/li ua- "ì'^ 

mtk di queU^iltro^ch ff>enie li cinquecento mille duciti tn uni jÌAtUi di mttiUo , ò di ^"''^* 

pietrA.deUe quili non fe ne /èrue.ne/ì può feruire in cofi ilcund,e::T non irdi/c e compri^ 

re per uenticinque iuciti un ferus uiuo cr uero , del quile r>e potrebbe ejjeie feruito cT 

àiutitoinmohicofef Et di qMrfl*iltro rhe U4 i preir per non geniere dteci duati in 

un cdUiìXo , cr po< fì'enieM (in<|Utiento duciti in un cauaUuuio dnuco di bronzo uno 
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bilmo erin3e,fl duil* no» foliwcnt* no'i pJ4Ò porurc.wi %\\t forzi Ji e/Jère p^rtitdy 
Et ifi ciò non mi tjltnicrò pi« oltri.pcrcbc non intcnJo ttolerr/lriufre tutte le uimtiici 
MonJo . le duili j i come fono pi« che le fitìlt it\ Cielo, co|ì conofco che / rmo debole /hte 
farebbe diuji dt gr^n «ure un piccioi /ì«we pero m conitnUro ii biuere /critto (jMrjte 
pocb# folimcnte per cUiflipw.cr fr uoi me ricerchile, che «come w ho detto delle iwfwta 
del h\ùnio , cojì tti dici dette pi;:?:ie , incori per tfftrt eje/è non forefle cirnili ilmeii 
Delle par confobrine j ui rif^onitrh che fi comi if infimu li /ihieri d«fli pi??i.coJi MoUrc fcrm- 
zie . re id uni id uni le pit^te del Mondo, /irebbe operi non mii . mi di mVàronc , di i« 
Origene,!, duili tinto fcrijTero.quinto nefunbi/li ì leggere.Mi ue ne diro iloine del- 
le più noUbiìi fcconio mt [oUmcntt per efrmpco come drOe uiniti . Ancord che io rum 
intendo pirlire defli pirci rwturili, li quiU fono più tojio degni di compi/?ion* . che di 
hUfmo, per vinato che «efleniturili co/èfhuomo non menti ne uitupeno , nr Um^ 
it! Mi deUi pizzi per eletrione , CT p«r uolontkydeUi quih il Mondo n* e pw pieno 
Af^'g"' (Ix mii foifè. e tri U prime pittientt' occorre quetti che none piccioli di quel tuono 
^\ P" .8" huomo,cbe fi duole.fi i//iigge,cr jì contri/li de gli iltrui in/ortunij.cilimiti , CT mfi^ 
rie che ì lui nò toccino niente.cr deDe/ue pirticolir. che le prenono nonjì curd punto 
tortung . ^^^^ pouer'huomo,!l qui/e hiu*rtdo odito cdntire in binco di un Romi«:o li mor 
te di Orlindo fc nt indo ì ci/i piingenio come finmUo ben bittutto -, li pouerà mo- 
Piange . g'ie credendo/? foiJ"e jìito b^omto gl. dij^f/he piangete uoi.i peni il potè dire,io piifl^ 
uaTa £0 li morte di quel grin piliiino detto OrUnio.il quile/ece tinte uibrofe mprefe per 
morte di lifeiedi Gie/u Crijìo.md U buoni moglie conofciuto li piZXia deUo fcmco ntirao^gU 
Orlando diffe non pungete li morte di OrUndo . «i quejli figliuoli che moiono di /urne , che non 
erdno fe non fette . Et li pi^i ài queU iliro non r men notibile , il quilcfenaii inte- 
reffeueruno mifoUmentemoIJodiundfaocciifffttione.prcfemortecrpiì^ione per 
rimperitore j crqweD iUroperloRc di Frincii,cr chi per Vcnetiini.ccmcli Scn.rt 
Il Notiri,Ii quili per li miggior pirtefono mirchefchi , cr iltr i per iltri Prencipi po^ 
tentiti cr quefti tdii id iltro non ittendono cr d'iltro non fi curino [e non it lipcrt ^ 
di odir'e nuoue.cr icciocheli/ìirtocreiute/fmprc dicono hiwerledi buon luogo cr fri- 
fti -, cr iUc loro co/è proprie gli pouerctti mii non ui penfino , cr li trdcuriti non |i 
duedono nò fi dccorgono.chefonofiuoUil uolgo cr di ognun ucceflitr, cr feuoi mi 
direte non uoUte uot the fi porti iffttlionc iUi Signori.dirò di si, fcl Prencipe e buono , 
uirtuofo giujìo.crreUgicfo^gho che prcghUte N.S.Diotbe'Icon/erui.che littintcn 
chicche gli dji Miti lungi,prcli>erd,etfAni ) sì come priegi li finti mire Chef A,S 
%\ie cittiuo Kitic^o,ing«u/to,e Tirinno pregirelc N.S.Dio che lo emendi, che I corrtg^ 
9i Ct.e\ conuerti di xmXo , in buono, di uiticfo.m miuofo.di Tirinno.in Prencipe 
Siulìo j xl<ht fictndo uoi mmtirtxe . Et prrò Piolo comindi che lifuddiii preghino cT 
eh? m\ ormo D.o per li loro Signori.Chi ntgixife non e pixxo fj^rejjo^che non fu una grm 
inlu la i pi;^jdiqMeaocheconli:coccoliinp<edi,ncfl/blimentruiirtfKlicordi.iUinti,c^ 

coccoli* j;^^,^^ t^fl4 w filli, giuoci di (cnrtti , cr t/i jì appicci hori per le gimbe . bori 
per li piedi. CT mela iUri ^eiticoli, certo per glt e «ineriti pencoli, di/fiiceuoli C no» 
rli inna. iofi cr perche poi per un mimmo cr uil guidignutTIo .Non ui pire un grin mitto 
mòrau! ciucriltro che tutti li elìfui di connnuo pringe^Ti./ì limenti.jt duole Ji cruccii. (ì 
£igni,cr come dice Plitone.morto nel proprio corpo,uiue m iltn j cr perche poi^per 
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lo dmtt li u«i mi femneUi,uolMe,uim,cT mutibilc fcitprt.Sò che conftf[àrcle qat 

fio elferc un foknne mitto.poi che iifmi fe.per mire iìtrLSò che qui quel gri/i prò- Poeti 

felforeii poe(Ì4 Ancori djj'iltdniomi mi iirÀ,comeOuiiio,Tibullo^?roptrtio, Ddnte^ amorofi. 

Fetrdrcd,Boccdccio,cTdltrifmili poeti dmorofi, perche dmrùno donne, diunquefuro^ 

no muti f lo dccioche le pietre cr li fdj^i non mlino per Cdrià , non ntgdrò gii che tutd 

quelli che uoi dite non ftino jldti poeti dotti)ìimi,ingegnofì^imii mi non gli Uuidrò ntol 

to difdpientid del loro hiuere pidnto.cr fc^irdto per und fi lieue pdzufinfudle, cr po 

co honejld cdgione,So che ui pdrerk pizVi non piccciold di queWdltro il qudl moffo dd 

CdUdritid tdlmentt inudghifce del giocco, che jfc, cT l^nuerno, CT il giorno , CT U 

notte fcorddndofi del mngidre,del here^rj del dormire , niii dd dhro non penfd , CT di 

dkro mii non dttende^che ì giocdre à iddi CT d cdrteje quéi dltro non fono che lo tiffi^ 

ttob.cbe'l breuidrio.chel m^de.cT fdkerio del grdn Diduolo delTlnferno , perche chi 

dijfe gioco Jijjebidliemire,rinegdre,mdleiire, in gdnndrfygdbbdrejfdrrdre^rubbdri^fif 

P^èpof^ P'*ò effire pe^gio,cr che peggio è.che ogn dltro uitio con il tempo ntdnu tm 

ttlto il gfoco. Onde più uolte fono ueduti ueuhi dnv decrepiti tutti pdfdlitid et cB gli oc 

€hi fcdrpeUdti , che non hdrebbono uiflo uno ekfdnte in und fdldd di neue j con dud pdré 

d'ocehidU in fu il ndfo^mettert di punto,poi che non poteudno dltrimente giocdre; et aut 

fio perche fe'l giocdtore perde.fi fuole rifcàttdrCyfe uince uuol trduincertyO'cofi perfeut 

fd di mdle in peggio in qutjio infdme cT uituperofo ejjercitio infino dUd ftpolturd^o' il 

pouero non fi dueie nè fi ncordd deUd efpertentid, che gVinftgnd che gU drricchiti pe^ 

fi giuoco fono più rdri che li corvi bidnchi, et gli impoutnti fono più che le mofche di Pif 

glùUlnfoMmd neU^huomo grdndc , CT di coniitione non Iduìo il giuoco per effere un 

perdere ii tempo non molto honejìo ntWhuomo di mediocre jldto, cT di bdjfd conditiont 

O" fortund^molto il bidfimo cT uttupero, perche oltrd il perdere certo del tempo è un di 

uenir pouero.cr un finir Id uitd mdle cT mtferimente • Non r dffdi egregid pdzxià éi 

quel buon huomo che dimord cr hibitd in Komd^CT non mouerebbe un pdffo per mfité 

rtlCche fdtebbe con merito) le fdcro finte CT Reuerenie memorie cT reliquie deUi glo^ 

riofi Apojloli M.drtiri,fy dkri fsnti di Giefu Criflo^quiUtui ghidcciono^per li cui meri 

ti cr intercejiiom hduemo d creder queUd cittì e\fere fojlenutd conferudtd.E tutto il 

giorno con più dnfietk cT folicitudine, che auel pouero pretticciuolo litigdnte, non uÀ U 

mdttind dTdudientid quindo affetti Id defiderdtd fententid in fuofduore. Vifitd le dnti* 

quìtd foindie ò che mindccidno roind,come fono li teitri,gli drchi,le terme, gli dcqueiut 

ti, obe*ifcijeolonne,tempij,gr ottener dUri edifici , dnzi ciidueri delle Antiche fibrtche , U 

qudli conliloro defoUti ue,iigi /inno delle intiche gr<iniec;:e romdnefeie,tejìimonidn^ 

T^d CT pToud,cT non contento ii ueder que-ìe tutto il discorre 4 minre non fenxA fi^^p^ 

re ietti moìtrni,^ nuoui eiifiu] (1 gnu pildx.x> non meno driificiofi, che fuperbi^r^ìi, 

itnù per il molto orofirndti di pirtare,dij Utuc di mxrmi.ii dlibi^ro di porfidi, cr ^dJf 

tre peftgrine ddicdte pietre, cT oltrd quegli fempre dìtonito uì uifitdnio queQe mi- 

gnmche ^ ricche wgrie , con li loro fiupenii cr mir4uigiio/ì p4l4;:?:i,€on le ingegndjt 

et fottdineftte Uuordtefontdne.di dcque uiue,chidre,dolce,^ frefche pirimente con gri 

dilettdtione mn li copid deUi fruttiferi dlberi uenati diUe remote pini del tAonio, cT 

pofliin grdtiofo oriine.li q.iili dUt dtbiti tenpi loro producono frutti foiui , iilet^euoliy, 

ntiruuigiiojì, dazi mofiruofi o" di noi nò più ueduti infino dUi tempi nojlri • JM(r4 co» . 



LniioiSMft'4/ro.I>ffliqu4liWcomrdIn4ni/lnott*f.urid4fl indre ey -Zcum dftn delle 
Aubit itilo Egitto cr dxWEuf^no w^re.cofi fono diUs htU, <ifXi fdcrzme néiuU . 
tm cr orndH d. Udrre piumr,cr «nc.le qwdh k riguardanti porgono Jìuport .nere. 
S.le;iTd#irtt a duei].,come /ìupefitte cr /.*or d. fcm^rd Id ccrid df gli mmcUtti ujr 
•bMim.d. mifuetilen:^- /ìerw 4l«nd ccnu conigli, epn,cipri,cr -l.r, fimili, » 
I ftiolo a fluolo uano lui p^fccnio le uerdi e tenere herbe. Et certo che qutjii ecceDenri & 
W.gnifi<h' ed./?c, cr ^bncbe/ono ul.^cbe non foUmente ^'«''-^^^"^f^f ^^^^^^^ 
tono II fette mirdcofof.^ett^oli del Mondo d4 gli 4i»ticbi tanto cernendoti cr celebrali. 
m U rreii fobUme del fole, del fdcondo Ouidio con tdnto leggfddrid de/iritta , cr co» 
eSd «I fd'nofo pdldtto con l'borto preao/b.cr dmm,rdb,le del gronde Annero, il qu.U 
fecondo gli dutenticidMtori cdtolici domini in oriente prouincie cento d^cefettr M d ptrà 
bitte CM^e opere,cr /ìi^o fono Iduor. mortoli cdducbi cr diljoMi /bttopo/li olle fdet- 
re del turbato Cirlo.dBi Terremotti,dfli dilwui di drque , /ogetre aOe uordci lime mdrteHi 
crpicconid<n\nuiiiofot!r ingordo tempo ilqu*le ficomeeglie delie noflre wortoli 
tprrc hiwdne cdpitdl nemico cefi tdrdi é pir .empo iMtte in <enere cr w pollare le rif 
fobie cr couerte al fine , come ftk ntfd il Mondo mtto. Et ^ik/ìo tole per ntffim poito 
Uoledkdre gli occbiamirore cr conjìderdre Id mmwtaìt . eternd cr mcorrut- 
ttbile miccbnd del wolubile cielo, nnllu^ninofo sole jlqu^le con i /uo or^^ 
mtffsbil moto irfiutndo^cr generando Jiwprt lUufra U mitd del bajfo Mondo 
uè Lìcbo deDd opdcd l una ne gU erriti pidneti.N* le luienti cr cbtdrc /ìeCe aff-p. le 
diidli ccr« daWonnipotaiìt creatore dtWvnwerfo furono credte,dctircbc ^ bucmo di me 
lo Mondo mirandoM'd<rdndo,^ contcmpl^ndo/i nobib et prrcldre creature baw^/e 
da uenm m cogmtme et notitid di tjfo creatore, et quello concfciuto qudnto Id debclei- 
Xd cr infermiti btimond permeile, l'hauejìe ad amare a temere.dd bonordre,4 nuerire, 
im^gnificdre.et ddordrequdntoetccmeldf«dfopremdd.gnitd et Id Ididl me\U rutr 
U Non è paxV4 famcfa di queD'dlirocbe di conimuo Md per le montagne ^ere et jlert 
II- per le o/Vure et profonde i<*fli, per gli cir.brc/i bo/cbi,per le folte /elue per li fonontl 
liii del wsre p^r rxxrouare rddici.berbe, fiori . etfogbe et q«eCe trcuate ad ahro non ne 
penfd ne curo, fe non niicui ^trimrnli et prcueii inuejtn e,e trcMore dt quelle lo ndlR- 
fdlproprieìk et u.rtw Md in iroudreet intendere il crediore di efje.ncn boue odo//o pt^ 
Io cbeci penfì,dflVtpcnio di qucffo che fare donerebbe Primo cercare il C r.dtorr, et Od 
k eredie co/e i Et r cn e und r./oluld pa:^?id di quilio tbf ende gU mc/ìimobjb lefori 
in rdificdre in otte/lo trdrf tcrio M ondo li {cnìucf^ et mogni/iti poloni . li quotì Dio 14 
eome duonto li goderò.ef pc^edero , et mUa potrio del C lelo.oue li /ìf n^e et lefabrx&x 
fono immortdb et i terni, ne n /f ende» ebbe tre piccicli in edi/icorgli un Yumìe et «il eop4 
nodi un pcuero pafiou di pecore ò di c^pre . Non ut pore unafoicnre powio di quel 
Facdofo facdofo et copo di pdrte.il quale da l' anima fu4 in preda al Dtauclo , il corpo ol colid. 
Facdofo. JJ«J,^^^^^ F /^^j,^ ,fl, ,,i,aldi. cr f er cbi f per iJ Signor 

Guelfo. cJelfo Per il Signor Gbibefiir.o due Signori.due Capitani del Dicuclo magmatt, i qud 
GhìbeU. I, Anto trcuorfnn luogo al, uro regnane in ogni li rgod'italfopm gogliordamcnie, 
(btnelJun'aho Prenc/pe,ibe m cfcrtc cr »ea.wenfi/id. Wd/e unferue ad un Prenape 
quél jid m ef}etio,ni può pure affettare alcun premio, no genere il tutu> o reito^lio per 
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Uumnom di due apiunifceleu.ijquih non fono in rerum ndturdchtàUrd remunc» 
TiXiotu ne può ,^Urc,cht fingue,ferro,crfuoco.O infenfate et uàne menti de' miferi 
ltdUdnt,pot che foidtnente li nomi ignuii di due, che non ft trouino , ni fi sì ck eh fid- 
Hojono peiU che roi.iiao U btHd \ìi\U no/iri.gu Regm4 dd MonJo, aueUi che turm 
bdno li picc, Id g iirte, cr il ripofo di ejfd, cr però ò pouere CT mefihine cittì à'itdlis 
ebtf^ete infette itfi mortrcro le^drgo.Fite ogni tforzocon U grdttddi N.S.Dio di li' 
berdrui di tdl peflecT di fi cruide tirannide, CT aueUeihe con U grdtid di Dio fi fono 
t<mferudte,^preferune hbere, chiodino le porte fdccino^bdjìiom.ripm.a- fofii perche 
Mon entritil mìeiitione. peggiore di tutte le dhrt che N.S.Oio corruccidto pojfd min 
iàrefoprd Uficcid iefli Terrd, perche fe li pejle uiue in und Terrd dd poi dcun Tcm» 
po cejji e torni Id fsniti/e «iene Id guerrd durd ilcun Tempo, c7 poi ntinanio ritornà 
Id tWficjMiffi pdce. St wene li cdrefìii dd poi dlcun Tempo mdncd cr fi(ccede Cabbondi 
hi cr Idfcrtilitd perche le cofe del Niondo uànnoìuicendi.mifolo U fcckratd fdttione 
pghuoìd deUd cruieltì,md ire de gU odij,cr itile uendette, che d^dltro non uiue, nè d'dl^ 
trofipifeechcdifxnguehumino,a' U quik è uni pidntd pojìi nel Terreno* che doii» 
to più crejcendo cr mgrojfittio mdnid m dito le fue dme,^ ì biffo le {ut rddiciy cr c5 
kfMtnmfe Wiccid occupi miggim f\^itioJtdnto li frutti di effi fono più dmdri^più ut 
kno/i , cr piti mortili . Si cht ejfenio Ufdtiont tdk ptnfdte uoi fe gUè un grin pdzzo 
thi Idfegue per il Signor Gh.btUino,ò Signor Guelfo, Capitini di imturd di Luafero 
dell' Inferno Ji quili ancora che tn loro fiano difcorii cr contnrij Jono ben d'accordo 
con il Diduolo dclTinftrno d riempire k cittì di Dite. So che mi domanddrete fe ci è al 
trd pdzzidftnùle ì q/ifjlrf.io ui dirò efferctne un dltrd, che fe non maggiore , penfo non 
fid punto minore Jd quile è che quello fuenturdio dljuono di un T imburro, Ihe altro no il foIdatf> 

€cheUptnediunmldfinodijiefd,etiriUAbbdniondiliclcenidoMcdrdpitridJdfcii al fuó d. 
U pidre,cr \d madrepoinri uecchi cr infermi,ld[[d U moglie cr U figliuoli fcòfoUti o* Tàburro. 
Ugrimofi,gU dmici cr pdrtnti afflitti cr fcontentt,a' ptr uni milerid corre dlU guer^ 
rd,li quile tanto mene ì dire,quinto tutti li periccli,tuttili timorijti iifaggi,incommodi 
cr fuiche del Monio,cr fe mi domanìarete donde procede quejìo gnnfuarione f ui ri 
If^onierò che'l poco cerueìo gli moKe.cr in una liberti luentiofd cr impuniti di potere 
comtiettere tutti li mali del Mondo Jenzi ilcun bene, gli conduce cr il poueredo non fi 
éueie che ne Mi di p4ro Id pend con il pccato, cr /J>e//c fiati uì primi U pcnitentid . mi 
infruttuofd che li colpi , Se uoi mi domandarete pefìa certo ejjere co/ì fìupcndd non 
ÓH mrabiU,md poco confiderdtdddlU perfone,m rijponderò cbe*l tAondo non fi mdxd^ 
uiglid delle tofe maggiori cr più mtrdbili,md delle nuoue cr inuifitaie di uno incdntdtù 
re, il quale con dUune pdrok bdrbare e mdrticuldte crddfe fiejfo nonintefe,conjìrinm 
ge in un cincìlo una sentiti di fcrpi di più foni, come cir(^i,ajj>iii,tiri,f cor fonile ^ 
trifimil^ognunofi mirjHiglii,md che un difìefo cuoio di uno afìno,perc<^o dd un fiec< 
co ftnzi iltre parole congreghi cr jca>iucr)i uolontiriiment* li grdn dilxu.j dt gii huo 
min al macello cTdUd morte,nelfmo non fe ne mdnmglia pttnto,4i^i neffuno ui pen/i, 
il «fi^ì-rto auiene nelle «furori tofc ,iWc.iofi/l gli ordinati tnoti itUi CuU , li corji delle 
fiellt,l\nfituibik amino del fole.cr deUd luna^cr de gU iltri ptinetti,cr nejfun fx md' 
rauigUd ,dppdre ncWart und Cometa Id qmle ikro non c .the un fottd uipore iaefo cT 
ÌMtftefo d'dicun pimio,CF. o^nun fi iaa là notte in umfd cr fcilzfi x uderlo^ U m©* 
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itfmo fi utàt rcUf cefi fi>irimU cr fcprdumali, cgnunc jìvpifcc Ma rtfumnio 
ne a L4?tfro dt/dtiridi/dro CT gwfcUnte nel mttminìo IMutcìo certo grande , CT 
mxkiMo cr di flycHo che ogni di di contìnuo di M ondo mttìK CTdccdàe ne (ì nuratugUà 
punto. Veiefì tfueno che didn:c« tri nuUd effcrf ntUd ndlurd delie cofe creite,CT mfjuno 
li pen/i ne con|ìderi.Ancor4 che d/Jdi mdggidr Mirdcolc ftd dì credi di niente.cte ne» 
c ufufàtdn un morto,non di qudttro giorni tnd di fette dnnj, cbcM* ptrtrffdtto et cor 
Della eie rotto C n/duto twtto in cenere cr po/were Non è und foìcnnt pàzvd di dlc«ni,/i qud- 
gatia del u gdbbiti,inudghiti,dn!ci impiziti defld elegJtid deDe orndte pdrole cT deOd UgguàTU 
le parole, ^ffloj] ile credono 4 Sdlw/ìio.d L»HÌo,d GÌK|Ìino,tfd Hcrodoto,4 Plutdrco.dd Appfdno,rt 
à gii dUri ìjicrid ?dgdni cr gentili,li ^Mdli /cri/Jcro /e dnticbe cr pdjfdte coTe, cr Dio 
fi con dKdnfd certe^^d cr Hent4 , cr non uogUono per dlcwi pdtto credere dI7d /dfr# 
fcritturd dcDd Deitd Id qudie è tffd ueritd dpproudtd cr confermdtd idUdfdntd Mddrc 
Chie/d Cdtolicd.ldqMdle non può mentire, ne errdre.nè gdtfcdre, CT non ucgliono idrt 
fede dUifdnti dottori di ejfd chtc/d inumindti^orgdni.cr Uàf\ dello Spirito fdnto neUe co 
fe pertinenti dOd fdlwte delle loro dnime f O errore,c./ciocche;:^d, è pdzzid mirdbik , 
cr ddnno/d.poi che pi«/ede fi dk dUe opere de gli huomini mortdU.corruUbiU.o' imper 
fètti,neOe cc>/e monddne di neffuno momento.Cbe d Dio etmio cr mmortdìe cr dDd im 
mdcildtd chf/d di Giefu Cri/lo, nefle co/è concernenti Id fuiute dcfle dnime.cr ptrtffcrt 
d«e(ìdMnddlH>mine«ofe crpencoI()fd pdttid "on /old mente ttwU fuggirete come ttn4 
2enenofd idrd . Md offerendo/ì Id occtfwnencn mdnurete dlPuf tto del «ero Cri/lidno 
con tutti^cr mdplmmcutt in duertire quejli Signori,cItrd mifurd dffctttor dti aIU dntt' 
dwitd.(Perchr trd loro molti fi troudno di qutjìd prdUd pdxVdtfjtjOàeupnroben gli 
occhi deUd mente loro.con ricorddr/ì che'l credere ò rton aedrrt éUi dutori fccuUri nò e 
peccdto né merito . Md non credere dDdfdcrdfcritti<rd fecondo Ufenfì , gh intelletti ,rt 
le efbofitioniy dpprcudte dtUdfdntd Mddrt chiefd Cdtolicd , dìbago cr nido itUd fdntà 
fede di Cri/Jo ,iwportd Id ddnndtioncdeD'dnimd, U qudUfecondo Id legge dctfce ej?ere 
trepojìo k tutte le co/è del Mondo . Et k qu^o io so certo chtconfejfdrtte effat uno 
ùudnto iodico.md perche gli dnimi nofìri cr mdf^imdmente delli giouanijempre defide^ 
Tino di fdpere. So che Morrete intendere dille dltrt pdzvc del Mondo ànzi de gli huo- 
fifini del Niondo.pmhc il Mondo non cfduio ne mdtto , «i dirò efferci un dltrd facete di 
mdteridM qudle intendo notdrld,perche molto regnd, et e molto iimuerfdle in dUuni luo 
ghi di quejìd nofìrd prouincid , md non sè bene come dppeUdrU.ò pdZZd prefontione, o 
PrefufTc pAZZidM qudle e il perfMdder/ì fdpert quel che mdi non mpdrò, ò in/egni' 

^"-V redddltridMelchee/Jononfd, trdque/^icinc/ono wolticontddini ,t>er non dire mCdm 
che no U ^ [<rtcre,fen^d i/f erientid,/èn:cdprdtic4 cr («W cognitione dV 

Chini». CMd di forie.cke d pend conofcono lorticd.che in jìn dd gli orti è wo/ciutd, qudndo no 
hdnno gMdnti , cr dttdccdndcji cXid cintold «no /iuccfciodiKenUno med\t\ di quello che 
Dio te Id mdnìx fcMond,cr non di tdglidtMrd di (<iii^ tì/^e<e CT rfi cdncdri.cr d ditri 
xnturMì mdU/he ìpocraie cr Gdleno non drdirehhwo lurérli, cr fe moi direte que/li 
certo <^e grdn pd^^i.io ki dirò.chedi quejìi djfdt méggiori fdzzi fono quelli che li ui 
no per le mdni,perche quejìi li mettdno i rifchiù tre futtrino di cerd,trementind,a- 
gito rofdio. Md queUi Id uitd . 1/ meìefimo dico iOi medici fptritudU y cioc.deVifd er 
ioti ignordù, i qudii fcn:c< hdwere r^etto ueruno dUd loro «rcd ignorantU pr^umono 
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tuurt ìd Uprd Jcffe foro pcucrr CT tnftttt pKorrOe , cr non concfcor oU loro togrd 
prcprm . lo si iht uoi direte che tutte qu^fr pdzzic fono fi gremii, eh non ptrfatt ài 
Mondo ^erci le pan ; non cke msggiori.a' io u dirò tfjtru wi altra di tutte (\ut^t fon 

10 rrtdggiore.qudnto che que/Ie fono mmtdxAtt conttd di fe CT contrd il prc^mo^ et c(ué 
fia immeiidte contra N. S. Dio,crcontrd farirma /ùa,cr ancora che /dcil co/à/drei^ he 
the uoi ìniouitidfle quaVtUdpd, nondimeno perche lo iniouindre non è lecito^ 10 la tfj^ri 
mero d ledere ii fcatole.qtul pazzid di Mondo è ntdggtore , CT più folenne di queUà di 

cue'ìi beretici moderni, come loro dicono nuoui Cri/ltani,an^i nuoui DijuoIi,Ii qui^ Heretici 
u rifìutdndo cr Idfàdndo la C hie/a Catolica già dntudmtnte figurdtd in molte ueUdte fi '^oderai 
gitrc , C7 ntdfìimdmente ntUd noftrd prima mdire Bua ^formdtd deUd ccjìd del ncjìro 
primo padre Adamo fopordto^ cT poi uertficdto neUo dperto Lto di N. 5. Giefu Crtjìo 
Addmo fecondoÀeUd quale ejjd chufd nacque poi dUtudtd daUd fantd Dottrina deUd ui^ 
td honefidjette opere Mftuofe^ e?* dd felice cT preaofo fungue deUi fdnti Apcfìoh ^ 
^Oi mdrtiriyli quali furono ranti.che fe le loro ojjd cT^enert fofjero in/ìeme congregiìi^ 
fdrtbbeno una msggior montdgnd che Etna ouero MugiIreQodi Clelia, ddpoi pi/cmti 
CT notrira dafle/ante cT «ere dottrine , di tanti digmj^imi cr fdntìfiimi padri greti cr 
lirinr.an^ angeli fncarnart.dottf^imi.c': iO»minati,li quali con le une e/;emplari,con le 
loro omflie , con li loro fermoni.con le loro Glo/é,fòmenH,apo/iinf,cr iMerpretationl , 
rjj>ianarono,dechiararono,interpretarono,cr dilucidarono le /acre /crittute/olido cibo^ 
C7 y^ro notrimento di ejJd chitfdjd quale cdpitdnedtd di N.S.Gie/u Crifìo^cT condoU 
td dillo Spirito /ànto, C7 pirucnutd fino dUiftcoli nojiri.che paffano della fud credtiore 
gnni meglio di miUe cT cinquecento fenz* errore ^fenTOi mdculd Mund ^ feguono un<i 
thiefa di maligndnti^und fmagogd di fceìerdti,troudtd . partorita c generata dal grdn 
Diduolo,fondatd /opra la lujjuru foprd la fuperbiajoprd ùuarmdjcpra Comi mone, • 
fopTd le pre/óntionijCr fopra tutte le (enfualitd cr forcute del Mondo, notrita cr aOe^ 
Mata diUafaìfa,peruerfa,uelenofi dottrlna,la quale non ha hauuto r Umetto ad affaire U 
uentd BuangeUca^c^ li facrammti deHa chefa,uafi di gratia.cT confermati dal pruiofo 
fuiguedi Giefu Cri/Io, l<i uenrratioredefli/àntida alcuni apo/iati/rati sfratati, cf 
monaa fmonacati,dflld quale il capo fu quella mftUcifitma C7 fcelerdta memoria di Mar 
tino Lutero, primo genito del Diaudo il quale non parendoli hauereben fodisfaito aQà 
fua negra cr ribalda confcienttd con hauere rotto li folenni uoti^uiolato la fede, et le prò 
mefjè d DiOyC dfanto Ago/lino, per fare le fiche in fu gli oahi d Cri/io.prefe per mo^ 
glie una monacd profeffa ueUdtd cT fdcratd, per le cui nozze Sdtdnaffo e tmtt li Diduo 

11 dell*lnferno,perdUegrezzd tennero corte bdndud tre giorni^ neUi quali tutte le fune , 
le anime ddnnate.cT liffnuti mxhgnijempre bdUaronoJaltdrono.e tripudiarono di Id^ 
trdto ddgrdn Cerbero defletre te/le.perchecono/ceuano il guiiigno^>!j lodcqufflo che 
ioueusnofare di quefioejfecrabile cr nefando fdcrileggio doppio. Si che di quejti tai,che 
dbbandondno la C hiefa di Crijìo^oue è la fallite deUe anime, et feguono la chtefa del Ditf 
mIo ,oueèld danndtione , penfate uoi fe glie pofiibiìe , non diròdi trouare , ma d'ima' 

gtnore It più folenni , p'« fcelerdtt pazzi . lo fò bene che alcuno m effetto de que- jvTartmo 
^a contagtofd ptjie luterdnd diri Martino, Ecolampadio, Buccren^cT ueramente bucce E^olap • 
ti ma di anime Melantone.ty dkn /ìmili /àteUitt crmini/^ri del Diauolo, furonohuomi Bucaerì* 
Ili motto dotti m L4tino,m Grcco^m £l^eo,in Caldeo.et in Aral'ico^cr hel>l>ero le/cnt Mclant, 

t 
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Im hcn ptr ìe Wim\ CT io li iirò ihc con loro tinte fcentie CT iiutrfuì diìingut fonè 
fisti dì Mondo Unto miggiori pszzi (J ignonnti di tutti gii ihri hcreiui , quinto U • 
loro hercjìi c jliti più ihomincuolc et nefdnii ii tutte le altre mjìemc.cT che le loro /cié 
Ile funo ftite uni fcekntd ignordntid ue'l proudrò con Cduìoritì di due ucr|ì , li quiU 
per li loro dignitì meritdrcbbono ejfere feruti d'oro,4 federe di drchi trionfili in am 
po dzurro per tutti U jhdij,Ginndsij,Acddemie,o' fcuole del Cnjìidnefimo . Hoc e-ft 
ncfcirc,finc Chrifto plurima fcire : fi Chrìftum fcis , fatis eft fi cactcra neCcis . 
Cioè ftpere molle cofe,c non fdper Crtjio,c ignordntii j fefdi Crtfio.dncord che altro 
non fippi.bijìd dffdi . Et però gmitco queUo folo di Mondo effere dotto che fxlud foni' 
md,^ folo ignordnte colui che li ddnnd.Et checiòfid uero.il DidUoìoCal qwtle ndtwri^ 
Ud integrd re(ndnferunt)haue djjdi mdggiore fcientid cr noririd delle fcritture.deUd uir^ 
tu deUe co/ir cr«ite,(Icffi dif^ofitme deUi Crcli, gli influii deUe jìeUe, delle mrtu deUt 
herbe cr deUe pietre,che non hebhe mdi Lutero con Id fui fcelentd fcHold,cpure è Did 
uolo c dinmto.Et Antonio Hildrione,Pd6lo primo her€mitd,li Mdcdrij^ cT molti iU 
tri folitiri o ferui di Diofenzd tdnte fcientie cT udrietì il lingue p faluirono.Et pe- 
Agfìikin* fò dijfe Agojhno. Surgunt indodi,ct rapiunt coelum , et nos cum difcipltnis noa 
ftris mergiinur in profundum. Si leudno gli indotti CT rubbdno li Cielo , CT noicoii 
le fcientie nofire ce ne dndumo di profondo dello dbiffo . Et però dtjfe Pdolo. Sapientia 
huius mundi^ftultitia eli corani Deo. Et però IO UOgf:o fj/cre^dto pl«to/?o Ante 
nio.cr gli dUri pdirifinzd tinte fcientie.e tinte Itngue^the'l Diduolo^che Kdrtino lutt^ 
ro CT fuoifegudà^cT ehe Pldtone.CT Arijlot^fc con le loro tdnte difcipline cT fcientie^ 
Onde concludo moltomeglio è ejjere uno tgnorinte.dotto come Antonio, che non un dot 
toignordnte come Lutero cT dltrifmili.aò che dlcuno nitro delU meiefmi pece luterà^ 
nd mdcchidto , Id quik e pcggror micchid che d'oglio , diri come molti ii loro dicono , 
<he*l iijbon^lo.cr iijfoluto wuere dellt chierici^CTde' rcIigiojìCiI quile ibbonii hoggidjf 
fdi nel pouero Cr^idn(pmo)cfìdtd di Mondo cdgione di grdnàt errori, ej di mo'ti mà 
UfCT io no'l negdrè perche no'l pojfo negdre^md ben gli riH>onierò quefìd nò effere leg" 
ptimi fcufd del fuofdUo^perchefe trd chierici c reltgiofi ci fono dehi cittiui,cifono dn 
co de* buonije ci fono de gli ignordnti^ci fono dnco de* dotti Je de gh fcelerdti^ci fono dn 
€0 dtUìfdnti o ^iritudlijli quilifono chidri f^ecchi cr degni effe'npij^k qudluquc defìm 
ieri uiuere uirtuofimente.did nero c buon Crtfìidno . Qaejìo meiefìmo diri che glie 
uerojmd che fono molto pocb(,cr io dirò che li uirtttfu fempre rdrd di Mondo ^ o però 
fi come uni foli cdndeld dcccefd bdfìd dd lUumindre ogni grdn cittì, cefi un folo hùcmo 
uirtuofo fintole bnon Cr^idno^hajìd con Id fud bucnd^a- effempldr uitd dd iHumini" 
re ogni grdn popclo,dncord che fofje mdggiore di quello del Cdiro d*Egitte,pMr che ef 
fo uoglid dccendere lefie ejìinte lucerne dUd luce di queUo,et però quefld tui fcufd di miì 
pdgdtore non ti falui punto,ò lutenno figliuolo diletto del grdn Diauclo . il meief.mo 
è per MentMrd nn^cltro infetto ddUd meicfmd fcdbbn di Ber flirtino, diri gite pur d^ffi 
cultìgrdndefchifdrelimdlieffempic'lemdleimprej^ioni deUipreldtiJi quali fono U 
kce del Mondo,il file deUd Terrd,CT li Cittì pofìd foprd il Mo«fe,cr io ghdirò^ò imà 
go domini Mdrtini^dnzi di Sdtdndffo . Si come lo decorto uidnddnte che uì in Kf^ggio 
ffuggenio Ufofii pieni di dcqui, di f ingordi fi>ini , cr di/}erpi,cr bronchi.cT pirimente 
fuggendo U nuli cr pericolojì pijii, cdmittd per (4 uii rettd cr buoni ) co/t dncoTA t» 
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fngfjuào li céXìivi ejjmpij iiUi prtUti non buoni ,cdff Unirai per U dritti CT ficura flri 
ddjpercbe sì come N. 'ì.VìO ti hi dito ùnteUctto di conofure il mie, coji ti ha dato i\nt 
gegno di fuggirlo fi tM Mof.cT però ò difctpolo di Ser Martino, ktut fcufe fono di car" 
tà bagndti^anzi quimo ptk ti efcufi,tanto più ti iccufi,e tutto ilfàtto tuo altro nò è che 
un léiure il m^itont crHio.Ci è ancora un'altra tracurata fy^ incor.f\icrata piXXi^^ md 
non picciofd.fd (^uale c ueitre le opere , lefuuhe , lifudori deUi uener abili padri CT 
Dottori della fama Chitfa di Crifio^come fono li fermoni di Agojimo à gli hei emttani , 
k uite deUi Padri^di Gierommoji Dialoghi di Gregorio^Giouanni calUano.Lodolfo del 
ìd uitd di Cri/lo,cr molti altri Dottori fantt CT tUumindtiJli quali quanto fcril[ero,iutto 
fcrijjero d nojlra d<^rind,d nc^ro e^e npio^dnojlrd utilitd,c eii/icdtionc, imprese in 
lettere cieche jfozzfybrutte , difgrdtiate di fdre fuggire Id uoglid di leggere à qual fi uo< 
glid jìuiiofole tore.cT ohrd le fcugurdti caratteri Jle carte fono negre^affumaie^cT riu 
uide^CT fuccide da fcdrtocci di Tonnind rdncida^ò dd lunarij Bolognefu UalTaltro canto 
uedonfi Ser lAorgante^Ser Orlando^Ser Renaldo^lAejJer Decamerone, Donna Funi' 
metta cr altre fmib opere uanitas uanitdtum.cf omnia uanitas , uane mfruttucfe tctal'^ 
mente mutilile Jere jìampate con ogni diligentii, con ogni folennitd CT paticntia^zT ci" 
Tdtteri eltganttfim in carta ielicatifiima come fojje la legge fcritta iA dito di Dio , U 
qual fu dita al gran Moife in fui monte Sinai.Et fe per auentura mi dinidndarete quet 
fio nonconfiierato errore,p\ù to^o riprenfìbile che emendabile c urrigibile, donde né 
fcejM r^onierò cr pen/o Hre il uero,che la indifcreta^O" àeca fenfualit 'x de gli huorni^ 
ni,c7 deUe Donne di que\}i no^ri moderni fecolt ieprauiUio' fouerfi, è tanto moltiplicd 
td foprd ìd corrotd terrd , che la fede cT* religione Crijiidnd, o 1Ì uero cuìto di Dio Id^ 
horant in exiremit ,CT già fono a l^oglio fanto^cj ft N.S.Dio per la fua infinita miferi 
cordia non gli proueie prtjìo.di loro jifj. mJ giuitcio.ij mondo immondo ff>orco , uec^ 
ehiojribambiicp^fciuto difumo,notrUo di uento, zTtmbriacato di falfc imaginationi 
fogni uani,iì quale fuggenio li abt [ani^ foli, filuhri,f2r jpiritualiJaUi quali l'anima no 
fìrd fi notufie^fi psfce in ^ue/^d pqjl^'' uita^con certd indubi:atd f^eranzd di uiiute 
eternalmtnte neUa patria del Cielo fegui con auiditì o^mgordezza le uiuande inppide, 
[ciocche, iiine,\nfruttuofe,an7:Ì uelenofe mortifere . Non pei; tu pazzo ey infenfato 
deUd tua gran follia hauerne ì rendere conto d Dio neUo ejiremo giudicio f certo fi, o* 
imperò lo jìd npdtor cT il ibraro prudeiui fecondo il pazzo Mondo fanno come ilgiot 
to tauernaro,il quile a cibi che conofce piacere c dilettare al gudjìogufìo deUo jtalcnti 
to uolgo^perche gli fpaccia à furia con guadagno ^queìli apparecchia quelli prepara con 
meldrdntia,dgrejli,fa'fe,cx j'ecic /ine, CT altre delicature cr^entilezz^ da far fcappa^ 
Tt il legato Lazaro del mommento ancora che quatriduano fojfe. Ma l'altre UiUande uir 
tuofe if maggior fojìantia di maggior notrimento c uigore di quejii ghiaccionoribut^ 
tdle cr dij^regiate per li cantoni come kfcotto Ciciliano, muffo, uernunt- fo , cr couerto 
di tele di ragni^o" cofi Orlando,Kinaldo,cT Meffer Decdmerone,eT Monna Fiàmetti, 
CT altri fmili di continuo uejìono di bijjo, cr porpora preciofi,come Rr. Et Ix poueri 
fdntt organi e trombe deQo Spirito fdnto , udnno coueìti di uile ruido CT a/f ro bifeUo , 
comefrdti Scappuccini . Se perauenturd uoi mi dimaniare.e oue io creda che Id canja di 
the td iti errori uinitifanioli paxzit prouiano di Mondo 4 que/li nc^ri deplorati 
leioUjmoti d'ogni iaior«,pieni d'ogni orgoglio, fecondo il mio dóole giuUio ui rij^on^ 
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ierh hUà ìncìiniHonty^ proniti il mét dtlU aiuti ndturà proceit àé liVro- 
grhitrio^ìl qii4le si come c inhfcrcto cwo , coft abhinioninio U grdUi li quiìc c li- 
fai fcortd cr gttiiijfsr [egu€nio hfiìfi imdgitidtiont del non ucro bene ddUa qudUfuk 
f^etit reili.è gMito^cdde di ogni pj^, CT si come ftnzd lo diuto di efìd non ji può ri 
UuiTtsop itgno é che 4 fuo mài grdio in Tcm gbwccw.Proceie the U rdgion dmtnd 
pdrte dtlCbuomo/i come dotterebbe reggert^domindre,e temperdre U [enfi.cofì dd qwd* 
h per colpd nojìrd ifdttd fcrud cr dnciUa^di mdnierd che Id sfrtndid CT àjfoluid fenfué 
Utd.ogni cofd goutrnd et regge come 4 lei pire Pro. eie ddUe conttnoe tentdtioni, fugge 
filoni^ ty tnfìiit del Demonio.congtttnre con li forzdj Id quité tilt che foprd ìd Terrà 
non à éUf\mile,di forte che fe eUd non foffe rafrenatd.opprejjd, c corrm4 àaSU diui^ 
nd bonù.guii il Mondo cr 4 gli Kibttdntt in e|/b.ProceJe che per moiri et gr<fui peccati 
<7 colpe nd^reJX Mondo non che uecchio md decrepiio^ddto giu^dmenxe dà N.5.4O1 re 
probi ftnfx^c pm in preid che mdifoffe di Lucifero inferndle, cr quejiefono fecondo mt 
le principili cdgioni di tinti iutif,errori,w4mt4, cr pj^rtie «he tdnro hnggi dbbondino 
fopn il duro Molro deD4 Tcrr4 . Se forfè mi donwniirere come fchfdr ji ponno quejìi 
S* AnU tdnti inconuenienti,fcdnddH,uirilf>onderò S.Antonio ueiendo und mdttind tej] dusnti là 
fud ceìld tutti li Licciuoli del Diiuolo j dijjè ò Signor mio lidto,come fi potrdnnofuggji^ 
re tdnte mjìdie , e r4nte trdpole f gli fu rìf^ojìo con Id grdtu di Dio cr con rhumilrij 
cr co/t dico io dncord.cht li uitif ,le U4nit4, le pdzz^e del Mondo^ foUmeme fi ponno 
fuggire con U gxdttd di N.S. Dio. Se mi dom4nd4reie quefid grdtid chi I4 può hducrt;* 
Ut rif^onderòfoldmente il buon Crifìidno^il qt4dle drmito dille fue uirtuofe armi, che/o 
no Telmo de04 C4rit4 jo feudo delU feieJd conixà deUi giujhti4,cr I4 ffnii dcRe piro 
le di Oio.combdttendo 4rdit4mente uince il Mondo , I4 cdrne , il DÌ4uolo,di /brieche/t 
fri^usiUibitur orbis unpiuiiuferiunt ruinx yeffenio effo di si Udltdedrmi copertoio 
che uoi direte il btu>n Crijiidno dncon effo c tnbiddto cr dritto ^c'iouirif) onderò , 
che N.S. Dio il permrtre, iccioihe Id ejjercttiti mnù affinindofi nelle trtbu/diioni duien 
S.Paolo* V più peffettd,d mento del tnbiddto. Et però diffe il gr<in P40I0 • Virtus in infinnunti 
bus perficitur. Se mi d(m4nderete(]ue/}4uericr(/h4niùouecon/ì/!d.Hi dirò tn credere 
MUd finti Chiefd Cdtciui,nel cui grembo fi troui li finti f eie di Crijìo^cr neìU offtr* 
unione deQi m<ind4ti , 1 (judii fono di nec^^if4te faìutis , uero c che 4 uolereffer perfetto 
Crifìnno^ CI bifogm li offeruàltione deUi confegh.perche si come U mindàti fono di nt" 
€tjìitd,cofi II con/égli fono di per^ettione.6edirete Veffer buon Cri/ttono.r difjicultd grdn 
de.ui rif^onderc che ognuno non può effere Vipd^ognuno non può effae Imperdtore » 
cgnuno non può effere Siuio honordto,fdno,d f^ofio,biUo^c^ mco,m4 ben ogn^uno di 
qualfi uogUd forti può effere buon C rtjUdno pur che uoglid, perche confijìt neUd uolò 
ùji qud!^e è in potejìì nofìn più che ogn'dlrr4 cofd.Sedirì lej/er buon Crifitdno reo» 
fi àurd O tf^ri,w ri/f onderò efjeruiro aUi mondani cr fenjudU.md non gi4 4gl< f^iri 
tuili cr iurri4o/ì,d0i ^utfii li cri/ii4n4 uitd è doUe cfodue et però iijk il Sdludtor Nd 
Il SaYua* j\Yo, lugum mcum luaue^et onus meum leu* , Per tinto ò poueri mortili jidtc 
^or No* ^ ^j^^l Criftiino ui fu gnto CT dilettruoli cr leggieri j 0 pere ò 

® * in/èn/dH ciethi.cr mi/èri mort4li,prodoiti in Tcrri per fahre il C lelo.ffortdteui dt^ 
tMUui di ejfcr uert CT buoni Cnjhini , icaochepofitiieconfcguire quel ftUufiimo fine , 
ftr lo quile fcie fiiU creoli dà N.S. Dìo, dà tmgm o fmiUiuitnefuà • Kicorddieui. 

cbc'l 



F. S A ^ B A p I ' C A 5 T I G. n 

t\)c\ hmn Crifìidrto Altro non è che un Angelo Terreno.oue tutte le uirtu teoìogice^ CT' 
worjli ji Anniiàno^come in un fuc proprio Albergo, CT non altroue . Kicoriitim che si 
cerne U crifìUnd mtd è U più femplice.U più puri,cAniidà,iolce,foAue,àiletteuole di nef- La crìRh 
/ùfiVtrj.cojì il premio il effi è tàk che Cocchio humino no'l può ueiere , nè Vorecthii Vita . 
oiire^nèiUuoreconftierire . Et però itffc Pàolo. Nonfunt condignz pafsioncs s.paolo. 
huiui temporis adgloriam <\ux reuel.ibiturin nubit . Per tdnto M ricofdàrò M 
contnuo effortdre confortdre,cr perfudiere ognuno ì uiuere crijìidndmaìte, perche U 
buon Crijìtàno folo è figliuolo diottiuo di Dio,cohereie di N. S. Gieft Crijlo, di quaU 
pidcdd per Id funnfimtd mifericordid, dncor che pdmo peccàtori^concedere grdtid di dc 
fufìdre,poffeiere,cr godere <{uelldfdntd,eterna,cT felice hertditìdil Regno del Cielo, 
tnpeme con gli dUri eletti, 

RICORDO CXmi. CERCA IL PONERE LI NOMI 

ALLI riCLIVOLI, 



I 



N ìtdìid cr lf>eciàìmtnte in (fuefìe nojìre hdnie ài Komdgni,regndno dìcune cor^ 
ru*ele^a' Alcuni abufi.li qudU ti come fi ponnobidfimdre.et dAnndre,cofi d Dio pià 
ceffi che fi potej^mo eweadj re, cr correggere, e trd gli dltri a è quejld che ogni con 
tddino , cr ogni pouero Artefice pone dUi fuoi figliuoli CT figliuole gli Antichi nomi de 
gli huomtni grdnà,iUufìri,cr fAmofi Greci, L4tim,cr Cdrtdginefi , come e Akffdndro 
Cefdre,Annibdle,CdmiUA,PAntAfileA,a' Altri fimili,delli qudh effo nhd quetlA notitid et 
eognitionejch*io ho del nAfcimento dtl Nilo , CT certo i me pdre che quejio pouero tT 
[empiile hiiomojAcoA come queth chehdun cdne tutto rognofofiizzofo,CTl(pr<fo^0' 
metielinome LeopArdojAkone.ò Leone.c per quejio ti Keueren.PAdre F. frdncefco F. Frane. 
Triultio nc^ro Mildtiefe debordine detU offeruAntiA de* Frdh Minori , certo biiomo di Triultio. 
SdntA uitA.cr aUi (uoi tempi unA chtdrA cr fonorA trombA deUo Spirito fdnto , predi» 
CAndo und mdttinA in unA Cutd di RomdgnA diffeAccAdendolul propcfito , popolo mio 
hieri mdttinA rAdendomi dimdndAi aI bdrbieri come erA il fio nome,mi iiffe Pompeo^uen 
ne il nofiro ortoUno frAte conuerfo del conuento À prefentArmi unA tnfdlAti^dimAndAto 
iilfuo nome.Hiffe FXefdre, uenne un zoccotAre per còficdrmi Id couertA di un mio zoc 
colo.dimAn idto del fuo nome diffe AnmbdlefinAlmente uenne un bAjidro per dcconcidrt 
il bAjio del mio afino.perche uoleud cdudlcdre , ricercdto del fuo nome , mi dtjfe Aleffkti^ 
droxertodijjetl Reueren PAdrequejìi fono nome beUif^mi .cT di huomimgidliatt di 
Mondo grAniiglonofiyC degni^md tdnto fi confdnno d fimili perfone^ come una beUà 
feUd Uuordtd alla zmnd,e tuttd meffi dd oro dd undfino di molino ,òddun cduaUo di 
pijìnno.lo sò che qui faltari quel [enfudìe ajfentito cr duorto fecondo fe,c mi dirà no 
fapete uoiche tutti gli Autori Greci cr Ldttni. che hdnno fermo ieUd educauone deUifi t>«ni heU 
ghuolt uojì,liono^ chefe li belìi nomi fi uendeffero À pefo d'oro^li padri douerebbono impe "O"^' ♦ 
gmre la gontUd per comprdrgU aUì figliuoli , cr quelTaliro dirà che Giousnni di ah- 
ireafolennifimo a-fAmofifiimo dottore Bolognefe riferiua, che U moglie era foUtd di" 
re.(fce/r li òeDi nomi fi comprdffero , li pddri non douerebbono guardare dUof^enderc 
per comprargli aUi figliuoli, perche sì comeua brutto nome fa mali prefontione, cofi un 
bel nome la fa buona^C'fa là perfona alquanto grata^anzi dirò più aunu che l mal no 



^- RICORDI DI 

me un pfom^ico er uno dugurio di mdU mortc»ht io rifponierò che non hiàpmo,4n 
xHiuio O" commendo fthiU padri per le fcprddetteragicnimettàroUbfUi ncmi sili 
loro fi gUuoh fìghuole^md non laudarò gii che le ponghmo quejh beUi nomi di gen» 
tili,di pigini C7 idololMri^come V ompeo, Scipione, Cef ir e ^ Cr dUrifmiìi pirnf^etio 
(Ìkì uero CT buon C rtjitàno deue mettere aUi juoi figliuoli^ fj figiucle ìi ncmi deUi fan 
ti O A^'-ic <j( Dio.come é G(ou4nni>7erro,Pdolo,M(irid l^dddA\en\,QdXdr\nA , C" de 
gli iUn ferui di Gicfu Cnfio per più ngioni^primi perche si come J uero Crijìiano de 
tu hduerc in riuerelidjn honore cr m diuoUone It 5dnti,cr fante dt Dio,ccfi diue mette 
re II nomi di qu^ti»e7 di quelle k Uro figUuoìi cfig^iuoìe^ ì'alird perche queUo figUuo 

10 che b4 nomedifdnto.ò di fsntà nelle fue tribuUtioni,Angujìte , cr intferie puc hduerc 
ricorfo d quel fanto.del quale hiue il nome ; c dirt.O S.Gici^dnnt, mio padre per U di 
uotione che hehbe in te mi pofe nome Giouanni j c oUra ciò penhe la parità del nome 
partorifce qualche dettone, diuotdmente ti prego c /bpplico,che ti digni di intercede 
re per me appref^o il nojìro commune Kedentore che mi concedi tal gratta, C7 ii fui di 
uind Maejìà per la fna infinita mifericordia , cr per la intercejiiont del fuo auocato cT 
padrone te la còceìerà graticfamente ejfendo efj'a dimanda lecita )ìoncfÌA,o conternen 
le la falute deWanima tu4,cr quell'altra buona donnd detta Maria neUe infermHd.nd' 
le calamiti^CT diuerfità fue.puc haueie ncoìfo aUa gloriofa Madre Vergine Marid,^ 
dirli ò Madre di Dicasi come mio Padre CT mia Madre per la diuoiione che heb&ero tii 
m,pofero ì me nome Maria, cof\ piaccid aRa tua Maejìà interceder e per me appreffo il 
tuo fighuolo Giefu Crifìo Saluatcre cr Kedentor ncfìro.chc me liberi dalle tribulatio^ 
nicrdagh infortuni.ntUi quali mi trouo,cr effo per la fua tnfimta pietà, cT per là in 

■ terctf^ione dcUa fua intemerati Madre , ti Uberarà fenxd ditbhto ucruno , hauendo uoi 
lerta et induhxiata fede dt ejjere effauditaya" cofi di tutti gli altn buoni C rijiianijli qud^ 

11 hdnno nome di Santo^ò di Santa di Giefu Crtjìo nolìro Redentore . il quile foccorfo 
er aiuto non può hauere quello che fi chiama ?ompeo,Scip>on,cT C efare ; ò quelli che 
fi chuma ìppolita,lucrctia,^ alm nomifmili di pagani et idololairi.che non fono ne 
fantì^ne fante.cr fe pur fono Santino Sante, fono dell inferno^et mdrtiri di SdtanalJo • 

Le anime Io non dubdo punto che alcuno il quale non è molto bine injirutto nella fede di Gtefu 
dì Alifsa Crijìo mi dirà,oue lo penfofiano le anime di Alejfandro, di i^efare , Annita/e,cr de gli 
dro,di Ce litri fimili jtati A Mondo grandi. lo gli rìjponderò che non penfc,ma credo che jiano nel 
^^^nferno,perihe furono auanti il Cnjiianefmc, cr non adorarono debitamente ld(iio. 
Anni a . ^^^^ ^^^^ idclclatriche furono adcrorno U Dei fJfi cr bugiardi,anzi h Demoni) id 
tinferno,o^ fe \l medef mo dirà cerne dieono molli.ihe non può credere che j]mi/i huomt 
m,h quali al Mondo fecero fi degne e glonofe imprefe jiano dannati neWlnferno, CT 
io gli nfjronderò che ejjo r peggio di Cojiruccio v afiracane già Tiranno di L ucci , il 
quale non potcvi,nè per ncjjun modo veleni credere che fnte LaziTone andaffe in P4 
tadifojCT Vgczoie LUafagiucla aUifuotiempi uéente C apttano and jjfe aU inferno • 
Se A(r//àndro,C e/4re,Annil>d/e,cr altri taltfeiero al Mondo molte laudate O famofe 
cpere}e fecero folamente mopi daWauiritia^dairambuioneydilli uanaglorii^cT dalla cu 
p di>4 dei regnare cr dominate, cr non per amore c fermilo di N.S.Dio.Et però ri' 
temono h 'oro condegna menede^che fu U fama , li gloria,anzi li borii humxns. , \d 
jMk incora kim c dun al mondo,v fe il medefmo ò aliri me TiurcajJejDHe io tengq 
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pino U ininte ài Socrdte,di PUtone.di AriJlotrie.Jefli due Cdtoni , CT de gii altri grdft le anim; 
¥iìofofi , li qui/i uilfero [econio U legge deUd nàturd , io gli dirò che per certo tengo che ^ '^ Socr» 
nonfiinoin PdrdUfo.nèinPHrgitorio.ptrchefenziUfeUèimpoPtbiU piacere à M'PJa-' 
Dio , ntd che funo m in un limbo come dice U fcritturd . in lacu ubi non eft aqua . ?i 
Ck>f io creio che pino in luogo,oue non pitfcono pend di fenfo, ntd pennd di ddnno cf ^ 
di priuitione . Et/c perduenturd imdnUj]} fe iuinti Id ddtd legge d Moi/è (di Tempo 
delli Ugge ndturdle ) dlcunofi fslusui , gli rijjyonderò duengd che per Id trdnfgrt^ione 
rfcfli noftrt primi psrenti meritdmente li>o gititi deUd origmdle giujhtidjojjemo figltuo^ 
li delU ìrd^fioniimenoVonnipotente lidio per U fudinfinitd miferuordid,mdi non chiù 
fe dWhuomo Id uid del /kluir/i.cr peròqueUi che di tempo deìk dettd legge deUi ndturd 
perueniudno dWufo deUd rettd ragione , per gli intrinftci moti deUi loro buoni uolont^ 
elìinguetuno U origindl colpd,cr U loro fizliuoii non peruenuti dncord dUd età deUd di 
fcretione.per alcuni fegni ejìeriorl fitti iiUi loro pdrenti in protejìdtione deUd lor fede, 
tome erdno le oblitioni,cr lifdcrifici per la grdtid cT bontà di Dio, dncord ejìifcdncet '^gg* 
Iduino r originai peccato. Ddpoi Id datd legge al gran Moift nel Monte Sinai (cr co- 
me alcuni tengono) fcritta dal dito di Dio , in due Tauole di zifjirro , CT ddpoi là ddtd 
circonfwne al gran Pdtriarcd Abrddm^ io credo che li circonciji fi fdluejjero , perche là 
circonctfwne d quei tempi detta fcrittd legge operdu Id remipione delCoriginal peccato , 
còme al tempo ieUa reudata gratia Ufacro battefimo . Vero è che quella non dpriua le 
porte del Paraiifo come hord apre il bdttefimo, io tè che direte che lo afflitto cr patien ^- .^^ 
te Giobbo,il quale difcefe da Abradm.non fi legge foffe circonafo perche fu gentile et pa * 
refi faluò.o'io gli nf^onierò che la arconcifione non era uniuerfale, come Ufanto bat^ 
tefmo, perche effa circoncifione foUmente fu ddtd di Abradm , CT d quelli de\ fuo feme, 
idUi quali doueud nafcereil Me^ii nofìro Redentore,^ però Id circoncifione nò fu ne^ 
cejfartd aUafalute di Giobbo. Infomma io tengo che queUi che di tempo deUd legge ferii 
td crederono in Crifìo uenturo fi fdluarono , cT quelli che dipoi lo dduento di Crijio , 
non creieno il Nlej^ide'Jere uenuto.come gli ojiinati cT peruicdci giudei, tutti fi ddnnd" 
no.Mdfe come curiofo oue non bifogndm uorrejle inteniere più cltrd.cercd ciò ui fi^ 
metto allafcuola deUi fieri Teologi catoUci et Crijìidni,li quali ui chiarirdnno ogni duh 
bio della confufa mente , purché uoghate pm creiere ì loro che dUe uojirefaìfe cr pdz- r i^noi 
Zt impref^iont,le quali mfcono idUd coìpa deUi nc^ri primi parenti , per la quale ti co- rantia 
me gxu^amente fummo priuati della originai giujiitia,cop perdendo la fcient:a,ci rimafe madre 
M ignordntia,con due figliuole,le quali da lei mai non fi fcompagnano ; l'uno è la pre- della pr« 
fonttone cr f <i/trd la perfuafwne ,eycofid noi è naturale cr h^ejitdrw la ignorantid fontionc, 
con le iuefigliuok.Et però quello che è più ignordnte,pù li perfuade cT prefumefape* ^ ^^^^^ 
re.CT infiene con effo uà la cecità la quale non ri lafcid ueJere.che tutto quello che fi si d P^""^"*^»^ 
rifletto di quello che non fi sà,é quaji un punto in mezo del circolo, cr però in quc'ìd ti * 
td ignordntid,chi è quello che duantare cr gloriare fi poffa di fapere, ancord chefapiea 
tifUmo fu f Anzi thuomo quanto più sà^megUo conofce Id fud ignordntid. Però il grifi 
¥ilofofo Socrdte, fonte delle morali uirtù dìffe. Hoc unum fcio^quod ncfcio. SoU- 
mnte sò,che non sò,crfe Socrdte che tanto fcppe diffe quej{o,noi dltri ignordnteUi che 
dUropotemodire, fe non quello che dilp:q'te!l'étro Sduio, Ncque hoc feto quod ne» 
Tcio, Ancori non sò.che io non fdppid.Et io àncora cera ciò^ome quello che pojjo erri 
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Ve, mi non tfjtrt htrttUo , mi rimttto in tutto , cr prr tutto aUì fantd Komdnd Chitfé 
Càtoliu, iUt cuidettrminationi cr dtfjinitioni mifottometto , ty dd queUc non intendo 
iifcoPàrmi punto , ptnht elU non jfmò errdre,nè gàhbAreft^nt dìtri per ejjere il corpo 
milìuodi N.S.Gif/u Crifìo.uero Dio, cr pofttto hucmo) CT condMtfd cr retta dÀ 
Spirito fdnto*Ma per ritorndre di mio primo lauoro^dirò ft un fuddito.un uafJaUo pmft 
àìU fuoi fighu(Ai nome di un /eruilore, if quaì conofce effire dmato C grdto al fuo Pren 
cipe, cr ^ue/}o fclamfnte per mendiare cr dc<]ur/}dre qualche fiuore cT gralia neBe (o 
fe terrene e tempordh , le qudìi fono corrotiii>ilt/4duche,c^ ftufje Qbdnto più un utro 
tt buon Crijìidno deve mettere aUi fuoi figliuoli cr fighuolt,t nomi de*Sdnti Sante di 
Ciefu Crifio^ i quali si come fono fempre nel eccetto detta diuind Mdefìd , ecfi di conti" 
fiuo imercedeno per noi^nonfolo per li trdnfitorij beni temporali, ma per Ucelefìi chefo 
no jìabiU/ermi.fy eterni f Male direte (juefii nomi oue fi trcuano^ui nj^ondeiò mìUcà 
ìendari deUi santi,fy neBe leggende deUi Santi^ neBe uite deOi Pddri,oue fono ferme It 
mte deBi fdntt Apc/toli di Giefu CnfìoJ quali con le loro prediche, con la fantità deCe mi 
tc,con II foprdnaturali mirdcoli.eon le loro morfi cpafiioni fondarono la fanta C hiefd, 
le Ulte di quelli cofianti Martin cr Vergimele ^Mdli coi loro felice cr precufo fanguefe 
cero tcjhmonidnzd e proua deBa fanta fede di Crtjìo,le uut di quelli fanti Padri foUtd 
Tij cr her emiri, cr d<Di fanti Confeffori et Dottori foltnmpimi, t quali si ccmt queBi co 
ìt Ulte aufiere et quafi angeliche. ccji quejìi con le loro fante ulte et fante dottrine iBumi' 
ndrono cr iBujìraronolà fantd Chiefd di CrifìOy ^ fede mandar ete feci fono altre abu 
/loni.ui dirò^auene molte ahre si come qucBa che corrompe cr «Iterd i teBi nomi dei 
Santi cr Sante pcjii nel facro Sdnto fonte del Bdttefmo si cerne queBo ibt fi ncminà 
GitfecMo alcuno il chidma Gidccuono, chi Giaccuazzo^ chi Giacomino , cbi Gidccmet^ 
teschi GMcci4eflo,cr quell'altro che ha nome Frdnce/co,(hi lo oppeBd frdnceftono, cH 
trancelcaccio^ch V rdnct fihtno^chi francef cotto tchi Cecco^cbt C ecchtno. c ih CeecoC 
lo.cr queBa ^gliuold che hd nome Mariane dettd Mdriettd, cT quefld che fi chima Lu 
àd ft dice Luetettd cr quell'altra Agre/e,Agre/ìn<i,A greftttd , cr cefi de gli altri j il^ 
the si come è cofa molto laidd cr fozZàyCofi li padri cr le madri douerebbono ufare diU 
gentia^che li nomi de i loro figliuoli a figliuole fi conferudfjero integri, feifeiti.cT non 
tafaarli corrompere,djminuire,/ìrccpdre,cr altcrare,c jircppiart^deld quale corrutm 
tela il piti dcGe uohe cagion ne fono le baile o le madri, le qutJii per fejìeggiare cr dccà 
reTOidr h poueri fanciulli che fon neUefafcie,dcmàdano Filippo Pippo, Bartolomeo Bac 
ào^Battìjìa Battino^Gieronimo Giomi,cr co/ì de gli altri, la quale corrutttont ccmin* 
cid daBe cuBe,ma dura fempre ancord doppo la mortc.er nV un al/rd,che h Padri pongo 
fio 4 1 loro/ìgliuoli II nome delle l>c/lie,c^ de gli dnimah brutti cr irrarionali/cme Or^ 
C««Cy /<>,Cbiappino,Cagnino,Cane,cr Mo/ltno.come quelli due Prencipi deBa Scala gi4 Si* 
Mailifio gnori di vercna,i quuli ancor chefojjero digni|^imi cr tcceBentijMmi Prencipi pur p4m 
caiia Ica thetali nomi bejiuU più tofìo gli diminwfcano, che gli dccrefchmo laude cr dignitì , 
pur per la loro utttù Z7 ualore furono degni di memoria , cT moj^imjmente per la loro 
Dante* magnf/ìcentia cr liberalità , o f(>eiialmenie per qurOa ufata nei (uo ejìlio à M . Dante 
AldJghien , deOa quale effo come ncorieuole cr grato, nefaldudatd memorid neBdfu4 
Cometfti.nel primo CdntodeB' inferno, oue parlaitdo cètra TAuaritia difje in fine, C bel 
Veltro uerrd,chtlafdrd morir di doglia, QAejlo non cibari taté ut peltro , Méf^ 

pitruié 
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pien^id.dmùYc.er uirtute^ Et [m ndtion firì trd Feltro.cr Feltro. Cht intere di Vero 
tìd quidc ipojìd trd Ftltro.uiano k Triuifo.CT Monte feltro d''Vrbino,et di qutjìo Vcl 
tro ouer Cdnt ptitlargAmeme ne pdrld nel Pdrddifo.ntl canto 1 7.oue dice . li tuo pri^ 
mo refugio^zT primo hojieUo , Sark U cortef\d del gran Lombardo , Che fu li f'cdU 
portd il finto uceUo»Uld poi che hsuemofdtto mentione dt efjo M. Ddnte non mancdrò 
di riferire un fuo leggudro cr dcuto detto. Trouindofì in Verond co* delti Signori Cd 
ne ty Mdjìiro fu da loro und mitrine conuit^o k defindre^ CT per fare proui dtUs fud 
pronteTCZd fu ordindto^che tutte l'offd con dejireTX^ ehe non fe ne duedejje fojjìro me'Jè 
fotto U Tduold dUdnti k lui . Finito ti coniato cr Uudte cr ^drecchute le Tdude , cf 
ueienàofi quel campo fdnto diofjk k pie di M.Dinre.ognVao ridenio di(fe,chefìgnific4 
quejìo M. Ddnte f il quale fenzi punto penfarci U dilfe.qfiejìo itgmficd che io ho man» 
gidto con cdni.che uuol dire che li due Signori^come è folito deUi cdni, haueuano migii 

10 le loro o/7d.mi che d lui si come non era cane , cofì gli erano dutnzate le fue dauanti , 
Kif^i^d certo dcutd(dncvrd che morddu cr pungente foift ) degna di un fi mgegniofo SPprano 
CT doquente poetd. C i è unaltrd dbufione delli fopranomi U\ii,dishone]\ì,cT brutt\ie • 
gni non dirò di procedi ma dicipexxe fenzd procef^i^come è Bertocco^ Lrcocco, Malan 
4nno,Ldrtne,Uldngfone,BiloidyBordoglid,Valaid,infino d Giouan Diduolo, C7 buon 

fìt che non diffe Diduolo Gioudnni^o dUri fimili foprdnomi notdti per dlfdbeto nel fuo 
cornicopid da Angtlo Corton^edd Forlì, certo pe^fona dd bene , cT molto faceta , cr ^"f 
prontd. Et in Mero quelh che pongono rili fopranomi fanno male,ma peggio fanno quel j^^^^^p^J 

11 fàocchi feinplut,c babioni che dimandati per tali fopranomi rifjyondono , come per jj ^ 
nomi propri. Sò che alcuno che fa pro/ej?ione di lettere dtrk che k me paia delli cognomi 
tfteuentu.ro rtj^onderò che nò jolamète nò gli biafmo.ma fommaméte li còmeido et lau gnomi 
io.ccme il cognome di Africano al maggiore Cr minor Scipione^k quetCairo lo Afiati ab euétu 
co.cr chi tritdnnicOyk chi Germanico,à Valerio Torquito.iì Valerio Corumo.ad Ord 

Ito Cocir idi difefo ponte, k Mutio .Sceuold daU^arfa mano, quel buon cdualier Spdgnuo 
lo dello il Cdpiidno Sanazdro, il quale dando lo affaUo ad una Terra^ gh fu data m su 
una guàcia una gri faffdtajin memoria deUaqualefempre uolfeeffer cognominato il Sd 
ndZàro datld pedrddd j cT quellegndiuolo Fiorentino, il qudic con /ito in^e^fo e^ ajìu" 
ttd rubbò Cprefe S.l eojortezz^ c^to ine/}}ugndbife,<id quel degno dcquijìo uolft fe*H 
pre effhcognomindtoS, Leo, cleome nette hijìorie fi legge dnticamétem Roma furono 
molte nobilif^me famiglie cognominate dalli legum , come i LentuU dalle lente , i Ptfcni 
ddtti pifeUifi Fabij daUe fabe^iCT come alcuni uogliano li Ciceroni dalli cen.cT molti aU 
tri fimib^li quali cognomi fi ac<iui\\arono ab euentu , per the quelli furono li primi che fe» 
minarono^oueramente infegnarono k fcminar tali legumi, CT m quefìo non mi efienderò 
più oltrd per rimettermi atti Signori Gramatici , dcccioche bord <h'iofono ueahio con 
ma uergognd cr danno non mi dejfero un cauatto di falfo latino, come foghono écre k 
fdnauUi.Sette Croniche di Mildno troudfi fcritto^che un capo detti Vifconti fuor^ufato 
di Miidno , che fu fe ben me ricordo Matteo Vi/lonte il grande , douenio remtrare und 
mdtnna diunti giorno in Mildno ixdi dentro li Città un grdn garrire, un gran cantare 
é gtfii.djjdi mdggior del /olito, onde per tdle augurio con maggior fperanza cr dntmo 
feguendo la dejhnata imprefa entrò, cr entrdfo ejJendogU data la moua the in q^elCho^ 
td gli erd ndto un figliuolo , comdndò che ddtti cdntantt gatti fojje chidmdto Galeu^^o . 

K 
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per (jìU^o dutnnt poi che tinti Gaìcìzzì fono jìstt neUs cdfà deUi Vi/ccnff 
certo iìlufinPitM , àtgnipimd , CT orn4tij?im<i quanto altra , cr for/it pii clic nef-* 
fundkrd che fid fldtd m iti/ii 4O1 (ecoh nojìri , durn^d che incora rjìa aUi tempi 
ttojìri f\d in declindtione dffdi , <ome fe dice uenwa al Mondo , come molte altre , 
-^ ieUe ^uilf dicane fono talmente ejhnte.che li loro nomi à pena fi trouano . Delcte hd" 
Menio pdt/entid confoUremo , come li /dui^ i(oglidno,cke nelle rome cr miferie humant 
li corrution di uno è gentntion delTiltro^come mamfejìamemc ft uede che ìaìI arfa cT 
Roma . rouinatd Troid,ndcque la trionfante Koma^capo , cr Kegind del Mondo , ddi disfdtto 
Venetia ♦ Fie/b(e,uenneld fceQd noren^d.Ddfld dtfìrutta cr defolata Aquilea nacque Venetw, or 
fidmento.honorCyCr riputattone delTaffltttd tj fconfoUta ltdiid,per la cui conferuatio" 
ne ogni buono italiano donerebbe pregare N.S.Dio, CT cerio che à me pare compren^ 
iere in ejfa due cofe mirabili /lupende,dn;:f miracolo/e , und la inaudita fondationedi 
ciiieUa in acquiXaltrd Id continudtd con/érudtione deiZtf fui prima liberta infuio aUi prt 
fentt tempi, per Mdre.cr per Terrrf in Lendnte CT «n Ponente, con il fenno , CT con le 
• «irmi ualorofimente conferuAtd,cf mdntenutd,^^ difefdyC sì come fi èconferuata infì" 
no ad hord^ccfì potemo ff^erdre in Dio che jì con/erudrii per lo duemre di bene tn meglio 
per Id werd gi:i/litid,per la religione, per il Cdtolicc rwlto di Dio, cr pfr le mclie opere 
f>ie c fiinie che in queUa regnano cr di continuo abbondino ad honore cr feruitio di 
N.5.Gie/ìi Cri/lo.Erqtiqf{i cognomi di' euentu per due rffìemli laudo funo perconfer 
Uirt la memoria , cr fdre una chiara fede delle opere mrtuofe à chi U fatte y Caltro 
per injìammire gli altri à fimiU imprefe precljre,crifegne.Però non «orrei che ptr ha^ 
Mr'io un nome raro c tnwfitdto cbe dicun credefje che f effe di Pagano cr di Gentile.et 
perciò dico cWio mi nomino Sabbi, perche uennt tn quefio Mondo di miferie cr gudi il 
I giorno di Santo Sabbi Abbate foìennifiimo, il quale e il quinto giornodi Decemh'e.Et 

perche non uorrei effere riprefo di quello che in altri f>id/imo riftrirò di un miO crrdto , 
dQieuo.d quife/ubito nato,inuolto in un utì cencio dalla poca piatofa madre fu ef^ 
fio in su la mia di una publica fìraia À beneficto di natura dej\ituto,fy dbbandonato di 
ognuno eccetto che dd un picciolo cdgniuolo;ddl quale fu fedelmente guardato, o ^omt 
piicque A N.S. Dio pifjando per la uid un uettwrdieodì it udgito cr dl^dto gli occhi uid 
de f abbandonato fanciullo che piangcua folto la cujlodta del cdne^dal qu^ferd tenermi 
te le:cato ,mojfo il buonhuomo a pietà^dijje 10 non intendo uolere effere men pio, cr nten 
tenero di un cane, CT difmontato , prefe quel pouero putto nelle braccia duilupjto come 
crd in qiuQo/irdccio con tutfd qucUd diligcnrid cT dij}ra:;:dche/ì conweniud dd un fi 
ieboU,e tenero corpiccino.il porto d Faenzd fano cr /ì'uo, cr perche 10 erd uictnodi^ 
Id portd oue entrc^mt fu prefentdto , et io,f i come di bonij^ima uogUi lo accettdt per té" 
more di N.S.Gte/u Cn]io,co/i fuhtto il mdnddi di fiero fonte^à bittizZire, quatenus nò 
effet baptizituf et fedeli ponere nome Gicu<ui Mdrid, per fjjère Id Vergine Wdrid mid 
perpetua precipui Auocdti.rt S. Giouanni Bdrtijid mio Confilone . Vero è che dà 
uel dgniMolo, dal quale era fi dmoreuolmente guirdito il cognomimi , et fempre poi 
he cognominato Ciro dccioche^l clrco,et ingrano Mondo,che lurtù non cun, apertamè 
re cono(ie[fe cheli infiniti bontà di N .S.Dio mdi non ci dbtdndond,nr quando femo nel 
uentre della midre nè qudndo femo ndti, nrdd poi ndti , quindofemo r/J>o/ii dalle crudd 
iRddridUe crude |iere,ct dOi rdpici uccellt. N e qudndo/cmo in/d/(tc,<tin culid, ne in nef 
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fun luogo in neffun tmpo.ni in r.tfuni ttk fumo àn lei abbiPdorìdti, anzi^atli conttt^ 
tiont deputa, cr df/lind uno Angeh^it quale ftmpri in Cielo utie là fuidiuina fàuid, 
àUd cufìodid nojìn^duioihe dd (fieUo di continuo pdmo di^è/ì goutrmti et retti.O intf 
'fahlepwì ò incomprenfìbilt bontà òcUmtntii inejìimibile di U.S. Dio. Chi c qutUo jì 
imo [cogito fi rigidi pittra cht rafrerù^ e tempri il pianto , CT cb< de gli occhi fuoi non 
fdcci due utm fonti di lagrime , per tcnerezxd CT pitti commemorando cT difcorrtndo 
trd fe meiejmo le grane, li doni, U benefici , C" li pnuiUgi d noi concedi ddQd dminà 
mifericoriia [enzd alcun merito CT opera nofird f O Creatore deWvmuerfo ti qual uo 
nafcert,umert,G' morire in quejio Mondo, per fdrt noi cittadini immortali deUd et 
Ujie patrtd,^ uclefìi uefHre tutte le miferieuniuerfali dtUa cotidirione humand, per far 
noi in eterno beati, non ofìanti le nojìre colpe cr difetti . Concedi gratid che dietro a tal 
guidi cr fcortd d noi data pofiidmo nau\gdre per quedo procellofo CT /etipre turbato 
mdre,pHno difcogU di fecche cT di pirati , falui CT fccuri infino di trdnqmUo porto iei" 
Id nojìra (alme. Accioche quando la tua àiuina ma^d in fornu humana aWhoribil fuono 
ieUd cekjìe irombd,uerri à giudicare li uiui cr (1 worti -, cioè , le inimr cr li corpi noi 
à trouiamo dal tuo iejìro Uto.con gli altri eletti.cT da poi il giudo giuiicio,oue li libri 
delle nojìre confcientie faranno jìati aperti cr chiari a tutto il Mondo , in anima cr in 
corpo gloriofi pcf^mo eternalmente fruire CT godere la fanta et indiuiditi TnniU, Vd 
ire,Figliuolo,cT Spiritofanto^tre perfone dijìinte cr una elfentia,undfcpantidfetund 
deità.U quale femprt fa nngrdttiiU.UudiiU^cr t'enedertd, cr dncora ch'io /ìd certo che 
c^ejìi abujì cr corw«e/e./Ì4no Jì fondate,^ radicate, che impcfiibileldrebbe a fìerparle 
C cauirle dal corrotto cr perMcrfo Mondo j nondimeno dccddendo al propcfno , CT 
Menenio i tdgho non mdncdrete ejfortdre li pddri d ponere aUi loro jìgftM>(i afìg^tuo» 
tefempre nomi di Santi cr di Sdnte,a' queUi conferuareintegri,perf€iti,a' |ìnceri,co^ 
me II fono impojìi dal facrofcnte.ty co/i a guardarfi di mettergli nomi di bejìie, mj fo^ 
pTd tutto di fopr anomi di fhonejii, brutti, inf ami ^ZT rii'didMitbe facendo auenga che l pi 
fenxd frutto Merano, però mo^irarete al cieco cr trdcurdto Mondo il fuo errore y ti quale 
^er effere uniuerfalesommune,e tanto in ufo in ogni parte,non fi auede di efjo errore,et 
d uoi mteruerrd come ì quel diligente et buon arugico.che curd cr medicd una fijìola in 
curabile, la quale ancora che non la fani per effere infanabile menta la fua mercede per^ 
cbf ogni fdticd ricerca il fuo premio,et ma^imamente quella che fifa per l'amore di Dio 
^feruitiodel pra^tmo. Et qui non lafciarò ricordarui che'l terreno pouero ,/ierile,et 
tncolto.che non riffonde con li frutti alle fatiche delbuon Contadino gli nuoce ajfai. Mi 
nelle co/e ^iritU4fi,ne/le quali Chuomo s'affatica per il feruitio di Dio ^c" per la falutc 
deWamma del fuo prof imo Je opere.li /udori, cr le fatiche , ancora che non produtbino 
/rutto uerunojempre largamente fono rimuner^e dd N.S.Dio. 

RICORDO CXV. DELLI TITOLI ET DIGNITÀ 

PEL MONDO. 

O che HI trouarele lf>ejfo per effere il Mondo tutto pieno di dmbitiofì, i quàli hdn 
^ no in tejìa più tiento.che la fpelonca di EoIo,cr si come tfii notte c giorno ai al 
fro non pen/ino^che alle gr(inde;:te,cr dUe dignit<3 wond<ine,co/ì di continHo rrf^ 
giondno cr diuifano aedi i noi cr chi di loro lauda cr e^ioUe il Pdpdro, chi ^'imperio. 
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cU if Vtfroìiito^chi il CdràmUto, chi il Regno, chi il Ducito, chi il Mirche/ito, chi il 
Contdto.O' cof\ de gli altri honori et iignitì i et /é 4 ufo cera ciò iimnhto fdrett dH 
pireriioflro, affirmrctt tutti queiìi titoli efferc bcUifiimi et digrumimi , ctfcprd tutti il 
Papato . Ptfpito^i! qmk nprefentà in Terri il Vicino, et Luogotenente di N. S. Gicfu Crifio 
Imperio C tutore et Redentore et fuccejjore di ?ietro , io Imperio perche nel Temporali 
(come dice U legge) é Signor del Mondo tutto. Ancori che dpprejfo d gli antichi^ il Re 
Regno ♦ gnofojfe più honordto , perche dwnti Giwlio Cefire dittatore , intperdtore importduà 
un Cdpitdno di cjfercito . il Cdrdinaldtto , importd un Càrdine della fdntd Chiefà , it 
^ggiidglidft di Regno di rdgione^il Vefcoudto il qudle non è folo dignità, md culmen di^ 
gnitdtis, chi t4nto importd diunto /opri intendente dUd cura delle dnime a lui fottopcm 
fteetè tanta gran dignità, che il Fdpafi fcriue epifcopus . Et però dijfe Paolo . Q§i 
epifcopatum defiderat^bonum opus defiderat. £t rapprefenta gli Apo^olidi Girfu 
Cri/lo,iI Regno,tIetto à regendojmporta un capo di popoli» li qmìc pd mrtuofo et gii4- 
fio^et con giuftitid reggd et gouerni li fuoifudditi et udjpilli^et cojì difcorrèdo affemure 
tt tutti gli altri Titoli ejjere honordti et degni . Mdfe per forte uoi fojìe ricercato fe al 
Tkoli Monilo fono piti honordti et degni Titoli di que[li direte di fi,et fe dirà qudU cffo fono, 
dell'huo ^ rif^òderetc il Titolo dcfl'hMomo dd bene et utrtuofo, et perche so che quel boriofo otre 
tno da di uento croUdrà il cdpo, come quello che non gli uà per Idfantdfid^penhe pur chtfojft 
bene « grande^non molto fi curdrebbe deWhuomo da bene. Gli proudrete che quejii dUri Titoli 
U quali fono tanto degni N.S.Dio.il cui giudicio non può effere ingiujtOymd bene oud^ 
ìo^à noi (ttcun4/!dtd, permette che cAddno in perfone indegne, le quaU certdmente non gli 
tneritano^et però io qui protejlo che non intendo pdrUre deUi nojlri tempi, nelli quali pé 
fo che tutti U Titoli si f^iritualt et ecclef\ajìici,come li tetnporttli et /écoliiri./ìdno heti po^ 
fìi tt meritamente coQocati,ma diremo de gli antichi per giuocdre alla ficurd , et leuart 
ogni fof^tione delle confcientie non molto b(n nette et monde,et però diremo di Tiberio 
Ciduito Caligola , vitello Domitiano , et dUrifimili Impcrdtori cdttiui,li quali furono 
più che 11 huoni, perche la uirtù fcmpre fu al Mondo rard, fotto lo imperidle Titolo com 
mejfero molle crudelri.molte tirannie ,et opere HÌtio/c,le quali non ponnocomettere fotto 
il Titolo defi'huomo dd bene et uirtuofo.perche non può la uirtù , et il uitio , Id bontà et 
mdlignità effere interne in un mede/imo foggetto . Cluejii honordti et dejtderdti Tito^ 
bicorne dice il uolgo, uanno molte pdte à forte et à cafo,si come ft uede un preticciolo , il 
diMle la fera ft colei un pcuero pieudno,et la mattina fi lieua Vefcouo,ò Cardinale , che 
forfè mài non a pensò né fognò, et àUi nojlri Tempi non ji uiddé il Pipato fcappare dd 
Koma.oue erano molti Keuerendijlimi et ìUujìrij^imi, li quali uolontieriyet di gratia fpe 
Air./* àdle l^inurcbheno riccoUo et accettdtOj et dndoffene m ìj^^agnà da Adriano V. certo huo 
mo per la /intuì deUa uita^per la mtegrità deUi coHumi,per la eminente dottrina et fcien 
tia^iegno di sì dito si foblime gràia . Ancori che penuentura mai non li pcn/j/Jè • 
Tedejì qiiffl'aliro li mi^ijnifeiiirji un priudto h.'<orno,cr la fera colcarfi Ki,ò Duca, il 
che non iuicne il titolo dtU huemo di bene CT uirtuofo,il quale fi bifognd dcqwfldve con 
li l>ontì CT con la uirtù , CT quejlc non fi guadagnano à <afo ma con fatica cr (udore , 
perche confijle cerca il dominare alli fenfi, CT rafrenare gli appettiti ^G^uiuer fecondo là 
retta ragione diuina parte dcU'huomo. Et però dijj'e il Filofofo . Virtus circa difficile 
ueiCtiur . CXJieiii magn\fia c bonorati Titoli fono uniuer[almenle dà ognuno defi 

dtrati 
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ieritt cr hrdtnHi.per tfftrt rj?i mi ctrìd fcie.cT un4 tejìimonidnzd ietld hontti tt wr*» 
tù.iuengd che i'ej/i uirtù CT borni nuUi ò poco fi curino. Onieduienc chclhcjfo [otto 
tiili TitoU iiinorcino molti uitij , er molti difetti , ilcht non duiene di Titolo i^lVhHomo 
dà bene cr uirtuofo , fotto il qudk le ribilddrie cT li uitij non fi ponno coprire ; perche 
soglie huomo di bene^non è scrò/b.cr s'egUè uitiofo^non é huomo dd bene, A quejli al 
tri Titoli con dnftetì ognuno gli corre drieto pochi gli dggiongino^ nu c^ueUo deU 
Vhuomo dd bene.il qiuic ognuno potrebbe dggiongere^mffuno gli ud drieto^tdntd è del 
io fcioao er gudjìo Mondo Id cecitì^che Uffdnio il uero bene ^fegue le ombre udne cT 
incerte , oltrd ciò muore uno di quejìi grdn Titokrij , er muore un' huomo dd bene , di 
quejìo femprefì diri muerfdlmente dd ognuno , arto glie morto un huomo dd beni 
mrtuofo.buon Crifìidnojeligiofo, il q'idle dd ognuno giouAUd k neffuno cffendeud , 
pCmogU beneduerdnmd cT toffd.i\d se'l Tttoìdre ddpoi morte fdrd làuiito, non fe 
ri per conto del Titolo.md deUd fui bontì cT uirtù,ejfenioftdto huomo dd bene, quin^ 
dopi ftdto dltrimente,non ojidntc ilfuo Titolo,per grande, ty honordto che fd firì dd 
ognuno biifintdtOjUituperdto, cr infdmito , cr chi diri che fu un grdn ribdÙo , chi un 
Tirdnno^chi crudele, chi fenzd dntore e timore di Dio,ftnfu!ile,dishonejìo,libidinofo, in* 
ftknte^CT àltrt infdmie,ognuno gli mdledice fdnimi cr il corpo . Io uorrei fdptre dd 
noi qpiàle di quejii diu uorrejìi effer jidto più tojìoy ò quel del grdn Titolo , ò quel del' 
Vhuomo dd bendo fon certo che direte l huomo dd bene^perche ogni rdgione il uuole. lo 
dico in qudnto dUd fdmd del Kondo.che dtUe dnime non pdrlo, perche eUe udnnofecon^ 
do le opere cr le menti loro^cUi qudli è pericolofo e temerdrio ilgmitc<ire,cr chifdrì 
,qutUo che non uoglid più tojio effere lUto il poutro cr metrico Ldziro , che'l ricco et 
f^lHido Epulone^dx quello il Sdluitor nofiro ef^rejfe il nome , perche erd faitto nel li* 
bro deUd uitd.Di Meudltro il tdcque^perche gli erd fcritto nel libro deUd morte. Quel* 
lo morto portdto }u dd gli Angeli nel feno di Abrddm , cT quejlofepolto nello Inferno 
neUe eterne penerò in quelle deÙe purgdtioni^et in ciò mi rimetto dUd fdntd Mddre Chie 
fd,e7' però IO dirò er uoi no'i negdrete, che un huomo ignudo non guddi un fiume rdpi 
do er corrente.più dgeuolmente cr piùficurdmentt di queUo.che di molti cr gnui pi 
ni è urico cr grdtuto j cefi conbuond grdtii deUi borioji fdcci di uento^concluderò che 
al mondo non è titolo più degno cr più ix>nordto , cT che da ogn^uno douerebbe effere 
più dejìderdto,chc quello deWhuomo dd bene cr Mirtuo/b,cr fé uoi mi dic^e, come uor* 
refìe uoi che quejìi Titoli monddni dndiffero f ui dirò^che sì come Pldtone efjendo dimdn 
dàto,qudndo ai Mondo firebbe il mere felice r<^o/è,cr Id rifj^fofìd fu fecondo Id fud fd* 
pientid, quindo li Rèfardnno Sdui,ò li Sduiftrdnno Rr, cr cofi dirò chel Mondo dUo 
ra firì henordindto cr injìituto , quando li Titoli crnardnno gli huomini uirtuofi cT 
da bene^ò quindo gli huomini dd bene cr uirtuofi decordrdnno li titoli, il medefimo che 

10 ho detto deUt Titoli, dico delle dignitì, per che non può effere titolo fenzi dignità^nè di 

gnitd fenzi Titolo . Vero è , che per /ami la mente più chiird cr Sferetta , non re* L>jcqui < 
fiarò dirui che le digrùtk del Mondo per cinque mezv fi dcùuijUno , per [angue come fio delle 
duiene,che un Re cred un /ùo figliuolo Duca ò ?rencipe, un fratello Mdrchefe,un fuo ne dignità . 
potè Conte, fcnzd hduere altro rifletto che al fdngue , md cercd ciò lafcidnio ini flurtt 
quello chel nofìro Sdiudtore uero Dio er «ero huomo ri/^c/é dUe maire dellt jìg^iuoli 

11 Zebtdeo,qu^ndo gli domandò che un delli [uoi jìglmoli fedeffe aUd man de/ira^cr l*d 
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irò diti jìn'frd,([Hinio fofft nel regno fuo.Dirò de gii huomini fcnfudU in confusione it 
Atefsan ♦ gfi altri fenfudh.AlejJiniro di Mdceiontd in uitd cr in morte grande, mentre moriìèd 
Magno * in Bdttlonid dimandato ddUifuoi ihi hauefii d fucceiere d luinello acqwfìdto Kegno con 
tanti fuiorijangue^ty pericolo.non h:utndo riff)ttto ueruno , ne al figliuolo ne aUa prc 
gndnte moglie Rcfana ) ri^o/e iigni/?imo pjrc/iioh.che ai wn grande non haueffe d fuc 
Elio Ai (fdere [t non undìtro grdnde, dncora che «id [angue fuo non fofji . E/io Adriano creato 
driano. j^p^y^eore effendo con molta injìantta pregato dal Senato a douer appellare il figliuo 

10 C efare Augujìo nf^ofe^c la rtf^ojìa fu degna di eternd memoria alii Prencipi fen^ 
fuali.che oltrd modo fono affettionatt alla pofìeritL Btjìa ajjai che io inulto , cr contré 
mia uoglia regni fenTia hauerlo meritatOrLi Prencipati fi deuono ddre per meriti et utT" 
ìii^C non per fangue cr affinitd.Si dcqwjìano per mero fauon, come fi ucde^r/Jò che 
un gran Prencipe Àpetitione c" richiefìa di uno altro gran Signore.concedt wid digni^ 
td fenzi h4Merccofi/ìder<ir/o/ edicuni alli menti è dmeritidt quello t) chi/ì concede. 5( 
dcqwjiano per lunga feruitù . Alcuna fiata un Prencipe riccm^enfa un fuo antico fer^ 
uitore.ancora che I hahbino feruito in efjercnij uili, abietti, fordidi^con ddrgU und gran 
àignitdM quale tanto Id meritd, (guanto Cefino la Corona del lapide prttiofo j per efferc 
una perfona da poco fenzd uirtt< fenza bontd,t^ fenzd ingegno Si dcqwfìano per denà 
ri jì uede un mercante con la fud indu\\rid diutato ad und buora fòrte, diuenuto rid htjii^ 
mo perforzd dWo.cr di argento comprare und grdn dignita^ld qual e Ur to d lui fi co 
fd,qudnto la fella al buffalo. Si acqwfìano con la hontdjUirih^ualore , ferno con le opere 
dtgr.e^con le fatiche laudate,c^ quejìi acquijìi al mondo fono pih rarij per nffutto che Id 
liirtM dncord effd è di mondo rdrd,c fempre è dalla dduerfafortund contrajìata.O' dn 
cord che tutte qitefìe digmtk fe habbidno ad honorare,pir t\]ere permipioni di N . S.Dio, 

11 quale tltutto difpenfd con rettd rdgione , cr Mero giudicio ^pwre le dcqmfldte per me- 
zo deUd uirtu d me partriano degne di più honor e cr di maggiore riuerentid , per ri' 
fj^etto deUt laudati mezziper U quali meritamente fi fono acquijìate * io sò che qui per 
fianco farò affalito da uno impudente Cinico con li canini denti della morddce fcuold del 
lo drabbiato Diogene filofofo fenzd utrgogndjl^uale fempre abbaglia ò morde li éfet 
ti li mancamenti et gli errori del Mondo per non dire corrotto cr guafio^dirò marcio , 
fyfrdiido,^fd quello tffetto chel majìino che abhaglid dUd tundre mi dira frdte tu 
ti gabbi^tu non fai fare ben conto ^ io gli dirò che non è mdrauigUd che non fappid fare 
conto perche non fui mai bai^chiero ne mercdnte.ttn^ /(Meramente gli confejfaró^che per 
uid d\bauo io non sò quante parafdcctano tre cafironi.Md gli dirò perche il dite iioi f 
mi rtff'onderd in colera,come è loro ufanTidjOue hauete noi lafciato nella penna le digni-^ 
tì,non poche <in:ti mclie al Mondo acquifiate cr occMpdte uituperc/kmentr, con mezzi 
Ìllecm4 shcnejìi,infimiJbrutti,o abcmineuoliy delti quali la puzza ne uà aWlnferno , 
al nafo del gran L uafero.ncn che di Cerl'tfrr.tlqudle per efjer cane ha ptùacuto,CT piit 
fottile odorato. lo gli dirò Cinico mro , io non iniendo parlare di quef.e male acquifiatc 
cr ufurpate dignità per mezz^ uituperfi,ofteni,etfucctdt perche non fonom conjìdrr^ 
tione nelk pure fmere,et cafie menti de gli ìwomim da bene et uirtuofi et buoni Crijìid" 
nijiqus'i nonuogliono,nèdeuonocomeuoi CiniaMcenttofi^indifcreti , inconfdaati , et 
bijìiaU^poKeìela l>occ<iin Cielo,intajfAYe,dànare^btifìmarele<ofe le quali il giufìo Dio 
giuj^imcnte permet.e , cT" eofi mei leuarò iiuanti^ ancora che io fid certo che fi par{ir4 
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hdrhotdnio tt bronioUndo,si come qucUo cheerd utnuto con h denti drotdti per dppic^ 
Idre con effo meco und gran zuffs , et certo che nWtnfiammdto mfo mi occorfe che moffo 
iàUd msld u/intd ò di pifiio'^e fi forfè dnccrd ddl gtujìof legno hdueud uogUd di pigUà 
re il facco per le orecchie cr fenzd rifletto ueruno dire di molte brutte cr dishonejìe co 
feje quili d me fdrebbe jìdto gnue^molejìo.ty noiofo dd odirle , perche il riferire^il ri* 
dere,a' riccontdre le cofe malfatte cr fozzt offende sì il catuuo come il buono.A cdtti^ 
uo perche fcn^enioft toccare in fu il muo tira calci a guifa di cauaUo^quindo glie tocco il 
guiial([co,cffcnde al buono,perche ti come aborre le cofe dishonelie,o laide j cofi fi af» 
flige,fi contrilia,fi duole, e ttd fe medefmo fi adird in fentirle cr odirle rdccontare, qui 
mi è amfo che un fantdccino con un coUetto di cuoio^cc il bufìo aUeginoahid, che hd più 
Ugli.che bufi un criueUo^ccn un pdio di cdlce sbudelate, con un^drcinbufo dd ruotd in fu 
U f^aUa, prendendomi per il lembo della uejìd mi dicd , ò uecchio oue hduete uoi ìafcidto 
il bel titolo del Capitano fenzd hauernefattd mentione iierund f ueiendcAo io si brauo , 
fcufindomi al meglio eh io po/?o con la pocd memoria, la quale generalmente fuofelfen 
nelli uecchi^gli riff'ondaò non effmni ricordato, CT pur gli dirò con humiltà, anzi fildn 
do più fottile che un ragno. O Signor Capitano mio,il Titolo del Capitano già fu moU 
io dtgno cr molto honorato, quando ìtaUafu Ualid, che fu duanttld irruttionem UaliS 
ài Carlo Kedi Frdncid , condotto dd Loiomco sforzd Ducd di IAildno,nel 1 494- li 
qiiale irruttione, origine delle ncjiri guai la alterò, la turbò, la difordmò , là mmò , KT 
meffela torta fottofoprajfenza f^erarvzd di zitorndre mai più in queUo fìdto CT in queUo 
ejftxt oue erd.AUord i Capitani (Cìtalta erano huomini generalmente difangut nobili f* 
fimi,di etd,CT di fenno maiun^di buono ingegno,di gran confegUo , di molta elf>erientià 
nelle armi, molto famcf cr rpwaii per le loro felici e laudate imprefe,per la maggior 
parte htierati^c neUa militar dt/ctp/icimi confumatifiimi , si come fu federico Duca di 
Vrbmo. il quale dnccrd the non hjiuefje fe non unocehto , con quello foto uedeud più di^ 
fco^o.che mciti altri co due,come fu il Signor Roberto da S.Seuermo, il mignifico Ko 
berta Malatejìa,Stgnor gi4 di Arminogli ùgnor Giouan Giatouo Triuultio , il Conte 
Cola di PitigliaTio,il Vecchio, cr aliri jmiii i quali non erano molti penhe in ìtala fo* 
ìamente la ckefa^il Kr di biapoli, \'enetiam,il Duca di Milano , cr Fiorentini haueud^ 
no Capttani.ma bora li Capitani fono moltiplicati in Italia più chele jieUe del Cielo, CT 
più che le arene del mare,di maniera che nò e ViUa,nè Cafale, che non fia piena di Cdpi 
tdni d jìdiocclmo,di forte che per la troppo copid tdl Titolo è mmlito c mancdto di ru 
putAtione^dnzi dico che [eguendo qu^^td abondantid CT fertilità di Cdpttani , non pdjfd" 
rk molto,che in Italia più faranno li Cdpitdni che li fantaccini, cT interuerrà come aUi 
Signori deUt nojlri tempi li ^udli fono più che U feruitori , perche li fermtori ancora e^i 
duenga fiano fogliardi,^^ gud t >ri dd Cucind, danno della Signoria uofird Vuno dtCd^ 
tro,^ quelli abufi cr eorrottioni ancora che laide fianoje toleraremo patientemente^in 
fìeme con U mole altre di maggior importanzd cr come li fauij fanno ci dccommodd 
remo cr adattar cmo aHi tempi che corrono, al uariar del uohbil lAondo^il quale è fi 
mie a quel giouanefenfuale pazzo, C7 di poco cerueUo.il qiule al Cameuale ogni gior 
no^non una ma più uoUe fi trauejìe c fempre muta habiu,foggie, mafare , cr hord fi 
trduefìe dd Mecchto.hord da g:oHdnr,hor4 di mezo tempo,hora da donnd.hori da conta* 
ànoJhoTd dd ^omilOfhord dd /oliato, di moUc aire fimili foggie , ma fempre c quel 
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mele/imo gtoudnt pàzzo^er ài poco cerueUo . Cefi quejio nojlro Mcnio , per non dhi 
piZZO.iirò [enfuilefigni di muti.cr uirii hihiti foggie,cojìumi,uitd,ufinzc,confuetu^ 
iim;riti,eT '<gg«\J< f^rit non qunto dUi tjfentu (perche gUè fempre quel meiejt" 
mo fenfuile)und in quinto aUì mutdttone^cr infiabiìiù non c hoggì quel meiefimo Mo 
io che fu him.nr domin jirx (^leSio the hoggi è \Uìo,(k guifa di corrente fiume , il quale 
nui non è quel meiefmo.CT (* nii dinuninreie quejìd tdntd udrieik^infì^ilitì^G' mutdm 
tiene del Mondo dd che ndfce,ò dsUi moti.mfìuHi^cT corfì ieUi Cirillo daUd tncojìantid , 
idUd pocdfernu7:xdA^^* uoluhilitd,ddUd leggierezzd.fT ci4piJit4 dt co/è nuoue.udne^ 
Cf dtuerfe d noi ndturali^per Id contumicid CT rebcUione deUi noflri pumi pdrentt f io 
Iti rimetterò dUi fdcri Teologi,cr dUi Signori Afìrologi che cdUdlcano il Cu/o 4 ridof" 
fo CT fenzd bngUd li qudli it quefìo ui aPigndrdnno ragioni uere ò appmnti , er co* 
me fi due ò di gioid,ò di uetro,ptrche, Felix qui potiuit caufd cognofere rerum, bedto è 
tht'àtUecofe può rèier le rdgioni certe cr une , O lettore mio da bene CT uirtuofo^fe 
ptrdmmurd d uoi pdr eiTe che cercd qu^d ntdterid deUi Titoli 10 huuejfe pi) laro trd di 
ti(che noi credo) per e fere io sdentdto, cr fc pure ne ho in boccd quilch^no ci fidnno 
per Cdmor di Dio,md più tojlo come uecchio, inetto ^ cr bslbutiente hmef^i md'eefprejp) 
ieUd mtd mente il concetto^ ui priego con il uojiro dcuto cr difnodxto ingegno dd mten* 
àtre quel chUo hiueret uoluto dire , CT non quello che perduenturd ho detto , cr f^ pt^T 
Vho deuo/ho detto confufo.offufcdto.mtricdtOfCT come inenigmate » 

RICORDO CXVI. PERCHE AL MONDO R E 6 N 

MO TAHTI VITII, 

SE perduenturd uoi come poudne iepierofo di fdpere mi Hmdnddfie , ionie pro^ 
cede che quejlo nojìro moderno lAondo,dijfoluto,gudfio , cr [corretto fid fi pieno 
di Mtij,di difetti^di peadti,fy dbomindtioni ^che certo in ej^o ddUd uertice del cdp9 
infino dUe punte deUi pteii non è fdnitì.nè uirtk^nè bontd; cT* per quejlo Ji grdndi » H 
mediocri^ cr gl« infimi fanno peggio che ponno ftnzi uemno n^rtto t io come fono di 
(olericd naturd,li quale fd P^Horno nelle cofe fue ^celere , cr 'fedito , cofi ui rif^onderè 
preflo che quefìo duiene per due difettt che fono di Mondo, I uno c Timore deÓ4 lurtN, 
idltro li timore deUd pem.pche quejii due ijfetti rimouono Chuomo idi pea4re,»l buon* 
non peccd per lo dmore deÙd mrtù.cT ti milo non peccd,per timore deUd perni. F ffenio 
mncdtiquejh due rifjxtti; non è mdrawglidfel Mondo è in ^rtma mahgmtd^et però 
ogn*uno douerebl»e «iHerr mnwofimenfe, dd buon Criftidno li gVdn Signori cr Fre/i 
àpi D^tritudlt e imperali dcuerebbeno wuere fantdmente per dmore di Dio cr defl4 wr 
tu per(be fi come fono fuoi minijiri , co/ì douertbbono li fuoi minditi er le fue leggi 
ejferuire cr <id#rr7pire/on certa jj>eranzd di effere rmunerdù deUefue buone cr wr» 
f«o/e opere non di premi temporali^ ma eterni , oltrdciò per diqutjidre il merito del 
buono t/;cmpio,il quale danno alhjuci fudditi C7 UdfdìJU^o fc non per amore detta mr-* 
tu j almeno per il timore deUa pend fi douerebbe guarddre daEe ccfe mal fdue^ briut/; 
CT diylwe/te.percljeiIfèrMo chesaU nolontà deìfuo Signore, contrafd d qutlU^ie* 
ue effere ptì< (eutrdmente punito cr ftagtlUto, cr oftrd ciò del pefiimo effeirpio^che è un 
wuniftjlofcdnidlo dHifuoi popoli , ne ha reniereconio d Dio tnfieme con gli dltri fuoi 
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trrcW, een ticùrénrf dncvté the gun Princif r fd furtapf^uffo d Dfc non dècctet^ 
tiene étUe ànime e àtHe perfone .Eri/ midiocre pnuito , dncorci efjofì ieut ajìtnere 
dai male per f amor di Dio CT àelU uirtù c deUd (erta f}>eranzd deWmfalitbil premio, 
il quale del ben fare fi affetta aWoltrd mtd ; CT ft non per quejio, almanco per ti Umore 
ieUd pena perrhe peccando incorre due pene^una f^mtuale aWamma.ej Cahra ccrpori 
le.^ercbe li delitofottomette il corpo fuo aQa punitione deQd legge, ò del Premipe. il qua 
k e uiud legge ; et fe quejìa temporal pena è per fnuore^ ò per danari(ccmc ejfo auute 
tie)fuggif[e non fuggirà Caltra , la quaìe foùmcnte per il facramento dtUu penitentia j 
ti pouer%uomo ancora effo fi deue guardare dal maVoperare per ì^amor di Dio, if quale 
Vha creato pouero.accioihe con la potarti , con la patientia CT humdtà hauefje da falui 
re ramimi j che fe lo haueffe creato ricco , perauentura farebbe fiato un fuperbo, unam^ 
hitiofo.un Tiranno.uti luffuriofo^comefono molti rtcch ; ZT hauerebbe perduto fanimd 
Cf fe non per Vamor dt Dio C della utrtù uuole declinare dal male , almeno detlint per 
timore della pena.con ricordarfi che le leggi fono /imiti aUe tele del ragno le quali pren 
dono li mufimi cr le mofcke , ma gli ucctUi gropi le fìracciano j ricordifì che aUi caudUi 
magri uannole mofche, cT fopra tuìto fi rxcordiche la forca non fono fatta per U ladri, 
ferche la felua Ertcìnaxon tuttele canapi di 6urri,cr di medicina ncn bajìaìebbono ai 
appiccarne una minima parte Ma per li pcueri^cj fciagurati li quali molte uolte, arce 
ra che non fhabbiano meritato si bene,per dare ejjtmpto e terrore à gli altri , danno in 
fu'l rerxo di nuoue con le calcagna la l enedittione al uento.Et peròòpouer'hucmo, faà 
mio fennofa bene c lafcia ti male altnmcnte guai à te, perche tutte le leggi fono muto 
U in foMore del pouer'huomo^il quale non ha fiato.nc ^trito^nc borjcQo . 

RICORDO CXVII. PERCHE IL VERO NON STA 

MAI SALDO ALLI TEEMIMI SVOI, 

Secche inferuerrì a noi come alcuna uelta imei interuenutò^che ritrouandoui con 
huomini faui^rtuofi^dt buono ingegno di buon difcorfo^et di buon giuiicio,li qud 
Il jìanno ammirati , cT pt^reche non fappiano donde proceda che l uero mai ncn 
flkfaldo^nè contento alli fuoi Termini.anzx fempre uariando,horcrefce , horf^ema cO" 
me la tjìabile cr uaga Luna j fe perauentura uoifofie dimandato del parer uojìro cerm 
C4 CIÒ li potrete dire come altroue ui ho detto che dal fallo deUi nofiri primi parenti ri* 
mafe in not una naturai facilità cr pronte^;:^ al male^cT una neghgtntia ty pigritiaal 
hene ; cT oftrd ciò per la rt^eOione cr contumacia deUi fenfi aUa retta ragione , noi re^ 
fìafiimo in preda aOe pistoni, dnUe quali miferamente femo deminati cr gouerndfi . Et 
. però l'hucmo mondano, ò è mofjo dall'amore CT affettione , ò ddfl'inuidM cr ddD'odio , 
Iurte pacioni cieche y t7 imperò quando Vhuomo è mofJo daWaffctticne , u/k un f^tcchio Specchio 
concduo.if quale rapprcfenta Soggetto naturale fi grande^chele palpebre de gli occhi, cr ^ócauo «J 
il rdpeUi.cr fi peli della barba.paiono fetale di un cinghiai uecchio , <in;:i jìtcchi di gré^ 
Mte^cr li denti di un cauaUo turco, più uecchio che'l mio il quale haueua anni cin^udn^ 
té Ma quando è mojjo dalTmuidia cr ddfl oiio, nfa un'dftro ^ecchio pur dt urrro md 
pfcciclo,tl quale il prefcntato oggtttotanto diminuif e dal uero^^fa p/cciolo.che un g>u 
fioutfoii un huomo ti rducc come il uifo di un pigottm^tt per quejio auuien the rhuo 
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10 toro iifcorfo di più cofc, un ài loro il quàl pdtfofoffe di più ttmpoSe gii uff ri . dijjc. 

Certo molto defiierarti Upcre dd uoi dlrn, quili fono fiati li maggiori huomini dei Mò Lì migt 
io'yk pcnà tèi dimdniifu mttfd.cht alcun di loro ft n'andò m kgitro.tn Afiirià, in . 
iiajin Pdrtid.in iniu ptf Nmo.Be!Ìo,Srr/e.Artd/èr/è,Ciro,Dino,cy dltrt firn li , cr ^"o»"»"^ 
chi dndò m Gread per Pirro RcU gli Epirottij per Filippo K r ii M<Kr4oni4 . CT per ' 

11 Mdgno Akjjdndro fuo figliuolo migliore i'ogn'ihro tire o . Alct-n'iltro ptfj?ò ntlr jgino 
fAfricd,ncllaltd Cdrtdgine per Gifcone.ptr Amilcdrc^per Afirubile, CT per Afi'iit4' BcIo ' 
/e,i/ qudle in ucro fu fi grdnk,chc più uoUefecc fuixrt il z^ìfo d Ro»njfii . Akun\liro ierfe , 
per uu più cortd cT e/j>eiiw fe ne cor/è i k.o «J.per g/i Scipioti.per gh Emih/, per Pò Artaferfe 
peo.per Grulio Ce/kre.per A«gu/lo,c7 p*»* git tfitri aowini,pi« celebri ^fmofx , CT ^'^°> 
fjlM tr4 toro uni grinie CT con:e(ifione cT i«^i<tj,con molit mdtnti CT 

ci rigioni.riM molto più con le ifftttioni . fe (]tali m ogn^uno dominino djjai » md molto ^-^^ ' 
pi« nefli gioujni , /opri (ju4'i dtUi foprdieta , cT iltri fmUifdmofi lui dUord nominiti 
fojftro /titi li miggiori 6e riuol/èro ì me come d Vecchfo.nel quile prefume e^Jere qudl cilconr. 
che giuiiao CT qtuhhe effierientid dtUe cofe del Mondo e mi differo , cbr ireiete uw Amilcare 
chi quefìi fimo li miggiori huamini del Mondo f gli riff>ofì^ io non negirò gii che quc^ Aldrub» 
/h rìii, che ii uoifono /liti ricorddti , nonjldno jidti di Mondo grdndi *, CT /è*l potejfe Annib. ^ 
ntgire.io no'l negdrei, per non correre Id indigndtione cr Tiri di dkun di qui,U gran ^^'P'0"'i 
Signori l):4m4mCi qusU so, come fono pù dmaon defl'inticbMÌ che deUi De td)nvf o^i J"' ^ » 
di loro lipiiifo.ó po\\o in Croce.Mi pur dirò in<\'idntodl mo gi\ÀÌic'.o cT psrere que Qiui.^'ff 
fU che uot nooiiniti hiue/e/urono il Mondo grinit \ perche mojii dili'aruritii.difl dm Auguito 
Mtione.cr ddlU cupiiitìdel dommdre,con li gnn dilum de gli ìnumtrdMi efferati, con 
molto fsngue iccjaijbrono li gran pdeft gt li molti popoli. Fero uorrei fìpere di uoi di 
tri quejh grdnit dcquifìt .1 che gioudrono f aUt foggiogdtt popoli nò > perthe dncord che 
muufiero giuoco, non mutdronofertutù fe mutarono Signore^non mutdrono Tirdnni» 
àtje cdmbtdrono dominio, non furono liberiti dille /olite grduezzt CT dngàrie,le qua^^ 
li fecondo li prefcrutd ufanzd dtl Mondo uxnno fempre di male in peggio . A colo^ 
ro che AcqHijtdti gli biueuduo con tante finche et pencoli msmo gicuxrono perche tré 
lefoQecttuUni le cure ii co'xfcruare ti guiiagnato etralainfitiahiiefue cupidi» 
14 deToccupare deOtro.mJi non hebbero,non dirò un giorno, ma foli un bora npi^fd 
td,dnzi fempte uiffero in continue ingu/tie,in continui ajfanni fvlfetn,et pericoli, di fot 
te che le loro iribidite c7 iffìnnite uitefi poterono dire un trautgliato penofo mori 
re.CT per quanto io poffo ntrdr deUi loro tdntt fudoriyfdngut, pencoli, e trattigli ) altio 
non CI è rimdfo^che und incertd cT dubbiofdfdmd et bona hwnana in quefio nt^lro m5 
do,i/ quale altro non è che und cduernofd pdUdjtuttA piend di Miniti cr di uenii^cr per 
quejìo dirò( cr penfo dire il uero)che quejìe loro grandezza non giouarono d fe ite di 
altri. AQora un di queUi alquanto più ardito^ c pronto de gli altri mi difjeje quejìi nò BriareO , 
fìtrono al Mondo grindi,quili diinque furono li grdndi f 10 gli r/})o|ì Briireo^PoIife^ Poiif. 
mo, CT gli dUri gigintt , ma dUord il buon gioiune ueiendofi duolto , oue non penfdUA 
ehefojje la p4HJ,d»jJè,io non intendo ieUi granii del corpo, ma <i ualore,difennOf^ di 
fatti,cT in quefii tali quando mi uogliite afcoltdre ui dirò qudli furono U grdnii fecon* 
tondo il mio parere,il quale penfo che in quejìo cafo miri con occhio ben fdno cr dìfcre" 
lo , di m4nier4 che non U fotrtit contrdUrt con tu^rifiUogifm , àncora che fofjero ii 
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Otflo furili iì Vorfirio.Vi iirò Cdrlo primo figliuolo di Pipino Kèdi VrdncU.eT ìmptréto^ ' 
Magno . re Ronwno.il qiiile col «alore.con \d Min«,col /ènno, CT degni /dttt /ù il primo, cbe <ic^ 
dui/l^ il titolo il Qri^iini^imOy C il cognome ii Mdgno concej/ò 4 pochi . Q^e/lo not 
f^inìo Ì4fi'4Uiritid,idfl'i<mi>iliofle,cr ddìJ^dritnìt ingordtxxd del domndrt , come Ct« 
ro.AleJJirtiro, AnniMe,Ce/<ire,et gli dltri /imiti , foggiogò gli dhrm pdefi.o' tnbutà^ 
tic fc U genti f]lr4ne,mj iccc/b cr in/ìdmmito i^tt'honorc cr ie! fcrmtio di N.S.Dio, 
cr iilTtiffcttione dtUdftdt ài N. S. Gie/u Crijìo.moffe le fue finte & giufìe drmi j cT 
che ciò/ìd «ero 4 tutti li popoli che effo dcquijìò,s! in l/}j4gn4,come 4 gU Vnni cr Sdjjh 
tùjli qudli trino cdpitili nemici dcUd Crifiund religione -, li primi pittila' f rime condì 
tioni,fy prime leggi che gli impofe^fempre furono che Ufciij^ero il ddnmto culto dcfli 
fdlfi Dei,cr /ègui/Jèro li fdntd religion Crijìidttd . il medepmo buono Imperatore /ù 
dwe/ìjte in It4li4,(4 primi contri Depderio Re di Longotirdi.il qudfe eri per oppri^ 
Papa mere fi finti Romini Cbi(/ì,con il /bmmo Pdflore Adriino j i'iliri Molti contri li n 
Adriano y^Ji^ii domini , li qudli fenzd uerund cdufd hiueudno ufurpdto lo jìdto eul^tafitco cT 
^'^^ cdaidto di Romi Pipi Leone , dil qudle ejfenio fìito con ìjUntid ricercdto k uettire in 
Leone * ^.^^ ^ difenfwne deUd C hie/i li ^uife eri gionti il uerde,dijie dU* Ambifcidtore qtieU 
le fdnte.religiofe.o' pietofe pdroU .degne di ejftre fcritte in lettere d'oro ì perpetua mt 
morid. Quello che d gli dltri Prencipi Crijìum firebhe poco honore , ì Cirio farebbe 
infimid eternd.che mentre uiue di tutto quello che può, cr fe hduejfe ì minare nelli bi" 
fogni fuoi.a" necejiitì iUd finti Chic/Ì di Cri/Jo,cr il fuo Viario in Terrd. il meiefì* 
mo fecondo che ilcuni gnià iutori fcriuono.muitito ddWlmperdtore di Cojìinttnopo^ 
li ricuperò Id finti Cittì di Gierufilemjiquile eri occupiti tTufurpdtidi nnioni 
bdrbire j cr quejìo io il credo e tengo per certo cr uero,perche di vnfi religio/ò, cito 
licOjCr uirtuofo Prencipe. giujiimente fi può credere e tenere perfamo,cke per fimo^ 
"te di N.S«Dio,/4tto hi^biino quii ji uoglii finti ^Iduddtd^o" degni imprtfi che notiti 
jx troui.ì I mede fimo utnendo ì morte diuife le fue gnn j^gliejupdlettili, e te fori in Ite 
pdrti.deUe qudli due ne lifciò id ilcune Chicfe metropoUtdne, che le hiueffcro 4 dif^nfd 
^re dijlribuire fecondo ti loro pdrere per Vdnimi fud dUi poueri di Gie/ì» Cri/io , cf 
li/tri li/ciò iUi /ìg{iuoli,ifli nepoti.zx dUi fdmiglidri di afd. Si che quejiofu un si gri 
Nino ^ffncipe che io uorrti più tojlo ejfere fìdto v tffere Cdrlo folo.che Nmo,Ciro, Gdmbi 
C>ro ' fe.Ale//indro, Annidile , Ce/ire,il Salddino , e tutti gli dltn fimofi cr grdn Pagdni , 
Gabife , Gentili,^ ififtitUSerche di quejìo te imprefc f irono tutte ì ldude,id utile, bonore , CT 
Ale (Ta iugumento del/i /inti fede Citolici in difenjionecrprottetionedelli Ch e/i di Giefu 
Anmb. Cr?/io,cr deDi/ùoi Vtarij ,CT con fslute deWinimi fud.Per tdntofihi dd credere e te^ 
^^^^re , fifff certOyChe li ben gnditd dnimd di un fi religiofo cr CitoUco ìmperitorr,chefe 
iilAduìO j ^ Qp^y^ p„ C^ijjQf di Diofii fenzd dubbio ueruno ncfli eterni glo- 
rii del Cielo,con Moife,con Giofue,con Ddud,con li grdn Macabei.fy dltn fmiU gnn 
tdUilìcri^ampioni.cr Cipitini di Dio eletti iUi fuot feruitijfio gnn Cdrh,ii pouero , 
er afflitto cr fcoflfoUto Cri/liinefìmo quinto iÓi nofiri mdlmgi tempibifogno biuc" 
febbe di te,ò di un*iltro te, il quiìe il libfrtffe cr ijiicurdjfe diUi timori , diUi fofpetti , 
daUe dngufìie , cr di gli eminenti pericoli del gnn Soltmdno Ottontdno , Tirdnno de 
Sol. Ott. Turchi. crcipodcDiifceleritiM4Uinettini/"ett4,ilq«ile/cmpre/l4conriril>fciitci cf 
iwii bocci iperti per ingiottirlo,per/brhirlo,<7 ituordrlo • Pur dlqmuìto fi conjoU 
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cwi^oìM che nell* hxtiit d'Aquilone /corge un nuouo Z±r\o tuo iign^imo fuccef' 
fore. Al <]Uil /è di Dio per /uA clementi^ /iri ccncrj/di uitd lungd <<ccompign4td 6uo Carlo»V» 
fM fòrte cr proceri forturt4,coine ej/ò meriti CT ogni tuo» dc/ìieri cr ^eri.tien per 
certo cr frrmo.cbc con Itf4tti,con li tito/i,cr col cognome ti igguiglifri, et ^txi\^tr\^\k 
rd ti pij]àrà dìunti. Dclche fi come tu ne fardi ten contento.c^ nefcntirii giudio grS 
de di uiire i granii cT fcUcifucccj^i dil tuo gnn fucccfforc^d liudr glorii cr honore di 
N. S . Dio.Percbe fi come tu fti in luogo,oM€ ogni inuiiii cr ognaltrà fenfudk pdfiionc 
mrtci cr ce(/j,coJi in tepotri pj« Tdlf^ttione de/k fdtttifde di Giefu Cri/lo,cbe fdmo 
rtdeUi progni Uuk cT glorii monddni. Ancord chel tuo nomcftmprefdrìdl Mon^ 
doiUujìre cr cb«<ro,fèn;:4 minuirfi punto infino dUd confumdtione dtWvniutrfo. Et in 
qtcflofinc non Ufciirò di dire,cb«(jurJlo gr<in Cdmpione di Gi^u Crijìo/t come uirtuo 
fimentc wjfc^cofi mori gloriofdmcnte neUd atti di Aquifgrind.cT iui ghiicc fepolto,et 
foprd Id /épolmrj in un arco d'oro glie fcritto. Caroli Migni c h i iftianirsimi impe 
ruoris corpus, fub hoc fepulchro pofitum eft. ArtcoTd U( nonùnirò undtrOyUqud 
U fecondo il mio giuiicio che non errd/u dì nonio grdnde dnzi grdndij^imo , che fu il 
gr^n Gottofreio di Boglione , tlquile uendete il fuo dntico cr hereittdria pitrimonio Gottofre 
^ flito.cbe eri oue c Liegi.ourro Leodio.pcrfire Id religiofd (fj^ditiont.ld pid impre 
fi, cr gli pdfii giuiìi defli Terri Sdntd cr /e ce/i » cr per fuo udìore cT uirt« diutdto 8"°*** * ' 
^1 fduore cr gritii di N.S. Dio.icqui/lò il grdn Kegno deOi finti Cittìdi Gieru/ìlè, 
incori cbf di quello non fi corondife.con dire qucUe pidtofe, degne, tj crijìidnf pdrole.le 
qudU meriuridno ejfere fcritte e intdglidte nefli Didntdnti , per ejjempio cr dottrini 
delli buom Crijìidni.cT m^imdmente deUigrdn Prencipi.li quali hinno hcdpi boriofu 
Li pietà non uuoUM religion no'lfoffre , li honejiì no*i permette , cr U rdgione noi 
confcnle . che io hdbbid ì portdte in tejid Coroni d'oro cr di gioie preciofe , oue il mio 
Signor Giefu Cri/lo per lireientione humini li portò di icuti cr pungenti /Jjini j ò 
piro/i Meramente degni di un Principe,»! (juile di Dio eri flito eletto per Re dclli fui 
finti Cittì di Gierufikm.cT ptr mo^rdre ìQi no^ri tepidi, dnzi freddi cr iggbiicci4 
ti tempi, quinto dUordfojfe drdcnte cr pronto il Cri/lwncfìmo i£fi/èruitij di Dio , CT 
dQi difeijionc cr iugumento deUi finti fede di Giefu Cr ijio, non ticerò fecondo che 
fcnuono ilcuni dutori degni di fede, che ficendo quejio gnn auiUer di Crijio li riffe* 
%nd del fuo e!fercito,dUinti li Cittì di Niccii f\ trouò bduerefeicento nàld peiom^a «» ^^^^^ 
lo mild ciUifli,et per ibbiffire cT humihire ilqudntoilfiujlo^le crejle, cr le diteracze 
deili Prcrtcipi Crifìidm dcfli nc^ri degeneriti tempiali quili pur che gnndifiino , poco tofrcdo • 
turino d\mitdre cT feguire Giefu C ri/lo in cofd ilcum. Ancori che Viìti colonm dd 
U Chiefd Ag<^iino,dici che qurflocbe non imiti Crijio non fi può meritdmente nomini 
re Cri/tiino.aiferirò pirendomi iflii il propofxto un'ihro Uto di humiUd, (egge/ì ip» s.Agoft* 
pr«^oi/cuni iuiori.cbe tricho ìmperitoreierto Crifiiinifiimo^ritornindo dilli Per^ 
fu, oue hiueud uinto.debtUito, cr morto Cofdrd Rè,cr udendo come untoriofo ì ci' Epciip» 
Millo in batito imperiile, cr con trionfile pompd intrdre nelli finti Cittì di Gierufi- * 
irm./e muri congiungendofi infume mincolofimente chhifero U porti.DeKbc re/lindo 
oe li buono Imperitorc ittonito cr confulo . L'Angelo di Dio con uni C foce in mino 
gppirendogli in li wuriglii gli dijjc Ericlio, quindo il KèdeìTvniuerfo Giefu Cri 
fo uolfe operdTt U rcitntioaebuìttdnd,con li/"ui/4ntij?imi morte crp»*CwioJìJ?imo(4ik 
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^.rton tntro per qucfid porti con gli ornmtnti ugdU in su unfcretc corftro ritti'' 
mente giurniro , come tu bure/ii uoluto entrare, ma /opra Mn Kifc a/mtflo.per mc/trire 
CT dorf tjfcmpio di Mondo qMunto ecceUenn/^ima utrtù </eli« hurmlù a lui grata fcf* 
fe,cr (]«^io detto ti gron n\<n<\o del Cielo d>lf>Arue Allora fafpmo Piemipc tutto bit^ 
gntfto di lagrime difmcntato da caUaUo dtpo/e U regali infegre, CT /j ogliatrji in/ino «I 
b camifcta4^[calzatof\ ccn uva gran C rote in su U^aUe ftmpre piar genio p»e;e il 
Mino mfo là (itti,cr aUora ritcrnando le mura al loro pnmo li<ogo, la porta |t dperfc 
come erd primd^cr per queOd entrò il 6uon Erttciiocome imperatoredi Cri/io C7 non 
iti Mondo^c fanti Hmiìtà, real fondamento di tutte le urrtù, tu faft grandi appreffok 
Dio.che fen?:4 te nefjunofi falua ^ cr però quel buon folitario dij/e che rit eri /i predir^ 
fore deQd falute humani.comefu Gioudn Batttjta precurfore di Cn/to ; c meruamen^ 
te perche si come la fuperbia ìud auerfaria empie l ln/erno,cr cofi tu empi il C lelo, 
per non fraudare aUi tempi nojìri lefue laude Jlefue glene li fuoi honcri, ncn ucerò 
If CatoH di Don Ferrando di Rdgond,C<itoluo R é dt 5 pdgnd *, del qualt ^ef[o ne fù mentione , 
co Rè* per ejjrre degno di ricordAttone perle jue Uirtù.quejìo con la fud dignijima ccjone ìfà* 
lfab«IIa ^fH^ Cd/ltgli<i,con le continoe cr d^idwe armi,aj]edijfudort,z^ fatide di treieci éti* 
» rscquìjìorno con la grdtia di Dio, CT con la loro uirtit cr Mdiore 

* il gran Regno di Grdndta jidto inni ottocento in mano di Mori maumetatu . Il quak 
regno felice acquifio fu con la falute di una ìnfinitd di anime che tute fi dannauano^et 
^i in quejìo Mondo ne acqwjìaronoil cognome di Cdfoliti, CT neO'ditro la e erna glo 
|rtd;perche fi ha da tenere che le anime di quejìo glonofo paro, fidno oue è quella di Car 
lo.di Gottofredi.C altrt diletti dd Dio cr ddl mondo. Per Unto concludo che quc/ii taU 
cr gli altri fmiU fìano fiati grdndi^dnzi grdndifmi di Mondo.perche tutte le toro ma^ 
pìdnime fante CT glorwfe imprejtfuronofaV.e di honore di Dio, con la faluie deQe dni 
me loro^CT deUi popoli foggiogaie, v con eterna fama al Mondo , cr non per auari^ 
tia pef ambitione,c7 per cupiàitÀ del domindre,iomequeUiuojiri grandi chi uoi haueit 
fiomimiti QMijto medejimo come alquanto furiofo mi dimandò , quJ fu maggiore if R e 
iper huomo , o ù Regina per donna , io gli rif^ofe che una fi fatta quejìwne la rimetteué 
ad un catelano, cr ad uno cal{igliano,ddlli quali fono certo che tal lue fari deufa.aUori 
quando daUi frati predicatori C7 minori faru detcrminata lad fferentia deUaconcettionc 
■ il Hojira Donna pur dijii quejìo ^fe'lKè fu un grand hucmojd Regina fu und gran 
Donna.Se*l Rifu un gran Rc.CT la Regina fu una gran Regwa^a^ che l Rè fu tale 
\ the la Regina fipoteua gloriar e che eUdfojJefua conforte, o oltraciòmtefixmonian' 

Xa del uero d(/^i,cr d'j?i ti wero,che cinturi enio anni fa , il iole non haueud ueduto , ni 
il Cielo coperto un degno pdro come quejii due. Delia grandezza di queiìafamofa don 
M,non ne ne farò atra tejlimonianza che delli fuoi creati , cr per un /olo di ^ueOi com^ 
prenderete gli dirri (wtti,Don Confaluo ferraniedt Ferrara fuo creato, ejjendo in ìf^ 
ConfìU gna un Cauaheri pnuato , fu mandato da lei nel Regno di tiapoh in attiro cr foecorfo 
no Fcrr. j| Ferdinando 1 I di Ragona^certo ualeniifiimo Rè^ccn il quale m ricuperare il pcnbk 
lo rtgno,si fìrenuamente )i diportè,che/u potifiima caufa di riacquijiarlo.DaUa medefì* 
mi effendo la fecondo uoìia rimandato ^cactiaXi Frameji, acquijto aiLt corona di 5 pag^ 
tutto ilRegno.cr per /e guadagnò il cognome del gran Capitano.o' mentamentt ptf 
thefuunddUpiùfdùc luknti apuani cUfiajtatoalUnoiiriianpi,^ da^uffio cof 
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m W UUiUo troidno ufàrono molti dim fmofi Càpiuni dt guerra , come !*Arcooc, 
«r il Ltud, DeQd rtUgione cr diuotione ài qucjìà grdn Regina Jt quah fono h princi- Arcon! 
pedi orntmenti dcUe ben nate donne , CT mafimamentt delle grandi , non poffo pacare > 
(otto fj/cntio , che io non dica ; poto tempo auanti che io andaf^i d F odo , li prima uolt4 
thcfudtlàn(jut \quejìagran Donna hjueua mandato in Gierufaìem per ornamentg 




^M4ll dicetMflo . Domine lefu Cluiftsr redemptor m^us, accipe bfnignc p«r exi- poJcro. 
guum munui Elifabeth humiln ancillae tux. VnVtro dl^Hcffl glowni/ccondoli 
baretta cT fhdbtto^certo chitrico honefto , quefìo come penfo hauendo ueduio le uite del 
h Pontefici del Platinarmi dijje. De i no/In beatifiimt cr fanvfiimi Papi,quali credete noi 
thejìatiftano i maggiori cr li più grandi f gli riff>ofi ch'io penfaua che tutti jìatt fojftm 
To eguali cr pan.pcr r/^c»o,cbe sì come tutti furono Vicarij in Terra di Giefu Cnfto, 
cr fucceffori di Pittro , cofi hebbero la medefma dignità , poteflà , v autorità y perche 
qunio Giefu Crijìo dando le chiaui à Pietro , gli diffe . Q_uodcunque I/gaueri$ in A/effan. 
Terra erit ligatum et in Cael i$. Le diede à tutti gli altri fuoi fucctffori , di maniera G'"l«o . 
ch'io tengo.che i»le;]ìfidro,Giulio,Leone,C/emente,P(iolo , cr gli <xitri Ptfpi canomca- "-J^"^, • 
mente eleiti^h^Wiino la meiefima autorità CT potejìà^che Lmo.Clefo, A meleto, Clemert ^'^'T*^** 
•t.CT gli iirri primi Padri -, cT doue è piriti CT egtuliù, non può ejere maggioritk,ò iino,' 
fuperiorità.Come diffe il buon Xago , quafi in colera, non credete uoi che Siluejìro pri» Cleto* 
mo foffe CT fu maggiore di Bonifacio ottauo di Anagni già Benedetto Gaietano , del Anicle. 
^i44le/ìdi(e,(he entrò come Volpe,uijJecome leone,morìcomeCane»vi dirò, fe uoi par Clemétt. 
late in terra^dicoche Bonificio.cT Siluejìro furono eguali,Se del R egno del Cielo, ten- Silucil. 
go che quello di loro,che pi« amò Dio,quel fia più beato.maqual di loro più lo arnaffe , 
mi rimetto à Pietro di ^^orono già Celejlino quarto,il quak per potere più Uberamente 
fermre à Dio.c faluare Camma fua , dtH>ojìo cr rifiutato il gr<we crfaticofo manto di 
Pietro i il quale à chi non Cufa come fi conuiene è molto periciofo,ritornò aWantica foli 
Uria uita , ancora thequeUà turbata cr impedita gli fol]e,cr che tal manto fia fodrato 
ài molte eureka" di molti fafìidi,affanni,cT pericoli. Non «i dirò dltro /e non che lfruofi 
Papa Adriano(come alcuni autori referifcono )qu4ndo uoleua dare ad alcuno una gran 
maledittione , gli dif ejw , lù che poj?i cflcr Papi. Ancori che in Rowi cT altroue ftano „^ 
molti anzi in/ìniti,che piK to/lo uorrebbono fopra di loro tal «taledittione, che tutte le bt ' 
fieii trioni del Mondo.AHori il l>uon Chierico pur'dppdgdto/ì un poco, dijJe j perche no 
i impoj^ibile che in una meicjinw dignità, uno jìa wjggtor deWihro.fe non nella digni" 
tà ntUa quale fono pan , almeno nel ri^o.io dejiderirei/ìpere fecondo uoi,chifono (iati 
h maggiori Ponte/ici/he hjnno feiuto ndls gran cateira di Pietro. Io gli dij?i che penfà 
Uà Leone, Gregorio,^ gli iltri/ìmili^li rdgione perche quiafecerunt , c docuerunt , 
con la /cintiti cT hone|fì ieUa utta eàificarono,a' con la fdentia illuminarono la fantd L^one « 
chiefa cr il Cri/}Mneji»«o, cT però N. S. Gitfu Cnjio parlando olii Prelati della finta Gregorio 
Chtefa diffe . Vos edis fai Terran ee lux mundi . Sai in quanto aUe aitioni , lux iti 
quanto aUafcientia.ò fante parole dette dal Figliwolo,fapientia del Padre eternale fcfjt 
retbene mtefe cr bene conjiderate da coloro j per li ^uali furono dette beati loro^che [o^ 
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ffO fàjìorì e hedti noi dUri^chtfìàmo pecortUt,zcp^t, fntdrrite^ cT manti Je4juifiptr 
ìà iràcungintfptr U ignordntid.per ìd nrj[frgfntid,er poca curd di quelli i ih toudfe 
mo uni contincd C ffÌ>ojìd preid d gli affamati cr rapaci lupi infcrnali.dncord ihe^i 
itUe nofìre roinc er ddnndtione^ nt hdunnno d rtndcre conto dd un maggior pa}iore di 
loro ntW^rmo giudicio . Il mtitf:mo domdndomi deUt Pontefici deUi nofìn tempi gli 
iif^i che tutti erdnofìdti fdntifiimi,reUgiof\fÌimi^a' dignif^imi, che tutu loro non fok 
mente haueuano conferuato e numtenuto^ma dugumentdto, ampliato. cr dccr e fciuto lo 
fiàto ecclefiafìico *, con hauere ricuperato con le giufìe drmi queUo che daQi Tirdntà eri 
molentemente ufurpdto CT occupdto,ohrd ciò haueudno fenzà perdonare allo [fendere , 
flttt/b d nfìorare^d riparar e, magnificare, CT ornare Komadi molti fontuc fi, c7 [uper^ 
hi edtficìj, come Tempij palazzi fìr ade M'e, ponti, et altre magmfiihtfabruhe, per lt(j^ 
li oltrd chela fid fatta ptù fina fi tiene che effd Romd dUi tempi ncfìri non /ìd men 
U di quello che dntiuimentefu di tempo deUi confoli cdegli Imperatori. Mdfe uorrett 
fdptre chi fono fiati qw^t io non intendo dirlo,primd perche io non fono^né uogUo effe* 
re riputdto ddulatort er affentatore . Nr uorrti fofje detto che io uciello k pane , hofà 
che fon uecchio c fientdto^che und fold molicd di pdne mi bafìd otto giorni , Vdkré per^ 
cht IO concfco che leldudifCT It glorie, cr le digntf^ime opere cr imprefe di qu^ii /««h/ 
fimi Pddri, più tofìo ui cercdno una chtdrd trombd d^drgento, che und pouera z^mpo^ 
gndycompcfia di burnii cdnna dnzi di uile dreUd.rocca^cT infreddata come Id mid,la ^ 
le quand'io ìd fuono.non che dd dltri^ma dd me mfdcj:mo ncn è odita.U medefmo, cerne 
groudne cuno/o,c7' uago d'intendere non ben contento deUi Papi.mi dimandò ^quahfof-^ 
fero fiati li grdn Cdrdmali deUd militdnte chiefa fenza penfarci punto nfl o/i Giercni^' 
S«Gicr« tno,md perche ffejjo amene che ligicuani sicome hanno la lingua mal frenatd^ cefi fcor 
tono in molte luentiofe c /ciocdTe parole j difje il rbierico/cme Gieronmo il quAÌe hà 
ueM un fdccdcio à torno, legato con und Mtdl^.cbr fe tutto il Mondo andafit oftaucmi 
do non/ì troudrebbe un fx uil forfante che fi degnaci toccdrlcy. Vero r cbe e^fi hebbe und 
%rdn harbd,t7 jc dd quella dipende Id grdndczzd, certo fu un grandff^mo Cardinale . 
Mon ofìanti le parole gicuenili , <*r poco modefìe e f^me,gìi difii figliuolo mio fe uoi 
mi hauefìe ricercato quali furono h Cardinali ricchi ut hauerei detto il Cardinale Men^ 
Cardini io^^^ ji Spdgnd Arciutfccuo di Toledo , il quale dicono the pdfjaua cento mild ducati 
dozza ' ^^^^^^^^^yCT <ofi detto ui haueria di molti altri , ma uoidouete fapere che la pouertà uo^ 
lontaria,et la grandezza ff>iritHaleJe quali penctrdno il Cielo fìanno bene mfieme , per^ 
ihefono firocchie carnali, et qutfìe due, tt non le grandi intrate fecero Gieronimo gran^ 
iifimo Cardinale , il quale ccn Vaufierità et aff>rezzd della Kird.con le membra aride et 
fecche^daUe uigihe^daUi digiuni,et dalle afìmentie^et da gli ardenti Soli arfe,adufìe, et cot 
te d guifa di negro di E tioptd.d.Ktò ad edificare la fanta C hefa del Saluator No/iro Gie 
fu Crifio,et quella con la fud eminente dottrwd.con la dìuerjità delle lingue, et con la elo 
auentia,piit che Ciceroniana, ornò, lUujirò.iUuminò 3 ddl quale ff^lendore et lume fempre 
feneè ualuta^et aUi tempi nofìn più che mai contra le ofcure,confufe,et ptncolofe tene* 
Cfie ^ìti l^^tfdne, appena che io hòbi qut\\e parole dette, the (inoltro gtoudne il ^udle dnco 
ronimo litterato fofje, non haueua però ueiuto ogni cofa,me difje oue trouate uoi cfTe Gie 

foffc Car fommofo/Je Cdrjfindle fquap uolendo due che nonfù.lo gli riff>ofi , come ad un^altro 
dinaic kurrato in Koiim in fama Maria maggiore oue giace il fuo fantif^imo corpo , 1/ <p4lc 

mi difji 
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mi nifi che nvn creitui cht fofjt /lito Cdriindfe, perche non ffoiueui mài Irouxio 
Unùumtnit.vM ?rc$hil€to fi. lo gii ixfii cht fu urto et fcnzi ^jubbio Alcuno Cdriini^ 
y et (era ciò citdi il grdnieAgojìino digmj^imo et dpprobitijìimo tejlimonio ncUi 
fuoifermoni di Here/nùii.dl Strrnom i s-out iice . Leginius fratres canfsimi, dn-» 
Aum patreni Hieronymum Cardinalcm Fuifse ia eccle/ì] fjn<fli Laurentii matty^ 
ri$ etc. Ilperche fi come /? qi4fefò,et fempre ioppo tenne che fojje fìito CdriinAe,cofì 
credo che Ancori uoi ui (t^metdreie,con tenere per fermo che [offe Cdriimle ; et fi gri 
de che neUd miUtdnte Cbie/i,mi« non hebbe psro^non chemdggiore , et il medefmy djh Bonaué. 
de gli dltri Cdrdmdli fmiU.comefu Bonduenturd.cT Pietro di Ddtnidnoje cui uenerd»' J^'^fo <i» 
hiU reliquie ghiAuionohonordtdmente infdenzdynel tempio di Sdntd May id de gli 
Angeif ,pof mi riuolfì dì T.Ago diceniol\perche uoi poco dudnti , con hdueni poco penfd 
to y hduete detto non so che follie deUd bAtbd CT mdl cinto fAuone y io ui dirò, chefe dal* 
le lungbe;:te deOe bdrbe dipenieffero le grdndeTCze deUi Cdrdindli come hauete detto , 
penfo cht aUì tempi nojìri a fdrebbono molti CArdindli mdggiori cht non fu Gieroni' Q^rdìm 
Wo.CT fe Id Chefd foffe jldtd come hord birbdtd Aagclotto dìfofchi Cdrdindle Komd- Ange* 
«o,mi iicdcipimo,non hiuerebbt potuto dire, come d jfe di Eugenio quirto q'iinìo heb lotto . 
frecreito Cdrdimle Bdjjirionfdntd o" fempre recolenii mcmorid. Benefecu fandli' 
tus ueflra , qun pofuit hircum inter caprai , Certo che ejfeniofi fdtti mtmorid di 
Belinone Cdrdindle mceno^CT uolgdrmente detto il Cdrdutdl Greco .firebbeflAtoil BrfTirió 
uno un difetto degno dibidfvno cT di rtprenfione ) qumio di un tAnto huomo non hi- Cardinal 
utfiifdtto mentione Alcuni. Fu iiun^weejjo Bejfinon promojfo il Cdriuuldto dd Eu- ^^ce* 
genio quirto nel Concilio fiorentino , CT ctrto meritdmente perche in utro fu di uitd "° * 
fdntdtdi cojiumi honelìiPimi,oUrA ciò dottiamo neUi grecd cT neUi lnind Ungudjdi tut ^ j • 
tihtterdtifiutort cr dmitort grdndi^imo . Et cbe ciò fu uero Domitio Cdlierinofu q^^^^^^^ 
fuo Secretdno,?erotto di Sdjfìferrdto^dliàt Sipontino fuo Cduìd'drio.fuoi conttnoifd jj pont* 
miUdrt cr cowncn/ilcto Argiropolo, Georgia Trtbifondi.e Teodoro giZZi, h q tAlt Argilop » 
(fiinto neU 'uni cr I dltrd lingui fojftro folenm CT precUrtJe lóro inrer pr<!titio/i(,tri' Geòrgie 
d«fHortJ, coment!, cr «iltre dignif^ime opere nefinnodl Monio chiri tcjhmonidnzd, Id Tribiìon 
cdfd /ìw fu fempre uno dperto Albergo.niiojicouero,^ refugio di tutti li dotti di queh • 
U te npiji (Jiali furono in lettere molto felici, come fu d VaìIa , il CAmpino , Leomrdo 
Arrtmo,Bjonio,Pogg»o,C7' moiri d/m /ìmi/i,ti4tto AlCoppofxto di que\\A no\\rA mifen 8'^^* • 
ct4, ntUd qiiìle li dotti in quii fi uoglu fcientid crfdculii fono mmcdti cr Menuti dime* 
no,cr fe pur ce ne fono , che io no'f sò,fono molto rdri -y di mdnierd che ì me pire che le 
buone lettere in quejìi nojird degtnerAtd ltdlid.bi!>tidno fitto un ndufrdgio uniuerfd* 
{eccome giÀ fecero neUd fuenturdtd Grecid, CT peròdppdrent nrindntts in gurgitt ui* 
fio. Q«^o unico cr lf>etidle ormmtnto cT decoro di qutUo fiero finto coUegio di Cdr 
duidlt^fu nputdtodi tAnto ingegno.di tdntd pruientid cr uirrr<, che mentre ejfo dimorò 
in Gredà Mdumetto Ottomino mdi non fu drditofdre proceffo contri CrifìiAni , dnti jvjaumet 
più tojlo pen/dMd di difendere li fuoi confini che dmplidrli cr dddtdrii , per ricetto che ouq, 
effo hejfdrionedd dltro non tìtenieud , che tenere uniti cr concordi lo ìmperAtore di 
Trdbifondd^cT quello di CofldMinopoU . Md pdrtito dd queltc bdndt BejfArione, sì co^ 
me II due ìmperAtori uennero dQe mdni trd loro j co/ì lo djtwto cr fdgAce MAumetto pi 
renioU li occdjione effergli offerti, li prefe per il ZMjfo -y di forte che in poco tempo bé^ 
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utnloprtfoTrihilonU, pàfiòin Gmu , CT prcfe CofUntinopoUMchefunprimpit 
itili grdnitzZA de gli Ottonifii, U quale hoggiiiè u!e , clx iiUo inclmito Imperio 
Ronfino in ({iii,pcifo ài Nlonio non jii jlnà U cguiìc non che U nuggiort Et ft no* 
/ho Signor Dio, per li fva infiniu miftncorin non gU prosit , temo cht non p 
ficài ijfùmiggior coniinno ty ucrgogm ad pouero cniìuntfimo ; cr <{utfiofoio 
per gli oi»j.p<»" le iifcorihe, per le neimatte , le quiU boggi come iUori al Mondo rt^ 
gmno tri II Cri/Uim,Prencipi defli nojìri infcUctfimi icmpi. Fj però meritamente 4 te 
ro Jì può dire. Ite infelici cr mireri Cr^hjni, confuminio Vun l^iUto CT non m ughà , 
Sol. Ott. cbc SoUrmno Ottomino i tutimentt notnfce cT fomenti<^utJt uojtre difcordie cr O" 
di; tnortili.per a)?icurire/*f meiefìmo.cr perche iebiludndow uot it gente CT tlen*ri 
po^fa più ficdmente fare mi/èrab:/e preii àeW affiliti cr fconfoléid Crifìiinità, Mi i» 
quinto il mil cimo fjccone é (juejto grjn fertio di N.S. Dìo,cr n^lendente SdeieM 
fi ntd C hie/d nojìro Signore G le/U C rijlo si che io non mento , che ptù tofìo io Morrei 
^uefl'httmil fdcco cr «il cencio,che coper/e , ànfe.cT circondò queUe ucnenndc cr fante 
menbn di Gierommo,che cento preaofe cappe di quejìt uojtri riccbi.grdndi , cr fdtnofx 
Cdrdinah.dncord che fojfero di ctambeUoti,crmifini/dngwrij finpmifodrdìc di dtUu 
tifimi iiiri,g:teflini.cr iltnfmili peQiy cr fe non che piK tojìo il wogUo dtttihuire al ni 
turil dejìderio di fapere che ìQì mpuientu , io dirci che'l tuon chierico fojfe jìato piu 
tojìo importuno che prudente. Che d<lpoi hduere intefo deìli P<ipc,cr «iffli C4rdfn4Ìi, mi 
àimdniò chi enno jldti neUd Chiefd/fconio il Mondo ii gran Hdtrurchi. gli difii Gio- 
ele^. Vit. udnni Vitelc/co da Corneto , il quale per li feie Apojìo'icd «1 tempo di Eugenio quarto 
Patriarca fg^e moite grand'impre/c cr molti befli icqui/ti.au^-ngtf che aUd fine incora effo \n Ro* 
ntd in Cd/tcl Sant'Angelo defle/uc fatiche nmunento fojfe j'iu/tamente ò ingiii/t«mfrt» 
te /aflo Iddio y bijìi eh* quando fu prigione in coff cflo. ^'enioi dita /}>erdn^a the lofio 
farebbe ril^dtoM^ ^ f^"^ "«'«^^ ^If^^^ ^^^'^^^ t\ìil[ito,cr di//e il ne 

roMd fe uoì uoìete cWio m dici fecòdo il mio dibole parere, iht/urono li gri Vdtrur 
chi nefli miiiiate Cbi^i di Gie/u Cnjto,la/ciado p h^ri ind*//'arte quelli gri PtftridrcW 
Domen. ^f^^^^ ^J^ kfbrei.CT greci,dtrò che Domenico c Vrdmefco furono due gran Pdtnanhi , 
Frane. pcuhe furono api CT fondatori di due finte religioni M quaii con le loro^afle, <r lo^ 
ro dorfofojientano come due UiUtde colonne li Citolicdfeie.sicon li fintai deQa uitd, 
f otif e con h find iottrind,le qudU sì come fempre fono jìdti «tilt, co/ì 4Ìii noltri tempi jo 
no jiatt più che necelfarie contrd le prauitì Luterane, il meiefimo dico de gli Jiri Pd» 
iridrcbijì-nili ì qut^i.ll meJeJìmo incori non ben contento mi ricercò, (hi erino jfiti It 
V 1^"" S:^-*" ^^f^^ cr Arciuefcoui neUi Chiefi di Crifto, gii dijTe the fecondo il Mondo <pd 
Ambr"'* di Co/onu.di Migoniii di Toledo.di Rcu<wo,di Alhi,di itrigonia.eranojtiti gran Vt 
Apoftln. fcoui cr Arc(K<f:oui j mi fecondo il mio giudicio the non fafla , tengo che Ambrogio , 
GrMcft. * Agojiino.Grtfojiomo, AtdnaJìo,Anfclmo,etaItrijimili, qu feterunl cr dofuen4nt,/ì*> 
Aftanaf. no /filili magj;iori Vefcoul cr Arcmefcow dcBi fanti Midrechc/a 3 c? perche nel 
no gt'^iune li/ete defl^intendere è qui/ì infftinguilN/e, il fneàejinto mi dtmAndó,quali eriiio 
Il gridi « ^1 ^p^j^ I, Afcèati.li/fando per bori di tinto Brrederto, Antonio,HiIirro 
o* ne.ArfrnoJi Micari^gli altrt ueneraWi , etPidrideflc Tehiwe, etdi Scitbii , gh òfii 
ìu'iflio VÀhbittdi Chi^riuaDe di M.lino,dj «.Benedetto di Mintoi , di S.Pdoloà Rowi ,et 
Btruati. altri i iiu fecondo il «ero 10 tengo cbe'i Magno UìJìIìo et Bernifdo, et altri fimilif»r# 
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HO h' gréfìdi AhbéU itUà fanU C hitfd^qmfemunt^CTdocumtìt.Vnàltro ii qutUi gio ^ 
Miit,il qudl mojlréUd bdwer e ingegno CT ìtttnt mi èffe , cut trouatt uoi the (^ucjii ikt 
ftctro O" wfegndYonofcffero si gnndi cerne uci i UygU riffcfi chcl N.S.Gir fu Cr /fo 
il qucle è tffa uetitk per U boua di M Atteo di cap.VM diie, quando difje , Q. ui rrgo 
foluerit unum de njancibtis iftis niiniinis,et docurrit ile hommrs minimus ucca< 
birur m regno ccelorum quiaut fecerit et docucrit m.^gnus uccabiturin rrcno 
coelorum.Et li mrdc/ìmi. E runt ficut ftellac in firmamento cali. Ifidfenhìi gio 
•UM md uoìontieri [offrono d'cjfcr uinti , incord che UggitimawenU uir>tt jmo , mo^ 
tnincid d uoìere dif^utdre cercà ciò co ejfo meco, erio si come creilo che hducud altro dà 
fdrt che jìdre d contentiondre cB ejfo gioudne.gli d'fii figlivol mio fe uoi dcfideraU di di 
fputdre dnddte d Boiognd di concilio , cr iui con quelli buoni c Keuetendi Fddri po^ 
irete dif^titdre qudnto uoi uorrete,però non Idffdro dirui che le cofe dMe.incei te, o* 
indedfe fi deuono dìfj^utdre.c non le limpie^nate.c ihidre più cke'l Sole di mezo lict 
tioje qudU fi ddnno dd credere, cr non dd littgdre c7 ritornarle ogni «oltd /otto il g'u^ 
àice^CT cofi il buon giouane pdruefi dcquietapi. Md perche il aldo intenfo era dlquan^ 
to ctffito,^ [hord deìld cena fi duicindud leudtc^i in piedi ihiefero licentid, per ritornà 
ro did Cntd,o h:iuendo io fatto wjìdntid àffdi d douere rimdntre Id ferd dd und dcme* 
fiiidcennà , uno di loro il quale hdueud più del cortegiàno mi dijfe , laffateci dndare per 
Vàmor di Dio,f»ercl?€/ì rejiaf.imo.pcrejjerenoi molti, cr gic««ini noi harref e pece hg 
pore,cr noi ddnno ajjdì, cr cefi ridendo fi pdrtircro infantd pace con la bcr.eétncn di 
Dio.Qf/e/ii ragiondmenli CT dtfcorfi mi è pdrfo notdrli in queflo ricordo, dcciecle irò 
Ménicuiuoi ^ oue ragiondndo fi difcorrd de ghhuomini mondani o HirituaU ^fallai 
Mondo fdmofi c grdndi,non come rigtiordnte, cieco, fj indtfcrftouolgo,ucghaietenc 
re (he le lucerle jidno cocodriUijò U cocodntli lucerte-jCr chi li I opi fìdno elefanti, ò gU 
tlefanti Topico U Ndni grgdti.ò li giganti Ndni.dn^i faxeii come il buon giuiue^il 
k grtm uuoU uedere le rdgioni the did Id fententUL • 

RICORDO CXVIIII. PERCHE L'H V O M O SEMPRE 

S I L A C M A, 

PERCHE riwomo di quefio Mondo di continuo fiduoìe,fy fi lagnd . Onde ti 
grdfl Storco 5 rnecd dlH/è . Q.uerulumgenus honunum . E trd glidliri ceni' seneci* 
mundlmentt li uecchu qu^\ tutti fi lamentano delid trruitd deUd uitd , di mdniird 
'the dlcund fiata fi trcua un di ottantd c di noudntd dnni.che fiU^irdndo due, m'èduifo 
the pur hier mattina utmj^i al Mondo, CT dcctocbe uoi fapendo donde tal lamento prò* 
ieda,hahbidte dd fuggir e fi ingiufid c^uerild . Vi ricorddró che sì come lo dnimo ncjìro 
naturdlmente dborre Id memorid dtÙe miferie CT gMdi deUd pajfdtd uitd , dcfii quali ne 
hd ogn'uno Id fud pdrte, cofi pochi ò mjjuno fono che drdtfcono ricordare li fcffcrti di" 
^iéari,affanni,trtbuìatiomJoUecitudm,wjerm\td,eT periccli.li qudlfe dd qucUi che fi 
ùgndnofofero ben confiderdti,o' pdrticolamenle effannndti cr rumìnati,non è fi brie^ 
ue,eorté , cr angujìd uUd , dneord che eUdfoffe folamente ii un'dnno,che non li par effe 
più di cento cr però dicuno famo d\f[e, che Id nojìrd uitd humdnd erd come due montd^ 
pie dlufiime^md uicinc l'u/wt oA dlrr4,de0e qudhfe ucrrtte conjiderdte U diftdntid ieìU 
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fommiti ieTund iWdUrà per linei rettd.giuJicire ejjerr un /{>ilio brtuij^imo^ntife uor 
relè iifcendtrc d biffo idìU cimd àt\^unà^t7 fdlirtertd deWdltrà per trouàirt ì^aUfcoi 
di dueUi,ui pareri un lungo /jrico/b^penco/o/ò, c7 d^ro cdmino . Et però uolendo noi 
rAfrendre fi udno lamento é chi/ì iuole CT oi^ige deUi l^reuitì deQi utr4,gli direte che 
mài difcorrtndo mi/iutimeme , cT con diiigentiiii/uoi pdjjdti cT pdtua gu4i , CT 
che U troiuri jì kngd cbr U rincrefierì dudnti che drrm di mxfi * 
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RICORDO CXX. DEL CAPITANO D*A R M I. 

E R e|?ere uot Ciuitim drflforiine di S.Giou^nm'Cuno defli più dtUkhi hcno' 
rdii CT degni che hog^ nel Cri^imtfmo per^uenturd f\ tr<M\no ) ui dpmiene 4 
fdptrt ben diuifdrt deUd guerrd y CT per Unto ritrouitidoui noi con dìtri Cdiid* 
beri CT Cdpitdtìi di'drmi^oucfì rdgioni e trdttt deWdrte mlitdre , per non parere tfjert 
Capitan ueimto al fiondo foldmtnu per fdre numero cr ombrd, effendo ricercdto cerca ciò dd 
generale, uojìro,ui ncorddrò àdire cbeì generdl Cdpitdno deWeffercito in primd uuolc ef- 
fere reUgiofo , 4ccio(he hdbbid di conunuo N. S. Dio propino c fdttoreuole neUi fuei 
progr^i , dttempdto per ricetto delle e^enent(4 C ftnzà U c}U4le non jì può bduere U 
prud<ntii)fìd di tuono ingegno^di buon difcorfo^md foprd Mto di difcreto giuiiùo^fid 
folertejdiUgcnU,uigildnte/iffoluto,foUtcuo,o' prtjìo^con ricorddrfi che Giulio Ce/in 
con ìd ceicriùfold.fece Id mdggior pine delle [ue predire cT mdgndnime imprefcy f\à 
giu/lo, perche uno cffercito fenzd gmiUtid.è tome vnd nduefcnz^ timone^ Id quale cne^ 
eejjario ò che ji fomergd ò che uddd dd duerfo ; non did iUe genu più hbertk di quelio,che 
U hcnejià ruercd.con ricorddrft che lo ejftriUo c d gwfd d^un caudUo, il qudle quando è 
in freno obediffe di pddrone.md qudndo gli è disfrendto è contumdce cr poco ol>edienfe. 
Vorrei cheft gudrddffe dn^i dboreffe, come co/à molto liudi cr fozxA dd un Cdpitmo 
fduio cr Uilente^decidere difud mino ò d''dìtrd(daUe guerre m /uori^oue é lecito CT ho 
n^o per confeguire le uittone)perfond del Mondo, cr [e il [olddtofirk difobeiiente 
contumdce^aficcid punire fenzd remijiione alcuni di pend coniegm di ccmeffo delitto • 
Gio. Gi3* fecondo Id giujUtid cr ordini mùUdti . Qui non tdcerò che più uolte da huomim 
Prof 0 ^ ^ '^^^^ Triulci, cr 4 Projj ero Coionnd^ìue ecceflenUj^iwi e fé 
Colonna '"^i'i^'^' Cipitini delld eri nojird quejh non peci liudc,che nejfun di /oro ddUe^guerre 
Pericle /uor4 , mji jì Irouò chefdcefii cdudre gouiold di /cingMe k perfor.d del lAcndo , certo 
Atteniefe non pocd liuiedppreffoldltre loro . Pericle Tirdnno A teme/c nelTc/lremo di fud utté 
foldmente fi gloriò^che di lutto il tempo che hiueu4 dominato in Atene, mii non bauoié 
ne per odio.ne per nemitàii^nc per inuidid fatto uaidere perfond dUund ; g" U <^tSio 
Capitan che fu tmnno cr gentile htbhc le mani immdculdte dell'altrui /iingue, quiito piti le diue 
nobile • hdMere nette un Capitdno Cn/hano, il quik hdue cognitione delL uerd deità . Amarci 
molto fefoffe pcfié le.chc frffe ricbile di fargue o ìitterdto,pertht Id genercpì del ni 
Capitan J'cimento(olira ckcftmprt jìa rtputara cr riueritd)ordindridmenttreccd confala gri 
il c"'[°* aniwc,m(jgn»/ìccntÌ4,p;etd,clem<ntid,c7 moltedltre doH crquolifì digni^imc» 

tane pcn '^'^'^ P^' ^nno cognuione CT notitia di molte cofe non che uuli , ma neajTarie oAl 
Lre al ui niilitu j uorrei che fempre ptnjiffe al uincere , purché la uittortdfofjk con manco mak 
cere • che /ì può di /ùoi.cr con maggio) e ddlmaggio che jì può de gli inimici . Con rtcordarjì 

di Scipione 
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é Scipione , il qudfe ers fohto dire cht meglio eri f^hiAre un fuo cittdUno , che occidert 
cento nemici. Voglio non foUmentc fappU utncere, mi ^ poi hauert uinto , fappi ufdrt 
fce/i li Mittorti. iettò fiortjÌJ detto ditti come id Annitife. Vincere (cu, Annìbal, fed Annib. 
oeicjs uti uiifloria. Voglio cbe nel confitto /ti Terr(l>ile,mi doppoCicquijidUi uittorid 
batigno.tkmente, cr pio,n>me il Mdgno A Icjjànir oji/woi fegreti CT concttu U te» 
gbi 1/1 fc mi perche non ji può fare dimeno fi communichi con po<hi,cr ^uefli funo fi' 
ddti,con hiuerc fitto ielU lorofeie molte (f^ritntie cr prouej cr ^«i bauerì ì mente li 
(uon Metrflo.il ^tkile di/se» fe li cdit.ifcid che to ho ddojjo fapejje quel che io uè fdre Vdb ^ * 
brufàdrei et per <]uejlo gli inticht Cdpttdni nefli loro ficnddrdi portdudno dipinto il U 
^rintOyNM ben fiudi ejjo quinto può er 5Ì,d\ntendere de gli nemici Icfdntdfie cr li dì" 
fegni.Perche quelli intefìjfdciimente fe gli procede ò dd un modo ò dd un'iltro . Vorrà 
fofie dmdto e temuto^dmdto per U religtone.per li eminente uirtù.CT l>enigmt4,temuto 
per là giujìmi,dmitodAUi huom cT Udienti^ temuto ddHt rei o* citttui , oue cT qudndo 
blfogndyUorre^ fofie pronto^di mdnodrnfchtdtojttreptdo,dnimofo,drdito, CT nefli mig pj^.-j-, 
glori pencoli di maggiore inimojpern^etto che un Cipitirtouilente di fui per/òw no ardi * 
Iptje uolte di mi conigli fdjieri leoni lifuoi folddtiSerò di til proue non ne hi di /ire to , 
Ip^Ot con contentdrfi di efjert tenuto cT riputdto cordggiofo cT reficdto , non uengH 
él fdttoi'drmeCcr come hoggi/ì dice deUd giorndtd ) fe non einuitito daUd ocafiont 
ò coflretto idJU nec^itdjfcconio Scipione Àfrtcdno.per noncommettere li fommd ieUe 
ecfe tn drbitriodifonwn inccrtdfdàice^dubbiofd,fxd moho cduto cr dtfcreto in tondur 
re gb ejjirciti,md molto più in dUogisrli.con ricorddrfi cheì grdnde Annitiile Cdrtdgi^ Annib. 
ne/è di^ Pirro Re defli tpirotti ejfere^dto un grdn Cdpitdno. Qijii/u t primut , qui Pirro , 
doaiit c^rdmetdnju U primo che mfegnò dd dUogiir gli ejfercitt dUe Terre dd lui ij/c 
diite.Ficcii ogni pitto cT ogni condttione^icciò non uddino d mile , primd perche non 
gHé cofd che più rifoUid uno ejfercUOyChe li ficchi ) comefiueie per lo efferato frdnce* 
fend i ^ix.d ^duennd , il qudìe (dncord che con molti fuoi gudi cr danni refìdffe dUd ♦ 
cdmpdgnd uinctore)per il ficco fitto di quelli poierd cittì , di mdnierd fi disfeci , cÌ9c 
inbrieue tempo fu c(^iretto dlsfcidie uituptrofdmente qudnto in Lombirdid teneud» 
Vidtro € che uni Terrd fdccheggutd, fpoglidtd^iepre iitd,cr romdtd^non fi può tdglit 
gidre,ni fe gli può mettere ne gxàuet^d.ne dngdrid dlcund, dnzi gli è cojìrttid d foue^ 
mrU del fuo fe non uucle che eUi fxd dishihitdXd y cf che peggio c,che futile er il gudix 
gno del ficco CT deHi predirti più delle uolte non wenr tn mdno di q\ie\U buoni cT Kilea 
U foliiti,che con loro fdngue c fuìore le hdnno ef^ugndte delxllite Minte, mi di ol^ 
cuni gigUofi cr poltroni, li quiU non per dUrofeguitdno gli ^Jèrcitt, che per rubbdrt 
CT djfifiindTC, fe pt^r per li pecciii errori de gU hil^ttinti(come gii Gterufilm 
ii Tempo di V^efimo e Tito ) ilcuni ne prendeffe per forzd , proueid che fi fdccid il 
rndnco mi/e cbe Ji pw;ricorddndcf\ che il buon M.JMirceWo douendo ef^ugnire in Cia^ ^* f^ns 
Ili Tintici cr nobil Cittì di Siricufd , cr confiderinio di queUd Id tmmnte uicini ^ ^ * 
Aderii cr cdìdmitì , compunto diQd pietd pidnfe dmdrdmenit , cr come dicono dkuni 
éntorijlui primi fhirfe le ldgrime,che qv.eUi il fdngue ; poi feie quelli finti, pi/, cr ho^ 
fi^i eJittijche nejliini donni fojje uiolitd , ne neffuno Sirdcufmo fojfe fitto cdptiuo , ò 
prigione, mi cbe li robbd cr li feruifofjero in prcii ìQi folddti > cr fe ^uejlo buon Cà 
pitiAo Komino(il qudì fu Gentile cr pigino) fecesì degne prouifioni , o* ti Uuditc 
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trìdt Miri un capitino ftiiU e? buon Cnfluno , il qutU irf.no del P/tYcfcnte i 
ftritto 4D4 mtlitid di V.S.GitfiL enfio Kc itUi Re cr Srgnorc ótHi SignaifAdvrqyt 
& Càpitino Cnf\i4nc ; si umt uintt M. Wdrtiflo , 1 iidti gli dim Grniilr cr Ptfg-ni 
Rom4ni,Gr«i,cr B4Tf>dn di ftdt cr di reHgfcw ,co/ì dentargli <im di f«frx,d« w»/^ 
f Kordid cr di clfwcntw Pcrò rimeiij cr prcwfdi <he'/ mdBco malo ihp. puo/iwpreH 
fdfCM cr /"oprrf ogn'dftrd cefi pro«fdd,nmr(ftf,cr /'c«orw,<Hr fd puditilid cr I bcno^ 
re del?e pevere cr «mbefli dcnt.fm fdìui cr fuuri.cr mdf imamenie deCe [dtratt meni 
tU ftruc cr M< di N.S-G'^f" Cri/Jo,cr deCe donne notili, k eguali [Amo preferitene 
a honeftì cr di pudicitw . eon ncordarf: che itnd donnd che hd perduto il fuo benorc 
(il dudie « iiTepdrdbile)dllro non bd cbe f dere j aqui hducrd niente il grdnde Ale/jdn- 
dro ti dudie per U honejìk ufdfd nelle donne di Ddfio/u delfo efeie/Jdio ptft contine», 
te nifle donne di Per/ìd,cbe forte ne gli buomini.Prouedd cbe le cbif/e,li mond/terif , gli 
bo/bitdli,cr ditn luogbi pij cr religio/ì,con/-ecrdii, cr dedicdti dii^bcnore cr ferumo dt 
Magno N.S.Dio.non /ìdnorubbdti/dccbeggiali , cr uiolèidt/,ron ncorddrMcl Mdgno Pcir.. 
Pompeo peo.il dudle doppo bd«ereM'dto il grdn tempio dcDd /iinW C ittd di Giaufaìm .mdi 
non belfce pi« uittorid dli«nd,cr dfld jine mori miffrdmente PrcMedd che I. pc imri re^ 
UM fMadoti cr altri ftrui dt N.S.Dio,non jìdno/lrdccidti,»ormfntdti,cr uergogno 
Umtntc trdtfdti daCi ribdldi cr /celerdti/en^d pietà.cr fer-td mifericcrdid dhund.Coii 
ficorddrfi che li foiddti cb< defl'dnno 1 4» r./ì trciidrono dCi/dabi,dDe rdpifie,aDe uio- 
Li folda^ lentie iUificriìegiu CT dd dltredtcminittoni nefdnde defld in/ehce et/lenlurdtd Rcw4 
ti del iza ^ jo^e p,i, uohe ho intefo dd bHomini degni di fede ) di qutUo efercito per h mdggior 
co di Ro p^yj^ morirono pOMeri.mi/èri,mendici,crqudjì tutti di morte Mio'erJd,^^ 

IFucdud cr (e éiu iifud morte ndturdle morirono, et co ^«dlthe/dculifl Wdl ptaddgnà 
t€ DIO 14 out e qUd infelice crmiferd dnimd.CcmefAuio.dueduto.cr (Uecrto fugga C 
. , fcbifi grinconuenienU cr gli di/ordini,con ticord^r/ì di 5c.picre il qudk dir /cled. 1 ur 
Sapione ' iff^j^erenon putarani . .VergogJwèdll'biiomofdUio^iireficncibdKa per/dfo. 
Hdhbid prdlicd cr #enentid grdnde.rì in difendtre cr con/midre,ccme in ccmbaiiere 
cr eftuUdre le Tcrre.ii dMcDe cbe fono in pidiio.ccme in monte, per à^tenderle bcbbté 
tcgmtione di ripdri,diHlioni.dif£j?i,di triniieTe,di/idncbi,di trcmte.d» fuothi drtift. 
cidii di fuochi tcrmindti,cr dUre >:mili d.fefe -, per tf^ugnare Ubbu notitid di bdti*n«» 
ili mine di cdue.di cdwlicri.di condurre, pidnidre,cr IfcBare le arttgìuirit.a ma^tmé^ 
mente per togliere le difefe cr U /ìdncbi qudii importdno d/Jiu , bdttid intcfligentid di 
ponii.di fcdie,cr fmiU altre ccje neafdrrt aflV^ugndre Prcuedd di^nngere (4 teni 
ion II foi?! intorno per leudrgli le uittudglie cr li fcccorfi ( cr fé pc:^^*^!; e ) leudrga 
* « • rdcdttdcrleIcgnd,fidddrdm/omeddripdrdrr,<Tfoprdi:itto/dccid5/or3:o dbdwa 
copld di gMdftdtori.perche diid /ine non è cofd che maglio prcncU'^o le terre,cbe le tdppe 
A' trhbidiU.ccmefuudde nella miferdnddKodo.nel . y 1 1 .Id qudie ( dncord cbe I grd« 
u dfRo* Solimano Soldato cifofje in pcrfon4 con un^ircrcito^anzuon un /'"['/"«^ 
do do lafua incompdtabile potentta) non/ì perfe pero ptr/or?4 d ajjaltt ne dt battaglie 
m per forza dt guajìaton ufati cr prditicbi , tolti daUe aunfodm cr ddfle nwnc . le 
eittdIiCper <J«dnto da più caualieri chefitrouarono in fatto ho tntefo) pajjarotio il nume 
io di ottanta mfid.cr io 1/ credo.poi che U montagna di S. Stefano (la quale era àp^ 
fa un meKo miglto)fu portau in fu Umn4f<^cheU mimterMò si grandt o fféiq 
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ft,<ht U iHigìiifìt grafc in fu le cdrrettt psTMirto per quetlt neUi Cittì, U àuàle per, 

le tiue tutti tri pTjh it tu gif pontelìi . Et foprs tutto proueU cbt mi fuo effircito rem 

ini il culto ifMifio, rr ordini che ogni coitpsgnid pnmi bsbbià il medico ffurttuéìe cht'i ' - - 

corporile,per rifletto dei celebrare ^eOj Me(fàM conftirire.rr dei commumcArt ', 

iDoeii >/i Uri U gtorni'4 proueii che uniuerfilmentt ognuno ft confejii cT communim . . oi 

«fei, <y efo Captano fts il pnmj.per dire cfcmpto i gli altri , tccioche N. S, Dto ( il , 

^e èioidtore fel^ uittorie )fu coi elfo loro, tfor^ifi ^usnto può di leuare del fuo ti , 

po le biiflew cT i giuochi di zara, perche quelle irritano cT prouocano Cira di Dio, et 

àuejh fono cagione di molti tnconuementt cr fcandaluRicordip fpejfo che si come quel^ 

U che fono in continoi pericoli hanno maggior bifogno della gratta di Dio.cofi qucUi Ì9 

uonojìaredicontinuopiù netti.crm purgatidaatuitij cr daOt peccati / Ancora de^ 
fidersrei che si come l'eijìrcito è de Cn/^wm , cofi li Capitani per loro infegne non fw- . 
uejjero Leoni,OrP,Lupi,Draghi,Serpenti,cr altre fintili beftie , Ma che'l Generai Cé 
pitano nelfuojìenUrio cr confatone portaffe il Crocififfo.con qutQt fante cr uirtnoft 
parole. Clniftus umcit.Chnftus rfgnat.Chriflui imperat . Con ficordarfì cht 
ài Magno Cojìantinofu detto.in hoc figno uincet, defli fanta Croce 3 gli altri Capitani 
poi fecondo i loro loro gradì CTconditioni.chi hMelfe neUi fua bandiera No/Ira Donna 
àn^.Giouan Battifianchi S.Pietro.cbi S.Paolo.chi S. Mi chele, cTcbi S.Giorgro fecon 
do r atfetdone cr dtaotione di efii Capitani. A caoche quefU Santi cr Sante glono/ì, /be- 
to U quali aitfpttìj Ceffercito farà condotto, habbiano di continuo à pregare cr intercedi 
re appre'To à S.S.Dio per la incolumità, falute.cr felicità di queUo. Proueda con dtbgi 
tia che nel fuo campo le bocche fuperflue cr inuri6 , pano manco che fi può j acdocbe /e 
utili cr necejjarie non patifcano cr foffrano, cr à lui non accada come più uolte è inttt 
uenuto d molti efiercttt^i qudli et fonodjjedtati cr affamati, folamente per la gran moki 
Udine ieQi cinhni,drloti,gaglicfji poltroni,totdlmentedifutili,i quaU folamente feguitA- 
no I campt,per fgéQirure cr rubbare, m quijio hanno più mani che ^riareo gigam 
le. Ancora lauàarei che prouedejfe aUa gran copia dtUe Donne , che hoggxdì fegmtano l!?copU 
gli e{jeraii,si per l honeflà.con rtcordarjì che fecondo alcuni autori, cajtra dicuntur qua delle dóil 
fi calta.tt perche fono caufa di molti d\foràm cr fcandoli, cf ancora perche li corpi dei ne . 
(1 folUtt,U qjoli dtuono ejfere per nfpetto deìlefatiche,fieri,gdg\uirdi,rohuliii,crngidi, 
per ì ojctno cr dishon^to atto dtUd lu/?«na,/ì rifoluono cr indebelifcono. lo sò che qud 
buon compagno mi dirà,che molto rdgioneuolmente neUt campi ptolerano le femtnt 
per fuggire cr autare molti cr maggiori mali ty peccati , O' io dirò effer nero, 
énzi fe nefla città , oue gli huomm hanno le mogli , gli pojìnbuli , U lupanari , et Ù 
luoghi dishonejìi fono tolerati fenza alcuna pena temporale. Quanto più /i hanno*à tote 
farenegliejferciti . oue gli huommifono fenxa le lo-^mogU i però 10 nonbidfmo il 
necejfano.il quale è perfchifare li maggior mali cr i'kcutnienii^ma ben danno cT ut» 
mpero ta fuperftuità^e troppo copia delle donneale quali fpejje uolte ne gli ejjerciti , cT 
ma/^iwamenrede gli Spagnucli, fono jìatepiù che gli hMomini . ktfe uoi mt dimanddjìe ■ 
the rimedio à me parrebbe cerca aò ft baueije à fire ux rifonderò fecondo il mio parere^ 
ejje SI come gli tjjerciti fono detti ab exercendo, cofi quando quelli fi iene/fero in continui 
tjjercmj di armi cr di guerra , 10 crederei in buona parte fi li6erareW>onoda quejìi ap" 
|x«ài CT pacioni fenfualt cr bejìtali.U quali tutti nafiono dafi'oao cr da laf^iuia humé 
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U It ptrh ueiemo the romdnr(Ir qudii furono piiri CT mdcjìri àtUd mihùdyperche tt 
ntudnoìt loro genti di conrinno ocoipdte e trdUdgUdtt.non hdueudno nefii loro ejjhcm 
Cura del Id copti dcDe femine, come hinno hord U flo(lH. Aftiuto ò djjeiidndo , fi4 ftmprt i^o 
l'affedia. diligente.ronto . cr foDecito -, tffcndo dffcdidìo tuttd U notte di bore incerte cr diuerfi 
. udicr riconofcd . le gudriie le irteglidr/e , li bomtirdim, con ufdtc grdn diligenti^ 
tÙì nome, cr conirdfegno, il qudl /ì ddri Idfcrd dUt fuoi,non udii cr non penem afli 
fremici perche gh potrebbe firddnno cr uergognd.cr qudnto li tempi /irdn no più jtré 
ni di p^Wt ò di tmptfìd,ii tuoni.ài bdkni,cr di uenti,t(into pi« fid Migliente con ri^ 
cordirfi che li mdii tempi ^elT^ fidtt àdnno dUi nemici di fuord oicdjìonc ii prenderti di 
MtduAi ruhbirt^cr fdrt molte dUre imprefe, le qudli non fi ponno fdre /i ^g««^«« 
te ncDi tempi du.eti cr fereni s cr però/t dice che'l tempo rio^e cdpps defle in/idie delU 
CTMerri pjnmente U notte mìa ò mnii per U cittì huomm e^erti. per «edere fé /ì fdn 
no fette conuentUole.congregdtioni . ò dduni n?e di gente contrd di w . li uenfol^i h 
mlnii fuord perche li corrotti humori fempre meglio è «omitdr li, che tenerli in corpo > 
t tanto pru per nò hiuere k gudrddrfe dì détro crdt fuori.Df Di dubioft fe ne potrà uélc 
re in ilcune co/è nò importiti.md con hduerli gli occh< foprd , fcn^d dimojìrdre dt^ien 
tid di loro Hibbid fhie moUe,md di huomini d/]iiti,ingegno/ì,cr di bkon gmiitio md che 
funo non fdppid derdltroM^^^ molte f^ie di donne di pi« forte mi 

frcrete.che 7und non fdppid derditrd , perche^effi uohe efe donne dd gli hucmim leg- 
«eri cr ddCe ditre donne,lequdli ndiurdlmente le cofc più iwportdnti. più to/to riueld^ 
no meglio intendono gli dnddmenti,lc prdtiche,le/knrdjie,le intcntjoni, che ninno per il 
tàioUno erdncord che per cffer donne non fe gli óebbtddr e undplendnd cnntegré 
fede. Pur fhefjo fa I hnomo cduto cr duuertito in molte cofe che non gli bdiied penfdto . 
Se hduefcketto di tffer mindto,mettd in sh li npiri, cr in su U bdfiim, bdcAi, piwob. 
cdiddr e MMOte.e tdmbum . /oprd i qudii /ìdno fdue tojle, ò dddi;, per fentir fe ft mwd cT 
mindndo/ì preuedd difoj?i.di trinciere.di contrdmine,cr ditri rimedi opportuni Je fdrà 
Doucdo# f^K, che punto non jì ueidjdccid gittdr nelle foffe manipoli di pdgl.diccr/d.Dowendo/i 
fi dare la I4 j,ittdglii . ò Td/Tdito ordindrio dDd Terrd oMe/drìdfediito JeneDe/o/ye /dr4 
battaglia ^^j^^^^ p^^^^^i^ (he nel fondo gli fmo mefii molti dffom.e tàuolom groj^i, con/icdrt 
con chiodi dc«ti/?imi cr^e/?i,x'eflefdrdnno/'ecche cr/èn^Vqiid, prouedd che ^ cibino 
rotto cr che le ciMcfi empwno di fuochi terminatila difoprdimofeminati a fpàr^ de 
tnlmii dciitij?imi . Prcuedi che le drligltdne di deniro.olird le pdlie ordmdne.bobbidno 
in corpo molti dddi di ferro, molte cdpelle di chiodi, cr di molte treccie di mdre.o di |iii' 
me cr co/ì rdrchibufdrid tiri perj^dnco dfld fcdttdrid.Proiiedd di trombe cr di pigndte 
di fiiochi drtiji cidii. cr di pigndte di pduere di akind WMd. cr co/i di dcd«i cr d ogU« 
Mienteper udlerfenedfl'd/T-lto , il quale dandofi dipoi rejìdte le artigfiarie di fuord, 
Mhid una banda d'huomini gagliardi,robujìi, forti, cr /eroci. 1 quali coperti déaltoà 
halTo d'arme bianche rtl^kndtnti più che'/ Sole,per terrore de gli ne»wci,con>cc«tte, 
nàre,dcciefegure,mazze,l\angoniferrati,f:7 altre fmih armigrOMiinmano,^ prtfen 
tìno in su impari come paladini.cr si come le artigliane, cr I drcbibufaria cffenderan 
noperfiancoM^quejHdifenderannopcrle frontiere , con ributtate a nncuUngd^ 
gliardamente gli nemici con «oro danno cr uergognd. Con ricordarft non c^ere dd un 
capitano manco bonorc,gl«rii, cr npuidticne li conferme una Terrd^he il pi^rU 
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ftr ferxé.Afftdidinio dhrifmiìmentefìà iihgtnttJoUnitOt C uigt^antt.con àndart U ài 
notte di continuo intorno ofld trrrA if[tiiàtà,p€r uifìtAtc .'e ^uàrdit^k fcntinctlt It dfccì ' 
t«,c7 pdrimcnu fe iniglwnr li ècwidrdieri, CTfxr f>ro«ftIfrf che non a'tirtri dintro * 
focccrfo di gente, di uittudghe^nè di monitioni ,c cefi che queUi di dentro non e^chrto 
fuora d rubbàre.d fdt prigioni,d brugidre gU dUcgUmenùM inchiodate le drtiglidrii, 
C àfareftmiU dltre imprtfe con ddnno C utrgcgnd V hidfmo fuo CT di tutto il ci 
pò. Tdcaà cingere cr circondare cjji cittì di fcfjb Idrgo cT profondo , dimeno fette 
ptedi^con rcordarft che il Cdpitdno,f / come de gli dcquifìi cr dtUe uittorie td maggior 
péTte c /tf /ìid , co/ì dri perden il mdggior bidpmo è il fuo.Et però quel gr<fn Cdpitàno 
ii uentuTd^il quale non è giuri che fu^non dkro portauA mi fuo fìendardo cr infegne ; 
fe non fi ttuol uincere.vfì ogn^arte cr ogni indufìrid.d^intendere per uie di /}>ie,ò di prt 
gioni.in che termine cr fiato jì trotti U Terra _per fdpere come gouernarp . Come ftuio 
cr valente Capttdno faccia ogni cofd, e tengd ogni uia cr o^ni mexo per hxuere la Ter 
fà.pià tofìo per dj[edio(dncord che li corrd più tempo cr più {f>efd)che per for^d, per- 
che Iwucnioid per dffeiio.hdue la terra piena cr integri. P/glidnioli perfcrzd ( oltrà 
the li metta artfchio cr à pericolo il meglio del m mpo, perche in tdVdtto ognun fi uuol 
fgnaldre cr far/ì uedere , cr li pi« no6ili cr li più udienti fono li primi dUi pencoli) 
cr bduendoltf prende fe mura ignudi cr fcoffe j cr fe perauentura auiene che fid rib" 
hultdtoUome auienf^efjo) il cdmpo inuilifce cr ejfo mdnca di r puttttione , e quelli di 
àentro fmaltendo li conig(i/he ÌMUc«ino in corpo, prendono cuor e, animo, drdìre di 
Lronr.Et penhe decade al propojìto,non t4(erò cbe nelTanno 1 f x t.(q^dndo la tnfeli Cri Mae 
te Rodo/ì p«r/e) il powero gr<in Maefìro di quel tempo y certo molto /auto cr tulente ftro di 
ctfudfieri (ancord che poco fortunato \offt) hmentdndofi cr do/e do/ì con le Idgrime a Rodo, 
gli occhi, con il gr<in SoffWdno Ottomdno Soiddno.che d quel tempo fuo Rodo/ì fc/?e *°^» 
periur4,dppeQ(indo(o p4dre gli di/fe. Pddre mio lajciate piangere i me che in dcquiftdrt 
^e/]e ucfiredef^Ure , romite , difFdtte cr nude murd di Ro^o.ho perduto il ficredeUd 
Turchia. cbe udleua più che tutti li Regni del Mondo. Pur quando rtfoìuto fia di hduer" 
U per mtra forza faceti o?ni sforzo, ogni conato, ufi ognarti,ingegno,indufìria, ogni 
ijìutta.^ ogni dtiigentia ai hauerla per qualfi uoglia uia, è di dffaUojò di minerò di cA 
tte.ò di trdttati, perche Virtus an dofuf . quis in ho/te reijMirdt Ancord cbe la ma deUà 
tunù fempre debbe effcre prepcjia aUdfraude ; cr quefto perche qudndo non U prendà 
lolAmen> e fi attribuì fca dUd uolontà di N.S.Dio,contrd la quale ne ualore , neftnno bua 
IRdno uale.cr non kfua mlt 'd, ignavia, cr ddpocdggtnr cr a trifiitia cr pocd eff^erten^ 
tid del fuo efjerc to. Come fi uìdde nei gran Carlo V. il qudle ancora che nm ruornofie Carlo W 
ia Algieri con la uittoria di bduerid prefd.però ritornò con grande bonore cr gloria , ad Algit 
perche ddl cdnto fuo fece quanto politile fu di fdre^di maniera che in queUa cfj^^ditione, ri • 
^ce non folamet te hfjitio dello eueUentifimo cr Udlentif^imo Cdpitdno j md di CdUd^ 
Iteri /ireriMO cr drdito,cr di fante pugndce,udfente j c sforzato cue cr quindo fu bifo 
f no in rauogbere poi quel pouero ejjfrcito,mofìrò alle genti tanta offeitione cr dmore, 
cbe la perfona fua fu rttliimd dd tmbarcarfi^ ma donde procedi jfe una tanta difdetta , U 
feto fi alto fecreto à pù eUuato intelletto, cr d noi ci bafìerk tener che N.S Dio,!/ come 
gilè fommd bctì, anzi tffa bontà effentiale,ccf\ ogni cofa permetta per il megho.dncorA 
cbe tal meglio celato fid alle imbatUi menti bumane . Seiim<uiidrete quejìo uofiro Ct^ 
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pìtino non iau noi dormire ni ripofirc.iirò ài f ì,er Ami iomdnidrclc (^uinh , io ut 
dirò uoglio che Ìormi,<|tunio gli dUri ueglidna, CT che ripofi , qmnio g/i dltri traui^ 
glidtìOtCÌx fdrk il giorno qudnio le infxiie non fono p fof^ette come U notte.Leudniofe 
dd uno djfeiio fid molto cduto CT duiirdto^dccicichc nel leudrjì non riceua dà gli dfiedidtì 
MifTif ddnno cr uergognd. Et in tdl cdfo d me pdrrebbt che hduefje ad dniare (per dhbcndét 
miano yg ciUteUi)nelU retro gmrdd^dncord che Id bdttd^ià fid il fuo ordindrto luogo, cm 
ricorddrfi che Mdj^imianod^AujiridF.l/l.lmperdtore fdpicnttj^imo cr ualentifium 
Franccfi ^^^'^'i^^ P^^^ honore cT credito qudnio nelTdnno t so$*filcuò dsU'dfJeiio di P4^ 
nella Ut f^'^^^ perdere un (oh cdridggio*¥rdnce[i dncord ejii^non pocà Iduic gudddgnàrom 
uata da neWdnno i f o ^.(fe ben mi ricordo)qudndo fi leMrono dà Sdlfd^ dUe frontiere di Cdit 
Siiu • lognd.uerfo Perptgndno fenzd alcun ddnno CT éUund ingiurid > cr in fommd in fid 
fi uogìid impr^d^deue tffere difcreto^àrcoff>etto,dmfdto^cT dccorto, per ri/J)rtto che tià 
ti gli dltri errori fi pojpìno emenddre , eccetto quelli deUd guerrd, H qudU ( fecondo 
ione) portano fempre Id penitentid in groppd.Se d cdfo fi troupe dHd cdmpdgnd eo^ 
trd un altro ejjercito^egudle ò mdggior delfuoyfid molto prudente, cduto , et dccurdtosl 
in leudr eccome in condurre cr dUoggidre lefue genti , et foprd tutto prouedd^che^l luo^ 
go ouefi hd dd dUoggidre habhid copid di dcqud^ldctudle nonfdctlinentefi pcfidtogUe* 
Te,gudrdi che non habbid monte uicino^dal quile poffd effere offefo dd ntmici . fdccid di 
contifjuo circonddre iiff>dtio conueniente lo effercito di fopi et di pdU , come gli dntiài 
Komdni.?roueid chejì mettd in luogo forte et ben munito, oue ddUi nemici non pòjfd ef 
fere djidUdto fenzd loro grdnde difudntdggio j et hduendo à dimordre dlcun tempo dUd 
cdmpdgnd.come pruiente(per conferudre le genti fané et gdglidrde) ufi ogni dihgentié 
di hiuere dllogumenti.oue Vdcque fid buone^et Vdrid fdlubre^et oue non regni uento per 
nitiofo,come c qu^d nofird Coriuà in Komdgnd.et come prudente ^aaono , et étuéto 
ufi ogni diUgentid et ogni dccurdtezzd, che nel cdmpo di continuo ci fid copid deUt cefi 
necejldrie,<t mafitmdmente di uittuaglie.si per le perfone, come per giidnirrMij , perche 
fenzd effe sì come gli efferciti non ponno durdre molto , cofi è necejfdrio che pr^o fi r^ 
foludno in fumo,et per quejìocerchi di metterfi in luoghi fertili et dbbonddnti . Proue^ 
per uid di fcorte, di tenere le jìrdde Ubere et ficurcyCt che dUimercdnti , dUi portdtori et 
dUi conduttori non fid fatto okrdggio.non uiUdnid,non ingiurià dlcunà , anzi che /uno 
ben ueiuti et ben dccdrezzdti^ et foprd tuttofi ricordi che non è ccfa di{,und , che tenffà 
gli efferati più grafii et dbbonddnti , che il pdgdre bene le robbe di qudlfi uogUd forte • 
£t fe mi émdndajìefe per Ardldo ò Trombetta /biennemente prefentdio g^ifoffe il giM 
Il guan^ ^^^^ giorndtd,come d uoi pdrebbe hdueffe d fare^ mi dirò che jt hdbbid d confeghdr pn 
to della >Md con il tempo.et poi con li Capitdm del fuo e//èrcito,et ejjèndo ^ueDd di fuo propofito, 
giornata rt quejìi con rdgmt uiue et tjficdci perfuddendo dfdrld , lo iccetri corr<igg(ofi(mente m 
nome di N .S . Dio . 5 e (incora ne d lui ne dlU f \ioi C dpitdni pdreffe tempo di dcccttdrli , 
ìd refuu,perche lapuòrefutdre fenza biafmo ueruno.lmperoche il fauio et udiente 
pitdnOfprmd dtue penfdre di umcere che di combdttere,et douendo effo comhdltere , non 
deue combattere d pennone. et 4 pojìd deU\nimico md aUd fud,chefdrd (come ho difopré 
ietto)ò per occdfione ò per nuefiitd. Mdfe perduenturd foffe da unUltro Cdpitdno pi 
ro d lui prouocdtd d fingoldr bdttdgUd , come fe haurd d gpuerndre , ut dirò chr ^aiiù 
cf?o dUo jiipendio di ditrt , come d^un*imperdtore , d^un Kè , ò d'uM E.epu6lic4 , non fi 
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pilo ohìigdrt ì taì htuglid ftnz^ Ucmid dtl fuo fuptriortyiì quàU fi cotHt c ohUgi^o 
idUfud firfonà^ccf\(mentrt ditrd tdconiuttà)nonfì può obìigdre dà dhri, Md qudn^ 
iofidun Cdpitdno djjoluto CT liberarlo dirò, che si come il Cdualier pnudio Ugg\timé ' 
mente rictrcdto per giuftd qucrtld dd undltro CdUdUeri fuo paio al dueUo , no'l può 
ftnzd bidfmo di codiritd r^Mire.ptrchc rufjitio del cdudhtro c li combdtUrc.pdYimen 
te ilfdntt d piedi, effcndo prouotdto dd undltro fdnte [uo pdro.con giufid cdufd di dueU b 

10 no'l può fuggire fenzd notd di uilù , perche Id prof^tone dei fdtite c di combdttere « i 
lAà il Cdpitdno Generdle^il cui tfiercitio er profef^me è il uincere, non il combdttere 

11 fui pcrfonàyft non qudnto è dUd uiUorid ntctf^drio.ìo crederei che fenzd incdrico dU 
ano del fuo honore, potrebbe nfutdve il dueUo^ dKÓ crederei qudndo CàcccttdPe mdncà 
rebbc di opinione di Cdpitdnofdnio.Etfeun Cdpitdno GentrdleobligdtofoPtdl dueUo 
ne feguirebbe un grdnde inconuenientejl qudl fdrebbe che un Cdpitdno gioudnejdno.gd 
glidrdojorte^a" robujio di corpo^potefie prcuocdre per dcquijidre riputdtione un Cdpi Antonio 
Uno «cablo infermo dd corpo,dfitierdto,cJ' dttrdtto.come erd Antonio di Leud,ò co* ^\ Leuz» 
me Nicolò ?iccimno,per le molte ferite debilititoftropptdto.c ueaho^dncqrd che ad" pj'^^^^J^^^ 
fcun di quefti due in td loro dif^ofittone fof^e ecctQente cr grdn Cdpitdno ; CT però il 

grdnde Scipione prouocdto dUd /ingoiar bdttdghdjifie.dite di mie prouocàtore^che qui Scipione 
io mid mddre generò me^generò un Cdpitdno^cT CMario tfiendo dncord r|?o prouocd C.Mario 

10 di duedoy dtfie dàe di mio prouocdtore fe gli hd ì odio Id uitn bd miUe modi di morire, Augufto - 
CT tJ meiefmo Augujio CefdrejiH^ofe d l^, Antonio , cr fe ptrduenturd direte Cdr/o Ccfare . 
iì Vdoif Re di Napoli , CT 1/ Re Pietro di Kdgond non uennero di duello con licentid 

iiUd fede Apofìolicà f lo dirò che fu utro,md che loro d'dccordo eleverò tdl bditdgUd, et pj^[°Q* 

11 Pàpd gli confenti per ouidre,prouedere^a' rimedidre aUi m4l/,(ifle roine.CT dUi ddnrn j^l^y^^^l 
tbifigwti fdrebbeno dWìfold ii Sicilid , fe Id guerrd trd q^AeUi due grdn Re contmodtd Alfònfo* 
foftypur non hebbe ejfetto cr dd (hi procedere ò dd Cdrlo^ ò dd ?ietro,dncord non c de di Rago# 
tifo.Et fe forfè mi direte Alfonfo di RdgoiKi primo Re di Ndpoli/j^endo/i prefintAto ti na . 
gudnto del dueUo col Duu Rendtd d'Artgiò,per mdno di Ardldo, lo dcie.tà gntiofamf Renato 
te contrd il p4rerr,con/èg/io,cr opinione di tutu li fuoi C4pitdn,»B4roni,cr Sdui dtl ci d'Angiò 
po,ii qudh oltrd le dhre rdgioni^ptr le qudlili dtjfuddenno tal bdttdgUd, era Id dif^itità 
grànde,p€rche lui eri R e , CT R endto erd Ducdy& dlU fine fi rifolfe con dirli 10 Cho ' 
éccettàto.cT fe non rhduefii dccettdto di nuouo lo dueurei.perche io non uoglio che per 

nefiun tempo fi pofid dire che Alfonfo di Kdgond , per pufiUdnimitd cr uilù di «mimo 
ktbbU rifutdto un duello. Auengd che quefìo dncord non hmcfie effetto, CT 10 confeffd^ 
TÒ tfiere uero y md ben dirò, s'egliè lecito d dirlo come molti fdui tengono . Ancor a che 
Alfonfo fo^e un digmpimo Re, pKre in quejlo dito mojirò più te fio cordggio che prude 
tid ,CTÌn CIÒ non mi ef.cnierò più oltrd per rimettermi d qucUifolenni dutori , li qudli 
hinno fcritto Urgdmente deUd mdtcrid del Duello, Mdfelbuon Cdpitdno fcj^e sforzdto 
cr cofìretto dfdr U giorndtd, come d uoi pdrtrebbe fe hiue^e dd gouerndre.ui nj^ondt 
fò/egh prtualerd di nemico di cdudlli,uedd eleggere di confìittojuogo pidnoycj^edito , 
.(7 fpdzzAto,oue Id cdUdUdrid fi popd mdneggidre.Sè'l nemico fdri d luifupertore di ed 
tiàUdrta^cerchi luogo pdludofo/dPofojmontuofo cT^erò^oue li cdUdUi , mil f\ pq/?ono 
^trcitàre.Se fdrdfuperiore di pedoni , cerchi pi4nure CT cdmpdgne fenica fofii C iw' 
pedimentt,OKe Idfdntdrià fi pofid trdUdgUdre CT coml'irrcre (;(}'editdj»eate,cr foprd tiU 

« H 
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H proutU ti nettAtìidrt con* nel combUttre^fià lì itbito cT conuenitnU fffitìo CT 
/lintw trd ìtfili O" /cbiere kUtfintdric, icaoihebifogmndo ognun pojix combitttrt. 
ii (JU4Ì (t uoghi ldto,Sc l ritmico prcttiUrì il Fditeri J, mità le fuc fìnririe in luogo ^ 
eue con cLUintdggto combinino con gli nemia. Mi foprd tutto gmrài ii non combmt 
Lt rotea re m luogo ouc il Sole ò il uento ò U poluert gli ojftnià,con moràarfì che ntOà rotU H 
di Cina i Cènni in Puglii.non men dànno ftctro à RoiMiti i( Solali utnto, CT b poiutrt , cfoc 
Puglia, le gli nemia Cdftdginr/ì Mi (UMiiri chcft ucfigd àìit Uncxt.k gh /ioohi.afle pie 
ebfjCr rfU* g)die,proucd<i cbcl (trchibuldrii, CT le drhgluinc/dMino il dcirito «flitio d 
tri ti nen«d.Coii rifordirft che nefl'ji^ri ritgui/iclefiti.cr ì tutti Cri/ìwnrtì , ligrù 
^^^^ mofi giorititi (li Riwenni.wolto più offc/irro U genti deOi Cbcefi cT (ii Spigni le Ar 
tigliifif , cr mij^iiTiiwente le Ferr ire|i,cbe le bncie cr lioccbi di FriiKi;|i in t^o co*? 
Raucna . vorrei cbi'l Cipitino irnuto in bianco aìXa leggieri con fui celiti in tt^A , cT 
fiocco in mino C mAxzd dWàraone k cdUdUo come un Mdrte , /irati nwi femurft ii» 
fcorrePt hor <J«4 cr Hor lì, /ècòdo il bifogno per proueìertjimeiiire fpmgcrc, confo» 
lrfre,er ininimir e le genti il comfcitterr.cr doue li tuffa e più cikili,iw uidi più ^ 
fò , con ricordarli che ncfli con/^itti li per/òni di un lulente Tìkio Cipitino inrport4 
Giulio C. M*i^^^^o ^«rcito.cr che ciòfìi nero bibbi ì mente Giulio Ce/ire, cbe nefle/ùe bdttdglit 
' contpili.ouejìtroMÒ cbe fecondo Plinio /ùrono ctnquinti due, Iì/ìm pcrfondfucdgioM 
ieUd miggior pirte deOe uittone. Et /è poi bduere intefo dcOe qudlitì dd Cipitino,de< 
/ìderijie intendere le conditioni d»fle genti dcQi gMerri./èguendo le opinioni cr rigiO' 
Ili di qutgU ipprouiti Auton inticbt , le quili non con nunco diligentii , cbe elegintii 
fcnfjtro deUd miUtdre di/ciplini,t« dirò cbe le ndtioni (òggette il .settentrione , si com 
per li bumiditi dtffdrid,abbonidno molto di fingue,cojì meno temono le [ente, cr peri 
fono più inimili.mi di mdncoingegno e indu/lrii.QwcUe cbe/bno uianeifl*E(juinol 
tiile.f / come per li jtccitì banno poco fingue,cofi temono più le ferite, cr pere fono pA 
timidt,md piu iflute cr più fdgdciy cr pero concludono cbe le gemi dil Climi di mtz9, 
U qudle e il più temperdto, per pirticipdre itWund cT Vdtrdndturà , (tino le megUort 
cbe fi trovino per li gutrrd , percbe in quejie fono rdrÀmof\td cT li prudentii infiemc^ 
cr per ejjère italii in quefio c limi fon co/Ircrto ìcommendireli nitione itiluni. M4 
hen ti pritgo Lettor mio , ì non dttributre ifi'tfjfettione Niturilecbe ogn uno porti di 
|Mcfc ou'eglir nato^ma dUd ndturdl rigione di unti nobili fcrutori.s\o Uuddrò lt garti 
^Itifaine.mi btn dirò dncord chi imponi djjdi il luogo del ni/cimcnlo,percbe diHer|i CH 
ta paffa* »»w,<l<»n»o dmerfe nature cr qudlitd -, però/econdo me il più con/ìjle ncii'u/b cr neii'e/"^ 
ta del Ke /crcitio.cT <be ciò fio uero iuintt li pi/Jìti di Cirio Re di frdnctd in Udln dcQ'AAM 
Carlo. i4y4.legenti ItiliinedigMcrriCcr md^imimenlelcfdntirie) le^uiluicomeeriRO 
Gétc Ita^ fluì ejjtrcititetìelCdrmijColì non udleutno moìto,md bori cbe fonojtate dili'hord in ^ 
liana . ,„ (on:moi triUdgU di gutrrdjcredo ibe jìino/e non le mcglicn .ilmenodcDe tuonecbe 
. boggi udlno dUd guerrd.Le genti Afruare.dncord cbe/ìino uer/orEquitcre, ner.di' 
meno percbe furono ^erdtite/otto Annidile, CTikri Cipitini Cirtigirefì.m ogm 
«liogo cr in ogni tempo diedero di loro buon conto,; f dell'iiiimo.come dcUi prudcMM , 
'*énv tdnto dUribwfco dU'ufo rS ifl'elJcrctlio.cbe fe le donne drQi noftri tempi fojfero cf 
fercitite neìTdrmt come gii le Amazone , fdrebbono quel mede/imo cbe fecero lt Amd^ 
xont.mà li/cundo iiidijj>irtc tiil difcorfo, dirò arditimcme (percbe credo dire il uero) 

cb'io 
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éfio norrti negli tjcrcitt gente itjluni . Se mi iirtte ii qinl j^rte (Tfr^bi « ui diri 
che tuttd Itdiii cdccid buond ^ente ^ gunrijì U Lomhiriii come il Bologne/è, /i 
iiM^w.U TofamM Marcd Vrwbrw , e Terrà ii R.omd . Vero è che io dffìifrdrrj 
(br fi CdUiheri fofcro nobiHyt per e fere corpi ie/iciti.cT perche ixUi gc'ìerofìù nà- Lì caua- 
turd ntnte rwfce d iéìo ii hofiore.d timore ieUà uergogm. Vorrei che fojjero huomini • 
mtt.i f^ojh,robuiìi,r7 forti^mi non molto iifconci cT difuttli, perche hiuenio 4 fàre ii 
Melerò armato CT 4 cdudUo , qunio fojiero gnnii CT grojii affittiarebbeno molto U 
idìlli neUefittioni. Semi immUrete lefli C<itt4/<irw del Regno di Nipo/i,li cam^ Liauz»^ 
■wnlirò fommimente,ptr ejfere huomini communi.mi molto giglurii,iff^tt deliri , 
cr m utrfAimente buoni autìcdtori.er molto intdUgenti di c4uaQi,a' (oprà tutto prò rJu"|°*, 
ftjfon di honore.Se mi iinunitrete deUd CdUdìdrid Frdncefe, là Iduidrò dlfti^ànz^ di" ria Fran; 
ròje ndtione e dì tAondo,ihe ben compdrifcdicduiUo.cldtrdncefe efJd compare beni ccfe, 
grmdtà di dr ni hidnche CT linpie con fopnuejìe ricche er pompofe,con U Idnctd in m4 
no con lo jìocco di /ìì/ko.ct con Id fui ntixz^ dS irciofM, cr dlcund uokd con q àdlcht 
pdfco di buon uino per non morire di foe,come Orìdndo , md foprd tutto compdnfconp 
foprd cdudUi ben gouerrtiti cr ben gudrmtijono forti cdudlcdtori , dncord che non jÌA^r 
no fi Kdghi <7 polttt come ìtdlidni,nelli primi dffxlti fono come leoni,*duengd che nò pcf : 
feucrino mUio in <jueQi , cr però di loro diffe quel grdnde Hijiorico neUi primi impeti, 
fono più che huomini , nu poi mdnco che femine y er <^ buon Cdpitdno ricercato deflt, 
coniitioni deOe genti FrÀcefche.diffejA Vrantefe frefco c buono^md fdldto pu^d, percbe 
li come non può Idfdttca , cofà Mdi piti/ce li temporeggiare . Pdrimente commendo U, Cauafa f 
CdusUrid ^orgognona . Sehora mi dimdnddrete deUi caudUi ui dirò , che foprd tutto Bor f 
uorrei che'l cauiUofojJt gidnnctto di Spdgna,ma di quelli groj^iCuoigdrmentedetti uiU f?"°|'* • 
Uni il Spjgnd)pcrchc/bno cJMdDi /eggieri,ie;iri,widnrgidnu,poflenti,cr corraggiofu ^^j'' 
Parimente uorrei li cdudUi del Regno di Ndpoli , CT m^tmdmentt Caiabrefx , li quali ^ * 
per ejfere dt montagne afftre cr f<^Jofefono di buona lena CT dibuon piedi. Commendo 
tfncord il cdUdflo Sialiano, anura che non f\d jt anmofo come qutUo del ^ ^^no 'y laudo 
àncora in uno incontro di ldnctd,il cdUdflo /ri/ooe, per effer molto pojjente cr gàgUarm 
(U>, ma nella battaglia no'l commendo molro^pertbe fi come e di dnimo Mie , co|ì per 
gni minima ferita cr pxo fdnguefi perde. CT /ì /mdgbd.CT f\ abkandond,St mi diman 
dàreie deUi CauaUi Turchi.ui dirò cbe quelli » che uengono in quejìe bande , per Idmdg' 
gior pirte fono difettofi^ò che fono sboccdti^ò che fcdpuuidnoyò trdboccano^ o fono incé 
/lefldti.ò per incd/iefiir/t cT ditti mancamenti^ma ben penfo anzi tengo per certo , cbe'l 
Cdudflo Turco(il qudl jìd bMono fchutto,fdno,c fincerc) fia il megUo cr il più perfct 
to uudUo che fi troui.Primd perche t di grandifiimd fdticd,hd grdndijiimd Und, di no* 
niera che quando gli cdtri caudUi incomincidno à lentare^ il Turco incominctd à correre^ 
faltro dura d//di,cr nu^imdmente il ledrdo fchietto 6 mcfcato di mofcbe roficce.il medi 
fimo dico deUì cdiidlli di Caramania cdi Soria^ancora che li Soridm jìdno più lugbi , 
più debcdti,piùgentib,er di più mdneggio ; pure il Turco è di più fatica » cT di ma^ 
gior neruo cr lend.Se mi dimdnddrete deUi cdUdQi/drdi , w dirò cbe fono leggiadri cf 
*rditi,non molto grandi ma fogofi affai.Li caHAÌli Corfi fono forti cT gagbardi.md ni . 
iimoitd perfona -, li CduaQi Teiefchi fono grrui,difdidtti,fconci, CT di poco maneggìiè 
'Wftcondùìdiommnepareieypm trìodi Vdii/d,òdd C arretra che ddguerr4.Li(^ 
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ààXlìunghm, eorwMi, Scemi, cr poUrfclji, sì comtfono pi« rfe/lri cr ìtgg'tri; che li Ti 
itfchi, cofì fono più dtti M guerrd.cht efii Tdtfchi.Li cdu^Ui à'ingMtcrrà crii Sco- 
tìi fono tutti b<iccbe,ghmre,cr ubini, cduaUi cato portdnti,biUi,mdptccioU,cr pw to^ 
fio id gdìdiìti corttgidni chi di cdUiUtri d\ gutrrd,cr quclìofid detto per ti gcnadle,^ 

non per lo f^ctiik.ptrchc io so fccne cht in ogni prouintid nafcono autUi tuoni, cr tri» 

fii^grdnii.O' picaoli,drditi,cr uili.Scdi poi hiutrcinttfo dtUi cduaUtri CT ddli cdudì 
Le fiinta^ li uorte^e intendere deQe fdntdriey cr ài qudl ndtioni uorrei chefojjero, m fionderò 
eie • itéltdneytdd qml pdrte d'Utfiirf.ui dirò,dnccrd che Itiiw tutti cdcàd buoMfantdrià , 
nondimeno liuidreidffdi U Bolognefe.ìd KomdgniuoU.ld To fcdnd^ajimàmcnte queì^ 
Id che è uerfo ?erogid,Cittd di CdfieUo,Arezzo,Cortotià,cr tofì queUo di Ombrié, dei 
lo fidto di Vrbino,di Terrd di Komi.deUd mra.uerfo Fermo cr Afcolt.Làudo dnco 
fi ìdfdntdrid CorfiCreliquie de gli dnticht Komdni ctUl Sirdd)ld <^dle eò numero tré 
le ItdUdne , per efferqueUe due ìfole inpeme con U Sicilid pdrti deUd itdUé. Vero è dft 
IO defiderdrei che quefid Fdntdrid ìtdlmd , fojje cdpttdnidtd cr gouerndtd dd un grill 
dejdmofo.cr riputdto CdpttdnoAlquile dd effd foffe dmdto,riuertto,rif^dto,e tanu 
ti»,V fome dijfe quel buono huomo^per Id fud eminente uinù dmdto come Dio, CT per 
U'fommrid cr eff^eiUd giujìitid(come ricercd Id guerrd)temmo come il Dùuolo.An- 
cord uorrei cb'cBi fclfe lontdnd dd ìtdUd,dcdoche folJ'e più uniti, e non héuelfe là co- 
moditi deWdnddre ffxjjo 4 cdfd , à wf\ tdre li fuoi perche crederà con qu^e conditioat 
fdrebbe quinto è pofiibile d fdre ì quii fi uoglid dltrd ndtiont . Brn dirò che io uorrei 
éxognifdnticino (olir dVdrtedeadguerri)hiueffe, come dnticdmente qualcheeìtroef 
fmitio^per uiuer neltempodeUd pdce.Altrimente ilfuo finefdrk mifcrdbile, perche ceffà 
tà ìd gùerrd/t eome oer wuerefdrd cofìrettofdre moke afe iflitite cr difbon^c, tol*» 
réte neUe guerre, cofi termindrd uitupercfdmente , pcrcbe le arti attiue che s\mpdrdno 
neUd guerrdjono ajìigdte poi neUd pdce. Et però ricorddrò di buonfdntdcano(il tftà^ 
le non hd nuUd,nè sd eltro eflercitioche li guerrd) che glie eome uno injirumento di fer 
ro, il qudle mentre è ddoperdto pur Iute , md qudndo non è w/dlo é ddUd ruffne trtfìé^ 
Fantarìa ^^^^ confumdto.Se mi dminddrete deUd Fdntdrid Spdgnuold.ui dirò che U commendo 
Spagnuo ^ 1^^^^ fteUe,perche in effetto lo Spdgnuolo è huomo ingegniofo,ifiuto^fi-j 

gice,dueiuto,ilfentito,conofce il partito, cr /iitìo pigUire oue bifogm, clird aò è ajiioc 
te,pdrco, fobrio,pitiente,del corpo igiic,di^o/to, forte,cr delìrojcr foprd tutto, come 
Llxeche dicono,moUo per meno in fu los pculos delli hcnrd. Me credo pruedd perde trà 
nccchi . loro fono molti ncbiU di fingue. Se mi dimdnddrete de Ldnztchenecchi cr Suizeri , ui 
Suizzcri. dirò che fono fintine ecc^entifiime in ordmdnxd loro dUd cdmpdgnd l^x$td,oue hab 
bidno luogo di mdnegidrfi , cr «rto che io crtdeni che und bdndd di cfufti òànfieOim 
tdmpdgna p<^d dWordme fuo ccmbdtterebbe drdimente con <^dl fi uoglid ikrd iwtiV 
ne che pd fotto i( Sole , pur'io commendo pi« il Ldnziednecche per efjère huomo di più 
feie,dt mdggior obedieniid.CT pff efiimdrepm Chcnore che lo Suizero , il qudle quan- 
do fi uede m qudlche dUdntiggio HuenU ritrcfoyinfoknte^contumdce.cTàifobediente.di 
forte che fe gli pire combdtte cr non altrimente , cr^* gibbdto dAll\ttle cr 
LOd. sf . idlTintertlfe pocoeontofd deUi fede cr mduco dcD'bonorc , come fi mdde in Lodouico 
sforzi gli I'«c<i di MtUno F.M.nH i foo. ^idndoda Fr<in<^/ì* prefo d tiouàrà , 
ptrò gmdicdrei ^e buono nonhmrne ne gh ^eretti ^4n cof daiotbe foffe «Mie 
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te di Càpitdno.Hiucnio io pirUto ieUtfdntirie, non ìdfdàrò di ricorUre thelf(tggÌ9 
Cépitdno di fdnUtrie , C7 ìn<^\mdmcntc itsUane « udendo neUd fui compignid uno di 
ouifU finti cht hinno combattuto ne ghjìeccdtijiTofoJ^diofo, profeffore di auereUc^ 
il arteUi cr M>xtXmv\i\,cQn ie^rexx^ «1 ntixiii u:ì,ò /c non ne hd non nt pigu , pex^ 
dx o\ifd che il iontnuo con li uot iif|ì ii , tetti \n fuoco CT fiimmd tuttd U compi» 
gnii,ductTÌ incopoi,che neUt fdttioni cT neUi bìfogni.dd lui ne fdti mdlfoiisfdtto, 0\ 
peggio feruito,pet tif^etto che n come glie duifo con hiuer combattuto hiuete dcqui^it 
to qmlche ctedito cT riputitione,cofì Id uuoì confetuare cT mdntenere , CT però fugge 
U pericolilo' fàìifd le fatiche . Et per <{ue\\o quei gtdn Cdpitdno itdUino , huomocetta 
di gran giuizcio,cr di molta tj^etientid ntUa guerrd.etd foliio dire che non trouaud H 
meglion fanti dì queQi di tre duciti il meft^ petche qu^i per guiddgnd re un poco di fi 
ntd CT di honote uanno ad ogni rifxco^non temono li peticcAijLd cortono oue TdrtiglùK 
rie battono, oue fi dì af^dtofono li ptimi in sii le fcale,in difendete fono li ptimi aUd ma 
rdglid,dlli tipati, nò fuggono le fatiche cT li difagi^cT ouebifogna rtpdtiybj^ìionifojU 
ò ttincietejempte fono co U zdppd.co i badili ì manose cò Ir dbdrcDc.iDeguirdie.ciIte 
àfcoìte.alle fentineUe fono ptonti^ foUecitt,diligenti,cT uigilanti come galli . Md qusfU 
broM deUej^ide indotate^dd quindici fcuà il mefe.che hdnno combittturo in fìeccdto , tX 
tuttd ma jìanno intuii CdrteUi de gli abattimentij si come fi petfuddono ejfere in qudl* 
che confìdetdtione cT riputaVone^ccfi hanno in odio li ptricoli CT le/kttche,cr per qut* 
fio tome hoggi fi dice,n5 uogliono Id gdttd^CT che ciòfid nero ut dirò, neOi paffatt tépi 
quddo in Itdiii regnauano ajjai qfìi abattimèti da cotpo d cotpo,ejfetfi ueduto pik uoltc 
molti di quefii btdui er fpadaccint, li quali ne glijìeccati chiufi haueudnofdtte prone dà 
paUdmi,neUe guetre poi ejjerfi fmaltiti fotlo , con hauet fatte ptoue di uAfemmeUd , di 
forte ò che uetgognofamente [cfuggiuanofenTid uedere finimicOyò che etdno rotti cò lo Valenti 
roéuino er uetgogna^o fe uoi mi ditele fe quejii nonfonoliualenti fanti, quali ddun^ ^^"ti * 
que fatdnno li udienti f ui diro ch'io tengo che udiente fante fid queUo^cht M fuo (dpité 
no mandato al foccorfo di unddjfeàdtdTtrrdyCon fuoiingegni ,con futindujirit^ 
éliutie,inuentioni,fy fagdcitdyld foccorrtrà ualorofamente.ò fe glie mdnddto in un ìuo* 
go non forte^in un colpo con il fuo ingegno lo ripdrd il fottificd il fmonijfe cr difenidà 
bt fognandole ft glie mdnddto dd attdccdte undfcatamucciajld fdpetd dttdudre, cT fm 
tondo il bifogno fapera ritirarfi ò cacciare ; fe bi fognata combdttrre , combatterà con 
fuo (fM4nt<iggio,di forte che con poca gente darà il peggio al nemico , incori che habhid 
pili gente di liù.Si che quejìo dirò efjere un ualetue fante di guerra^ cr non ^cfio/ghcM . .. 
ro O" f^adacanOyil quale ha hauuto ne gli jìeccati qualche ptegio^c" fotfe più tefio pev * 
tàlttui disgtdtid.che per fud propria «irtà.come e quando rinimico ci/ci,ò che ft rom^ ' ^ ' • 
pe la f^ddd d gli elid, er atre fmili fciagute er difafìri.Ptrò per non fraudate à nefft^ 
no il fuo ptoprio honore cr liude , dìtcmo qutjio effete un ualente huomo di fieccato dà 
corpo à corpo, cT quefio altro effete un buon foldato cT un Uilente fante di gmtrrd , ni4 
fidi di loro debbia ejfete più fiinuto cT nputito , io ti Idfcio giudsuredUi Cipitini di 
gunrdy dUi quali appartiene petche io non poffo ditlo.per tif^etto che io non uorrei che 
alcun di e/?i btaui mi mandaf^i un Cartello di disfida con una fmentita aUd Spdgniuols 
hord che fon uecchio , CT che peggio è^chefono aUe mini con li chi^d^e tuttd uia mi hà 
àaquefoldi CT ma^ iti sii U peUe, Per efferc il gioudne per là nnoud età d^iderofo or 4 . i. . ^ . . ^ 
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lUf 0 (f rn'fnirrf /r dd poi hdvtrt im<fo dtìlt miaìitd dtl Capitano di Terrà. VeXejìt 
Ctpitx di tendtrt dcUcconditicm dd Cdptuno di Martfono cvnttnto dirlo fuondo il mio pdrtrt, 
ntarc • $ul /bete q^CId brtwù che un fucànto £7 pircrofo rictordo ricercd , perche uolere pdrti 
€<:Urnwntt dÌHifdrt dtUi apiuni di gucrrd di Terrà v di M<ire,cr dtUt loro gtntifé 
rthbe vm impre/d più tcfìo di Tito Liuto, che di un Cdualier ucahto infermo , che 
per là deboìezxà àfdticà regge Id pennd allo [criuere . Vi dirò dàiìque cbìo uorrei cbel 
Cdpitdno di Mdrtfofje huomo di buon corr aggio , di buon giudivo, di buono ingegno^ 
iel corpo uorrei (hefojje fdno CT gdgUdrdo^robufìo CT feroce , per fletto deVt fdtX" 
che^deÒi trduàglijincommodi o difdgi dd Mdre.Defiderdret hiutffe grdnde ef^entià 
er prdtiu del Mdre,cr/dpe/Jè molto ben carteggidre, sìperfdper gouemarfi dd fe me 
lefìmo , fi perche li mdrinari li qu4li più tojlo d^ìderdno difìsre forti per li porti , che 
tifcire dUi pericoli del muigire cr del combntere.dccorgcnàofì duedendo^ Imi ejjère 
Udiente fj irrteUigentemarindro,non prefumino di dginrloson dargli dd intendere 
cbe^l Cielo è und pddeQd^ò che le Uif^uke fino Idnrerne,cr sì come io ho dttto^he mot* 
rei che'l Cdpitdno dt Mdrehdutfje inieUigentid dfUà Cdrtddclnduigdre ^cofi uorrei 
che'l Cdpitdno di Terrà , cowe buon C ofmcgnfo per le T duole di Tolomeo ò di àkri 
più pàrticolàri.hduefTe cognitione deUd prouincii cue/ì trow<t, fe in ìtdHà deQ'itdlid , ft 
in f rànàà JtUi fràncidje in J^dgnd defli Spdgnd.c coft deUe dhre j «laioche inten^ 
imdo bene ilfito del pdefe.oiie f\ trouà , fappid come gouerndrfx cr effer guidà deQegui 
ie,c itrcA ah non ùfcidrò di dire che ntrouàndomt io neWanno. i f t f. per I4 F. M. 
M.Anto. j|j Irtene X.in Xeronà^con il Signor M.Antonio Colonnd.sì uirtuofo cr compito cauà^ 
colonna* ^ ^^^^ ^^^^ j ^^^^ foffe,t7 certdmenie io credo fe là inuidiofà fortu* 

nà iqueflo più lungo corfo di wtd dondto hdueffe^ueniud un deUi maggiori Cdpttam di 
guerrd che mdifvffc ncìTdntuhijiimd cr nMfimd cafd cclonnd, mi ju mifiratà dà lui 
- . und Lombdrdià in più frdmentijd qual mi dijje hiwerla hiuutà dal Signor Mdrchcfe di 
f^^fj^^l Hàntoà , di ^ael 1 empo Giouan frdncefco Gonzàgd F.M.certo Cdpitdno digntfiimo 
Mantoa* CT molto nugni/ìco^oi^e rrdno molto /otti/mente dipinte tutte le Cittk^Caj.eUi.cr viDe, 
li Fiumj.li Torrenti,!! Ldghi,lr Montagne , e 'e :ìeluefmofe deQd Lomtardid.molto 
éhgentemente mifuràtà cr compaffdtà^ di màmtrà che ^udndo/<r r^gioniiud delfito dei 
U Lom(rdrdid,il buon Cdpitdno(ch< mài non u erà ftàto fe non aUorà) meglio diuifaud 
ii effotche nefjuno altro che in quello ndto,dOeudto,et inurahidto foffe. Se ruercàndomi 
Selle i^c ileOe geriti di mdre dclld Europa me dimdndarete di Venetiani, ut ridonderò ejjère per* 
ti dì Ma# fetti cr Udienti Màrindn.ù in ndui come in gdledxz*.gro}]e cr galee fottili . Aii^i ui 
re. Hdgbo dire che di tutti li nduilij che udnno In fui maìefaùto > li venetiàm fono queUi 
Vtnttìiì mdnco pericolano, cr quefìo per effere k loro legni buoni , fduiamcnte gcuerndCt et 
^en prou^i di àrmàmenti,come /àrtie,Gommonc,dncore,i/e!e,cr altre jmil co/r,cr nuf 
CatcJani j^ff^^fn^f queUi^chefono drmdti daUà Signoria. Se dimandàrete di Cdtelàni.m dirò cht 
fono bombimi cr udienti M drinari , si in naue come in galee fottiU , mafiimamente 
vtuama* "'^^ sforTiàte^neUe quali fono flati grdndi huomini , come fu Bonetto cr Viflamanno il 
rìno* Vrcthto,il quii già pa^ò in Leudnte con mntigdlee sforzdte tutte fue.Se mi àmdndart 
Bofcaini, di Bojfcaini,ue dirò che in sù le loro Udrete fono buoni Mdrindri^ cr ben difendono là 
Portu|^. 'm^o roK6d.Portugh(/ì parimente in sù le loro Cdrdur&e fono Udienti Mdrindn et l^en 
Gcnodi • iifendotto ilfuoM mi dim4ndàrett di Gcno;^^ , ue r^ondtrò che fecondo ti mio giudi*' 
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<fo fono fi frimi huomini che foUbino fdcque fAVt,i\ Genoueft bempimo inUnie U mm 
UàridjC /duio,daorto,cf auciuio mimdroj huomo robufìo/ortc gagìkrdo ,fobrio, 
f4rco,st(ome quello chcpsr nàto aUt fatiche, dUi tràUJigli.iUi iifigi^cr iUipericoU del 
Mtfre.il C incurie ben difende il fuo, conduce ben qudfiuogliA nmgUo j ò eh pd cdT" 
fdud ò mue grof[d,bmid,gdkone,gAledzZd,giled fottiìe di bucnd uogUd.ò sforxdtd ò 
fujìà.ò bngdntinoyò f^dlifchermo^ò leuto.O' in fcmmd il Genoueft gouernd bere ogni 
CT qudl fi uogUd legno ; di forte che io defiderdrei affdi che li nduili fofftro pdttomg^ 
gtdti.gowrrndU'.er condutti dd Cencuefi^intendendo però Genouefi non foUmentequel 
Uche fono del corpo deUd cittk di Genod^ntd dtUe riuiere di Leujnte^ CT di Ponente uer 
fo Sduondfindle,Sdnremo m/ìno dUd Prouen^d. Se mi dimdndsrele deUe Ciurme delle Ciurme • 
gdlee.ui dirò cWio Idudo le Schiduone , cr quelle delle riuiere • Se mi dimdnddrete deUi 
^cdppoU ò dffdppi di Gdled.Uudo il greco *fer effere Mdrindro cr molto c[i)tdito cin Sc>PpoH 
fud f^did e tdrgd in montdre cr fultdre in fu li nduilij che fi combittono . Se 4 cdfo mi 
dimdnddreti fe dltre quilitì ohrd le foprddette defiderdrei in un Cdpitdno , dirò di xì ; 
cr molte , (e qudli 4 uolcrie f^ecificdre dd und dd und , farebbe una lungd fdticd , mi 
foldmente due ne dirò,/* ^u4/i mi paiono nonché utile md neceffxrie , dWuno CT ^^^*Pj^ 
éWdltro Cdpitdno , Vund è , che 10 uorrei che ej?i Cdpitdni ufdfimo ogn ingegno , 5^"^^**L 
ogni cduteUd ogndrtefignindufiridf ogn'operd per tenere U loro genti concordi et uni ^ ^ ^ 
le, con ricordar fi chequtUo che hi lo effercito unito;non dubitd fe non del nemico^ et chi Marc , 
lobiue dimfo, dubita dello amico CT del nemico, CT come fi dice in cdfd ^ fuori di afa, 
: c cercd ciò fi recaràfftjfo d memorid che Amilcdre^Annibdle fuo figliuolo, cr Giulio 
X(fdre( prodigio di ndturd) grande honore cr gr4n Iduie dcquijìdrono in hauere con" 
ferudtd Id unione nefli loro c4mpi,oitf er4no figliuoli di tate madri, genH di tanti pdf/t, 
,cr huomini di tante forti.di niture,ty cofiumi.Caltra qualità che 10 defiienrei nel C4 
pit4no è quejUJla quale sì come è lultima^cofi è di mdggiore importdntid che nejfund 
dUrd che fojfe foriundto,perche tutte le dltre uirtù fenzd Id buond forte ^comt dice ti uol 
go, r<idr uclie anzi mdi non fdnno imprefe laudale cr degne , Sò che qua uci mi direte 
che le uinù fi poffono acqwjì are, perche dependono dalla uolontà deWhuomo.ma Idfeltd 
ti Idqual dipende dalia mera uolontì di N.S.Dio mal fi può acqui fiare, t7 to ui rif^on 
io di si , perche Thuomo religiofo cr dfMOto per mezo delle opere pie cr Crifiiane ac* 
quifid U grdtid dtuindfdeUd quik al Mondo non è feliciti mdggiore. Et però concfMde^ 
rò che un Cdpitdno ucro cr buon Crifiidno , sì come di continuo fari ueUd grdtid di 
Dio,il quale é fommafehciti, cofi è necejfario chefia duèturdto,fcrtundto,cT felice ncUe 
fue imprefe cT progrej^i.o' (he ciò fid ueroOdfcidndo indif^drte gli altri)folo ui ricor^ 
darete che'/ gran Uioife folamente orando umfe Amafech, cr Giofue orando fermò il MoiTe* 
So/e,cr che'/ Mdgno Impcrdtor Teodofio reìigiofif^imo contra Eugenio Tiranno, più Gif fu?c 
tojìo ottenne la imerti 0- dubbiofd uittorid con li digiuni cr or4tJoni che con le dm i . Ttodo* 
Mon dubito punto che dlcun dirà che i me interverrà come gii i qlCdntico Filofofo gre ♦ 
co, li quale ììauendo aumi Antigono in pnfemid dei grdndt Annitilc Cdrtaginefe, à ^^'^^o* 
lungo rdgiondto deUd miliidr difctpìwd, noi fenzd hauere di quella detto molte notabili j° ^^^^^ 
(ofe ^dimandato Annibale quel che di ciò gli pirej[e,dtlfe, à fuoi giorni hauer ueduto mot jj^^ 
ti gran pizV,fnd nejfuno mdggiore di quello, il quale fenza hauere mai in fud uUd tfo^ Annib» 
irtUo nnfolo cokcUo, hiucM hauuto ardire pitUre delle armi in fud prefcntid , il quak 
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iàche nic({at contìnoimente guerreggino hiucui con KominiJiqmU trino jìàti U 
primi cr U mdggiori huomini neUi guerrà , che mii mfcejfero di Monio \ rr io dirò 
(he nonpirlocon Antigono^necon AnnibAÌe, ntcon Sàpione , ne con Alejjsndro , ne 
con Ce/irr , ne con iUrifmili ecceUentifiim miejìri di guerrd y con h quali q-unio io 
drdilfe diuifàre dcWarie mìliure conf<jfirei ingenumente U mid fcioccd prefontiont ef 
fere dffn msggior di q<iulld di q'UÌ rozzo cr ignordite conuiino,il qujfe non fiptnio 
(he co/i f\d fìeUd prefumefì rdgwnsre deW Ajìroìogid con Ptolemeo. Md ben dirò che io 
fcriuo di un Cdudleri gioudne.il qmìe si come per Cordine ielli (dUiUrid dppdftient 
faper Vdrte mdudre.coj] per U noutUd etì non hiue ii ejfd ne notitid, ne ef^crientid tU 
(und,^ fcriuQÌifoUmcnie per ddrU deUe irmi quaLhe gufìo CT fentore, accioche qusn^ 
do fdrd peruenuto d gli unni più difcrrtt, per mezo dt tal cignteione hdbhid d ditendrfi 
detti mi(jtii,wc,1ieri certo digm^imo CT nohìlìjìimo^ qudndo gwftdmatte c fecondo It 
fue leggijU juoi ordinile' tjìttuti tfjeràtdlo fìa,come gii al tempo di queUi buoni Komi 
ni Il qudU foUmente con k difciplind miUtdre uinfero cT foggiogdrono il Mondo. Mtf 
ben penjo che d me mteruerrk come d quel buono ciatdfore.il quale hduendo un piccia^ 
locigmuofodi nobil razzd (incord che gioudnttto fu) I tncomtncià dd tnuidrt dietro 
aUc fiere , non perche credi che le prendi mi per/ìHe dd lui conoftere , cT conofciutc 
qudndo fdrd in più perfetti etd hibbid d ftguirte CT pigliirfe,come uifenfe CT gerero^ 
fo Cine . Et fe perduenturd in quejh mio ricordo ragunandc delli Capuani , cT deBt 
genti deUi guirrd,hiurò detto cofengioneui U cr utre cerne io p<n/o,creieref non do^ 
uere effcr bidfmdto^md più tojio ccmtndAto almeno per li duriti faticdy quÀdo incori 
hdMfii detto cofe impertinenti cr non uere , pregerò ilbuon lefrcrr.che si come fi è de» 
^ndto leggerle, cofifid contento emenddre cf crrreggert fenzd dltro r»/})itto,f he il ue^ 
ro C'iodi tal cdjiigdtione negli uerrò ad effe^e perprtwimenre cbltgjto , perche qudn 
to io fono più uecchio/into più imo dejìdero la ueritdjcpn Id quali la humdnd mtn 
k foldmente ft rtpofd cT dcquietà . 

' RICORDO CXXI. CERCA IL MARITARSI. 

PERCHE k Ugniti commundìmente recdno feco iwforùi, CT ioue e intontì 
l'humo prefumethe gli f\d pruienttd.giudicio^^ di/cor/ò,inccriihe molle uoht 
fi g:l>f>',perthc/j:eJJo nelle gran dignitd cr hononfono di gnn fciccchezzc , di grande 
ignorantie , cr di grdn jern^licUd. Per tinto /e per ejjere uoi dduUr di S. Gicudnni 
fcjìt ricercito di qualche prr/ona dubbid C7 trrefo'utd (cerne fono per li maggior pir 
le II gfouani) del ucjìro patere CT confegUo cerca il prendere moglie , uorrei chrcowe 
Socrate . auto fiiejìe la rilj>ojìd li qudlfece il gran morale Vilofvfo Sccrate,cl?e fu pigliarU 0 
non pigliarli te ne penftrai j fe tu non Ia prendi ti pentirai, per che lu farai priuato deOtf 
ttatMriI doUezZd dcUi jìgfiuoli, per li quali la mcrtdl iita del padre come per prcpagi^ 
ne,par chc/i continoi e?" the/t / enda alli pcf.eri cr aUi futuri fecoU , Ti pentirai per- 
che niDi tuoi beni Temporali odi fortuna fucceieranno ejìrani hereii o forfè nemici^ 
li quali di te mal peraucntura non /i ricordardnno . Ne mni per f animd tua diranno hii 
fole requ'tm eter nam.Tu non gujìarai lo fu fierato o cordiale amore deìJC amata cr cii 
ri mogle}a quale audnzd cr paj/i quello dtl padre^dcQi midre^dcDi jìg/iuoli; diCi fri 
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tcflt er ^ tutti gli dhri come mmfciìdmcnte fi uiddt per qutUo antico cffempìo di qué 
buonhuomo.al qudìt clfendoftuo ddU'Ordcolo à'ApcUo predttio che haueud dà mori^ 
re fe non che mroMto hduejje ibi ptr lui uolejje monrejicercAio il pidre, la mdire , li 
/ìgliMol»,cr li frdttUi ognuno ricusò il uoltre morire per lui, eccetto U pouerd mogUe , 
I4 quite per campAreU mdrito uolontdrUmente fi ojfer(e CT condannò dUi morte . Et 
non prendendola ancora ti pentirai, perihefdrai priuato di quella foaue^ fedele,^ redi 
tompagnia deUa moglie jcon la quale il manto, funi duo in carne una , cr con la quale 
tu jìcuramente potrti communicare gli intimi fecreti del tuo cuore , come con te metepm 
mo,iu non hauerai in cafa tud quel gouerno,queUa atflodia.O' queUa guardia dcUa mo 
gliela quale efjere fuòle maggior che quella del marito proprio . Non hduerdi , chi con 
diligentia CT ftdt guarU cr (onferui U tuoi gusdagni dcqui/ldti con molti fuiori , af^ 
fanm^O" pericoU.Tu partendoti di cafa Ufàarai ogni cofa in predi à ftrmtori cr a fan 
tefihe j delle qaali si come la maggior parte fono uili cr pou<re,cofi il pm delle uoUe fo 
no ladre.dishonejìe^o' ribilde,c)' quel meiefimo fono li feruitori . Se ti accader à , come 
àuiene ejjere infermo di una infermità lunga^graue , g" faflidiofa^tu farai privato deUà 
ottà cr de\h feruitij delU moglie, li quali fono pm cordiali.piH amoreuoli, più diligenti, 
ptu continoi, C7 afiidui.di quelli della madre.del padre ^d%Ìli figliuoli ^de* frateUiydi feriù 
ton,cr iifinttfche,zT ài neffuna altra per fona. Intendendo però deUa moglie buona cT 
non deUa reaJeUi quale fbuomo non ha il maggior nemico al Mondo, cr io per me no 
ho mai inuidia a chi hd moglie Je non quando 10 fono ammalato. Et cofi non pigliando* 
la^tu non foUmente farai priuato di tutti quejii^ma di molli altri commoit^utilniJoUaz" 
ZÌ,(Mfolitiom,p\ac€fi^aiutificcorfi,cr fiifiiiij j li quali troppo lungo farebbe à racaon 
targli tutti . DalTaltro canto fe tu la prendi ti pentirai ancora , perche tu pigUarai und 
perpetua continoa guerrajenza p4te,cr fenza triegua ; la quale mai neg-orno, ne 
nette non ti lafciard ripofare,anxt la notte al buio farà pM afjtra cr più crudele. di fot" 
te chel letto trouato per la quiete della mente CT del corp.^/t farà un noicfo campo, cT 
unofeccato di lamenti c difafiidiofe querele.Se perauenlurAlarà btlla.gtnnle,CJ' ag* 
granala f^rà da molti amAta cr fei\eggiata,o là cofa the da mcUi c dejiderata,con dif 
jicultÀjAtica,e timore grande fi gUArda , cr peggio fAra che tu entrarai r.eUe pene , cT 
nel niAriirio ìcUa fcff etto[a geioliA , le quiU fecondo aliuni chele hanno prouAte fono 
maggiori di quelle del Purgatorio ò delnnferno, per queiìa uiuenJo i'huomo in contim 
noe angi^\ieMmort,c7falfeimAginationi,hauefcf^etto amici compagni ^pai enti, uicmi, 
(ermtonfantefche,inj\nalle mo/ibe,cr Dio sà fe nuUa li uj{e,dncord che quel buon gen 
til^huomo Nipoliuno , il quale tra dtUa moglie molto gelofo.effendoli detto quella tud 
ge/ojìd che ti gtoua f Rìff>ofe Cspp^^'^ionato manto.io dtjiurbo miHe belli difegnij cr m 
terrompo mille bei penficri.Se jara brutta, laida, fozKa,0' difgratiata,tu non folamente 
non l'amarai.ma l*hauerai in odio cT m horror e, di forte che quando tu entrarai in cafd 
ti farà auifo di entrare neU\nfirno,ty quando tu la ueierai, ti farai nel fronte ti fegno 
ieUa Croce, sì come fe tu ueiejh lì gran Diauolo dell'inferno . Per quejio però tu non 
farai effente cr li6ero dalli fcff eiti,e timori della gelopa.fe non de gli buominl dt quaU 
tbeconhtione^almanco deUi uiU^comefono li famigli di llalU,fj deUi fogliardi dtUa cu 
ànaSeUa farà pudica hone^ajarà fuperba crrttro/ì.dt maniera che mai potrai ut 
me in pace con ejfo lei.S'eUa farà ricca tu /àrdili celtroHC crptioccbio/b.&'elld farà «0 
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hHe, tu fini il uilUno M trenti co^e . S\lli firì ii pocoje cofc tue pilfinnno mki 
Snelli firì i'ijpùjuorrì ejfere Iberd CT ijjoluti piirom CT Signori di te C" '^i quin^ 
to bii.Se hiutrdi figliuoli,^ quetUfuno obeiitnti,ingegni<fi,uirtuofi,fy di bcnt . fin 
ri in continuo ftigeUo, e timore ii non ptiergh^òche permM compignii non muti* 
no uerfo, come [inno f^ejfo U giouini,Ii quAÌi fdrdno jidti buoni pspiriyind poi nule o€ 
che. Se firdnno contumdcijubcUi.i^fobeiicnti.mticft ,cr ribdlii,tufirdi in continuo af" 
fdnno cr /ò/fctto di non fentire ii loro trtjìd cr uergognofd nuoui,it forte che U opi^ 
filone di Tdlele Milefìo dd molti e più ipprouiti , che quelli deUo Ateniefe Solone , li 
^ile eri che meglio fojfe non hiuer figliuoli che hiuerne ^er tomi tengo con T diete 
mi ben penfo che fe Solone fojfe jìdto dUi tempi uojiri.lduUrtbbe ti pdrere di Taìete co 
me più difcreto del fuo,Si che fd quello che 4 te pire che tu ti hduerdi d pentire^ per effc' 
re dd ogni canto Id penitefitid certi . Et fe penuentnrd ui dicejfefi io jidtofof^t rifoluto 
cr deiiberdto.non bduerei mercito il coniglio uofìro,p€nhe non dccddtud^ mi per effe 
te dubbio cr dmbiguo ho domtnddto del pirer w^ìro come di perfom dijcreti , md uoc / 
non /blamente non mi hdutte rijfoluto il dubbio,md mi hiutte pojto in mdggiore conftì^ 
pone, che io non erd primd.con hduermi ddto(comejìdue^un lupo per Ìorecchie,ò un ed 
ne per Id codd)pur poi chefemo qui trd (Uiejìe penitentie, dejiienrei molto d'mtenierc 
Idfdntdftd uojìrd.AUord comeperfond affcnnAtA cr di buon gmJtcto, gli potrete ère . 
Md non come gii dijje quel buono buono md ritrofo, d quile dmin Uto dJ un fuo dmi 
€ofe hdued d pigliir moglie, gli riff>ofe di si,md che U pigUdffe per li cdpeUi fe l'hiuejje 
k mendre,dijje di ji,w4 (ht U menìjfe di fiume, fe ChiHcud ì toccdre dijle di si,mji con il 
bdjione^fe gli hdueud d metttrelo dneUoydijJe di xi.nui nel mfo cerne k bufali. Md bene 
g/i direte , frdtel mio fe d uoi ui bdjìd fdnimo con Id grdtid di N.S. Dio uiuere.honejlo, 
puiico,C(ij]o,et continente, non ui mdritdie,non pigliate mogie , per riff cuoche Id uità 
celibe è djfdt pm fecurd,pfii liberd^pm fcioltd,cpiìi e^edùi di quelld defl huomo miri^ 
tetto . Mi perche glie dijjìcultd cr fdtiugrdnde,tn quejtd nofìrd declindtà etk il uiuert 
in cdrne,e trioffdre delld arne nofìrd domefìicd nemicd, gli direte il detto del grdn ?dù 

10 Dottor dtUe genti.Melius e^ nub«re,qua'm uri. Meglio è,OMer<lmète mitico male 

11 miritiffì che I peccire.cr per quejìo lo ejjortdrae d prender Donnd.C" /e uorr4 dd^ 
poifspere come^cercd ciò fi hdbbid ì gouerndre , in primi ty dudntiognahrd cofd gli 
ficoràdrete il breue,md molto fententiofo detto del le ggidiro Poeti ouidio . 1 1 fi uit 
tiubere nube pjri. Et per tintoli Contidtno^deue prendeteli Contadini, il Cittidmo, 
li Cittidini.ll Gerttirhuomo,li Gentilionnd^il Conteli Contejji, ti Marche/e li Mdf" 
chefi,il DMCi.li Dikhe//i,il Kc li Kegini.cT cofi degli iltrijmuli. Perche oue c pdri» 
lì pifihe jzi imore, li meitfimd pinti non fcUmentefi deue ferudre neQi gridi cT* cò 
dnioni md neUd eti^c pero il gtoiMne dei^e prendere li gioudne , cr il uecthio li wcc' 
cbii , perche fe ti gicuine prenderà U uecchti.ò il Mecchio li gioudne (che fdrk ciftre d 
pinno ueah!o con il nuoMo)non cr fxrk molti dUeggrezzà cr coi/oLtt<one,in!^i conti' 
noe rifie, diffenfwni CT querele perche tofì uuole li ii/J^iritì del Tempo . Per quello non 
biafmirò gik un urcchio.il q-xile non hjiuendo prole,prenid per hiuerneuni gioumetté 
ptr moglie, Perihe come dicono quejìi Fi|tci,il/eme del Vecchio mi/io e temperito, con 
quello deflj donni gioiiine^è itto d f^ofio il proiredre.Md ben uitupero^ddnnoy cf 
^ijjimo fommimente quel hjfuriofo ueuhio efofo ì Dio^il ^kìI per/iiiirelefuc fenfud^ 

U uogUe, 
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h Wif^Vty^ hfuoi heiìiiU i^mi.come iishonejìo porco.confud uergognd c ddnno 
pigln ìifincmlld ptr moghe^(y loinfcnfito e tot Alm:nte cieco ^ non fi àueie ne p dccoy 
gc,iht là groMine moglie, il uec.hio nunto è uni fcpoUun àpertd. Ancora «use psrr«b 
bt cht fi hue-Je i fenure quc/li pjnfi.chr'i ponzello piglidj}i li ponzcUi^^il utiouo 
U ueioui penhc e lei come iweu iormirkcon due miriti, c^efioiormird con due m*- 
gl'.CT fe eHi Uuidri r morto niirtto,cr ejJocommeniArk U pilfati moglie, nu guàr-' 
(fi/ì berM che i loro nò imeruengi. come k qUi dltri,AUi qusU effenéo U mittind duànz»^ 
to di definire un grofio cr grdjo Capponili dieiero dUa fante, che'l ferhijfe per la ft" 
rd 4 cena 3 ms uenuto aU^ufcto un poucr buomo per Id eleinofwd, Id buond moglie ccnt^ 
mandò aUa fante,che li defji la muta dtl riffyojìo cappone per fdnima del fuo marito bua 
m me'norta,il quifc meitrt u fje^ptrche ^lera un tracurdto un beflidlc CT un difutildc^ 
àofifelJo gh f^iamui le cofuure deUd goneìld con il mdnico deUd fcopd j cr poco dipoi 
uentndo un altro pouero pur ptr U elemofina, il buon marito commindò aQa meUjimi 
fanteche gli dtfje il rtjìo iel ferb ito cappone per f anima della fua moglie felice ricordà 
tioneja (filile fu una gaglioffa una dishonefia^una trijìa , CT una ribalda , che à fronte 
fcoperta ghfaceua portare ptf àm'ero dell'arme fua il fegno del Capricorno^G" c<fi k 
buone CT diuote perfone , per fare bene per raltrui anime fecero danno dUi lor (orpii^ 
ptrcht fi come ti ii fatto haut'uno la pazzi elemoftnj co/ì la fera fecero la magra uigi 
Ili fiori coMmandata Perche fe la fera uolfero cenar e, cenarono con li guanti in mano di 
fetouh. mirini,cTft mal mangiarono, peggio dormirono . Perche fecondo il prower^ 
bio di mia auola,chi la fera mal cena tiUta la notte per il letto fi rimena,cT coft uengono 
U^o accolti gli /ciocchi cr babioni. Effe uiriarcarà come fi ha da gouernare ì pigili 
re ^u<-/li()eie ietti moglie, gli direte che auanti ogn altra cofa faccia elettione di uri 
fanciulla nata di buon padre cT di buond madre.Penhe fe neUi cauill^,cani^CT (litri ani 
milt,li quih fi ponno uendtre , barattare, cr ionnarefi ha ricetto aUa razzi , quanto 
più ft deue hiuere nella moglie, la quale è una infeparabile cr indiuifi^ile compagnia f 
cUra Ceffer ben natajproueia ih'eUifta ben creata,ben alleudta,cT accolìumata,^ (h« 
fU fana di mente, perche la dona pizZi rare uoltefa li figliuoli fatù, f\a fana del corpo, 
perche urn donna lofca , fiielfofi li figliuoli fir aboni cr guerci, cr U zoppa li fighuoH . 
fciancdti Jìi di corpo grande cr ben compkfiionato cr dif^ofìo,peT amore deUi figUuo^ 
U,percht m un corpo picciolo nò può dimorare un gran feto. Veda cWeUa fia mgegnio 
fa,tndujitiofa,o' uinucfa di fua mano, cr mi/?im4meniedi dgo.ilumo per fuggiremo 
eio cr l'iccidii. origine, crfomcmo di ogni mil penfiero, f\a wodejli.hwrmirti , wergo» 
gnofa,di poche parole,di poco rifo,il quale abbonda nella boccadcUi pazzi tiek'andare 
neUo fìare,nel uefìire fu honefia fj griMe.nel mangiare cr bere continente ^ fobria,& 
parca,€on ricordarfi che Cufanza delle donne della Spagna,dclle quali molte per elettio^ Il tiino al 
Ite non f^eiiono uino è molto commendata , cr cheinricimrnre alle Romane donne fu le donne 
concefo il priuilegio di portar Coro in ricompenfa iel non bere uino, perche fenza Ce* 
fere cr Bieco la pouera Venere , fi igghiiccii di freidadel mcfe di Luglio , ma fopra 
tutto fia reHgiofi,iiuota,CT buona Crijhana , per effere ti culto di Dio il primo dtcoro Lepgtre 
di<j!«l/ìuoglii Donni.Et/è ìci/bcomegioMineuolofifcrofo cr /cn/ikile , mi diri non & icnue* 
iwlefe uoi che quefìa fanciulla fappia ben leggere cr /criuere.iccioche leggendo il Dan^ re alle dó 
te,il Petraru.il Bocuuio^o' iitri fmtli autori uolgart , non fia tenuta una goffa , umi nc« 
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ii pò<0, uni n^icd tsr mtlt dUcudU idOfe àUre giou4m,nobi!i utrtuofehn nàte, éffatti 
U de nofìTÌ tempiale qudi uniutrfalmtntt.fi dilettino molto di fim\U gentiUzxe cr leg^ 
pdirit i^irtte che uot ijpLi Uuiate ntUt donne il fapere Itggert C7 fcriuere , md non 
giti per ttg^trt ìifonctti,CT Itcdnzonidtl PttrarcA^ò Ucento noueUe.ò la fidtnmtitd , 
òli Fi/ocolo dd Boccdccio.ò Id uua noutUadt Ddnte.cT dUrc fmiU opere hfavt o ni 
molto bone/le . Mi per leggere li Eibid, lufjìaodeUd Mddònd U leggeniedcUt Santi, 
le Mite delli Sdnti Pddri.cr altn libri Cdto/ici,ci(i4oti,^irituiii, c7 rctigtofi conuenitnti 
k donne, ben ndfe^ten create^CT ^one Crijiiane, Id m prtncipdl profejìiont deue efjere 
li honefìdji pudicitid.fy cofi dncord Iduddrete il [aptrefiriuere, md non rime lafant , 
procici c7 lettere d'imore,cr ditte pdzzic dishonejie.md per fcnuere le cofe nectffdn< 
qudndo bifogndy^ dWhord con tutti quella hontflk cr griuitìche fi conuiene dd uné 
I^onna di hcnore , cr fe diri effendo tdle eUd fdvd daUe dltre donne, riputdtd e tenuU 
ftjid fcioccd, und ftmplice, CT uni ui£fini, CT uoi li direte cbe c molto meglio , ò man» 
co yiile ij?ii,lMi(ere uni donna goffi CT uiOini, mi honefìi c7 pudici e tuttd fui , che 
hiuerli gilintr,gentt/e,mi dijhonr/^i c impudicd e comune con gli dltri.Etfe come 
gtoudne non molto difcrttoM dir k, uoi btdfmatt il fapeie li Ktrtù,g(i direte che in^i il 
eommendate dlfai^qujindo il [apere fi ufd in bene.md non qudndo s^ddcprd in mdle , co^ 
me ti più delie uotte le donne ufano il fapere leggere fcriuere , cr ^ui ui ncorddrò 
kfdre und operd molto pid cr mtritorid dpprejfo ì Dtc,(be farà dd aprire gli occhi i 
molti pddri mddri deUi nojiri fcorreti tempiali qudU icciocbele loro figluole fune te 
fiutr fy fiputdte gentili cortegiane^a" ben creile di gli dliri pitti comeloro , ufuio 
Cgnidiligentid^ognicurd,ognifollecitudine,duioch€ oltrd ti leggere c fcriuere^impari 
no li cdnidre,fondre,C' ditte fimiU leggierezxt CT U4nttì, injino dU)[chttmire ; CT io 
efjìtndo gioudne conobbi und gtdn GentiHonnd m Lombatdid, la quale di f^ddd è broc 
thiero giocdud fi hent^che buono ad lo fchermitor e che tUd nò abbuile Md penhe aU 
€uno non ui mctteffe duanti le Amdzont,gh direte che taVelJercitto d^rmi.si come nelle 
tfnttcfce Amitene fu molto commendalo cr Idudato, per rifletto che U Lro prcfefìwne 
fu il guerreggiare yCofi mUe donne deUi nojiri tempi c molto btafìmato fj vituperato > 
> perche U loro profef^ione c Id honejìd,la grduitì.cr U rehgrone. Et qui parendonU af" 
fdi di proposto non lafctarò di ricorddrt^ccmt iliuni fm compdrarono It hontjle cT 
Ciglio di mrtuofe donne al cdndido CT odorifero Giglio, pojìo tra le dcute pungenti cr ueUnofe 
ki foglie fj>ine^ il <jfule oltrd U inndta cdndidezzd cr naturai fcauitd dell'odore haue fei foglie y 
€ofi dncord le donne udlorofe c dd bene deuono in loro haueì e fei utrtù . Celle quah U 
primd e là continentid cr fobrittk deUd gold, cr di quejìd Id ^ini che U fcffocd èUim^ 
6rijchitt<< cr li crapula. Ld feconddfoglid c li honefld cr decoro delu^tire , deUi qud 
' - U ld ^ini che II Idcad è U Idfctuid cr Udnitd , le quali fono U cagioni di tanti diuerfi ex 
Itdrij habiti cr foggie che hoggidi lo infiabil Mondo ufa con pocd hone\ìd , cr mdnco 
irtile,cr certi aò non dirò ditro fe non,che si come per le foglie gli alberi, cr per lefro 
ii le herbe ft conofcono coft (i ue/!imrnti,e!f g'i hil>tti dmojirdno cr mdnifejiano qud^ 
UftMole perfonedel Mondo.Ld terzdfoglid è U culìodia.O' freno deUifenfì, c maf" 
fimdmente dd uifo cr deU'odito^ deUi qudli ld fpind che li punge è und Inentid , mm cM' 
fiofìtd dimirdre cr di odire ognicofd.Ld ^udrtd fogUd e ld modefbd e lemperdnzd del 
féórktt^ieQe quali U ^ifM the U trdfgge e la loqu<niù,mdjUmdmente di cofc ud/je, ina 
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hont^tfcmìH^cr Ufciut.Ld quinti fogìU è il fuggire ej dhorrire ìe conuerfdtioni, k 
pTdtiche,cr domeliichezz^ ài perfone itshonejie,infdmi,a' fcdniilofe, perche impcpi* 
Me è mdneggiire il loro fenzi imhrdttdrp , CT uelenofd f^ind di qu^o c il cdfcdre ne 
gli errori.neUi pecati ne gli mtuperi,cr fcdnddli del Mondo. Ld [elìdfogUd è U occum 
pitione de gliejercitij degni cr lduidti,cr delle opere honejle cT uirluofe,^ diquefta. 
là mortiief^ind è i*octo,ìi ignduid, cT U pigritid^midre CT origine d'ogni dbomineuoti 
ttitro.cr mdpmimente dcUd dithonejìd Idfàuid.Per tdnto Donne mie ben ndte gene*] 
rofe je defxderdìe (come defidadr doueìe) ejfere pmli di nf^lendente^eT fodue Giglio » 
er che di uoi mentdmente dir fi poffd quello deUd CdnticA , Sicut liJium inter rpinat, 
fìc dil«fta mca intcr filias Gierurilera . Cioè che sì come il giglio tri le jj)mr, cc^c 
fi mid dilettd tri le figliuole di Gierufilem, Sforzdteui di hduert m uoi quejiefei mrtM\ 
fe^C degne foghe del uigo,grdto,cT diletteuole fiore.Mà ritornidmo aUi pddri cr ifM : Donne 
iriji quali uoghono le figliuole mufKhe,a' gU [ciocchi Jgnordnti, cT ciechi non ft due Mufiche. 
dono ncp dccorgono^chepmtli drti cr fmili ejfercit'ij fono alle donne ndturdlmente crf^j 
duche^hbili,infermefrdgili,cr deboli.uno aperto pTeàpitio,si d loro come d gli dUri, e 
tmiminifejìd occdfwnedicddereilUriuerfdneTofienofeiiiocT fuccHo fingo deUà 
dishonefld con loro uer gogna cr uituperio . Et fe perauenturd io come gioudne altre 
volte Uuiai CT commenidi neUe donne nobili cr ben create quefie mufiche^danze, cr fi 
mili dltre foghe, hord come ueahio di più giudicio , cr ii piti ef})erientid , CT the meglio 
(onofco gli errori cr le pizzicfommimente li reprendo,ddnno,taf}o,cT Vituperò ^cù-' 
me irritamenti di molti grdn mdli^CT ft ui dirà come la mupta non è uirtù i non è uné 
ielle fette àrtihbenli f confeffareteitfi.maben gli rifponitretecome il fipentifìimo 
Socrate a qvel fuo difcepclo , il quilehauendoU recitata quella mignifica^artijiaofa.C' Socrate* 
ttcginte oratione fatta di fua di/»r'ijìoni,cr non fodirfacendohjii dijfe, O Socrate non i 
ftefìa una heUa oraùone f vf^ofe certo si , cr mofìrandoli effo Socrate una fcarpa id 
donna benfatti cr dilgentementeliuorata gli dij^e,cr quefìa fcarpa arxora che fia be\^ 
li^noidimcno non p conuiene CT non fi confi al piede d un huomOyCT copia mupci 
Ancori che pi mrtt<,non benep eonuiene id una donna nobile CTben nata, li qudle fac^ 
cii profe^ione di honefa cr di pudicitid.tt però dice il prouerbio^ad ogni upo nonftà 
bene la tigna. Ancora uorrò che riprendiate cr che ribufjiate col turbato wfo delle armi 
àhuni padri cr ìnadri in[enfite,a' f(n7:a cerueUu.c' ft^ZA uergogna, i quali permtttQ 
fio che le loro figliuole giuochino 4 carte CT didi.ejfercitij reprobatt^dannati, <^ mtupe p^^^t 
ntiyntlli più fordidi.uih, abietti , cr infmi huomini del lAondo,non che in una gentil* g'^catrl^ 
donna di honore . Et 'a terrore di quefio ui dirò un miferando cafojil quale d i miex gior^ ^* 
fif duenne m und celebre cr famoja cittì d'Udita, oue erd una gentildonna di fdngue no 
bihfiimi, cr deUi beni di fortum ricch. pimi, perche sì come tra uniapgUuola , <o]i /li 
Uniuerfile hereie il paire,huomo opAente quanto altro di quella Terra. Quefia diuenu^ 
ta ueioui in poco tempo giuoco ì carie, Vhonore, la faìna M do:e,il patrtmùnto, git or* 
'namenti,lefuppettiUi di ca[i,con quanto hiueua al MoniOfCTche peggio fa,m^e a diff 
honore del Mondo um gioM^nc fua figliuola di anni quattordeci certo fcclij)?im4,cr uem 
dendop quejìi pouen donni perfuo difetto abbandonai a, dejìituta, cr dif^rtzzdta dalli 
pàrtnti , di gli amici , cT da ognuno,cr riiuttap à si eiiremì mi[eria,che non haueuà 
ehe mjngiare,nc che u^ire^condotta cr j^intà d^Ua d-f^eratione^utia mattina p appiitò 
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Ìo((enit ogni cofa pYtutde)ihc io non farei jìdto co/fdnk/orte, cr patitnte k Ul mdrti 
rio.di^enfò cb'iofr j?i rcligio/b , io cotìtcnUnàomi dtUd mtd uo(dtiorc , cerne mfwn fi 
àtue conuntare óeQd [ui.diuct unente priego il mio Signora Giefu Crifio.che per U fUà 
infinUd mifericoriid mi concedi grdtid di uiuere queUi pochi giorni che mi audnzàno i 
er morire con Ihdbito di S*Gioudnni storne 6uono,uf ro,cr CdU/luo religiofo deWorii 
ne Gierofolimitdno. 

RICORDO CXXII. DELLA I N G R A T I T V D I N E. 

SE ìd mem(md,ld qudl re gii «eccW, fuok efjere poco fcifìe,ncn mi gabbi, penfo hd 
uerìo in un altro ricordo detto^ al Mondo non ejjire la p « uniuerfaìe infermità del 
h idropifta, per che di c^ueUdfempre li due terzi deUi uiuenttfono miferamente infetti^CT 
fe mi domdndarete che inftrmitd è qucfìd Idropifìd.ui dirò ej[erne di due ffecie , una nel Idropifia 
€orpo,ld quale è und inefUnguibikfett^chequdnto più fhuomo beue tdnto più uorebbt be 
f^jenxd mdifatidrfì j Coltra è nelCdnimd , CT quejìd è li tenace cr ingordd Auaritid , Auaritia. 
Oncfe amene che ì*a uaro quanto più hi,tanto più defidera di hduere fenzd mai empierfì 
C però ben diffe Ddnte. Che doppo il paflo ha più fame iheprid , cT queU'dhro fiuto ^^nt* • 
4ncord dtfft^dWdUdro tdnto è fhauere , quinto il non hauere , cr quejìd è Id uniutrfak 
idropifid, perche quanti fcno gli duari.tdnti fono gli idrcpici.gli duari quanti pano hog 
gi di Mondo.pìù facilmente uoi potete penfarlo che io dirlo,per ejfere e/?i fenza numero 
teme le jieQe del Cielo,6 come le harene del Mire. Et fe perauentura mi domandar ete,fe 
eilcuni fi ircuanodì Mondo^U qudlt non p.dno cffcfi dd quejìo graue cr mortifero letar^ 
go.wdirèejjercene mdnon molti ; et fe uorrete fapere chi e^ii fono ui dirò folamente 
the li ueri v buoni c ri/iiini,li quali contentdndc/ì dello jìato loro che dd N.S.Dio gìié 
fiato concejjo, godono in feno di honejtd fortund quietdmcnte, cerne quelli che non pcngo 
Ito tlfuo ultimo fine,neUi beni terreni e tempordli,dnzi qf^Ui folamente ufano teme mt^ 
ZO cr uidtico del loro ultimo fine^che è Id glorid eternd del Citlo.aUd qudle c/?i affair ano 
tome loro fommo bene^ md ci c un altro morbo perauentura più uniuerfae , il qual pare 
the corrompa et amorbi quafi ogn''uno,et fe uorrete fapere qud fia quejìa maìuigia pe^ 
pe^ui dirò U ìngratuudineJeQd quale al Mondo fono f\ pothi et rdri^come U corui bidn '"j^rad 4 
thi^cbe non fiano m(i(ulni,di forte che fi può ben dire, che tutti fiano macchiati di una pe ♦ 
ce.cr per qutfìo r i/J^etro di Mondo non fu mai ordinata legge alcund che pmf'e Ctngrd 
titudir.e perche fe ciofofje tutto il Mondo farebbe punito,uero è che io trono foUmtnte in 
un picciolo ltl>retro , certo dmeno cT elegante fecondo quei tempii il quale per la utti^à 
hàfmdmto li nome drli*Aulore , che m Atri già notile cittì à*Abbruzzo anticamente . 
tra uno jìdtuto^che qualunque fi teneud dggrdudto di torto d^ingratitudme , fonaud und " * 
tertd cdmpdnd.dl cui nome fi congregduano dUurù fdui deUd Terra, li quili udittf Id quc 
reld^O" pdrendoU quella rdgioneuole sfotto grdue pend cofirtngeudno Imgrttto 4 dare 
di mdle rimunerdto U degnd ricompenfd del rtceuuto benejitio.Auenne che un CdUdliere 
di effd Città ^il quale effendofi lungo tempo fermio di un fuo cauaUo.ct quello per la uec" 
rhte;::^d et per Id lunga fatica diuenuto cieco, zoppo, aciamoratoj filato, et pieno di altre 
magagne che feco recano gli dnni,dandolo in preda dQe mofcke^tt dUi Tdfdni, il I4ciàud 
ànidre per I4 Ttrn 4 benefico ài ndiutd , li posero et mi ridmo cdUdRo , crrdendo/t 
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li per fune hiueud und uitdlbi^ et d quelli come affdmdto iÀio di morfo per roivt" 
U fonò U cdmpdndjtt niundìofx gli dipmn /jui mandarono a utdere tt trouarono cht 
lo fuenturdto cnuUo la fonaud » d fecero condurre dauanti à loro ^tìcoftil pàiront , 4! 
quale fotlo gran pena comndarono the lo hauejje à tenere netti jiaUa et gouermrlo co 
me era folto quiniu era giouar.e ice lo aioperaui^perche ti dittarne ddla naturi ragio 
ne.uofrutt che si come inuecchiato f\ erd dUt fuoi feruuij, cefi di queUofojJi nutrito ntfftf 
mal [and uecch:ezzd*Certo il decreto fu gtujìo cr bonejb.cr U fententia fand CT pM, 
benihe ddtafcjfe infauore d^un^dnmale brutto^cT ft mi dire e è pofiibile che fotto i cer 
ihio deVd LUM alcuno non fi troui che non fta ingrato^dtrò dtsicT ft iirete chi c, dirò 
foto que^ che mai ne hi rictwUo beneficio da alcuno^ma quii fta quejìo eueito D/o.cmco» 
rd che llubbid con,diliienttd ricercdto » mai non hofaputo troudre in parte alcuna , mi 
ben trono fopra la Terra non effere huomo che nonfxa ubhgito primd 4 Dio , dai <^ua\t 
gratiofamente è flato creato di niente,ad imtgine cr fmilitudme fud,G' dal quale e jià 
to reietto ccl fuo preciofifiimo fangue *, della quile redentione tengo chel benefico non 
fìd minor e, anzi forfè maggiore della creatione,^' dal quale dalla concettione gUè d^^ 
ndto un'Angelo dtl cielo alla cura cr cuflodta fui,che da lui mai non fi fcompagna^ dJ 
quale di continuo c con/crudto.mintrnuto.cr dtfefo -, cr molti altri btneficin gréltk 
txuue Xh^omo da Dio,li qudd/i come fono infiniti crincompren/ihii,ro/ì (arebbeimfof 
ftbile ndrrargU.Doppo lìdio quale huomo è al Mondo che fia gftto al padre cTdUà mi 
dre.dd^i quali si come quelli lo generd.cofi quejia doppo hauerlo portAtonoue fajiidiofi 
mefi nel uentre,cò tati dolori^guii.cT pericoli il pirtortfejlo alilattd,nctn[ce col fuo pet^ 
to con tanta dnfietì^con tante foUecitudini^affanni.c ni^lt notti , quante le pouert 
ire fanno. Et cbt r queìio difcepolo, che fia grato al fuo mae^ro , dal quale hd impdrato 
ìettae^drtifò mefìitri^cT p^r tal conto à quello non è meno ubligato^che al padre CT ai 
Id màdre^penhe fe da qtli riceuè Cejfere cr da quelli riceuè il ben fipere, ilmeiefmo di^ 
to di tutu gli altri beneficiati j CT fe direte che non intendete chi è il non gjato , c (ht 
ringrdto,M( dirceli non grdto è quel che fi ricordd deUi beneficij, cT uorrebbe a quelli dà 
Kon gra condegna ricompenfa,ma non può', ma pure di quel poeo che può è grato.f ingrato 
to . r qveHoihe non [olamente fi ricorda deUi beneficij , ma quelli rimunera co i màltficì^ 
Inarato, cr con Vingiurie j cT però quel iheteme cr adora Dio fecondola fede di Crifìo , cT e 
oheiieme cT di qutUo ojjerua la legge ^ i mandati , gli precetti > cT li confegli^ fecondo i 
quAl me cr opcrd.cr quelle di continuo lauda c ringratid di qudlfi uoglid decidente 
tt fortuna fi potrà dire non grato^ma non ingrato j quel /igliuclocbr dmd honore, cf 
riuerifce li padre cr la mddiejCT tome of>edjente cr ojfequiofo d quelli fouiene^CT diutà 
éùue CT qudtìdo può fi potrà dire non grdto^mtf non ingrato . Parimente il difcepolo , li 
qud^e ama o honora il fuo matfiro^e^ à qucQo non manca di quello che può, ben fi pò» 
irà dire non grato,ma non ingrato.Et (e mi dimdndarrte qual Ju la più ingrotd ndtione 
Giudei che mai fo/|e^tto li cie/o,uid(ròli Giudea^la quale tanto più fu ingrdU^qudnto dà Dio 
inarati* fn^^gion^et più btnefi ij di nejfuna alira riccuuti haueua.cT ft diquxfio defiìvrareie unà 
più piena notitia,leggete Vuno c i'altro Teflamento cr urdrcieli {'cne/ici^ di queflo.cT 
Id ingratitudine di qurjld.u/dtd al padre eterno CT aWincarnato figliuolo, nojìro Keitn 
lorc ^ifftf Cnjio tt aUt [ue mtmbrà,o' àcàoiht m [àppiàH quanto À Dio m odio fof^ 
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mfl iM tr trr^éid.st ptt honeu fuo, come per foditfdtthiìe cr (onterAezx^ H fffé , ptf 
n/^ctfo rbe (c bienne U qudii ti come fono ccmunalmentt.tome il leuto uane c^leggiert^ 
cr come I4 ciiina mchih c;uuote,cofì amino cr «fefì(ierino molto ài effere pompofamen 
U uelìite^diorMte,fy ddcbbàteXi k beUd^tome ìd bruttdjd btHd perthe h pdrc (he for 
Mmento dccrefcd diuti cr fduoreggi U beìlcTcxé.G' là Lidd , penhe glie duifo che Por 
Mmento minuifcd cr fcmi Id bruttezdSerè quel cortcgidnaz.zo di quei tempi Ucentio 
fo,sboicdto,c dishonejìo^qudtido uedeud uad beUd donrid riaamente omdtd}t diceuà i 
mddontìd Id peUt cr U cdrnt ^ me j cr qudndo utdeud und deforme er fczzd preciofé 
mente uefìitd,glì diceM mddonnd Id peUe k mejà carne aUi cdni è dUi lupi. Però io fono 
dTdltrd opinione, perche uorrei che Id donnd ndturdlmente btUd cr dggrdtidtd, non ciu 
fdffedi orndrfì molto, dccioche effd fofje Id mirdtd CT non gli orndmenti , cr però 4 me 
pdrrtbbe che U donnd beUd doueffe ejjere fimile al puro oro, il qudle per Id fud ndturdl 
heUezZd hiue dfdegno cr diff>r€zzd ogni drtificio cr ogni orndmento humdno . Onde 
éwene che rdde uolte fi troud di oro fidtud è dirro Uuoro eccellente . Et fe mi direte che 
molte dntiche meidglitfi troudno à*oro,ue rifponderò che furono fdtte di oro^non per* 
the più belle fojf ero ^md perche meglio fi conlnudtìo^per rifletto che come Vero c incor* 
ritUitile, cefi meglio fi difende dalle ingiurie deWduido tempo confumatore delle Terre 
ne cofcLà bruttd cr deforme uorrei che folje più curiofd cr diligente in ddorndrfì ef 
polir ft.dcàoche gli orndmenti fojfero mirdti cr non lei,cr però quel nobile c uirtuo 
fo Cdud^itrt cr corregùno dccorto.il qudle hduendo per uni lungd cr graue infermi* 
14 paduto \aC occhio, pisrito che fu sì come per duàntifempre dnddto exd honeflamente 
U^ito^ccfì dapoi incominciò d sfoggidre cTà gd^egidre,di forte che ogni giorno di con 
ttnKO mutdud habiti c" uelìimenti,o' fdccud nuouefoggie di coUdri,dicoI1dne4i catene 
cr idtenette dVo , con pendenti di nuoue wuentioni cr nuoue imprefe j cr dimandato 
un di da un fuoinirinfeco dmico. donde procedeud che mentre fu giouane, ftrrpre nel ue 
fiire fu modefto dimejfo cr honejìo , cr hord che erd dttempdto cr con le cb/on;e bidn* 
the sfoggidUdfi forte .rf^e , cr U n^o/td fu notabile ^dcciothe le ptrfone mi* 
tdndo le mie nuoue foggie , galle, cr pompe , non pcngbtno mente dOd deformiti CT 
iifeito iti mio ptrduto ocàno.Però Id donnd per fozz^ cr Ididd ch'elU fta,uoglio che fi 
riconforti cr ringrdtif Iddio.poi che in fud èH^cfittone é di fdrfi prM feOd che Diand ò 
Ventre,non dico con li Ufu^con le pexzuole,con li folunati.O' dltri impiajiri, unguenti^ 
è dc^ue fliUdte^è fimilt dltre dbomindffoni.md con Id honejìk,con Id uirtù , CT rrligionr, 
k quali fono quelle che dd un tratto abbcUifccno,orndno,c decorano il corpo cr l^dni* 
md.ccme penjo hauer detto ft ben me ricordo in alno luogo di quejìd operettd più à lar 
go,cr fe Id conofcerà per eH^erientia efjere donnd d'ingtgno.di maneggio, cr di gomr 
no, gli potrà dare in mano U cura familiare, con quejìo che effo porti le braghe (ancoré Fineo Se 
che ella f offe la più fauid donna del Mondo )come quei buon Fi/ìco Senefe,il quale uJo» neic • 
fcfamente fe le guadagnò con lofiafjile in mano.?erche in uero é poco hcncre anzi ver 
gogndddunhuomoilquale è animai più perfetto ,effer e ajjolutdmente goHernatodtf 
una donna, animale manco perfetto, ma che fi guardi come dal fuoco di non fdre come al 
tuni mariti pazzi, bej^iali.O' bi7:zdri, li quali ti come fefaceffero una Idudatd e famo* 
fa imprefd ò per niente,òper una minima ccfafcno interno dUc pouere mcgU, et k quei 
kfenzA andaxeai ponte dfl'ocd, fenzd pitti Jcnza nH^etto, danno più bafìonate^che ni 
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ieUe o^d,Dì iir P ufjino poi tn fi ghiotto come Vifmo del bijlone. Del fitto 4c3e ion^ 
ne, non crd il più continente huomo del Monio . Di lettere non ne fApeui molte , come 
queUo che non fu mài i Bologni.cT fepur wfu,uifu con li bocci chiufi. Del rejio cet" 
jcd Vdnime delli fuiini^eri il più tricunto et ntgUgète huomo che mii portijfe chierica 
rdfd y effenio un giorno <ju«/b riprefo di tinti ncgìigentii di un fuo pirocchiino^huo^ 
ma certo miturojeligiofo.et di bene,gU diffe pidre mio honordndo^ io penfo che ne moì 
ne ti popolo mio poffd giufìdmente ioltrft et Umentdrfì di me , perche io ho queUd curi 
C foUecituiine delle inime uo^lre cWio ho ic3i mia meiefmi , et certo diffe il uero, che 
pocd curd hiueud di quelle CT mdnco deUi fui , su il cittiueUo dUd fine dncord elfo in 
qtujio Mondo fu rimunerito di mercede condegni di merito , come poi pigitofo[Jè nel" 
idltro ro nó'l sò.poi che li mifericordid di N. S.Gie/u Crifio è infinitd.cT che^l dejlro Id 
itone conficito nel legno deUi Croce p pentì et fu faluo^etfe mi dominiirete quejìi in- 
gntituime doue et di chi mcque f ue rif^onderò nel Piniifo Terrejire diUi tnfgref 
fione deUi nofiri primi pirentiji quik in un meiefmo tempo di un pirto pirtori li di 
fobeiientiijd colpi^et li ingntituiine'ytre jigliuok^e tre firrocchie cimili quili hin^ 
no guifio l'I Mondo^etfe mi direte quejìd trifgreftione fu uni mild bejiii,ui dirò che ti 
to fu maidiche peggior di lei non n è miifiitd àltrd nel Mondo, per qucjlo lonnipoten 
te Dio giujìdmente fogliò cr privò efii primi pirenti.et noi dltri infieme con epa loro, 
di quetU grdndi et mignifici privilegi deUd origiml giuflitid , per Id quile priuitiont 
VhuoiHodix{uePo Mondo rimifefopn Id Tertd in predi dUifenfi^dl Mondo, et dUi dt* 
monijtre continoi CT potenupimi nemici^uno intrinfeco,uno efìrinfecOjet unoinwfMe , 
pur del tutto fu liw^ito et ringntiito Dio.il quile. Non eft malum^ex quo non eli 
ci bonum . Non ci è mile ilcuno dal qude Dio non dui bene, et in quejio ejlremo 
nò lifciitò di dirw due breui ricorii^ieUi quili Vuno firì che deUi benefiiij che uoifare 
te dd iltrijubito uene fcorddrete fenzdfdre di efii neìli memorii uojlrd notd dlcund, col 
(ontentirui folmente di hiuerli fatti , et però dice il proverbio, ferve ferve et gittd in 
dc<^.Md queQt che uoi rtceuerete di dltri ì forzi dt farpeUo gli intiglurete neUd men 
U uoftrd più fildo che diinante , cT* di qaeUi fempre wt ricorderete ^etoueet qudndo à 
uoife cfferirì U occafione et opportunitd del ricompenfdrejimpre imitdrete Id fertile et 
iKn IduoTitd Terrd y U qudle per un picciolo grdno di femeche riceue ne rende cento • 
Mi qudndo dncon Id impofiibiUtì non permettd il rimunerdr e fecondo che gli ricevuti 
benefici rtcercino,mofirdrete It grdtitudine del uofìro dnimo^con pdrole grdte, et con di 
tri dtti ejìrinfeci,iccioiht il Mondo apertàmente vedi et conofcd il uofìro buon uolere,di 
gntìfìare et ricompenfire, incori che le forze minchino, et il potere et doue ejfere nò 
ponno gli effetti cifuno gli iffetti.lhhe fdcendo penfo fuggirete Cmfime et ibominoM)" 
le fcoghodeUi miìuigii ingntitudine , ove quijì il Mondo tvtto con le piene vele i^trt cG 
triuerfo,confvogriwf^imodinnoetuituperolonivfrigio. fine di quejìo ricordo (^^hc \es 
deUà fozzi ingnmudine non Ufciirò dirui.che tre cofefono di Mondo che leudno Id me uano la 
morii et li uijìd iWhuomoJi effaltationtji uec(hiezzi,et fingrititiidine^md quefld to^ memoria 
tilmenteilpriudd'ogniluce^etìconfermittonediquelìouiricordirò^chegiìinundno 8: la ui> 
bil atti d'itd/id furono due intimi imici^li cui dmicittd incomincidtd erd ddUi teneri dn^ • 
ni un di quejìi , come iuìene nelle binde di L emnte per lifud uirtù diutdtd d^Ui buoni 
forte^divennevn grdn Signore Ji'dUro rimdfe m IttUd per fui difgrdtid, divenne un gr4 
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pontro huomo. Qutfìo miferéibik inttfd del fuo dntico cmpàgno Id %rinirxxàJl^trin* 
do dncoxd tjfo goàtrc àtUd prcf^eritÀ dcQo cffdltdto dmico dndò à troudtlo^tt piifentàto 
p dUdtiu lutati come fc mdi non rhautffc ucduto ne conofciuto,nuUd,nuUà gli dtlJe^pn U 
quàl cofd if pouer^ huomo, oltf^ S'' pojjÀti pericoli del Mdre , parendogli haucre gettato 
il uento le^r/r,ii tempo.CT le fititht gufato tutto fconfolato anzi df^crdto deli a carnea 
td eue erd il Prencipe tncomindò k criiart correte, cor rete to/}o,cbe'l gran Prencipe no* 
firo prefo dd un fubito decidente hd perfo U mmoridjd uijìd.et lafdueUdy ilpcrche tutti 
U cafd corft oue erd il Signore j il quale mtrduiglidndofi del [ubito Iwmullo, dimanddté 
the rumor fofje qutUo^et mtefd Id cagione di effo .ridendo difubito mdndàto per ti potuti 
huomo er Mentitogli dK<rnti\(iom<indollo per nome CT gli dtffe . Io conofco CT ricono^ 
f(CO, er megifo so chi uoifete the uoi meiefmo y cT ancora che lefeltcitÀ hunune foglio 
no prillare I Iniomo deUd memorid et deUa uifta,pur <\utj\d uolta non hanno priuato me, 
CT dò che fi è fatto folo.fi è fatto per fare dtUa uofìra uirtu cT patientia efjteritnzd cT 
proHd; CT però intendo che fi come neUd pueritid^neU^ddolefcentid^CT giouentù fummo 
amici. co f\ fidmo ntUd uecchieTczd ancord.Et parimente intendo che tutta cpieUa prcf^ri 
tacche Dio mi ha concejfo fia ad ambidue commune ^ cr quejìo detto diede tafordine^cT 
fece tal prcuifione al pcutro amico , che fu il più honorato e A pm ripulito huomo é 
t»ttd ÌA fuA corte c del fuo regno, 

RICORDO CXXIII. DEL GOVERNO DELLA 

CITTA*. 

HA V E M D O io IR un^altro Kicorio.o' pdutnìura più k lungo che'l luogo ti 
cercaud ragionato deUe cptJitk deìle uirtù er conditiont che efftr deiiono in WA 
Vrencipe^auiò meritamente /auro c buono dir fi poffa. non mi i parfo punto inconiie^ 
nitnte,nè fuperftuo k dimfare le condirtoni cT qualità che deue hauae unà Cittket uné 
tiepubUed.acaoche ragioneuolmentt fi poffa dire bene iflituita. Ancora che queUe mede* 
fime qualità che fi convengono , dn;:t fecondo il mio parere neceffarie fono ai Prenàpt f 
éuiò fì poffa direutrtucfo cr f^ggio.fi conuengono cr netejfarie fono ad una Cittàtdi 
una Kepublica , dccioihe con iteriti fi pojfa dire bene ordindU ^ CT perche io trouo il 
PrencipdtCydltro non iffereihe una RepuÌ7licd gcutrnatd cT retti dd un folo. cr Id Ri 
fuhlicd ahro non tffert che un Prencipdto goMerndto CT retto dà moki.Et /e paautn" 
tura mi dimandarete de gli due reggimenti qual più laudo CT commendo.ui r'^onderò il 
Prencfpdto per r^etto che più dgruolminte/ì troud imhuono che molti,cr doue r mot^ 
tituime.necr/^rio r^che ui fa diuerfuà CT d'^dritd di naturdydi compltfiiont.et d\nge^ 
gno et di Idi uarietà nafcono gli pareri.i giudicij.le fententte.eyle opinioni contrdrie di 
uerfe cr Udrie,Ondr duiene che'i ben publico CT commune che ejjere douerebbe /blo uni 
co obietto à gli occhi dtUa mente del buon cittadinoydl quale doppo Dio CT lUnima ncffu 
fid cofa douerebbe effere più urd^non è dmdto,non è jìimato.nè apprezzato come efjtrt 
douerebbe, la quale ombra et ceatà di mente cerca il ben commune 3 ne gli ignordnti» tm* 
pudenti et [empiici nd/c e, perche il più delle uoltefono mgdnndti cr debtfi dalla imaginà 
tione et ff^etie deUo apparente bene , et peròben dijjè il fauio Poeta . Decipimur fpetie 
n&ù Ne gli «fiuti e f<*giii nd^e daUà cupidità c daUUmbitione j te quali due pef 
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ftÌA ingrifttuiine ii qufjìi gentntiont peruerfd o'ojìimti , leggefi che perumutoil 
MASfO Altj[d-\iro aUi monti affti gli ucnncro àhuni icUe iied tribù^le qudli erario trà A^cf.MJ. 
fm mwti rekgite ì chickre Ucentià di potere ufcire,c' àminiito effo Alefpiniro là 
tdufs perche iai enno jìdti confiniti^ gh fu rif^ojio pmhe ermo jìdte ingrdte dUo D/a 
ioro.hUord comniò che ìe uiefojjèro ferrdte . lAiueienio che uVoperd erd più tojlo 
iiuiM che hmsm.pregò Dio che iou ìe forze fuc ntincdudtio, fuppUjJc li diuini po* 
ttntii , CT congiungen iofì infieme mirdcoìofdmente due dUipime mantdgne chiufero li 
4 qiteUi ingnn , ti ^luli dittonrono quiui oue fono.infino che N. S. Giefu Criflo 
uengd con li grdn potejii CT niiejìì 4 giuicdrtil Mondo. Nld Lfcidndo quejio popolo 
deUd durd ceruice.it qudle hifdtto,^' di continuo fd deUd fud grdnde ingrdtitudine pt^ 
ìùlenìii conitgnd \ fé periuenturd uoi domdnddfìe qush furono il più ingrdto huomo,et 
ìd p'M ingrdtd donni the ntiifojìero d Moiio,HÌ dirò li nojlri pnmi pirenti Addm^cT 
Ett4,It q'udi effenio fìiti dd Dio credti dt niente dd imigine CT fimilitudme fud nel cdm 
fo Ddmifceno, buoni fàui,cT rttti,cT poco inferiori ì gli Angeli del Cielo, cr poi uejH 
ti deUd innocente togi deUi ongiiif giufìittd.cT pojii nel Pdrddifo delle delitiejeiutti 
ìaUo inmiiofoferpente perld loro dmbitione cT golofiù^tfobeiirono cr contrafe^ero 
di commniime'ito del C reitor loro . ìlche fu origine cr principio dette nojìre mtferit 
humdne.Qerto che quejìdfu und inejlimibile ingrdtitudwe.cr perauenturd fi mdggior 
(he mdi di Mondo fi commettelfe, cr fe mi domdnddrete fe di quejii ne fu mài Id ntdggio 
re,dirò di sl,quelld dell\nfernik Lucifero^o'de' [uoi ptruer\\ feguictj qudUdjfendo fìé 
ticredti da Dio di principio del Mondo (che fu fecondo Agojiino )qudndo dijjt . Fiat ' 
Aux rationali intellcéluali,incOrpord,immortali,fpirituali.Et poiom4ttditdnté 
poéelìà,di tdmdfor7:4,df^ordti di piw /cie/itie,notÙJe,cr cognitioni delle credte cofe , che 
nefJun'dUrd credturd.cT più che tutte le dltrefdtti Micini dUd ndturd diuittd,non ofidnte , 
tanti tcieUenttfimt doni,grdùe priuikgi per Id loro fuperhidfi rubelUrono A CitdXxnt 
cr Signor loro.Ddl quile itUe loro tvntutnàtie cr nAeliioni furono di condegnd peni 
jpumri.cbe effcndo e/?i cittadini del C telo Empireo , beUijìimi^ CT /ucidjj?(mi come rdggi - 
deUd diuinttì^dd q uello accutt et e^ul|ì, dmnnero fozzi.cf curilo" deformi hAbitdtori 
del cdUginofo centro ieUd infimd 1 errd, certo che quejìd ingntitudine fu si grdnde , si ■ 
f normc.cr dbominf Mole,<b'io credo effere imponibile non dt troudrne , md d^imsgindr* 
ne Id mdggiore^f!T di q^e^i Id ingrdtituiine fitdnto m^i^ior di qfuUd deUi ncjìri pri» 
mi pdrenti,quindo U doni cT grdtie riceuutedd Dio furono più cr nuggiori * Vediti 
ingrdtidnzi ^ngrdtìfiimi fono lifctletdti cT ri6<tlii,cr majimdmente U filfi crijìidnifi 

Ììudli fenzd dlcun fletto di timore ò di uergognd bejlemidno CT rinegino Dio , CT K 
uoi fdnti, cr [e potefftro peggio fdrebbono , h qudliconldlingud d loro ddtd per Idia^ 
dirlo cr nngrdtidrlo , il mdleìtcono . cT d'^re;:^dno • Ingrati fono] li figliuoli 
iìfobeitenìijvbelh, cr contumdci di pdìre cr dUd mddre , li qioli si come di queUi non 
fdnno conto, ne fìtmd^cofi non gU fouerebbono di und dmpolle:td di dcqud torbidi qudn 
io pioue.cr di quejii più ingrati fono quelli ribilii figliuoli che jleniono fe impie.crude 
li,cr federiti mini neOi poveri pddri cr midri, O Terri no^ri intici midrr,percbfl 
non ti ipri tu con quel Terrore cT j^iuento,cbe/ì conuiene ì forbire cr diuorireque^ 
jìi ncfiidi,ingrdti ì Oio,crdoppo Dio , illi pirenti indegni di uiuere il Mondo cT di 
mirdxèhlié^àii Sole j éuiocht gli buomini dt quejii peruerfi cr corrotti fecoU fe non 
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poni a forte curano l'btfomo che ncn vtdt^rèftcr^t il chidro Soft dtl Citlo,non tht io 
tUfante.ntUà rtutnè il tcpc nel Idttr *, onde rutene che per ìd ignordntià, c per U md 
Ugnitk , Id ntdggìor pdrte dtUt cittì fono mdl gouerndte CT rette -, CT che ciò pd uero 
ionfìderdte cr mirile quinte felici CT glorioft Cùtd CT RepuWiche,le qiwli gid fiorirò Grecia Se 
no e trionfdrono dì Konio, mapimdmtnte in Grecia c in Ualid.ptrche quefh due nd' ^ *^l'> a * 
ìioni pitt di nejfun'ahrdftmpredefìderdrono CT dmdronold literù, CT in odio cr Ber JT'.^^f. 
rorr btbbero Id mi ftrunù.tutte le vedrete mdncdte,efìtnte , cr «fnMtedl fìne , fccerto li ^^^^^ *^ 
Re puWici di Pldtonejd óudle fe troudtd p fofje in ejjere , come /ì troMÒ ne gli mchiojìri j^'jp^ 
Cf nette cirte. Ancori e//i hirrftfce cor/oli »neJc/ìmifortuni;(l)eleiltre Mi Idfcidn- di Piat,* 
do per bori incfi^irte effo Pldtone, Arsotele, Cicerone, cr gl' altri grdn Filofcfi mO' Platone» 
fili chefelicij?imimente fcriffero deUe Kepubìiche,CT del politico uiuert.Dico che fcriué Arift, 
do dd un gioudne di non molti e/}jerientii, mi contentdrò e terrommi per ben fodisfatto Cicerone 
di hduere fatto uni boTCTid di R epuMiaf/otto queUd breuitd the un fuccinto ricordo rù 
ctrcd icciocbe duddendoli incori tffo fdpejfe rdgicndre del gouerno delili R «puf'lici , 
come dei Prenope, ntd Idfcidndo per bori iiietro li prologhi cr li prof mi perche il luo- '^^P* Jf^ 
go no'/fof re.dirò.icciocbe uni R epubltcd cr uni Cittì uerdmente fi pof]d dire bene i» "J^^ ^ 
/titiiiti,fopri ogn'iliri cofi deue hduere U uerd reìtgion Cr^idnd ,cr il ucro culto di* 
uino/lquiir è ddordre uno in ìrino.e ìrino in uno,{econio Id ftde di N.S.Giefu Cri/lo, 
cr fecondo che commdndd li CdtoUcd Chiefi R omini . Primd perche gli huomini dd 
Mondo fen:ci Id grdtid di Dio non fono fvjjicienti di pen/ìre,nf dire , ne fare cofi buo^ 
iii.degni, cr meritorii. L'iltro perche come jì ueie neUe dntuhe htjìorte le C itti cT le 
Repui'.'iche deDi pdjftti tempi , quelle che furono più religiofe , incori cheli loro reli' 
gione in;:i fuperjìiìior.efcjle udra anzt f^^fd C d'abolici , più premer Areno ncDe co/è 
terrene . Qudnìo più le Cittì cT Rtpubliche Cn/liine cr Citoliche.che hinno li uerd 
religione di N.S Giefu enfio , il quale uime ogni errore j deuono ipnepiù reltgiofe , 
p.'f!i pie,prùfinie,cr diuole^md/^imamentr perche li delufi cr gabbiti gentili, fcUmcnte 
édorduano cT facrficiudno dUi loro bugiart Dei dnxi Demoni, per li beni di ndturd cf 
di fortundjt qttdli fono corruttibili, frdgtli^cdduthi.O' litil'jcr li neri cr tuoni Cri/Iitf 
ni adorano il toro uero Dio,per la felicità c i»eititudine tterttd neWaltrd patrid', cr in 
quefìd mortale e trdnf.iorid per laftUcitd poUticd cT ciuile.Ooppo uorrei che tutti li cit 
tidmifihiti concordi cr unanimi con tutu U loroforze.O" potere cacctafjero cr ejìer» 
minafjero cr jltrpajjero dsUe raiici daUi loro Cittì tutti li uitij cTmdncdnienti,princi 
palmente que/hfef.cT quelli e/}'uljì cr cacàati^prcuedejjèro che in eterno per neffun tè- 
po ritornì^Jero.ll primo c la praua here/ii efjendoli^cr che glifid io noì xò, md sò bf 
ne ^uel che io credo.Perchefffn:c<i Id uerafede non fi può piacere d N.S. Dio y il fecon 
io e le bejìmmie cr gli fper giuri di Dio cr delli Sdnti cr &'inte . Il terco lo dbomint^ 
uole mtio contri ndturd. il quirto li /ìcnlegt. li quinto le i^ure,le quili fe ì qutjìi nojìri 
tempi regndno in quejìd cdtiueUd prouintid io no i dico perche dborro ì dirlo. ìlfejio è 
ìéfdttione.pejìefoprd ogndUrd mortalipima^ld qiial mai non ceffdjmdi non mdncd^ati^ 
sci qudnto più inuecchii tdnto più tucruielijfe . bt che ciò fid uero uolgete pur gli occhi 
intorno per Vaffìittd Itilii,cr uedrete nnd tnfimtd di Citrì.di Ci/leOi,cr uiQekfoldtt^ 
rouindte^ ditfdtte, c dixbdtitite foldmente per lefattioni , perche in uero quiUe Cittì 
che fono pure nette cr lil>erc di si horrenà uitif , si come fono neUd grdttd di N. Signor 
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Dìo.co/t neccffdrio i che ii conìinvio prostrino di hcnt in mcgUo.cT ^ iitrlù , ui uìrtl, 
sì nefli fi>iritui\e,come nel temporalt.Kd qutUe mifcrt CT it^tUci Cittì, oue qu^t ne 
fdnie dbominitioni dominino cr regndno.sl come fono ntdnifefldmtntt in difgutià CT 
odio ii Dio cr ddU Sdnti.cofi non pojfono iurdre fe non brieuc tmpo.CT quello in 
ftrie^dfflittioni CT cdldmitì^pa hsuerli leudtd difoprd N.S.Dio U ntdno delUfud grd" 
ìid \ cr parche sì come idUt huont piirrte ndfcono li buoni frnUi, cefi dd gli huomini dà 
bene cr uirtuop, procedono le opere degne cr li tuoni fffetti . Per tdnto d^ìderdrei che 
gli htiomini del gouernofopero ff>iritudU,cdtoUci,giulìi, /ii«,itirtuo/ì,cr integri Ji qui 
li dudnti d gli occhi loro neffuno dltro oggetto hdueffero che Dio cT 1/ publico » cr però 
qudndo quejlt eleggono huominidel confeglio,uorrei che f^gliandop à'ogni pa^iont 
cr djfettjonr.nemiche cdpitdii del retto giudicio elegejjèro perfone giu/ìe , difcrefe , boi 
nite,uirruo/c,(ncorri4U(Mi,inuioldf'ili,/orde dUe ddditiom cr d/Jrntdtioni,nemicbe mor 
tdlideWdUdritid.dgUd udndglorid cr delTdmbitione.le qudU di^rezzdffero U doni c U 
prefentì di qudl fi uogUi forte j perche lo dcctttàre dtUi prefenti, ò che corrompe l'hiuv 
Socrate . mo,ò che*l/d fcf^etto di corruttione, di forte che fe Socrate ò Pldtone riceueffero prefetti 
Platone . ti^non fdrebbono fenzd fof^itione deUd laro integrità . Per queflo io biafimo dffdi alcuni 
grdn Cittadini del Keggmento^li qudli per un uil prefentuuio uoltdno U Città fottofo^ 
prd per ottenere und grdtid lecitd,ò iUecitd,giujid,ò ingiujld che eUdfifid qudlt aUà 
fine non importd tre piccioli.Per queflo non dico gii che gli dmici cr uniMcr/k/mente tut 
Platone ♦ te U perfone,non fi hdbbmo d ferme, diut<ire,cr foccor er e, pihe fecondo Pldtone Vhuo 
mo nafte aUd pdtrid^k gli amici , uniwerplmenre ad ogn*uno, ma ben biafimo qmUi 
che feruono per premio CT per prefenti,li quali perdono il frutto dei loro haucrferuito , 
cr per quejio io uitupero^CT dannose taffo.et noto quelli cittudini jlt diuli fenzA rifletto, 
ftnzi confideratione alcuna^ne d Dio,ne al publico^ma foldmente aU interreffe pdrticobi 
re cr pnMfo/he di loro elegge il fìgliuolo^chi il frateÙo.chi il cMgino,chi il nepote , chi 
l'I pdrente.chi lo dmico.O' (hi il cdgnetto , dncord che perfone fimo ignordnti , inutili » 
inetfe.cf femplici^cT d r.effund ccfd meno dite cr meno dtf]>cfìe , che 4 qucUd iUd quale 
fono elette . Q^rjlo il fanno mopi datld ci4pidtt4 cr dmhirione , foldmente per haum 
nel confeglio più dUtoriid,riputdtione,creiito,fAUore,C'forzd per potere meglio oppri 
meregU dltri buoni cittddini.cT ufurpare,af[apinare,rubdre,0' diuordre più liberarne 
te c fenzd ricetto ilcommune.O fuenturatd cr pouerd Cittd domin^fd cr reftd da gli 
appettiti, dsUi /err/ìjCr dalle papioni.non ti dueii tu che con le redine in fiCl coUo d tutti 
brigltd corri al tuo preapitio cr aUa tua roumd.perche cofi uuole Id diuind gii^itid^qfù 
do il priudto commodo , cr il pdrticoldre interrejfe opprime cr concuUd mgiujìdmente 
il pulLco cr uniuerfal bcneyCT per quejio depderdrei che quel buon Cittddino.(Anco^ 
Pitagora rd che Pitdgord dicd che fi deue ajìenere dalle f due) quando nel confeglio fi biUottdno li 
pdrtiii.dUord che in mdno prende Idfaua per ddre il juo uoto, f^ogliandofì d'ogni pafio 
ne cr fljfftticoe.cr mettendcfi audnti gli occhi deUd mente foldmente Dio cr il benecc^ 
tnune^dejje il fuofi jfragiooue Dio lo ff}>ird,c laconfcientid gli deltd,cr non fare come 
fi fuolfdTcin alcune città maVordindte , oue Cuno dccènd aìTaltro deb ha da dare U bai 
ìciti , co/ì qutUo fciocco C7 femplue più degno di effere in una mandra di cdjìroni , 
che in un corfegUo di hucmini di goMcrno, dà lafaud ,r.esdd chiane perche , cr per(he 
iiuerji mjg:jlrati,d(uer/ì uffii^^O" efj'eratijjiiercdnQ iiuerfe qualità di perfone, (he 
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utropi ,/è un Nocchiero Gtnoucfe jì mtttcjfe ì c4mUo arntdto k tutte dritti faròbt 
più perduto the fMim iti Lutterino,CT fe unhuomo d'drmc Frdncefe jì mettejje di ti 
mone di und ndue.tofio dniirebbe k trduerfo effo c Id ndue,?er(he gli ejjerciujjc indu^ 
{irie.cT le qudUtd deUe j^erfone fono imtrfe . Per tdnto uorrei che quelli cittddini d chi 
dppdTtiene^qudndo eleggono U loro ufjìcidU, come difcreti CT circof^etti hdueffero confi* 
àerdtione cr rifftetto di dccommodire ej dddttdre le perfone iUi nidgijlrdti, CT li ntdgi 
[trdti aUe perfone^cT nonfdre come dlcune Qittd mdl^ordindtt d'itdlid, le qudli qudnio 
hdnno un loro Cittdiinoper [ud colpdydifettOfnr ntdl gouernofdUito e impouerito.fen 
Zd hiueredlcun rifguirio C7 rifletto dUdqudUtd deUi perfoni ne dWufjicio lo e'eggo^ 
no d (jueUo^duioche fi rimettd^md non dUe jj-efe loro^prrche del priudto non gli ddrebbo 
HO un lupino , nu del commune-jO" le me/chine pouere di confeglio e di giuiitio^non fc 
4ccorgono,C7non fi dMeJono^cbc (juejloper ri/ar/ì c cofiretto dd ufurpire^k rubbdre.et 
éffd^indretfj fdre il ptggio che xj.pur che poffd fdrlojC effe come cdgion d^gni mdk 
gli mettcno Vdnimd.ieìld quile nejfund cofd deue efjere più cdrd di buon Criftisno . Di^ 
rei che le Cittì che*l ponnofdre,che ne per prezKO,ne per prieghi, ne per intercepiont 
in eternojtìon rimettenojnon perdonino, nè fdccino grdtid uerund de ghhomicidt penfdti 
CT deliberdti,dncord che deUd pdrte gUfojJero miUepdci C7 mille perdoni , perche f\mi^ 
U homicidiyCome duiene il più deUe uoUe per Id grdUd CT impuniti f Aiti, per infoienti et 
fundalofi di continuo turbdno cT inquittdno le Cittì. Mi gli homuidi cdfudli^ commefii 
non fenzA pudiche leggitimd cdufd , come per difenfione deUd proprid uif4,ò delThonori 
il quii non deue ejjère men cdro,<ome è qudndo VitfeUce ntdrito troui U perfiid e mdl 
Udgià moglie in fdUo,perche come dice U legge. Durum cft iu ftum temperare dolo 
f em. Quefìt tdli homicidi piùfdcilmentefi ponno rimettere cr fdr grdtid di efii.LdU 
idrti molto chi le Otti cT Kepubliche bene ordindtejleffero di continuo con gli occhi 
àpcrtijuigildnti come Argojoprd le quilitk di due perfonefund de^ fdUni,miferi, cdli» 
WÙo/ì.GT mdl ridotti^ptr hduere uituperofdmente confumdto le loro fofìdntie^etf acuità^ 
per rifletto che quejìi tdli per rileudrft , cT potere profufmente f^endtre C7 confumd" 
re come erdno foliti,dd altro mdi non penfdno fe non k nouitk cT riuolutioni,altro non 
iepderdno che Id mutdtione deUo fìdto^dltro non cercdno che dUerdre li gouernt, e turbi 
re gli ordini,^ fe potejfero uoi:ire{>{/eno il Mondo tutto fottofoprd, non che Id loro pà 
trid CT Kepublicd , pur che potejjero hduere il mododili>endtre cT confumdre, cr chi 
ben mird con il giuiicio faliojroudrk che Id mdggior pdrte delle mutiitiont cr riuolutio 
ni deUt regni^deUi principdti^cT deUe RepuMiche deUd ìtdlidtfono procedute ddUi falliti 
impoueriti cT Ridi contentile dltrd è dUlcuni cittddini,h quali dffdi più Idrgamente, dit 
:ci pro/li/dmentechVIo/ldto cr còiition loro, mercd^dondno, prefentdno^ddnno^pro^ 
fnettono per ogn^uno^md più uolontien per li cdttiui cr ribdldiy diutdno CT fduorifcono 
indijferentemente ogn^uno^md più quelli che fono di riuoltd CT di [eguito , Quejìi tali si 
tome fono di ndturd dmbttwfìfiimi,coft con drte uorrebbono dcqutjìare cr gudidgnan 
(cà Id lorofintd prodigaUtk)dutontkJeguito,creiito,et rtpulatione apprejfo il popolo ^ 
cr md/?(m4mente con il uolgOjil qudle si come communalmente è pouero,cofì fcmprcfe 
gue cr corre dQ'utile.come il fuoco aUe cofe unte , e tutto quejiofoldmente ilfd per nu" 
gito dbbdjfdre cr minutre gli dUri buoni cittddini , e tirdneggtdre il pul'Iico come k fui 
p4re;cr però i fdui,àfcreti, c buoni cittddini, che uedono quejii dnddmenti cr finiflri 
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cmìmjiino iHigtnti, pronti , dràitik proutdere cr rimediàre con gU dthitimtzzi dttt 
loro coft,mntrc gli è tcmpo,duhi che ìdfmUfi fdccid inccniio.pcbt fe ejìi non appri 
merino or còadiàrino altri.tjii fdrdnno gli oppufii cr comulcAti , col pubUco cr pri 
mio iinno O vergogni. E tfe pixdìkmwà m tiiretecbe in cidfcuni Citùfitroiuno^H 
iuniàttdiini.i qiali fono de gli altri più ingcgno/ì.di pia di/cor/b, di mcgUor giudicio , 
di pili lofjicicntid.tT ài più uiìore.o' per <^ejic uirtù buone qudlitd tutto il Kondo 
corre ài loro^chi per confeglio.chi per pdrert,come foffe ror<ico/o d'A ppofline. Di ^ue 
/li td\i <ju4l /li il pirere e'I giudiciomio io ui nf^onderòje quejìi ufino qutjìi ingegni ^ 
miù^cT ^ne ^uilitì^Iequili dà Dio gli fono jìite concede dd titilità,tene)ìcio , CT bo» 
nore.prindpilmentedeCliloro Repiéiici , CT poi per loro pdrticoUrt intereffe CT ho* 
nore.d/co douere efjere dmdti^ìonordtijiueriti^dpprezzdti come pafone dtgniflime.mé 
fe le ufdno miUtiofmente^ptr priudto interej[e,perfdrf\ g;rdndi cr potenti nejU RepiP 
Wici,cr quelli foggiogdre or occupdre^idco che /ì deuono cdccidxe cT e^ermindre dal" 
Il Salua^ U cuti } perche dncord che le opere jiino 6tfone,li intentione c mili, cr però iijjè ti Sdì 
torc» Hitorr. Si oculus tuus nequc fucrit,totum corpus tcncbrofum erit. Per ri" 
fritto cheringtgno.ldmilitid^^ Cdjlutid congiMntr con Vdutoritì cr credito Jono nuÀ 
to pericolofe cr pcrnitiofe iDe Cittì CT dUe Reputi/che, c peròio femprcfut di pire» 
re che li piriti c?' eqiwlitì i/Jìi ben conferuino cr mdntengÙno le Cittd.c per il co»' 
trdrio li di^irirì cr ineguilitì le conqudfiino dffdi, intendendo però li pdritd |ìi tiie , 
chedafiuno fecondo il merito,grddo,cJ' dignitì hdbbid il luogo fuo.Altr mente fdr ebbe 
und confvfwne , li quale dtue effere molto rimotd ódUe Cittì l>ene ijìituite , uorrd cbe li 
buoni attddmi del reggimento proHfdf(?ero cr rmedtuffero con «lituritì dUefuperflm" 
td,dUeuinit4,dQelujJurie,fj dUe pompe defli loro Cittdjì dette donne come de gli hiuv 
mini,cercd il Me/lire,cerci i conttiti,cerci le noxze^cercd le doti, cr funerali , cr ditte 
nuli fupeìflwtd ^ udnitk y perche le Cittì le quali non hdnno orAine^nè modo, ni mifu 
fi cercd fimili co/c,to/lo impouerifcono cr uengono in miferii dttegrdmtnte che non ft 
fi^iueiono.cr ì loro intermene come d queUo fuenturdto the e menato ad cppiccire , d 
quale pdffdndo per un uerde.fìorito^cT uezzofo prato , Mi tutto lieto cr giocondo , CT 
non fi duede fe non qudndo glie (otto le forche . Parimente douerebbono prouedere che 
le mtfure cr pcji deild Città fojjero giujìi cr giujìdmète ufdti.dcciochc nejfunofìdfti» 
dàto cTgdbbdto.G" quetti che contrdfdrdnno /ìino irremij^il>{lment< puniti CT Cdjiipt 
H fecondo le leggi cr loro fìdtuti , liudirei che olle robbe deUd Cittì ji hmitaffero gU 
prr^X» giul^i cr rdgionetioUjfecondo leconditioni cr le occorrentie dcfli tempi .Mi di' 
le uittiiighe cr come fi dice dUd grdffd, come è pefce.oglio^botirojformdggi.O" ditte jì* 
milicofejequdlidt difcojio fi conducono ntUeCittk^giudicdrti che non fegU metU di* 
tro prezzo je non qucUo che dd fe fi mette , perche /icendo altrimente li Cittì jì àfjedié 
Inghil^ che non fe ne dccorge. Effèmpto gli fid ringhilterri.oue incori che non gli ndfcd wno , 
terra . ne é piK dbbondimid^mdggior copia, cr miglior mercato che non e oue na/(e, cr que* 
fio duiene per effer Ubero il pret^ojl quale hduendolo uoluto dUuna fidtd limitire e taf 
/ire,di forte p è dffeiiitd di uino.che non fe ne troudud per il finto fdcrificio dett^dltdxt 
et quf/Jo au^enc. perche <^indo il pre;:;:o e htero ognVn conduce delle merraiitie , cT 
qucieroidutfe c ntceffdrxo che da loro fi mettano il prc?:^o , cr per qui/lo h pouvtt 
mmdntì,li>^o ritorndno ì cdfd con poco iuinico <tn%i con d4nno,perche li (omi.li poi 
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fìcrì.eT U iilegni chefifinno in ufd^non riefcono poi in fui mercdto.LiuUni cf «o^ 
mniirci molto^cht li buoni CùMimi i chi to:u, fojfcro diligenti , ferueati,a' foUtciti 
€€rc4 li luoghi p(/,co/fic fono noniìeri^conuenti.compignie , qmnio eflc fono rcligiofe 
cr cdtolich€,cr foprd tutto gli hof^itiÙ CT monti dclld pictd,cr proutiert con dtligcnm 
ti'i che q'ÀcUifìino ben gouerndn cT dmm niìirdti di ptrfonefl>iritudìiypie,integrc , cT* 
dtfcrete che hdbbidno unti , cT di que;ìi affi debiti tempi fi hxbbtdno d uedere diligente^ 
mente ielle loro dmìmjìrdtioni U conti ^dccioche eìjènioft portdtt bene(come rdgioneuoi' 
mente fi può f^erdre dd fimili genti) oltra il mento che dcquijìdto ne hdurdnno dppref^ 
N.S. Dio , nedtquUjiino dncord dpprejjo gU huomini del Mondo , cT nuf^ùmment^ 
épprelf } li buoni IdudecT riputdtione (j h^n nome . Qgindo dncord (che Dio rto*| 
uogUd)fi pdno portdtidUrimente.fidno con loro infdmid cT uergognd puniti^cdjìigdti^ 
depoPti, CT priudti di si pid dmmini(ìrdtione con decreto perpetuo , che per duenire neUà 
Città mdi non poffdno hduere mgijlrdto ne ufjìtio , ne dmmin^rdtione dlcund , perche 
non p può creine rdgioneuolmente eh* indltre cofe hdbbisno dd ejjere diligenti cT ntt 
ti quelli Ji quali fono jÌAti trdcurdti et mdle integri delle mdni ne gli hoMdli,oue qudn* 
ti fono gl'infermi a" li poutri tdntifono li Crtjli,cT non fdre come fi fd in dlcune Otti 
delMondOyOuequelcittdiinoilqudthdduilchedutoritiyriputdtione,C'f^giiiionelcò " * ' ? 
mune dì Id dmmmijlrdtione difimili luoghi, ò procdcdd che eUd fi did d qudlche fuo pd^ 
rente ò dimco, ouero un firdnio.per un pdro di apponi fenzd riffsetto utruno ^ ne di 
ktogo.nedUd perfond , er il pouerhuomo non fi duede che per und minimd cofd uendt 
'fdtnmd fud dl grdn Diduolo deWlnferno . Ancord fdrei di pdrere che und CiUd dudntt 
che fe publicaffe cr jìdbilijje und legge,un jìdtuto,un decreto,uno editto, con moltd mdiu 
ritd cr con fiderdtione( come circonfpettd cr difcr€ti)effdmtndjje,pòderdlle,c' difcorref 
fe il tutto, mdf^imdmente Id cdufd ddUd quale è moffd,cr di fine perche fi muoue. Md poi 
the le hduerd publicdte cr diuolgdte,prouedd cr rimedi che elle fidno inuiokbtlmente of 
ferudte ddl mdggiore al minorerà" queUi che per prefontion temerdrid non le ojferudri 
no, fidno puniti dcerbdmentejenzd remif^ione cometrdnfgrejfori di effe , perche fare là 
legge cr queUd fattd non ojlerudre,è un derogare cT minuire C autor ttì,ld nputdtione, 
cr 1/ creiito dUi Republicd , cr 4 queUi buoni cittadini che Chdnno ordinate , laudarà 
che neUe cittì bene tnjiituite foffe qutHa fantd legge , che gii fu m molte cittì della fauid Legge dì 
Grecid,o' principdlmente in fiittene,oue erano alcuni ufficiali et cenfort del publico det Attenieii 

V deputati duanti,li quali ognunoobìigato exd renderedel uiuerefuo Id rdgione, tT 
queUi che utueuano di entrdte,d'indujìrid , di effercitio , ò difdticd h Idlfduano jìare , iM 
quelli che non haueuano nulld,nè fapeudno,nc uoleudno fdx nuìld,glicdcciduano cr ban 
diudno daUd Cittì.ptrchf prefiimeudno che quejìi tdli come inutili, non wuefjhro fi non 
per mezzi illeciti, di shonefti,in fami, c uituperofi^k dig/c legge certo 10 pen farei che di 
il noflri tempi deprauiti foffe non che inutile ma nece^arid , per efftrt le pompe et le M 
nitd del pazzo Mondo r^nto crefciute cr mulìipìicate^chilfighuolo di quel pouerhuo^ 
mo li qnal al Mondo altro non ha che un mazzo di (cgne.lrc biette di ferro, cr unafecu 
re,uuole fe fcarpe di ueUuto ì gelofid,ld berettd di uellutto con li pontdli indorati, cr co 
le calze sbuieUte.come foffe figliuolo del Ducd di ¥errard,a'frdtfUo dd Ducd dt M4 
tod. EjìoUerei infino aUefteUe che U buoni cittadini uirtuofi cr bonejii unit4mentr/icep 
fero ogni sforzfi fJ ogni condto per Uum daUe fue Cùtì,cjJcniocene p<rò, le baccdnt 
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hirihiric , ìe quili dìtro non fono cht fucine del grdn Sitdndjfo ieWlnfcmo^ouei 
tecitobtjìtmmurejinegdrc^a' mdkdir Crijlo CT U Mdirc , con tuttd U corte id Cit^ 
lo,cr out € Udìo hirrdrc,gAbbdre,ingdnndre,djfaj^indrc, crfàte di peggio the fi p«ò, 
C UquiU fonocdgione deHi mdggior pirte de gU homicidi^ deUi furti, ^ Idtrocim che 
fìeUd Cittì fi commettono j ersi come quefìe molto bidfimo.cofi uitupero dlcuni cittddi" 
ni ben ndti,dntichi di Mtoritì cr credito neUd loro città > It qud/i ftnzd rifl etto alcuno 
iel loro honore cr fdmd.tengono fmtlt efftrcitij infdmi^brutti , cr dishonejìi rxUe loro 
lift , (e ([UdU altro non fono.che undff>tloncd,uno dfilo^un ricetto tUndlbergc^c;' un ni^ 
io di qudntifurbi,birri,mirioli,^ UironceUi fono neUd Cittd.li qudli puzKdno di ed» 
Uezxd un pezzo dtfcofìo,et U quili certo dd gli hHomini dd bene, douertbbono effere più 
fuggiti cr fchifdti del morboso" 4 ({uejìo dncord fi dm prcueiere , però con queUd de^ 
Li chiafn jìrezz^ che'l csfo ricercdydncord che li lupdndri,cT U cbi<i/?j,cr /foghi dishor.efìi fidno 
permeai e toUerdti neUe città per euitdre cr fchifdre molti maggiori mdU cr mconuc' 
nienti, nondimedo dtfidtrdrei che le f emine trifìe^ishcnefìe.o' infdmi^fleflero in un luo 
go deUd città dppdrtsto e rimoto , oue deffero mdnco fcdnddlo che fi potefJeaQe donne 
honefìe,uirtuofe,c dd bene^cT Mdf^imdmente dUe pouere CT femplia fanciulle dd PMri 
S .Agoft. lojcr ptrò Id Città circof^ettd dtuefdre come dice il mio S.Ag(^ino , chefà quel grdn 
tittdiinojl qudleeiificdndo un mdgmfico pdldzzo mette li necefjdrijje latrine , fe doé^ 
the,zT If chiduiche/t còdotti in parte^oue maco che fi può cffendano il reflo deUd cafd co 
Id pUTX^ GT mdle odore. A f^di mi piacerebbe che le Città foj^ero ben prouifìe, cr foni" 
^' ài maefiri di fcuold^li quali f off ero cdtolmjfj^irituali^maturiygrdui^ìone^i.ben dccofiu 
* * nutifper ddre aUi fanciulli quali fono di cerd buono effempiOyC foffero dotti.ualenti nd 
Le Icttert ^ '^"S"^ latind^G" bene introdotti neUd grecd,per bene erudire cr difciplindre U fuoi di 
fcepoli, perche in effetto le lettere fono quelle che reggono.conferuano.decordno, ddornà 
Sarfìna ^ lUufirdno le Città^CT che ciò fia uero Sarfina in Komdgnd folamente per il fuo 
>^rpìno . ^liuto fi ricordd.Arpino dncord è gloriofo per il fuo Ifidrco TuUio Cicerone, fonte ui" 
Mantoa* uo delld Komand eloquentid» Mdntod tutta uia riff>Unie per il fuo Virgilio . Amiterno 
Amiter^ deffoldtOtdncord è celebre per il fuo Cn^.Pddod cfamofa per ilfuoTitoLiuio.Veno" 
. fi per il fuo Ordtio è nominoli. Salmond per il fuo Ouidio è iUufìre ^c^chidl Mondo 
f * fi^^^ chidro cr iUufìre il nome ieWdnticd attà di Atene^già glorid deUd fduid Grecid,tt 
s'/lmona defoldtd cr fattd humilicdfe di pdfìori cr pd/coli di drmentifi non Socràte, ?lito 
Atene . ''^» Ari/lordc, Solane, Demofiene, cr gli altri gr<<n Filofofi di quelli tempi feUaPimi in 
Socrate* lettere , cr che diremo del dimno Homero il cui incerto nafcimento dncord conferu4 dì 
Platone , Mondo li nomi chidri di fette Città di Grecid^si dijirutte cr dtsfdtte,che à pcndfi troud 
Ariftot. no U uefìigi o^Corme oue già effefurono,CT cofi molte altre città e terre per diuerfe par 
Solone, ti Mondo fono ricorddte C7 nominate folamente per littfrdti,cr pcT non fraudare di 
remoft« li uicini «empi no/iri dirò.che Sd//t>/crr<ito Cd/lcOo deUd Mdrcd foUmente per il fuo 
^alTòfer*' ^^^^^^^ ^ ricordato cr nominato per tutte quelle bande di Europa.oue le facreleggi 
nto « f"^^^ of[eruate,G' cofi mdnifejtamente fi comprende che li nomi delle Città , dncoré 

the conuerfe fiano in poluere fi conferuano al Mondo chiari cr ctlebrt, folamente per k 
eterne memorie cr immortdh fdtiche de* Inter atiX ammendar ei affai che U Città dmdfje 
éuurtzzdfjè cr honordfje iforefiiert, fecondo il merito cr grddo di cidfcuno.perche in 
mo drgmfcegenerofuà ii mmo,nobiltàdi ndtm,honejìd cr UnddU crcànz^tO" ffé 
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tted iti Maio, cr di quejìo p no inddr molto difcojlo.nò ui idrò dUro ejfmpio che dtUé 

ftlut Cittk di BologM d noi uicim, dUd qudle trd k molte liudi cr cmenddtioni che ft Bologr a 

It ddnno.mtrildmcnìt non è rultimd.nè U minore, che clld pd dmicà,beniuolà,^fduort 

noie dforejìicrt.?er ilcontrdrio queUd Cittì che odid.diUfrezzd.CTdishonord fordjiieri^ 

meriumente e dd ognuno dinndtd,bi4f\mdtd, cr notdtd di rulìtcitd,di miti di aednzé, 

uiUdnd cr proterM^cr di pocd dnzi di nuUd cff)erientid del Mondo. Ancord non Ufci^ 

rò di dire che uniuerfilmente per tutte le Cittì,cr mafiimamente d'itdlid regnd und dbu 

pone cund corrutteld.U quale sì come i me pdre molto IdHd crfozzi,cop molto Id di 

no cr wtupero,per effere ejfd molto ddnnofd cr pernitiofd di publicoM quale è che licit 

tàdini grdndi tT di autorità, alcund fidtd per dcquijlarv per loro pdrticoldre interrefft 

fduore,grdtià,cr beniuolentid con li fuperiori^non gli cdle,non p curdno^nè fknno con^ 

to alcuno del commune^dnxi il uenderebbono dieci uolte il giorno troudndop ti compdrà 

tore,per qutfto non dico già che li àUdimi non habbidno da procdcciare per mezzi ho^ 

n^t et leciti^il fduore et gratid per loro interreffe priudto daQi fuperion.aUi quali fecon 

io lo Apoftolo deuono ejjere piiditi obcdienti cr ojjequiop. Md ben biapmo queUi, che 

per gudddgndre tdlfduore cr grdtid uendono il commune,a' inpeme con ejjo tlpriui* 

to dt molti poveri cittddmi di biffo nlieuo.cT certo che que^i talip poffono connmerd9 

re meritdmente trd quetti^deUi quali nel /è/lo delld Enadd èjje ti grdn VirgWo . Ven 

didit hic auro patriam. Et però tengo per certo,che nejfuno maggior nemico hdb^ 

hià il commune che il priudto , ne il publico che il pdrticoldre . Et fe forfè come curiofo 

à^intendere mi dimandale del gouerno deUd cittd dt Vdenzd , oue per penitentid de'* miei Gouerno 

peccdti fono quip dimordto cercd anni trenti, vi dirò che Id intention mid è di pdrldn Faéza* 

dette cofein generale Jenzd difendere dueruno pdrticoldre , etfe pur uorrete fipere il 

mio pdrere,io ui dirò, che io tengo certo ch'eUd pd ottimdmète gouerndtd et rettd,p hi^ 

mt in ejfd ftmpre conofciuto dlcuni dottori di leggi folenniPimi,dlcunippci a plofop 

àgnifiimi , et dlcuni cittddtni prudentifiimi et uirtuopf^imiy dd gouerndre et reggere uni 

Atene^und Ldcedemonid,et und Komd,non che Faenzu.Md del pdrticoldre non intendo 

pdrldre,perrhe in «ero no'l sò,ne è grdn mdrduighd,perche io credo che mdi hnomo nò 

hdbitdlfe tdnto tempo in un luogo qudnto 10 in faenza , che mdnco conofcef[e,et manco 

foffe conofciuto di ¥,Sdbbd,Delche affai ne ringratio ti. S.Dto, il quale ogni cofa d^f^ 

fa per il meglio ) et di quelo come io penfo Id cagione ne e fidtd.perche io come fono di 

ttdturd malenconico.cojìfempre ho dmdto Idfolitudme.et cercdto la quiete cr ripofo del» 

Vdnimo cr detta mente, cr hopiggito cr fchifjtto le frequenne, le turbe^le pratiche , le 

conuerfatiom^cT mapimaminte del fajUdiofo uolgo^ilqu^ledncord che rdgioni dffailin 

effetto nuttd dice^cr del quale la pne cr conclupone detti fuot uani e inetti parlamenti, 

àltro non c che doler p cr quereUrp detti fuoi cittadini , datti quali fempre in colera et 

mezo minacàdndo p Umentd effer ingiuftdmenti cpprejfo.grauato, angiridto, le quali 

importune et noiofe querele^non foldmente mi piduiono , ma mi ©(fendono et infajiiiui^ 

no molto/i come quitto che depdero che*l Mondo tutto foffe conteniojieto, cr m pace^ 

cr IO fenzd It fuoi lamem sò che tutte le guerre del Mondo p ponno conuertire in pace, 

eccetto queUd che e trd il uolgo e i ctttddini, e tutti gli cdij p pcjfono conuertire in amo 

re,fe non queUo t he regna trd U plebe cr li pdtri<ij,per r^etto che qiiejU pjptoni /b- 

no eterne cr immrtaU . Etfe per fonemi ruercarete qual gouerno hoggi m Europ4 
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io ttngo lì mtgìio^inzi il mnco tn/!o j ui riffionicrò cht non uc*l tè dire, pcrcht ejjèn^ 
io io per U utc{hìezZ4,(y per U initfpofitionc circofcritto CT confinilo in qutjÌA Mi^ 
gione a ?d€n7CA,non poffo inttnàtrt gli dcàitnti iti Mrio Monio.come mtaideuA qui 
do erd giouirtc.er prdticdUd per le corti^oue tutte le noue i*inteniono, cr ntdpimmen 
te neUd Komdnd > pur prr qudnto pojjo comprendere dd lontdno, mi pdre che'l Mondo 
tutto fid [contento, afflitto, (y dt mjii uoglid, e tutte le ndtioni del Crtfìtinefmo fi lamen 
tdnofi dogliino.CT dffligono deUe grAueTcze.ejJdtiom, cr wipo/le , molto mdggion del 
folito^cT di queUi che loro pedono fopportdre ,U qudU rimdnchi che fìdno ueri è nò,io 
no'l so nè il uogliofapere,per non condoìermi nel commune dolore con ejfo loro,m4 ben 
dirò ch'io credo che'l gouerno ecclefìdjìico fdrebbe ti meglio,qudrdo che chi gouerndfof» 
fe(come rdgioneuolmente ejfere do\urebbe)rdigiofoyg\u^o,integro,continente,inìùdibi 
U,xncorrutibi\e,dmtco di mrtu , nemico il uH\],dmdtore di buoni perfecutori de* trifU , c 
tdnto più (hel preUto non hd moglie,ne figUuoUJe cui importunità rechiejìe-ycr lìdntie 
fono fl>effefidte cdgtone che thuomo torce ddl dejiro cdmino cT inclind di jìntjìro.Si the 
quelle Cittì c prouincie che dd fmili preìdtifono gouerndte CT rette, mentdmente fi 

e fono dirr beàte cr felici. Mi per il contrario quelle che fono gouerndte daUt mdlt pre 
,fenzd religione, fenzd confcientid, fenzd giujhtid.fenzd pietd^dUirijipici, crudeli, 
iùhonejìt in ogni mtiojgnordnti, fordidi,corrutttbili,dmbìtiofì ,e tinnni.fi pcffòno ben 
thidmire mifere cr fuentiirdte, delle quiU ognuno ne douerebbc hauere pietd cr cow^ 
fdjiione, perche fono d peggiori termini che non fono queUe mefchine cr powcre pecore! 
UyChefono in predd d gli affdmiti CTdnzi drnbbuti lupi. Et in quejlofine nò Idfcidrò 
di ricoriltre.cbe sì come li buoni gouerndtori hdnno li l>uoni minijtri.cojì li m^ili goiier-' 
nitori fi lugliono deUi mah mmijiri per U conformità che è trd loro.Hord che io uoglio 
€éldre le utle per entrdre neUdfoce con il mio picciolo legnetto dltro non dirò/e nò ch\o 
fenfo hduere tirdto una m4cchid,cr perduenturd mdle ddombrdtd,di un gouerno ciuilt 
[otto queUd breuitd che ricereà il luogo^alla quale fe uoi non ui acquietar ete, potrete ut' 
deregU antichi filofofi Gred C7 Ldtini.li ^udli fapientiPimamentefcrilfero dtUe acpM 
Platone • ^'<^>^ ^^^^ Platone cr Marco Tuflio grande artefice di Republuhe, come dice 
Tullio • iì fnio Pddre S.Agojiino nelld città di Dto.qudie come affermd, in dkuni luoghi ieUd del 
Agoflin. td operd.Vidde là Republicd di effo TuOio^cr/é perduentura ui rincrefce Vdnidre tanto 
di/co/b uedretedi /òpra in quejìd operetta il Ricordo dd Puncipe,oue traudrete molte 
liirtK,^udlitd,cr conditioni,lequdli/ono communi, si dUd Kepublicd, come di Prenape, 
Md pur dirò CT penfo dire il uero, fe li cittddwi li quali gouernano cr reggono foffero 
téli ^Udli io defcriuojermdmente crederei che le Kepubliihe cr le Città jarebbono beda 
ti cr /èlici dimeno di felicità politica CT ciuile . Et ancora che 4 me pdid hduer derto af" 
fai deUe conditioni delle Città. Non lafciarò di dire nell'ultimo di ^urjio Ricordo , ch^io 
uorrti che haueffe tutte quelle laudate CT degne qualità che l buon tilofofo ruertato 
ouep doueud hAbitdre,rtff>ofe fauiamente,oue ponno più le leggi , che la uolontà , pi« li 
luom,che li ràjpiù la giujtitia^che la iniquità, più la uerità.che /d bugia yCTouela uàr^ 
Ir è amata CT effaltdtd, ti uitio odidto cr oppreffo y cT fe perautnturd mi direte in <j»à 
Climdjinqual Prouincia,cr in qual parte del Mondo fi trouarà una Città che habbid It 
dette qualUd,m r 'fionderò che fono già pdffati anni trenidcinque^che p unhomor melos 
etnico uolunio le ^Ue al Mondo juci ntdnamtnte mi confinai CJ relegai neUd /bitttp 

dini 
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iint dtUd Dldgiont di tàtnzd.c in tutto ùtalìo corfo di ttmpo ho /? poco conuerfdto 
c trdUdgliito.cWio potrei dimanidre.quel the 5, Fdolo primo heremita dimdndato d S* 
Antonio 3 cjudnio dd lui fui mfùdto ntUe foìitudini di Egitto , oue dimordto hdumftf' 
fdtìtddnniintm l}>eloncd , Narra mihì Antoni quomodo fehabeat huma^ 
num gcnus.an in antiquis urbibus noua teda confurgant,quo mundus rcga 
tur lmp€rio,an aliqui fupcrfintqui Daen^onum errore rapiantur. Dimmi Anfo 
«io the è deUd gtnerdticne huntdnd f ncUe dtitiche Cittd pfabricdno nuoui edifid,cr fot 
to qudl imperio è gouerndto il Kondofcr ft dncord ci fono di Mondo di queUi.de gab 
hdti cr delufi daUifdUdci Demoni/ feguitdnold fdlfd idololdtrid . Et dncord cht ptr tdl 
ricetto nò w pojfd dire out tdl Cittd f\ troui, mi contentdrò di hduerld dcfcrittd confem 
pha p4ro/c,come io defiderdrei che eUd foffe.tT come tffere domebbe , dcciocbr in effà 
te per font uirtuo[e dd bene a f^iritudìi , potejfero ficurdmente c <{mtdmtnte hAbitd" 
re cr mert • 

» 

A.ICORDO CXXIIIL DELLA VITA CLERICALE» 

PERCHE iefiderdrei moho , dncord che fìdte gioudne ihe uoifofìe uniuerfaìt 
ptr rifletto che Id umuerfaUtd dtguifce ingegno, giuiicio^ef^eriètia^cr fcprd tut 
to hduere MfdMfo,odito,cr letto molte cofe-yf^ però bdMendouiio /critto mcifi ncorii, dc 
àofcipeffe dxuif^re cr rdgrondre de gli decidenti cr co/Jr del Mondo ,come del Prencipc, 
del Tirdnno.del Cdpitdnod^Armi,deUd KepublicdyC dltre cofe finulu Mi é pdrfo /cri^ 
Mtrui quejìo dUro ricordo dncon deUd uitd clericdle ; dcciochc di quejìd dncord bifognl* 
ioui cr cjfcndo uoi richieflo nefdpeffe rdgionare^Ependo ddunfjue uoi richiijlo cr rictr 
idto come cr ^udlc effere deue il chierico di Crtjio.che tdnto importd <jtmto forte^per Chierico 
che dd Dio dUi fuoi feruitij è eletto cr fortito.Se il domdnddtorefdrd litterdto cr dotto ^^rte. 
lo rimetterete dUi fiero fdnti Eudngeli di N.S,Giefu Crij{o,U quali in loro coniengcno 
Àuttd Id ptrfettiont del uiuere Crifìidnoyt del chitrico.come del laico cr fecolare , lo ri" , 
inctffretf dfl'Epi/^ofc delgrdn Pdoloudfo di elettionejo rimetterele dUifacri Cdnoni.et p 
k molti trdttiti di più fanti , cdtolici cr i<cncrd6i/i pddn , li qudli diuinamente defcritto iq * 
hdnno le mte del chierico.del fdcerdote cr del prrldto. Md fe perduenturd fojìe dmdndd 
lo dd qMdlcbe poMcro cbienco uirtuolo.honefìo.v f^iritudle,md non molto litterato,per 
rifletto thequdndofu girinone che doueud impdrare , ò per Id pocd curd cr diligentri 
dcUi pdrenti^ouerdmente per Id poutrtìijd quale molte uolte impedi[fe,difturbd,c; mUr 
fompt molti beUi dtfegni.penfieriytT concetti, non fece neUe lettere la profefìione che hi 
urebbe uoluto ò potuto fdre , per quejìo non refìd di volere intendere dd qualfì uoglii 
perfcnd , pur che pen/ì che eÓd fappid qualfid il uiuerfuo y onde noi per non mancare i 
•^uejìd operd fdntd di mifericoriid f^iritudle,ld qudle è d^mfegnare d chi non sd cr mdf 
jimamente d queUi^li quali defìderdno difapere le cofe perntttnti dnzi ncceffdrie alla fd* 
Iute deUe loro dnime . Gli direte Venerdtil Pddre mio il buon C hierico principalmente 
itue dmare e temere Dio.deue credere qudnto Id fantd Mddre Chiefa Cdtolicd commdn 
dd,con informdre uejlire la fede con le opere deUd cdritì, perche fenzd effe ella fareb 
he Udnd, inutile ^dnzi mortd^ccme un corpo fenzd dnimd.cfferui con dtiigentid cr diMO^ 
tionrtKttill mdnddti cr preccttÌ,COn ricorddrfx cbe^Tranigrersor unius , omnium ed 
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reu». Et che si come unà ndue nuom.pn un folo pertugio p fommerge ty djjonÌi,cofì 
per un folo mortai petcdto un'inimi jì ddnm àlTeterncpene deW Inferno, li uero C hieri 
co di Crijìo ieuc hduere in fe tutte le uirtu si le morali come le Teologuhe,perche ouefo 
no ìeuirtù,iui dUoggid cr dlbergd Dio come infud proprid jidnTid . Scdccidàfe tutti U 
mtlj cr peccdti.perche oue fono uitij^iui di continuo dimord il Diduolo come infud cdfà. 
Superbia fj foprd ogndltro peccdto dborrd li fuperbid, Id qudle cdcciò ddl Cielo Lucifero cT li 
Humilta nojìn primi pirenti ddl Pdrddifo deUe delitie. Ami Id himltd foprd ogn'dltrd uirth co^ 
Caftiià . fnefcdld del Cielo.Deue il buon Chierico efere cdjio cr continente, con ricorddrfi fptffo 
La dome ^^^^^ chierico cdfìo,sì come in quejìo Mondo è honordto, cofi neWaltro fard corondto ^ 
za con 'le ^ ^^^1^^ deue fuggire il commertio.ld prdtiu.ld domejUchezzd.cj fdmigUdritd à 
donne. fi donnd,dncord che fud procchd fojfe ò nipote,dd imitdtione del grdn Dot^ 
Agoftin. tore S.Agojìino.il qMÌe hiuido und fud foreUd,et non uolendo con qucUd habitdre é^d 
anno dmico gli fu detto, dncord che donnd foffe, poteud con effo lei fenxd f^f^itione dlcu^ 
S* Gier. nd dmordre j rif^ofe il buon pddre fiuidmente,fe eUd è mid foreUd, rdltre donne che con 
tffo lei conuerfdrebbono non fdrebbono mieforeUe. S. Gieronimo non uuole che'/ buon 
fdcerdote hibiii con Id proprid mdirc,perche ependo Idfcmind di fuoco , cr I huomo di 
Poppd.o" «pendo l'uno dWdltro Micino, cr il Di4ttolo fofjidndo con miUe mimici di con 
tinuo,non è mdrduiglid fe Id /loppi p dccende, dnv mdrduiglid fdrehbe qudndo non p de 
Monaco. teniejfe;(y però quel buono Monico , il quile dnddndo in uidggio con Id mddre che età 
decrepiti non che Mec(hii,peruf nwto idi ripi d\n ripido e torf»;do torrfnte,C' uolen^ 
doli pigliire in coDo per pi//irli,inMÌl«ppò le mini neIlemi>o deUd cippi per non toc^ 
cirli. Delche duedutap fi buond uecchid guiddtd Ticqui, gli diffe ò pgUuolo mio io non 
fono uo^rd mddre f dijfe il mondco tsi^a" c^d perche ddunque hdaete fdfcidte le nuni 
neUd uefle per non toccdrmi f K i^o/è il «eneritile folitirio pere he tocwndo io uoi, che 
fete mid mddre peri«enttiri ricorddto mifdtei di queUe che non fono mid mddre • Et/è 
perduenturd dkuno chiericone 6 chiericicào per non dire fenfuale cr dishonejlo, iirt^ 
mo comep fuol dire buon compagno, libero.dpcrtojenzd cerimonieJenTid pmuidtione^et 
fenzd ipocr//ìi,cr fenzA uergognd^cT fenzd confcientid dncord j ma molto dcuto v in 
%egniofo contri l'dnimd cr honore fuo. Vi diri certo io tengo li mspdrd per nonfdrt 
li cucind cr li bugdtd^c^ in ucro non è luito^c hone\}oche queUe fdcrdte manije qui 
li ogni di contrdttano lì fAnùf imo corpo di N.S.Giefu Cr</ìo,hi6l>i(ino di jihtumdreU 
pigndttd cr liMirc le ftudffle.etcngoligioMine, perche /celli fcffeueahidfdrebbepi* 
grd,lordd.pkifd,Pomdcofd,cr dd ogn^altrd co/i inuttlefe non ì fdre li fuppd ifle gii' 
te.Et uoi li direte quello che il 5iii4itor dice nel V. cip. di Mittco . S i oculus de(^er 
fcandelizattc,abfcind€ eum^et proiice abs te^quia efpedit ut unum membrum 
tuorum parcat qua*m totum corpus mittatur in gchennam . Et fe d ufo ui de 
tergete di mrrdref mole il fordo,gli érete che fe non Idfcid li maffsrd gioMine, imcn^ 
dMe dnddrdnno dU lnferno.dfdre li cucind d Sdtdndjjo cr li fuppd d C erf>iro. Dewe il 
buono cr uirtuofo Chierico hduere li wente purdjd intentione buond cr rettd, li con» 
Honeftk fcientid netti cr pncerd,a in qualp uogUdcofd deue epere hone/Io cr moJc;}o,nJij?ìigtf 
Modcftia mente nel pirldre cT nel uejìire. Nel pdrhre pd grdue,mdturo,humdno , cr copumdto^ 
nel urflire dborrd tutti li colori illeciti et tnhonejli, up gli hdbiti come gli dltri chierici , 
uirtuop et griHi^nti fihietti et /empiici fcnzd lrggiere:c?:<( ^ Udnitd ilcHni^con ricordar 
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fi che U iishonefìì dtl pdrlm cr dtl ue/lire , fono minifcjh inditij deUi iishonelid ef 
Miniti dcIU mente et deWdnimo àeWhuomo^Sid il buon Chierico ne! mingere et nel be 
re fob rio, continente, et pirco,ct però deue fuggire le felle Ji p.i/li,ct li conuiti , non dico Sobr?o, 
queUl che fi fdnno dlcund fidtd trd gli dmici et pirenti.per ricredtiope CT cdritd , Md di Cótinéte 
<juefli,che fi fdnno per golofitì , per crdpuìdre , per diuordre et imbridgdrfi 5 uitio dffdi 
domejhco et peculcdre 4 molti chierici.et m:^^immente d' preldtt de^ nojìri tempii li qui 
li come epicurei^dnzi come dnimdli brutti hdnno po/lo 1! loro bene et felicitd nel uentre , 
et dcdoche hibbid cdufd di fuggire un si infdme et uituperofo uitio.gli ricorddrete che si 
come Id fobrietk è mdire et nutrice di molte grdn uirtu , cojì Id crdpuld è origine et fo^ 
mento di molti ofceni et dishonejìi uitij , (1 qudli tutti deuono effere molto dUeni ddUi uir* 
Imo/? chterict.et honefìi preldti deUd fdntd chiefd di Crijlofu4 unicd f^ofd . offeruifem^ 
pre U digiuni et le tugiiie commdnddte ddUd fdntd Chtefd et d^fuoi fuperiori , li qudU 
hunno dutoritk à'injìitwrle nette diocep loro etdiqucflo non mdnchi , ti per Id foiisfdt- 
tione di fé meiefmosome per dire dl fuo fuiiito popolo effempio di ojjerudrìe, et pdrù 
mente Id Qgirefimd cò grdniijiime rdgioni injiitmtd ddUd fdntd Chiefd Cdtolicd,c5 ri 
corddrfi chef e ejii fenzd leggitimd cdufd mdngidrd neUd Quirefmd capponi^cdpretti , 
àgneUi^et mtclhji fuùi pdrocchidm non uorrino mdngidre dgli,cipoUe,porri^ et dnguil 
le fildte , le qudli fecondo dlcuno buon compsgnone deìli giglicffd dcddemid del porco 
tpicuro, inducono fete et generdno rogni.et di que;^o difordine et errore del fuo popolo 
tommeffo per il fuo milocj^empio, ne hduerd k rendere rdgione ì Giefu Crifìo nell'ulti^ 
mo giudicio, Deue il buon Chierico gudridre et folennizKdre le fejie comminddte ddUi 
chiefd ò ddl fuofuperiorejie qutlifono \n\\ituite et oriinite per ringrdtidre et Uuidtt 
N.S. Dio, et per riuerentid defuoi Sdnti et Sdnte^et non perfdre come dlcuni pddrini 
ài uiUdM qudli di continuo portdno nelld loro gdgliojfd dejìrd le cdrte , et neUd finijìri 
il breuidrto, le cdrte perCufo et per il continuo ejjercitio fono fi confumdteofcurdte et df 
fumdte,che d pens fi conofcono il breuidro è fi netto et impto come q^idndofu jìdmpd^ 
to.uero è che di fuord è più lordo, fùcctio, et unto, che fe jidto [offe tutto il tempo di fuà 
. MÌtd guittaro di cuccind di un lAonfignor di frdncià,et quejìi buoni pddrini qudndo uen 
' gono leftjìe folennijì come quelle fojfero fidi e ordiniti foUmente per giocdre aUe cdr^ 
te,ò d dddi^d pend fi fono leudie le pidnete CT fpoghdti li cdmifi , che mettono mdni dUd 
fdccocad p le tormentdte cdrte,e tutto il di dncord che fid folto il fegno di cdncro,infino 
che le fìeUe incomincidno di dppirir e, dicono Vufjicio diuotdmente con le mdni,con dlcu 
ni pdrocchidm loro buoni compsgni come ej^i, che bejiemmmo io no'l so , md ben credo 
icbe qudndo gudidgndno non bt\\mmidno punto, md qudndo perdono penfo chefdccis^ 
no come gli dltri giocdtori.Et fequel fdcerdote udiente, il qudle p^r Id lungd ufdnz* hi 
fitto il cdQo nel giuoco delle cdrte, per forte ui diri uoìete uoi priudre dàl giuoco deUc 
arte li poueri chierici, dUi qudU n^Jundltro ll>ijTotné foldzzo^ ne ricredtione gilè rim 
msfi the queUo f uoi gli direte , che comminidte CT fommdmente Iduidte che li buoni 
chierici cr uenerjf^i/i^dceriott di Giefu Crijlo,non foldmente il giorno^ md Id notte tut 
U dncord giochino dUe cirte,md uolete che le cdrte fidno del mej[dle,del breuidrio,delfdl 
,terio,delU leggendi de* Sdnti Je uite deUi ?ddri,con le qudU gioando fenzd perdimento 
4i tempo et di dentri , fcnzd bejìemmidre cT rinegdre, fi gudUgndno cT jì dcquiftdno 
buoni ejfempi^dottrine ldnte,confeglifdlutiferi,cojiumi Iduieuoli , CT ricorii j^mtudU • 
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Qgififorio 11 «litico itUi tterm uiti ì chi gli o/fèrui, cf àUi quiìi non fono ohìigàti l 
f^imionc diicund.llbuon Chierico non ejjerciti U cdccid per cifcrli prohihiti , pmbe 
non c boneflo cbc'l p4ne iti qmlc effo è dij^tnfàtorc fu dito ^ ani.lion ejerciti U mtr 
Untit per ejftrt ì lui uetite.conte illecite isUifuri unoni . li ucneribil fictriote buon 
feruo CT nànijiro di Gicfu Crijlo.comcfolitirio il più del Tempo ieuc iimonre in ctfd^ 
cr di qucUi non ufcirejfe non per nec^itk CT per honejli agionc . Mi per non firn 
ìxàiit in ufi otiofo,per ejfere effo olio minijiro di molti Mtij cT pecciti,4ci« jÌHdidrc U mefft, 
Mcffa ♦ ire fu^cio.Icggere di continuo Mlxbrimonli^cAìoliàya' ^intuii», CT fe ptrMeniuré 
non inìtnde btnt xl Uiinojieggi li libri uolgiri.llon f\A mgàbonìo come ilcmi, li quah 
tutto il giorno fconono per le piitte.per li mercdìi^uifìUno hor quejlàjior queUd boi 
tegd.per intender t nuoxu deWimperdtore.del Re di Frinci4,del Turco, del 5o/ì , er d{ 
tre mweDe fvmli, che tdnto dppirtengono d lùro^quinto d me dppdrtienefdperefe'l Rè 
di Colocb e ueccho ò gioirne. Hibbid iluener^ile Chierico dmicitid CT dome/licbcrti 
con pochi,md queUi pine perfone di bene,uirtuofe,cittolicbe,c' f^iritiuli, diUe quali di 
tontinuo poffi impirdre buoni co/}«mi,tMoni effempi, fini dotfrwijIiuJiti' dmnutjìrd' 
menti, CT filubri ricordile per I oppojìto dborrd c^fugd le prdtiche , le conuer fanoni 
C* fdmigliiritì di genti infimijibiìie,a' uitiofe^con ricordarji che li mtij fono conti 
gio/ì,cr pi« noccono che li pefìe.perche queUi uccidono Vdnimd c ^"«y^i ilcorpo , cT 
fe tti diri che non dubiti d'infettdrfi, li direte che ntil fi còtnttd U pecejcnzi imbruttir 
fi le mini . Vero è che fe tdì conuerfdtione con cdttiui,fo[fe come quelli di N. S. Gie/i» 
Crijìo,ilquile mingidUi^beueud^CT prdticdUd con pMbiicini,con meretrici.G' ptccito^ 
ri per conuertirli d penitentid^io non li bidfmirei^dnzi Id littiirri injlno dUejìeUe , cT 
non iltrifnente,percbe mil fi può giudicdre tjfer buono (hi conuerfd con cittiui, fe*l buò 
fdcerdotefdrd curitofid uigilinteJoUeàto, diligente,^ pronto ceruld curd deQt ini' 
me del [ao gregge , con ricordirfi f^effo che di tutte queUt ne hiuerd k rendere conto k 
Dio nello ejìremo giudicio , fecondo il detto deUi fcritturd . Morictur in pcccato,ct 
ego requiram de manu fpcculatoris , Proueii che li fini fi perferuino , gVinfetti 
fi curino, gVinf ermi del corpo non nunchi uifitdrli ejjò, con immini/lrirl» gli ficr<imc 
ti necelfdn.oue CT ^uindo bifognd,c' fe dkuno pouero CT mendico il quile fempre wf 
fe di tozzi mujfi,cy dUcqud tintd morejfe nelli fui p<irrocchii,il deue fotterdre gntis , 
per lo dmore di N.S.Gie/ti Crifìo^con ricordirfi che Totbii, confepelire li morti mm< 
tè li grdtid di N.S .Dio.et non /ire come alcuni Pddrini dUirì,fordtdi,e Tinnni, li qui 
fi quinio neUi fudcurd muore dlcuno mendico, non fi uergognano per effere pigiti del 
li fipoUurd dire di mino infmo aUe mefcole^dUe pigndtefeffe,cT injìno dUi fcudeOa.con 
li qudle mentre il pouer^huomo uijje,'dndò mendicando k gli ufci,0 Audritid^ ò Rdpio^ 
tk,ó ingordezZi,ò auiitìefecrabile cT nefdndd difimiìifdcerdoti^infimii^ohbrobriOf et 
uituperio àeUi fanti Chiefi di Crijiojii quili non penfano C non credeno hiuere d rct 
àere conto k Dio di una tdntd,di und fi mpid CT critdele duaritid , ujitd aHi poueri di 
Qiefu C ri/lo, CT certo per umtinti mp\€tiet abomimìione mcritarebbono quello, che 
G'otian in Miljnofece Giouiti Niirid Vifconte gii Duci di MiliXrto,cr figliuolo di (Àiouan Gi 
Mir a Vi {f^^o^Q onte di ttirtw.il quale ciwalcindo Ì^j/Jò per Milino.uicndo un gnn plinto, 
Iconcc . ^ gy^^ lamento dentro li csfji dium pouerd donnd.Mindòunfuo per inienicre li 
cdgione^di td nmmdricoji afflitti e mifera donni gli dijfe,io mi doglio, io mi lagno^ 

pungo 
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Cf pUn^o,pnchc ho dutnti k gli occhi il corpo del mio morto msrito , ms più mi dfflh 

go,pÌM mi doglio cr Umcnto.chc^l nofiro piirino nonio uuo\tfotterire,per non hiut^ 

re «0 per li pouertì ti wolo ii pigite li fepohurÀ.AHorà il Duci in ({ucjìo dtto gc le^ 

rofo, fatto utnire il foriiio piimo , gli comminiò chcfdccife un ulti cupi CT profon 

difojfi,(f qucUi fitti in fondo di cj?i fece gittire il uiuo ficcrdotc , cT fopri qucUo il 

m^rto corpo ielmiritodcUi miftrd ionm , cT poi co nminiò che li fojfifofjcimpità 

Cr colmiti come ptifdfO' cofi e'Jènio il uiuo fottcrdto iil mortorio duiro piirino fìi 

pigilo di conuenientt mondi cow meritilo hiueui.Md sò ben certo che dlcuni di que 

jUfdcerdoti ignonnti.mi prefontuofi per efcufire cT coprire U loro dithonejìd dudri* 

tidycitdfido S. Piolo ui dir inno c^el che ferue iU'iltire , ieueuiuere deTdltdre > cT chi 

nelfiit pifce il gregge, che non mingi del htte, cr uoì gli rtfj)onderete ejfere uero et ri 

gionaoìe quindo li pecord hi id Idtte , Mi quindo ìd mefchind cT fueituritd pecorà 

non hi né Utte , ne ùm^S, Pdolo non uuole gii che fi hibbid d fanndreper beuere dd 

fdngue fuo,0' cofi per non contendere con ejo loro di piroìe,U Ufciirett dnddre con U 

loro mileiettd dmritid^deUi qudle ne renierdmo rdgionenelli VdUe di Giof:fit,quin 

do il pentire non hirì luogo. Il buon ficerdote dncord che non pi il più litterdto huom» 

del Monio.deue fdpere dimeno leggere ef^elitime ite li M.ejfi , cT q^(^d dudnti che U 

dicd,deuefenpre uedere cr jìuiidre Jiligeitemente jJ imititionedi S. Tommfo f 

quinojl quile dncord che foffe si grdnde cT folenne neUd Chiefd di Crijlo , che meriti*, 

mente fi potrebbe ponereper il quinto Dottore, noniimeno mii non celebrdud^ che pri^ 

mi non preueleffe li meffi.ll meiejìmoiourrrl'l'edi/ninco intrniere grdmmiticdlmeiUt 

quel che leggera" hduere cognitionede gli dccenti,deUi punti^deUe qudntitd deUefiUibe^ 

qudli qudnio non hibbid f Ari f^effo d fe uergognd , CT ddrd cdufi di fcdndolo à quelli 

che odirdnno le fueM.tffecT li fuoi u^cij.mifiimdmente d litterdti cT inteUigentt ^ dt* 

ue fdpere il cdnto fermo cT fìgurdto,non per udnitd cT glorid monidnd,md per liuii» 

re CT ringrdtidre folennemente Dio/i nelle Hieffe cr V^ri/one ne gli dliri uffici] fo 

tenni cT cdntdti , cT per non effere dxltggidto et xteffìtp, come intertterrebte (^ndù 

no'l fdpeffe,lduddrei dncord cbe'l Chierico priudto fdpeffe fomre Vorgdno, non per bO' Li orga# 

rei cr Uimglorid , mi per eleair* le menti cr li cuori delle diuote pcrfone i Dio , con • 

ricorddrfi che di tdTinfirumento li due mintici figurino il Tefidmento nuouo cT il uec^ 

cbio,le cinrie fignifiano gli dntichi profetigli quili gii preiiffero il Mejìid uenturo cT 

li finti Apofioli,li quili preiicorno effere uenuto.Dtue il fdcerdoto effere cerinoniofo , 

mi le cerimonie funo dpprobUe cT confermite per un*intici cr inueteriti u[dn7:A CT 

fon/uetiiiine deìL fdntd Romind chiefd. Ricordi fi di fi^ggire fempre le nuoue cr inufità 

te cerimonie j perche ì quefli nojiri tempi infetti di lutterdmrie fono molto (oj^ette cT 

pericolofe. Et perche quindo di ficerdote fi ddnno gli ordini fdcri del confecrdre , fe gli 

di li potefiì del legire cT delio /cjogliere incori . Per tdnto oUrd il fdpere celebnre li 

Meffd cr oriinire fujjìcio.cr quello fen7:d intermifime din come gUè obligito.Deite 

fdpere ben confeffdre dncord,cr per tdnto deue fdpere che cofd c conftfiione^^ le pirtè 

di effd,cofi li penirentii cT le fue pdrti j deue cono/cere quile è Uprd CT ^uil non é U" 

pri,fy U diferenzd che è tri lepri cr leprd y deue fdpere quile è il p(ccd[ougniile,qui 

le è il morule, CT qiwle in Spinto finto.Deue intendere le circofìdnve, le quìi dhirAno' 

cr nwtino U f^eac iti peccito,cr incord che tutti jìino peccati ii lujfurid,nonkmenQ: 
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étto è fornicitione, Altro iiuUerio,dtroficrikgio,à hro inccjlo, dttrcfltipro, er àìtro 
contri fiifuw.cr come pruiente CT iifcreto deue faper idre k pennentid conumite di 
peadto,k guifd del Silente FJjìco.il quile fecondo Id infermità dì Id medicmd.Deue fipt 
uej^-Jintifono li comindnidmenti deìU prirn Tdiiold^tT quinti deQdfecondd, quale è li 
Ugge deUi mtun.quintifono li peccati mortili, quinti li fìcr intenti, quinti U fentimen 
to' del corpo.quintt le opere ieUi mifencord^i corporali C7 fl>irituih . Deue ejjere bene 
ijìrutto deUi contritti,per fiptre quili fono li leciti cr lUeati.quili honejii CT quali àìf^ 
bonc/li CT reprouiìi^ cT rnij^ummentein que^i prouincii , oue per quinto intendo It 
ufure ibboniinoijJìi.Deue hsuere buoni cogmtione cT inteUigentii del mitrimomo, et 
ieUe quihtì cT conditioni di e\Jo, cT come fi contrita cr quindo fi confumd^o' che co* 
fièli diMortfo.cr che il fepintio tori,cr quindo pi permejfo, c qucjìe CT molte il' 
tre cofe aUi confezione neceffirie è obligato ìfdpere.per efjere fcritto, fé'l cieco condwr 
ri il àecoXuno C7 i'iltro udennno neUifoffi^cm fomnu fi ricordi f^effo che li curi 
deUe inime,eji irt irtium. Et fe penuentun ut diri che non può fapere fmiU cofe , per 
rifletto che non intendo molto bene il Utino.uoi gli rifpondercte che qutjid confidentio 
ne deUi fui infufficientii CT ignonntiijli doueui hàuere iuinti che prendeffe gli ordini 
cr il grido ficerdotile, perche iUori eri tempo di effimimre cT mifunre le forze cT 
il pefo.mi hon che hiue il urico in su le f^iUe, penfo che md fi pojfi efcufire ipprejfo 
k Dio delfuo non fdpere,e tinto più che ì quejii nojìri tempi fono tniutti di Utmo in 
mtgire tinte belle fomme, tinti utili trittitt^libretti^a" fiacchi di confaentii di più finti 
folenni dottorici quili quindo uogln danre fitia di leggerli v jìudiirli, ficil cofi 
fàrììfirfì fufjìciente cr idoneo confejfore.con nò uergogmrfi di uolere impinrc quel 
che non sì,di quelli che finno,perche meglio è domindindo impinrt^che^non domdndì 
ioriminereneUifui prefontuofi ignonntii , li quile nde uolte è fenici li dinmtiont 
ieWinimi.Etfe per forte riceratofofie delle uirtu deUe quilitì cr conditioni che fi cò^ 
uengono^inzi che necejfirie fono iUi buoni prelati cr Vefcoui deUi finti C hiefi,li 
Il npprefentino li finti Apofioh di N. S. Giefu Cnfìo/fotto breuitì gli diretelqucQo , 
ihti Siluitor nojìro affé pirlindo iUi fuoi Apofioli , come fcriue Mitteo il v. c4p. 
sai Tcr# Vos eftis falTerrae . In quinto illiuiti,perche sì come il file condifce tutti li cibi C 
XX • Mitwrtie.co/ì li uiti,li co/lumiji di/cretione ,cr prudentti del buon Vefcouo deue condire 
Lux mfi/ cr fiUre le opere cr le itttoni del fuofuddito popolo. Poi gli dijfe.Vos eftis lux mun 
di» di . In quinto iUi dottrini, per che sì come li luce dtfcuopre riueli cr minifejìi le cofe 
oecufte.nd/co/le.cr ffcrete,cof\ il buon preìito deue ieUi fan fcrittun, con U fui fini 
fdentii cr dottrini inuminire.dechunre.cr fcoprire gfintellcttt littenli , illegorià , 
ànigogici^Tropologij id edifiatione cr injlrutrione delli fuot àocefani, iccioche menm 

10 quelli Crijìummente , fecondo li ficn fcrittun, poj^ino in quejìo Mondo icqmjìirc 

11 gntìi di N.S.Dio.cr nell'altro li glorudi uiti eternile primo dijfeli ulti, che li 
iottnm^perche U uiti conduce l'hucmo alli fcientii deUi uerttì , mi l um fenzi filtri 
non bifii il buon pijiore, perche quinto edifici U mti,tinto dijìrugge et roim U igno 
fintii.Et però due cofe fecondo C rifojìomo fono il buon prelito neceffirie, U uiti irrea 
|iren/t&i/<cr li dottrini fim^deUe quih li ulti èfua.perche di quelli ne hiue ì rendere 
Tigione ì Dioji dottrina è deUt /iiddm.cr però e^i quelli cerne li loro,diuono rictue^ 
n cr offerme.ìUhe nonficendo efii ne rendermo conto 4 Qiefn Cnjìo . Et li 
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éiuoto 'Btrnirio/onte di mie!e,iice c/Jcre co/i riàicólofd , inzi pcricolofd lo ffiuulitor 

citco^il Dottore ignordnte,il Corrtóore zop^,il prtUto neghgente^iì preàicdtoremuìo 

lo.cy sì comt c uergogfìd dUo fcidncdto il paffìtre dudnti, cof\ è mdncdmento grdnie di' 

Vimpui(ntt,il uolere jìin foprd gU dltri . Md fc mi iomdnidrctt come hduttt ì dirtdi 

queUì preUti cT di quttli Vefcoui.che non hinno nè fund ne Vdltrd,ui dirò quel che dif^ 

ft il medejimo Sdluatore nel meicfimo luogo. Si fai euanuerit in quo falietur , ad 

nihilum ualet ultra, nifi ut mittatur foras.et conculcctur ab hominibus ♦ Se 

il file fard inppido [ciocco ^che non condifcd cr non fdli,fi deue gittdruid^dccioihefm 

toncuicdto dd gUhuomini.come mie CT inutile, cr però gudi gudi dUe infelici cr me/cW^ 

ne dnime di queUi miferi pijìori.li quili fono dij^oluti^iishon^i,infujjicienti,o' ignordn 

to'. Vero é che*lfemplice mondco,il qudle non hdue curd,ne cdricodi dnime , con Idfdntiti 

^eUd uitdjenzd Id dottrind può fdluire Cdnimd fud.Voi gli dijfe. Vos cftis c iuitas (lu Cluìtzs 

pra monterr\ pofìtzAn qudnto dUd cofìdnzd ftrmexxA del buon Pdliore'y perche f^pr^nó 

si come Id Cittì edificdtd foprd il monte ^neUetribuldtioni CT neUe dduerfUdJuole ejfere ^^P^^^^^* 

à gli afflitti e tribuldti' popoli ricouero cr rifugio^cofi nel tempo deUe perfecutioni et dn^ 

gujìiejeue il buon pdjìore tjfere dUefue affannile pccoreUe^antemurdlt ^ricettacolo, ripd 

ro.crforteTXd inelf>ugnabile,fenzd punto mdncargli de gli aiuti foccor fi cr si 

te nporalijcome f}>irttuali,d guifd dtl buon Pauolino Vefcouo Nolano.il quale non àuhi" 

tò ueniere fe meitfmo.per redimere cT rifcdttdre il figliuolo di quella pouerd uedoud , 

^perche ft il buon pdjìore ieue tfponere fi uitd tempordle per lafalute delle anime del fuo 

t^^gg^Mnto più d(ue dif^enfare li beni temporali per Id conferudttone delle urte corpo 

Tdli di queUe»Et qui non Idfciarò di riferire pdreniomi di prepopto , che il grdn ?dólo 

'^tdlidd e:^ foblime colonna diUa fantd Chiefd di Crijìo , le cui pdrole fecondo Gieronimo 

fono tuoni del Ciebjcriuendo k Timoteo cT d Titofuoi difcepoli^gli commette dnzi co^ 

ittdndd^che cercd Id eìettione deUi Vifcoui cr preldtifiano cauti, circcf^etti , cT difcreti 

in eleggere huomini fedeli J quali non ftano jUti di/f^enfatori dudri deUi loro beni tempo 

tdli per V dmore di Giefu Cnjìo.Perche quando di queUifuno jidtifcdrp e tendci.non po 

trdnno efjer létrdli cr Idrgh ne gli lf>irHuili,dnzi come dUdri cr fordidi , il più deUt 

Holte conferir anno, dnzi uendèranno quelli per pecunia à perfone non lionee.in/r^cien^ 

ti^cT indegne le quali co/ì haueranno meritato fmili digmtà,graii,o' honori , come U 

^cittuelld anima di Giuda la gloria di uita eterna. Et però hiuemo d tenere che Id eleltio^ 

ne c" promotione difmili Vejcoui cr Prelati nonfiano per oriinitione di N. S. Dio, 

^d per permi/?ione ccrulMj cr però ò Pre/<!H,ò Sdcerdoti, ò mniftri di fantd Chiefd , 

fiefle CUI mdni Id diuind dif^enfatione haue còmejfd Id curd cT il goutrno delle mifcrc 

pecoreVe^del mifero cr pouero Crijiianefimo^per Id cuifalute il figl uchdi Dio uoìfe in 

carnarft^c^ p^r le quali dapoi i lunghi f udori, tribulaiioni,^ perfecutioni di dnni tren^ 

Utre^uolfelftdrgereilprecioff^imofangue^crpdtireinfu'l legno delld Croce morte 

dfprd cr wtupero/i.Ricorddteui.ricordifeui che uoifiete neJli popoli Cri/lÌ4n?,comeneJ 

<orpo humano lo j\omaco,il quale quando è indìff>ojìo cr malfano^neceffario è che tuttt 

le membra dei corpo pano languide ey inferme. Ccp quando li Prelati jono corrotti CT "^^^^ 

difetti, me ffario è che'/ popolo futto per li mali cr dishoncfli effempi lorofi a f corretto ^^^^^ * 

^cr difcriinato ; cr però quel faggio conU'fino.il qude dell'arbore uede le foglie piUi^ 

dt^pdfce.mofcic, cr/quiQde , difuhito giudi0 ù mdgdgMtutU procedert iiUe guafic 
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fd£ci,& cop (judndo f^ utit un popoh [corretto, diffolutojenzà ragione, ftnxiémòt 
rt,e tmor di Dio,/ì giudici chcl difetto nófcd dàUi prtUti cr fdcer doti fccjiumàti, per* 
uer fi, negligenti .trdcurdti , CT ignordnti . O Frcldti deUd fdcrd fdntd f^ofd di Gtefu 
Crijio tuttd cdndidd,purd,a' ftnzd mdadd . Qui non refìdrò di dire cheduoi k cui 
àppdrtengono le premotioni deUe prddrure^cbr ti cerne dppreffo ^ N.S. Dio non è dc* 
etttione uerund deUe pcrfone.cofi uoi ntUe uojìrt elettioni non douete hduere confiderd^ 
tione,nè rifgudrdo dlcuno dUe conditioni c <{Ud\\td efìrinfeche, si come dUe ricchezze , 
étU honori.dUe grdndezze.CT dUd nobiltà di fdngucMd dUd fdntitd deUd Miftf» dUd ho^ 
nejìd deUi cofìumi,CT dUd dottrind fdnd cr cdtoUcd , ddejfempio del grdn Koife qudle 
per confegUo del difcreto Gietro,di tutto il popolo eleffe huomimfdpienti , uirtuofi , cbt 
temeudno CT dmdUdno Bioydmci deUd utritd^nemia deU^audritid.CT dt ^uejii ne fece tri 
Gli Apòi bunifCenturioni^eT dUri fmilt uffcidU. Ft fe perduenturd dUuno ui dird che'l Kedtnto 
doli e\et* re del Mondo N.5.Gi(/Ì4 Cri/lo,el(j[/è per [uoi Apcfiolt humini iUiterdti . ignordnti , 
ti da Qxip i^'oit^cT imperiti.gli Affonderete che Id tlettiont di Giefu Crifìo.il qudìefu nero iddio 
cr perfetto huomo,poteudfdre gVindotti dotti)?imi,cr gli ignordnti fdpientijiimi , rome 



iimeno furono dfjdi più lUumindti cr deUd deità , cr dtUe fdcre cdrte hebbero mdggkf 
(Cgnitione cr mteUigentid di tutti li dotri/di(i,cr FiIo(c|ì del Mondo , cT quejìo per Id 
injfii[d[cientiddiuindmente d loro concefld ddUd diuind grdtid . Etfe dlcuno dltro ut dirà 



U tlettme di N.S*GiefÌ4 Crijio potè fdregVignordnti dottij^imi , co/i dncbe potcfdre U 
rti tuoni, cr li peudtori giufii.come mdmftfìdmente fi mdde per MdNeo.il qudle di pu^ 
hlicdno diuentò Apofìolo cr £u4ng(fi/7<i,cr Pdolo di rdpdtelupo.mdnfueto dgncQo.cT 
di ptrfecutore^udfo di cleUione eiettore delle genti 'Et imperò ò Preldti deUd [dntà 
cifiefd dd mitdùone cr efjempio di M.S.Gi</ù Qrijìo ucjìro c nofìro tópo.non fdrt^ 
te uoifmili promotioni.perchele cfcuioni no/Ire non hdnno queUd uirtù, cr queUd po^ 
dtfìd the hebbe Id ekttione di Giefu Crijìo.AnToi [empre eleggerete fwomini f ucni, giu^ 
fii^uirtuofi, idonei, c fi-fficienti dUd operd.aUd quale dd uoi ftrdnno eletti , ò che dimeno 
fìdno in opinione cr conjiderdtione unimfdk appreffo il popolo di ejfere tali. Et fept 
forte dlcuno dltro ui diri che'l No/lro Sdluatore Gitfu Crijio eleffi dUo Apcfìoldtc ^o 
Giuda 9f [celerdto Giudd.ddl qudle poi fu trddito cr uenduto , confeffdrtte tffere ueto ; nui che U 
poilolo • tlettione noi priuò,nè lo /J^og/iò deUd libertà delCdrbitrio di poter peccdre c meritdrcj 
cr pei'ò rdòomtneuoir cr fcojìumdto ribaldo , Minto cr «tccecdto daOd tirdnnd cr dwiJd 
dudntid cr ctipidiù,non ofìdnte U dignità deUo Apolìohtofvfjìcio del Tefaurieri^non 
ofidnte Id dolce domefiuhtzzdyld dilettevole conuer/dtione,l4 dottrind [dntd , fi mirdcoti 
inoltt,grdndi,cr inauditi di l^,S,Giefu Crijio fuo Signore cr Mdejiro, il uotfe trddire 
cr uendereper trentd dendri di drgentofi fuifcerdto dmore,ò cdritd immenfd c infima 
tà,poi cl}e*ljìgl/uolo di Dio egudlt al pidre.uolfe per ìifalule humini ejfere trddito et 
nendwto dd un fuo Vifcepolo per trentd denari.Fer il nefande nfcaldo e trdditor di Gij<' 
àd^non fu ddlSdìudtcrl^cfno Giefu enfio promoffodUcy A pcjìciato per tleidone di 





grdtià 
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gritid timlc conti gli aìtrt ApojìoU , cr però iiffi non ho io eletto uoi iodeci cr un di 
noi e Dmolyntendendo di G.tdd.dfld qudle graUi findi pidccii d N.S.Dio di elem 
re tutti noi altri, come eletti furono Ufuoi fsnti ApofioU.lo non uorrei dirlo perche et 
nofco che dUd brcuitidi un picciolo ricordo non fi conuiene, ne ft confk und /ì Urgd ii. 
grejUone. m ti(>njfojfo <4fglfnere,non poffo tmperdre U sfrendtd cr prefontuofd Un 
gud che non griF , cr che non mdndi fino dUcfleUe le irdte uoci delle ingrdtituiini di 
noi dltriinfdtcì cr nuferi Crijìidni,che di continuo ufano contrd U bontì^piftlcr mife 
ftcordid del Sdluitor Giefu Cnjlo.ll qudle per noi u^ir fi uolfe di quejìd nojlrd fràgi- 
le gonnd humdnd,ncl uentre di und pouerd donnd.Per noi ndfcere uolfe in ducjio Mon^ 
do UdUe di mfend,cr U pompofd cr orndtd cdmerd^oue egU ndcquefu un uile cr dbiet 
to TigunoloM iniordtd cr ricci cuUd^oue ndto gidcqueju un pouero cr humil prcfe^ 
pio, in mezo di dut dnmdli, li cufcini cr cduezzdli pretiofi cr morbidi, oue posò lefuc 
fdntifime e tenere guince fecondo dlcuno dpprobdto CT diuoto dutorc,furono con un po 
co di fieno tolto è boccd deUi due dnimdU.con und durd pietrdjd qudle dncord fi ftrUin 
memorid di tinto mmijìcriojt dclicdH cr morbidi pdnni di fottìi cortins cr di cdmbrdi 
neQe qudlifu inuiluppàto. furono poueri cr mifcrilìrdcci,cr cenci dcH'humile cr poul 
r' • "^5' ^«"^''f ftretto cr inuoUo per fuggire Id feuitì cT 

fruddtd del fiero Herode.con h tribuìdti mddre cr putdtiuo pdirc fug?i in Egitto.Per 
noiuime cr morire uolft pouero dnzi mendico.cr però dtj^e le Volpi'dcIU Terrd hdn 
no le loro Une.cr gUuceUi del Cieloji loro nidi , cr il figlmolo dcnuomo non hjue 
our po/ìrf i[ cdpofuo.Per noi uolfe effere perfeguitdto prefojegdto^percojfo.tomentd 
to.fiigeUdto^cr corondto di dcutipime li>me.?er noi conHccdto in su il duro legno detti 
Croce uolft pdtire morte^non meno infdme cr ignomimofd^che durd,dcerbd,cr horren 
dà. Et noi dltn ingrdtijfconofcentiJmemoTdti.piem di mdlignitd,cr fenzd memorid aku 
IM m ruomptnfa di tanti cr ti grdndi beneficij che mdggiori effere non poteudno di co 
tmuo rendemo difobeiicntie.contumdcie^nbeUioni, trdsgrejìioni, mdìedittioni ojftfe cr 
beitemmie . o Credtore cr Redentore del Mondo , non hauendo tu rifgudrdòdUe 
noftreingrdtitudini,errori,cr mdncdmenti.md dUd tud itrfinitd bontlpietl cr benigni 
U'yiQuflrd cr lUumind talmente le tenebrofe, cieche, cr confufe menti dcUi tuoi fedeli redi 
U col tuo preciofij^imofangue^che di altro ricorddre non fi poflano , ne dd dltro pènfd^ 
re,contempUre, cr rumindrc,che le tue fintifiime miferie cr pdj^ioni, le quali tu uolonm 
tdrtàmentefoffnr uolejb per Idfdluttnolìrd.Percheò Signor mioonnipotente.io mi rè 
do certo cr pcuro.che per tdl lume crf^lendore deUd tu diuind grdtid, non farà di nò 
do^non dico huomo di cdrne cr di offd.md pietrd ft dura felce fi fdldd , fcoglio fi rigido 
er dfpro che non fi humiU, non /j intenerifcd, non fi mortifichi, non fi diffolud come liqui 
dà terd alcdldo fuoco , 4 chiedere con le cddenti Idgrime perdono cr mifericordid delle 
fuecomejfe colpe cr mgrdtitudini dlld tud diuind Mdejìì.cr chedd^conhumiltdnon 
rendd tutte quette grdtie.che meglio può de gVinfiniti cr grdndi benefici , doni.cr gri^ 
tre da lei riceuuH gratiofdmente cr fenzd mento, con domdnddrli diuotamente gratid 
fenzd Id qudlt non fi può penfare^non che operare beneji offeruare^obeiire.c^ddempi^ 
re li tuoi fanti precetti,comminddmentiMggi,cr confegli come buon Crijiiano^dccioche 
ddpot ld tribuldtd,dngofciofd,cr miferabile mtd prefente.di md gwfiimi dmeniino degni 
il godere fruire tternémente nclUfupernd pitrid,U tua bedtà cr gloriofa uifion^ 
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fifpcmììd (fogni htnc,con gli àUri detti trà le fiat Gtrirànt iti C iilo tuoi fkcitH ff 
Li prelati oteiienti m\nì\ìri,^t non Id/cwrò diiire in c^t\\o \ùx\mo che'i tuon prr/jro /ì d<ue r»< 
dee rèdo (,QrixJt f^tjfo il tre coftjdeQe quah hi id rendere conto d Dio i U primd del mezzo,ptr 
y ^ «gMiJldto Id prdattird.ld fecondd itUd dif^enfatione deWentrdie di ejjd , U 

tre cofc '^"^^^ ^"'^ ^ '^^^ goKcrno deUe dnime dei gregge d lui tcmm^o. Non so ft'l deb^ 
bid dire, pure ti dirò perde fimo giunti d quejìa ncfird ttd bdrbutd^untro TantUd ufdn 
Kd di tuttd Id ìtdlia^tl che io non laudo nè biafmo.petihe quejìo ncjiro Mcnio Udiio et 
mutabtleji come fi gcuertid d uicenid,ctf\ d gh huomini prtfenti per non effere sbeffk^ 
ti.necefjario è dddttdrfi er dccommiarfi aCi tempi.aUi co/iwmi,cr dUe ufatizfyihe cor 
rono.contrd ìe qudU non udleripdro • Lduidrei afidi chel buon Chierico c niéfiimà 
mente ti faccrdote che celebrdj:auefje d portdte Id bdìbd tdglidtd^dlmenc fcprd il labnr^ 
per non attaffdre quei peli nel conftcrdto cdlictjcue i il [antifimo cr prrcic/j^iKO fén^ 
gue del ncjiro Kedentore.certo ccfd molto hidd c dishcnejìd,et molto ccntrarid d quel 
Unettexzd,lmpidtzxd,c pchtezzd^chefericacéin un mtnijìrodi Giefu Crifìo , CT 
in Kero the ahundfiatd ho ueduti dlcunifdcerdoti di montdgnd,horridi,inccUi^c hirfuti, 
li quali afccndendo con It ptU del ndfo C dcQj barbd le Idbrd.pdreudno hucmini fenz4 
hoccd coire bdìbone tedr/co.er del reflo erano fi /uccidi c lordi,chr jìdti fareibcno d^' 
honefi d firuire alle Tauole d bdccano.non che aUd fdntijimd merfa di Giefu Crif.o^tg' 
però quelli uenerabili,uirtuofi,cr circo^ettti .dOi qudii df^pdrtiene dcuinfetono prcue^ 
éere aUd dtshontjìd^tdnto più che Id prcuifwne è facile er in pronto, petihe eUd ccnfjìe 
in un pdf diforbiciy cT qt^i dUun pronto di cdlurniare mi nctarà di prefcrtwr.e^ccndi 
re che io ho meffo Ufake ne gli dltri campi^gli dirò ckt Id mid(ccmt Dio fd)non è prf^ 
fontione,md un pio zelo CT uno honefìo defiderio ch'aio rengo^cbe^l culto di Dio fi oj/cr^ 
uiconld nete7:xdfinceritk^O' monitzzdy non folamente mtrinftcd md efìrmfecd cerne 
fi conuiene.cr fe diamo dltro troppo fenfitiuo ft dolerì di m#, (b'io thabbid tdffdto e* 
pUfUo.dirò che ingiujìamente f\ duole,percbe Id imentione mid folamente è jidtd di notém 
re er riprendere li mtij.dcciotU queUi che gli hdnno U Id/ctno, cT quei che non gli bM" 
fio gU /uggdno,er non di morder pcrfond del iAondo,non che con dente it cMe,md cos 
morfo di pecord , per cono/cere io qudntofi defdud d cidfcuno » er mdj^imdmente dd un 
gentifhuomo^dd un religiofo.dd un cdUdliere.CT di un uecchio come io /bno,it cdlunna 
rt,U tdffdre,ìl biafmdre er Vinfamare^fj fe per forte quel buon chierico per cuno^d^ 
per naturai defidaiodtfapere,uol<ffe intendere pm oltrd er più pdrticoLimcntelc co/c, 
gli direte che uddd k Bolognd^ dd queUi fieri Teologi o uenerdbili Cdnoni/ii , li ^li' 
cofTpitdmente gfinfegndrdnno quanto de/ìderd di fdpere^ouerdnente che af^exti fe no» 
grincre/ce il fdcro finto concilio indentinogli qudie ^ero in Dio er neOd board/dnlit(Ì, 
nirrù.cr relìgxonedi quelli d cb toccd.che ri/ormdrd,repdrdrd,tn/idurdrd iluiuere Cri' 
fiidno.si del chierico come del feculdre,gid tutto conquaffato er rouindto per le neglige» 
tic paffate^ii forte ihe meritamente ci potremo dppeUdreueri Crifìiani o" ueri ferui dì 
Crijio.pmhrldinrfnttonemid/u/bldinenleditirdredipeflndun picciolo fihizzo dd 
Muere clericale Jotto queUd bremtd che un compendiofo cr futcinto ricordo di un foglio 
ruercd.G' non un grdn uolume di uitd cT honddte clericorum . Però io penfarei ehi 
quel chierico faceriote er preldto,che offeruaye li pochi documenti qui di grojjò notati 
C male ddcldti^non fi potrebbe dire ftruo cr mmiflro totalmente mutile di Gi^u 
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mCOIlDO CXXV. PERCHE LI BVONI TRIBVLA> 

MO IT ti CATTIVI ri.OfrKRAMO. 



NO N fdrtbbt grdti mdrduiglid cht uci dlcund fidtd^dnxi fjytffo ui troudffe con 
Imoìmm dd btnc,mrtuop^cT rcltgiofì,tnd non molto introdutti ntUc co/r ff>iri* 
tmli.nr molto inttUigtnh ncUc (o[c di Dro er dtUdfdc di Crijìo, li quali fìdnt 
no pcrpltfii cr comt dttoniti^in uedtre er conpderdrt cht le ptrfont dd 6cne, fpirÙMli^ 
tìmordtc,cT buont ferue di Dio,qudfi dt continuo in qutfto ttdUdgUdto Mondo pdno «f 
flitti^tribuldti.CT dngi^idtì,deUi quali dlcuni pdttfcono ntUi loro corpi moibt cr in/er- 
mitd incurdbili,grdm^etfajitdtofi Alcuni dltri fono difgratidti ntUc mogU,n<Ui figliuoli^ 
neUe ptrfont congiuntt,cT nt gli dmici . Alcuni altri fono poco dutnturati dnzi infelici 
éffid nedi btni temporaìx.Di quegli ì chi ogndnno t<mpe\\àno le pojjìl^ioni, d chi fi feccd 
no Ituigm.ì chip dbbrufcid la cdfd^d chi fono rubate id gli nemici le bejìie ^òchefe gU 
moiano à'infermitdjC chi foffre inejhmabil ddnno dalle ondationi cr diluui di dcque } 
cr eofi diuerjì^dd diuerft infortunij fono opprefii,uelJdti,CT molejldti . DaWdltro unto 
mirdmo gHfceleràti^difhonejHjibdldt,homiciit, tiranni, fatile fi, fenzd dmore e tmort 
uerunodi DiOydeQiloro corpi fdni,gdglidrdijohujU,btnduenturati neHemogli, ntUi fi* 
glinob', ntUi parenti cr ne gli amici ',felutpm er iuenturdtt neUi btni difortund.mUi 
^dliogni dì ftìXTOd un minimo ddnno fenzà loro tndufkrid crfdticd moUipliidno et acr 
wfconOydifortt cht ft toccafiino foldmtntt il lotoso lo jldhio^diutntdrtbbt oro di coptUi 
c gioie orienrdh^el ptr qutjio dlcuno dict Dio non hautrt proutientid né cura di qu^t 
cofe inferiori^O" cht due che la fortuna domina, regge, e gouernd quanto è fotto il ìct- 
cho defla Lund.fAd per tffere Iti cieca femina c uecchia , non è maràuiglia fe foprd U 
Terrà dbbonidno ttmti errori^diforiini,^ inconuenienti. QiieQ'dltro dice ihe't Mondo 
fi gouernd k u/b,crcbi gridd che fi uuol naftere in buon punto,ty fotto benigna jìeUd^ 
tr dtri dicono dltre pdzzicfimiìi trontt, falftyprdut,le qudU tuttt fono cortra Chonor 
a Dio er contrd Id feit catoUcd. Et (fcciocbr uot non folamtntt non habbiatt d dirt pm 
mikfcioahezzt et periccAofe pdzzic,md che habbidte come fedele Crtjhdnod riprender 
U,ì riprou4rle,d confutdrle qudndo le udirete dire.Mtè parfo d douerne fcriuere quejìo 
hrau tt fuuimo ricordo dppreffo gli dltri. Ancor d che lo inuitto feruo di Dio S. a nro' 
nio^micado come ogni mortai màca neUa còfideratione de gli ofcuri dbtfit de gli mfcruté 
bili er inue^igabili giudicij diurni dicc/Jè Jdiio perche dlcuno muore neOe fafcie.et alcu* 
no neUd decrepiti, alcuni fono poueri et alcuni ricchif perche li giufìi fono mifen er men 
iidfCT gCingiujìi felici CT potenti. Vdi und uoce dal Cielo che dijjè Antonio , attendi à 
te er Idffd li gmdicij di Dio.fi quali d te non dppdrtiene di fdperli . Però non rejìdrò di 
iiruiyche uot haue.e Àfapere^tenere^cT credere che le tribuUtioni CT miferie ieUi buopì^ 
cr lefeliatk er prc^erità defli cdttiui^tutte fono diff^enfdtioniypermifUoni , er ordina^ 
tioni dell'onnipotente ìddio,il quale con perpetua ragione er retto giuduiojmprd^tfo 
wùné , regge , cr gouernà ti Cielo er Id Terrà, cr qudnto in efii fi contiene come fue 
€reàture,lAà fe uorrete fapere là ragione pche N.S. Dio àffiigge il buono cr prtf^tré 
U uttiuo^ fecondo iimio poco cr de^iie intelletto ut là dirò. Qonofundo iddio(il qudk 
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tutu U ccft cono/cr.f i.cr inttnit/i U future, comt te pàfiitt cr U prtftnli) cht Hm^ 
mo dà btnc cr buon Cr^ìidtto quinto è più tnhuUto.ptrfcguitdto ftigeUdto^rr ptrtcf 
fojtinto più /ì affini CT purgi tomtVoro nel fuoco, pnò di continuo gli dd itUt difcipU 
plint dcQi difigi cr infortuni dcàotht Id fud uirtìi dmnti più petfettà , perche fecondo 

S.Paolo* Piolo. Virtus in infcrmitatibus pcrficitur j CT dncord lo affi igge perche al Mcnio 
non è huoMo che fi fantamente er gìw/ldmente uiud.cht non ccmmcttd qualche utniile 
peccdto.Ddl qudle uolenio iddio tenerlo netto. purgato, cr mondo,gli mindd de gli in» 
fortuni deUe disgrdtie.cT delle tribulationi.Vond poi le /eliciti cr le prcf^eritk al catti 
HO cr mal Crijìiano^ perche sì cerne per li fuoi peccati cr falli gli leuato difoptd h 
ttfìd U ntdno deUd fud gratia , eojì dperttfinrnte uede che queUo eoniwHo dal cieco ixbu 
triodo' daUd sfrenatd fenfaaUtì fenzd f^erdnzd di emenda, corre al preàpitio deUà fui 
àdnndtione^fy lafciandolo corrorefa come il di/rreto Fijìco, il quale utdendo lo infermo 
fenTid fperanza ueruna difaluie,gU concede liberamente ^u«imo Muole,cr ^uel che kko> 

S.Agoft. if^^ ii quejìo neUo ammdlato non ài ti più mortdl fegno^CT imperò il mio S. AgcfH 
no,il quale con ralte^xd dei fuo diuino ingegno penetrò le fìiUe del Cielo . Dìffe che li' 
dio irato f^tffo tonceit queUo che propitio niegd. Aneord gli concede le profferita di ve 
tro di quijlo Mondo orpeOdto.perche al Mondo non è un fi gran peccatore , che altuità 
fiata non faccia qualche opera pia.f^irituakiaU honore cr /erutto di iddio. il qudle si to 
me punì/ce ogni male cr rimunera ogni bene^cofi in rtcompenfa dt quel fcenegintwolf j 
gli conceie li beni temporali , poi che noì può rimrritdrf nell'altro Mondo dcSi i^ini 
eterni. Et à còfermatione di quejto non Id/cidrò Ti/<rire,che in Vitis patrum fi legge, che 
neUe Tel^dide di Egitto fu un Monaco di fanta uita CT moko uenerabile , ma affai ntc^ 
ihio.il quale ancora che poteffe di fua mano Lucrare , fecondo le ufanze cr gl ifittuti di 
queUi buoni pairi,ma non potea però andare alla Città i uciere le opere fue c^cprar^ 
Jì del pane cr deOe altre co/e al Muere neiejjarie. Md dimorando non guari difccjto dal-^ 
li fua ceUa un Monaco giouane,ma mohouirtucfo cTofJecAofo , ti quale lo haueud tu 
iienerationr grande.ddud a qu^o tutti li juoi Iduori di palma , cr qucUo andéua ati 
Città à uenderti cr ccmpraiidgli iel pane . Auenne un gtcrnc cbr ejfcnio qu fìo buon 
monaco in su la piaTczàdeQa Citta per eomprar dei pane per il ueahiOyUidde utnire 
Una gran pompa furtcbre con molti lumi e torcevo" mciti uefiiti di negro er di grama* 
glie,come/ì ufano neWefJequie de gli huomini grandi cr nobili» in mezo di qtt^i fcctft 
un riuo CT honorato cataletto Jcprd il quale giaceud un n^orto con una gran pcmpi ^ 
fotto la tefìa hawua cufàni riccb^tmi di ueOuto cremejìno,ornati di mclro oro, difcprd 
un palio d^orofodrato di zibellini , di dietro era accompagnato dd tutta ìd nobiltà deUà 
Città C7 ddHa maggior parte delpopolo.il buon Monaco marauigìiandoft di una t4n» 
ta borea e tanto faw/to, dimandò chi foffe quel morto , ^li fu detto che quello era fiato al 
Mondo molto febee, ti qmle cltra l'ejjere jiato nobilij?imo dt fangue yfu il più ricco huo^ 
mo di tulio l Egitto/i IH poj7è/?ioni,come in contanti, gioie, in nrfU'gfi , C" in l>*j:iami • 
Ma diWaUro canto fu auanfiimojapacijiimo^difjclutifiimo.dìfordinaujiimo^cuepoteé 
loglifre àtTaltrui^ncn haueita rifletto ne à Dio^nè «' Santi^nè a' parenti, né ad amitiy 
de' poHe) i C" mtferabtli perfone era capital nemico, de gli haomini infami cr federati, 
pidre,protrttore,ai(ocato,cr ricettacolo, cr in effetto era il maggior ribaldo et il ptM 
fcelcrato bucmo nonché di Egitto md di tutto ti Lcuinte ; haKtrido il Monaco int^o le 
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quiìilì CT co'niitioni dtl morto CT tli>dito dtUt dUre futfdutndcjc ne ritornò dWtrt 
mo.oue innanzi che dniijfe dUa fud uUd uoìfe portdre il fuo pdne dì uecchio Mondco , 
il quik trouò che erd fidìo mngid'o ddUe feìudgge fiere,come chidrd fede ne fdcmnp 
éUune reìiciwe cr refidui deUe mdni^delU pidi.cr erdne deUd T^d.Onde il pcuero MO 
ttdco impiurito^e tutto percoffo per Vhorribik CT fpduentofo cdfo l'inginocchio, cnV 
ginocchtdniofi difft.o Giefu Cr\jio wio.CfMtor miOjSdIuitore.fy mio Redentore^ h 
non intendo leudrmt diquì infmodtdnto che U tud diuim Mdejìi per Idfud infìnitd mi 
fericordid non fi degnd riueldrmi percbf cdgion quello federato peccdtore ejfcndo mof^ 
todfuoletto è fìdtofepolto con tanto honore e tdntd pompd^ cr quejìo pouero Monaco 
il qudìe hd dmordto dnni cinquantd in quefio afpro deferto Jn continoi digiuni^ uigilie, 
ùrdtiom,^^ difapline aUiferuitij deBd tud diuind Mdejìd.pd fiato fi crudelmente diuord 
toddUe crudeli cr rapdci bejìit^cr il corpo fuo ftd jidto fepoUo neUi uentri loro* MS 
iHo elJordbile,benigno,a-ejfaudeuole,il qudìe fempre chidrifce Id mente^iUuminà finte^ 
ìeuo,crfoUu H duhi d chi dd lui ricorre con fede,gU mdndò un Angelo ddl Crclo,il quà 
k gli difje . Padre il Tiranno il quale uoi hduete uijìo portdre dUn fepoUurd con tdntd 
horid,dncord chef offe un grdn peccatore haueua pur fatto in quejia ulta qualche operi 
il carità in feruitio di DìoaI quale uolendola rimunerare m quefìo Mon£>,glifece gré^ 
Ma del morire à'infermita nel fuo leito.c^ della mignfca cr fontuofa fepoitura , ma là 
fuenturata anima fua èfcpolta nelle eterne pene delCmferno. Quejìobuon padre dnco^ 
Td che hiueffeuiffo fmt mente fecondo li mdnddti cr Id legge, nondimeno haueud qudl" 
che ueniali peccati commeffoji quiU Dio gli uolfe purgare in quejia prefentt ulta con U 
borrendd morteOd qudle in cof^etto deUd fud diurna Md^d è precwfìj^imd) dccioche là 
fua beata anima fenza toccar punto delle pene del purgatorio^uolaffe ne gli eterni gau^ 
iti della celefìe patria, oue ghè cr eternalmente farà , cr quefìo detto il gran nuntto di 
Dio dff^ue.fy il Monaco ben fodtsfatto deUd domanda jingrdtidndo cr Idudando là 
granmtfericordtaG-bontàdiDiofileuò.SeuorretefaperefeDio punifct CT affligc 
folto un meiefimc flagello il buono CT il malo^che deferenza farà tra loro w*l dirò . jl 
buono tréuldto pautntemente tolerdndo lefue tribuUttonijingratia, lauda, c benedica 
Dio/i cerne quel che crede e tiene per certo.ihe quejìi infortumcxdifgratie tutte fiano 
carezze cr uifitAticniihe fa ìdiio aUt fuoi diletti cT amici in qu^o Mondo . il cattiuo 
fenza patientia e to\erat\tia clcunafi duole fi hgra f\ rammarica, c'ihec peggio male 
éce,bejìfmmid,rinegd iddio con tuttd Id corte del Cielo . Et the ciò fid uero ui riferirò 
uneflempio che auenne in Komd.cue non è dncord molto tempo che ui furono due cor» 
iegtdni^daUi quali l'uno era molto uirtuofo.cofìumttojeUgwfo.xTff'iìUudle, faltro erd 
mondano fenfudle, dtfordmato , cr dato affai piti alla carne che aUo ffìirito , amendut 
quefii m un medef.mo tempo del me[e di LugUo nr Di giorni cinicoliri qiwndo le fìcppie 
fi abbrufciano,fi ammaìorno di una ardenvfiima febre terzana , alla quale efja Komd 
fMturalmente è fottopofìa à quelli «Hi,il loro pddrc ^«rifuflle.il quale erd un venerabile 
frdte di 5 Pietro Montorio.intefo il cafo uoìfe »j/ìr<irc l'uno o" Tdliro . Md prtmd lo 
fpirituale lì quale ancora ihe haueffe un grandtj^imo parccifmo difebre,con una intenpf 
lima doglia di tej\a,fe ne fìaua qweto, tacito, fenza punto lagnarfe . il uenerabile padre 
ioppo U mfua confortindolo a tolerare pattentemente il mule , lo mftrmo da bere CT 
filutuale gli dtffe padre mio utfierahtìe , to non/dUntfnte /b^ro quejìa mia infermiti 
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XtìMori ò-t guut /ì j ) pdtifntemcnfe . mi ìiuào c vn^uìio i7 mio Signort T)to ^ 
mt fhi mlàAtdypihe IO conofco tutte quejìetnbuUtioni^^ert btntiittiùfti er wfitétiùé 
'<br U fuà dwnà Mitfìk mdtiis aUi fuoi amià CT btneuoliy e àtito qutjlo diuotamtnH 
tr con molte Ugrimefi uolft confeffau dd detto pidrt.tl quale dapoi U confezione ptf 
ttndofì bent eiiHuto dalfuo f^truual figUuolo uoìfe utf^tare Càltro , il quale parimentt 
frettò con Hnafocofa ftbn , cT con un gran dolore di capo [opra il letto ignudo cene 
nàcque fenzi coptrtd adoffo.O' ptr U fmanid grande che haueua fenzd punto fermoffi 
femprejì rmolgeuà CT riuoltaua^hor du4,bor Li per il letto daUa fett infatiabile CT int* 
fìmgwbìle che haueua.non dirò altro (e non che ^effo domandauafe ci eradeffdc^ m 
pume.dalTaUro canto fcf^irandofi rammaricauafi doleuafi lamtntaua deUi medici, M 
U fi*eciéU,deUi /«ruitofi.defli parenti.c de gli amici, fy ptggio et A che bejìemmiaiu,, 
malediceuijinegaua Dio con tutta la corte del C telo, lì uenerabile padre Uidenddo non 
folamentt impattente ma quafi dif^erato^incominciò a uoUrlo confortare aUd patientià 
come taltrOyCon dirli che quéjìe erano ui/ìtdtioni./e quali N.S.Dfo mandam ^uefìo M0 
do aUi fuoi amici , il mal patiente infermo gli diffe , padre mio non andati più oltrà ,ft 
Dio Hffìttf li fuoi amici a <^e\\o modo non è marauiglia ft ha pochi amiii in ^«cflo Moa 
lo. Qb</Io non orante il uener abile padre per fare Topffd fanta cr pid compitA cr per 
fena,gli domandò fefi uoleua confejjart arditamente diffe di non perche Dio tra comt 
il mondio , il quale quando il grano e fcoffo mondo cr netto il porta al molino k maci^ 
iMf e.il buon padre udendo qut^e infoienti cr bejiiali parole cT n#>o/f e jiringendcfì né^ 
U f^aUe/i come daU' altro \\ era partito confcnto e ben fodisf atto, cefi da qu^ofi (Htrti 
«f nule edificato come fel tetto glifoffe cafcato in cofo . Et cofi manifejìamente fi «eie 
una medejma caufa operare diuafi CT contrarij effetti Jecondo le difj>cfìtiom deUi fog' 
getti.cT /e di ciò ne uoUte unejfempio più mdteridle.prcndrtc due uafx.ouero due albani 
|i>no di «ngMrnto preciofojoaue^o' odorifero X Altro di unguento rancido.corroto^c' 
putrefatto^cr rimefcolaie cr interrompete Vuno cr l'altro con un mede fimo fìecco, IV 
no HI rendtrà wn^odore da rifufcitare un morto fotterato con la caffa ; faltro una puzx4 
cr un fetore da uccidere il più faro CT roi'i^o huomo del Mondo, ecco the un mtdtfimo 
moto, una medefma agitatane fa diuerfi o eontr^rif eletti ^ fecondo la propnetì del* 
mdtene^piglMte due imagini^una di caa cr l'altra di ttrrA.fHj mettete Titnd cr Vakrà 
4 cAnto il fuoco, una fi liguefara cr di/truggerd,cr l'altra fi confoltdark et indurir k. 
co che una mtdefma caufa,la c^ale è il fuoco fa duurp tffetti , fecondo la naìurA deUt 
foggette mAterie Et qu 1 non lafaarò dirui the lo argento muc.dettoddfli dlcbtmi^t mer 
curio.il quale /correndo per le uene della Terraje troua la Tararofita c ben prepé^ 
tatAjtrmandofi e Affifandofi diuenta oro fino Je troua la Terra bianca cr ben di^ 
fiojamandcfì diuenta argento pi*ro,trcMdndo la Terra di mal colore e mal diff>o^a^d 
Ariftot« fiffandcfì diuèta piombo, cr però Ari/Joie/e dppelltf il piombo oro leprcfo ^O'tcfielfo 
Mercurio, ancora fecondo la dif^fuione della materia opera diuerfi effetti. Et/è uoi per 
duenturtf mi direte comerbuomo di que/io Mondo ndturdimente non (il>one vfug" 
gt il m<ile,cr fegue cT appetifce il fuo baie i 10 ui rif^onderò effer Mero , cr però il no^ 
V Siìutf (tro SdI«4tore commandò aUi fuoi Apo/loli,cbe nelle perfecutionifvggeflero da Cittk in 
tot no# Citt4,cr eerto cfc'io tengo che uolontariamtnte defiderare CT cercare il proprio «mIc , 
tflrro non (t4clx un tentare Iddio m4nifejl4mente.Md^u4ndo le tribu^^ inftr^ 
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mi gfi/dno mdnine ià Dio.il buon'hucmo di qutfìo Mondo Jt dtuefclfrife cr P4ti^ 
rr pMtntmtnte.ht etra ciò io ut darò un alito tjftmpio di un utntrabilt Kcnaco titf 
itiUTcbaide,iì quale era in tanti gratia di Dioiche fanaua ogn'wftrmo di dual fi uo* 
glitf w/crmiu, criwp«r idropcjìderadiucnuto ù [concio cr gonfio ,cht non potati 
yfandeU ufao dcUafud ctlla,cr tlftndogU drtto da queUi utntrabih padri , che si comt 
Imi guariui cr fanaua gli altn wf ermi, ce fi domandaift gratia à Dio dtUa fua proprÌ4 
fénU4,gbdtfJt,io non intendo domandar tal gratid,pmhc io conofcocÌKÙ come 1/ ni^ 
tro cr fapone purga cr netti li panni dalle macchie cr daUe fordidexxt cefi le infermi 
U del corpo purgano cr nettano le anime nojìreM* P«wtt cr dalle còipe > ma ben di 
tontmuopriego il mio Signore ìddio.che mi dia patientia,mrtù, cr cofìan^a.di tolerAf 
re a [offrire patientemente non [olmtnte di quefìi.ma tutti gU altn infortuni, morbi , 
Cr//igcDi,the la[ua diurna Maefììfi dtgnarì mandarmi come utftationi. Non rejìari 
tiferirui ancora un altro effempio di un'altro Monaco pur delle medefime Tebaide <y 
fe alcun dirà ch'io non poffo ufàre di Mowci.io gli riff onderò ch'io [ono frate,cr sìco^ 
melit^tiO'UMonàci[onocomefrateUigiurati,cofinon[ard marauiglia [t io non 
mpo^ojfkccareda Monaa, adunque m cj^eUe fohtudim un uenerabile Monaco di 
fmiliimamta.il quale ogn'anno ptr Vordinario da N.S.Dio era da qualche infermiti 
grdue cr ìungdmjitato,a' il buon Monaco di tutto nelauddud et rwgratiaud Dio.Auc 
ve un anno che punto non /ii mptdto d'alcuna indtf^o fumé, ilper che il pouer'huomo 
■mtntdndofi^dckndofi.cr rammaricando fi diceua , O Signor mio non pen[o ejjèrepiì 
neUà tua gratta poi che la tuadmnd Mdeflà non meuifitd più[econdoil[oltto,crquejia 
cw perche ti buon padre conofeua quanto foffero utili cr di prefitto quejìe uifitationi 
#a dnma [ua.perche in effetto quanto il corpo è pm afflitto più maceratole mortificò 
to,tinto più l anima [uaji heua/inalu.cr fi untfceì DioMc orationi, nelle contem- 
Jlitiorti.cr meiitationi,dil^ccandofi daUifenfi cr daUe co[e terrene.Semi domandareit 
fe quefix uirtuofi cr buoni , pieni di mi[me e tribulatmi, [entono alcuna fiata in quefio 
Mondo alcuna proffferiù temporale. Vi dirò cfce non /bldmertle /"entono le lempofiiii.mi 
dJcwMttolt4le^iritM4li,leqiwlifcn:o<compirdtionf/bno maggiori cr piit diletteMotì 
the le temporali,cr quefie si come procedono dalle con[cientie nette.pwe.CT monde.eo^ 
fi II Mttiiii cr [cekrati huomim ne fono tctdimentr priudti , Se mi domandarete[e quefìi 
ribaldi cr cdttim^qMli [ono pofìt neflr fclicita.neffe grdnde«e,neDe dignita,bonori,o' 
nchexze del Mondojentono mai diclini cildmitì cr mt[eria;io m riff^onderò che di qut 
fit fe non tutti, almeno la maggior parte diuentano mi[eri cr infelici,cr Uhr fine i mi 
Inabile cr mtuperofa,cr per effere di cfxefii le cane tutte piene, non w riferirò aìiro et 
fempioje non [olo qutUo di Pobcrate Tiranno di Samij , il qual[u il più felice huomo 
the aUifuoitempt al Mondo fi trouaffe.qutfìofu di buon fe^o.deUorpo [ano cr robn- 
lto,potentif^imo,ricchifiimo,temuto,honoratOyriuerito,riputAto quanto defiieraua tanto 
ionfeg}uu4,tanto poteud.quiinto uoleiii,né mdi[enti non dirò un minimo infortunio,© di 
pjtf 0^ pure un minimo mcommodo ò dt[agio,cT uergognandofi trafe di non hduert 
mai [off erta und piuiola infelicità,un giorno per hauere qualche di^iacere fi traffeddì 
dito un aneQo , okc era und gioia precio/ì(?imi cr ì lui caripima cr gittolU in mire, 
deUd qudì perditi ne ^t[e noia et dif^idcmdjfdi.md non paf^ò guari, che ejfendcit 
ptfo in M«rc MI ^TM ri^t^fjfuOiofudomo «d ejfo folurate^l quale facendolo ipri- 
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ff ,gti trouò nel utntrc il /uo pr(no/b,(i)ndto,cr Mr dncUo.Tìi là d poco tmpó^uoìUndù 
U Uf^iUt \d Feliciti. Policrdte/u prtfo dd Orontc Cdpitdno di Dino Kedi Pcrfìd , CT 
di qutUofu mtjfo in Croce ntUd fommitk di uno dltifiimo monte.et ita fu lifcidtodd tjji 
te diuordto dd gli duoltori^ddUicom,€t dd gli dltri dpdci ucccUi dtl Ciclo. Per non tré* 
pdffdrtUmttdddricordo.nondnàdrò più ohrd.mdjìimdmcntt perche io mi perfuédif 
(he con le dUtgdte rdgionì et notiti esempli, potrete drditdmente confoUre et confortdrt 
4 pdtientid il buono c giujìo neUe fue tmferie,nelle fue cdUmltì e tribuUtioni.Et pdru' 
mente dmmonirt et duertirt il mdlo et ini<^o^neUe fuefeìtcitÀ et profl>eritkcon ricorddr 
li che'l Mondo non e gouerndto.retto^et domindto ddl fdto,ddUe jìeUe,ddUdfortunà^Q dèi 
tdfo,md folimtnte ddW onnipotente iddio , ddl qudìefu di niente credto . Oftc^o fomm 
motore.tl quile si come jìdndo jìdbiU il tutto muoue,cofì il tutto dif^enfd fecondo li fud 
tternd /dpienrii. Q»f/io è quel folo che dì le proventi cr le miferte.le ejjdltitioni^ et fe 
rouineM rtcche7cze,et U poMertì,lc glorie et le infdmie,ìl rifo CT il pidnto.le dilettiti©' 
ni et d fpidceri^come ì lui p>ice et pire . Accioche conofcendo ej?i, come àdfcun deucco^ 
nofcert [do Dio ejfae il dif^enfdtore del tuttOj habbiano ì Iduddrlo cT ringrdtidrlo dei 
ìe felicitd cr preferiti di quejìo Mondo^k loro conccffe gruiofdmente fenzd meuio cT 
indulirid loro.cringrdtidndolo hibbidno dd ufdre k glom cr hortore deUd fud dltifii 
ntd Mdefik^fy in beneficio CT utile del fuo propimo,ey non neUe fenfudbtk udne , neìH 
pidceridishonefli.neUe uoli4ttìiffecite,negliippettiti6e/liili,neiIe dilettitiont fuggitine 
CT in ddnno cT oltrdggio del fuo propmo.come li mggior pdrte fd. Sopri tutto gH 
ticoridrete k pen/ìre jfejfo con penderò /ilio cr nuturo onde loro uennerOj^ oue fo 
nOyCr doue fenz^ mdi ferntdrfi punto corrono più Uiloci che udpore ò uento^et fdre cO" 
mt il fuptrbo pdUOftr,tI quile inuighito delle wdordte penne fd deOi codi li gemmdU 
roid.md poi mirdndo dUi fozzi e7 liidt piedi,chc/òno rejìreme pdrti del fuo corpo din 
no gridi horrendi.cofì quefìi felici erfortundti di qu^o infìibil biondo di ghidcdo, co 
pderdndo delle lorofeUcitk.dubiofe^incerte^e^ nidi ficurejo ejìremo cr ultime /ine deuo 
no ddre grdn gridi k Dioc.he li porgd li mino deUd fud grdtid k ben dij^enfdre le loro 
fdUdd profferiti et grdnieTczc mutdbili.Et quefìe opere /inte.p(e,rt rehgiofe.non mina 
Cirefe mdifdrle^offerendop k uoi li occdfione di furie, perche [e fdrete dlcun buon frutto, 
meritdrete dpprejp) d Dio,quindo dncord no^l fduidte pdrimente meritdrete . Impero- 
(he N* 5. Dio.ò con frutto ò fenzd frutto , non mdncd ntdi di rimunerdre le buone uo^ 
ìontk , CT U buone intentioni di coloro , che per Uà fi dffdticdno neUe fdnte opere deUà 
téritì. 

RICORDO CXXVI. COME GLI FIGLIVOLI DBB^ 

BOMO BtlSRl VS&iO LI LOK.O rAl.BMTI, 

HA V E N D O io, fe ben mfouìene.in un'dltro ricordo detto come il pdlre et 
li mddre^li <^udli dppeUdremo pdrenti,deuono effere in dUeudre et crure li loro 
figliuoli.mi e pdrfo ijfdi rdgioneuole conueniente in quefiofdre un fchixxo, co* 
me il figliuolo i uolere effere buono et uirtuofofi hjue k diportdre et gouemdrt con U 
fuoi pdrenti.Et però effendo uoicercd dò ncrrcilo non come gioudne di pocd effenetim 
ti4M tome RMtKro et àifcreto mchio,gli dirr.e il l'Mon figlinolo doppo Dio, deue 4114 
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fif)onorirtjiu(rirt,fy chtdtrt éUi fuoi pirenti,iaQi quali è fiato gtnirdto CT contet 
lo,c7 ddUi quiU hi ritenuto lo efJerecorporàkyCT' autoche [ìa pm fault CT pronto 4 
éutfU honejU cT pMto/ì ufjiiij di caritd.gli ricorderete cheper lui U poutra madre per* 
ft il pudore c la utrgmud, cr che dapoi hauerlo portato none fajìidiofì mefi nel u*ntrt 
ton molie pene CT noiejl partori,non fenza molti c g^àui dolori angcfcie cr pencoli 
mdtùfejH.^t doppo ejfo parto,ancora che del pericolo liberata foffe^nonfu lihaata dal ti 
more,daìlefolituà\ni cure CT affanni.Kicordift deUe conttnoe fatiche perlm durate^in 
fafcÌ4rlo,m di ffafaarlo,Uuarloyhagnarlo, nettarlo , c forbirlo . Kuordifì che si comt 
m<( uentre diportò , cofì col petto il nutrlKicordifi dtUeuigihe, delle c4ttiue e trijie not^ 
4i ptr Uàfóffirtt infime con gli altri infimn incommodi^difagi, CT anguflte j perche ri 
.Wttntandofi i\ figliuolo di tanti cr si grandi benefici fenza fuo merito rictuuti fora iffP 
pofiibtle(ancora chefoffe un fcoglto)chi non amaffe.non honoraffe^cr non obediffe aUi 
fuci parenti. Ma lafaando per hora inàìffiAr te (perche il luogo no'lfoffre) tutti gli altri 
f^tmpiantichi^modertri, Grecia Làtim.Htbrei, cr Barbari deUi figliuoli fiati al Uìonm 
ìoaUi loro parenti obeiienti.hle ettaro un folo il quale bafìarà per tutti gli altri , N.S* N.S.Qlc# 
Ciefu Crijìo naturai figliuolo Japientia.c uerbo del Padre eterno Creatore del tutto ^ Cnfto 
CT à queUo coeterno CT eguale.non fu fuddito aUa gloriofa Madre Vergine Marià , cT 
<^on fMmente aUa madre.ma al fuo putattuo padre Gio/e/,rrrto sicome nfer^ie Lucè 
iti fecondo c4pojOue dice, Eteratfubditusillis Et(tN.S.Gfc/iiCrt(ìo,uero Dio 
ptr f etto huomo creatore dei Cielo tJ àelU Terra , cr di quanto in effòfi comprende , 
per idre i gli hwmini del M ondo efjempio^sì degno ejjtre fuddito aUi fuoi parenti , di 
wumtra cbeoicuno autore Cdtolico, cT molto contemplatiuo riferifce hoggidi , ueierfi 
UeUa CitÙ di tiazaret neUa cafa oue habiiò Maria Vergine con Giofef y ejjera un pie 
àol porco dal quale più uolte il Saluator Hojìro traffe cr cauò deU*acqua per il feruta 
tioidUfuA glorwfa Madre j cr ritrd ciò il meiejìmo tiene che più uoUe aiutaffe G iV* 
ftfpemero legnaiuolo nelle opere del fuo effercitio per guadagnare il uiuere . O humiltÀ 
tueUentifiimd cr fopra ogn dIrrd.Poi cbe^l jìgliuoìo di Dio fattore deWumuerfo, uolon 
Uriamenteper la falme humana diuentò (oggetto di una poutra donna,c di un pouero 
Jabro legnaiuolo, cr ò grandtzzi CT altezz* incomparabile cr fopra ogn altra , poi 
^>àie una poutra ma humii/ìrniineUd ,cr un pouero artefice mecanico fono fatti da Dio dt 
gni di hauert il fuo naturai figliuolo incarnato per la fahue humana, folto la loro cuflo^ 
^tu(rU,cttrd,cr goHerno,ejJèmpio efficactf^imo cr i«tiido da abbajfare e humiliare 
,|(/ùperbe corna JeUo elato, enfiato, ambitiofo Mondo^oue ogn^un uuole commanda^ 
. ft CT* neffuno obeiire,ogn*un uuole effcre Ubero cr ncjfuno feruo , ognun uuole efjer 
Signore cr p<<dronc,cr neffuno uaffaUo cr fogge(to,contra la Ugge humana ydiuina^et 
Buangdica,le quali tutte uogUono cr comandano che li fudditi aUi loro fuperiori fìano 
§btditnti^non folo aUi buoni,ma aUi rei, per che ogni podejìà inftriort da Dio è ordini 
U,er però quello che refijìe al fuo fuperiorejrefijie alle ordinurtoni dt Dio,cr fe il creà 
i lore,R tdentore.c Saluatore del Mondo N.S.Gie/u Criflo,utro Dio CT uero huomof 
nd djfempio nofìro uolje ejfere fuidito aUi fuoi par enti. QB*'*^^ maggiormente ttn'buo' 
1 iRo,puro,cr femplice nato dal dannato feme di Adam^deue tffere oi;edienle cr foggtìto 
ài padre cT éHà madre. Et fe ptrauentura uoi fojle ricercatOyOnde procede che hoggi m 
, qfùjìa nofìrn ttd di rugmofo ferro uoté d^ogni uirtN,cf colmi d'ogni Mitio, d'ogni 

t 



4 



R r C O R D I DI 

ìninamcnìo.tinio ihonUno lifigUuoU difobeiienti àUiloro pirtnti.gli vtf^ndtrtU é 
pcnfo the U rifffofld fu ucrd cT ccrtd.pcrchc dncord r/^i furono dUi loro parenti difobc 
Ìic/iH,contum<ici,ritro/ì,cr rubtUi^ty però Pitico MitiUno iijje.ùf^tttà àaUi t«oi figlir 
uoli quello che tu dUi tuoi pdrenti hiurdt fdtto^nT per tdnto U diuwd giujìitid permeitt 
the lorofìdno pdgiti ÌaUi jìgfiuc/i.deOi meiefmd monetd.che epi pdgdrono li loro pé* 
renti.CT ptrò il Sdludtor ti.àijfe.con queUd mifurd che uoi mifurdreu d gU dltri^ €onU 
meitfmd gli dUri mifurdrdnno k uoi.G" però qudlunque defiderd(come ognun deve ét 
f\derdre)di hduere U figliuoli offequiofi.obtdienti.o' gruti/id ejjo prmàcbtàenie afli 
fuoi pdrenti ^dUr intente femore ricoglierd di quello che hdurd /èmindro.cT non Ufcià 
rò di dire k confoktione deUifigliucIt buoni cr uirtuof,cT À terrore ielli tdtttui cr cp 
tumici.che li buoni cr grdti figliuoli commundlmente uiuono uitd lungd futd^CT jwct^ 
di continuo prcf^erdno^si neUi beni tempordli comelf>irituaU,ty qudfì fempre iettrmér 
ndno li loro gtornim pice er quiete come buoni Crij^i4ni,pmbr Id grdttd di N.S.Dìo 
r dicontinuo con effo loro,pn il contrario li difcbedienti cr renitenti cr contumaci fo 
gjliono uiuere uttd brieue cTdngofciofd,le loro co/è tempordU(che neQe ff)mtudli non hi 
no pdrte)udnno ftmpre di mdle in peggio.il fine loro il più delle uolte è mifcro cT eruii 
no/b^cT U mdggior parte moiono di morte uiolentd cT fubitdnd, pertbt non fono ntOà 
grdtid dt Diojenz^ Id quale non fi può dnddre ni arriudrt btne . Et però ò jìg/iuoli,^ 
aeiture di Dto.impardte di effere dUi uojiri pddri, pij^ o/fequiofi, fe non dd gh huomini 
del Mondo.dlmeno dd gli ucelli deWdert. Mirate con il giudicio fdldo afle acogne Mcefli 
Ìrrdtionalt,le quili dUi loro pddri per la itfccb<e;]K4 C7 lungd età àumuti inftrmi CT 
deboli ff>ogUiU delle proprie piume.con le p^àtofidle gli cuoprono, di fendono, c7 guar» 
idno ddUeinginrie cr intemperie deU^tnckmfnte'CieìoJi pi/ìono.gli nutruono, C ik' 
ifdno con fefcd daloro gudidgndtd.CT per c^tfio daUi faui Romcini dcquifiaronotUi^ 
gnome di pie . li quale trd tinti digntfiimi imperatori Komdnij per fenato confulto di 
un folofu concefjOyCT le mcdefme furono dette pcidrge che tdnto montò quanto rektiot 
ne dì grdtìd , e tutto quejìo io il dico per le molte effieriemie che io ho ueduto 4*miei di dì 
^uejli ttf/i,cr fe 4 Cd/o dimdndiito fojfeftl figliuolo deue ftmprt obedire dUi comàndà^ 
menti de' loro parenti j gii direte di xi,purche fj?t commdnddmenti jìdrto giufii , hon^i, 
-leciti /ècondo Dio.mdfcfoffero dÌ5honrjii,iflecttf,contr<i Dio.contrd l'dnima , no'ldeuc 
obedire punto, perche glie più of>ligdto cbedire k Dio che dUt fuoi pdrenti , per rifletto 
che dd qtiejìi riceue folamente lo effere corpordle,md dd quello T^ninui creatd dd imdgi^ 
ne CT pmilitudinefud^U quale dnimd è queUd the dà la forma dU huomo di que/lo mcdoj 
Giefu Cri però li Saluator S.Giefu Crtfìo,diuemUo dt anni dodeci quando rimafe nei tempio 4 
dif^dre con li (cribi et ¥drifei,dtctndoli la dddolordtd madre.t ili quid fecifti nobis.^ 
ecce pater tuus/t ego dolentes quacrcbamus te,rr|}jo/e.quid cft quo'd me quaetc 
batis^'nefcicbatis quo^d in bis qua? patris mei funt oportct me cfsc t Et però 
fil rtcfÌTo Sdhdtor Idfciò k msdre.c ti putdtiuo pddrt per aiiendert di fmàtio dei ci^ 
itftepdire.del quale erd ndtMrdI/ìgliMp/o dh eterno, cr non tempordie , come di Mdrii 
Vergine^tanto maggiormente per tàVeffempio Thuomo pHÒ cr deue lafaarcdi obedire 
éjli parenti per obeitre à Dio.dl qitdle e molto pi» obligdto che dlli pdrenti. Et per un 
io fi conclude che'ì figliuolo, fenza feputd, fenxd confenfo , ànvcontra Id uolDntd Mi 
fuoi panntifpuò entrare nella religione aUiftmgi di Dio^^udDdo Idpcrfona oUfrt 



P . A B B ' A D I C A J T I 114 

fastU JtUl non fu ntcejjdrid <tl uium loro.Bt imptrò ueitndo moi, cerne dd ógni banàafi 
mtAc Vmfiujfo grdtidc deìh jìgUuoii contumaci CT difotd\enti aìli loro pdrtnU,ui ricor" 
idTÒdfdre fcmpreil piottrcligiofo ufficio dtl buon CàUdUcri Crifitano, lì qudìfark ind 
nimdre^pcrfuddere^confortdre.cr tlJortduUfigUuoU dUd ohcdienud c <»D'o/e^wio M 
Uloro pdrenti.lkhcfdccndo/drete due pij cT fdttti effctuXuno fdrk che confoUrctt U po 
utri pùriylt qudlimiggior conttntezzd CT pidcere non poffono hduere , cbe ii fxiiicre 
Uhro figliuoli obeiienti crfudditi^ rdltrofdrd che riducendo uoi ii contunidci figliuoli 
éRd oheiienttd deUi loro pdrenti , gudidgmrete quelle pouereUe cT mefchine dmme , U 
qudli hduenio fmdrritd.dnzi perdutd U drittd uid deUd [dlute » corrono 4 tutu brtglU 
per li pcricolofo fentiero deUd ddnndtione elrrnd,cr Vund.et Cdltrd operd re\igiofd,pid , 
CT fdntd ,fdrdnno con uofìro merito apprejfo 4 Dio,cr con honore cr Idude dpprcffo 4 
gii buomim uirtuofx e (dui del Mondo. 

RICORDO CXXVII. COME LA MOGLIE DEBBE 

mtSB&B VEK.<0 IL MARITO. 

SE ìd memorid ( k qudl n eUi uecchi fuoìe molte uoUe effere poco fedele ) non mi gdh 
bd,penfo in un^dUro ricordo hduere fcritto,come li mdriti htbbidno dd trdttdre It 
loro mogli. Hord in quefto non mie pdrfoelfer e fuor di propofito di fdreund brieue 
mdcchid come rictrcà il hogo.Qome le mogli hdbbidno dà tffere uerfo loro mdriti.Et pc 
tò effenio uoi ricercdto cercd ciò . Direte che effendo il mdnto cdpo detU moglie , come 
6ie/u Crijlo cdpodeUd Chiefd fdntd cr Cdtolud.B.ffd moglie è tenutd cr obligatd dd GiefuCri 
émdre,(^erudre^honordrejiuertre^cr obeiiredlfuo minto come cdpo fuo^ cr dt que fto» 
fio non intendo ddrui dltro effempio cbe un folojl quale bdjìdrd per quinti ne pottjii ri 
ferire^per effere di tinti lutontì the non fi può riproudre.nè contr ddir e ^duz^ Iduddre et 
commenidre foprd tutti gli altri effcmpi notdti a* fcritti di Mondo.Li Vergine Midre 
l>lirii,quinio ritrouò il nmdfo figliuolo di inni dodeci nel tempio dUe mini con fcribi 
C'fdrifci,li qudìtft jìupìUdno icUd fud dottrind più che bumini gli diffe , Pater tuu$, 
et ego dolcntes quacrebamus te. Ecco che per honordre il fuo mdnto dd effempio di 
tutteleiltremoglje.primoiiJJè.Patertuus.qua mcgo.Et/cli Vergine Mini Mi- Vergi 
ire di Dio tempio deQo Spinto finto, Regini del Ciclo,cr porti del Piridi/b,honorò il 
fuo mdrito Giofefo, puro huomo.dncord che putitiMo pidre foffe di Giefu Crijìo,il qud- * 
li in Cielo fu fenzd mdire.cT in terrd fenzd piirr.Qwil moglie ddunquefard di mòdo 
che per un tdnto effempio non honori.non riuerifcd.non offeriate noti imi il fuo mdri" 
to qudle eglififid f certo neffund f Et fe perduenturd dimmdito fofle oue confìjie quc 
fio honore, gli rifponderete che U uirtuofd cr buond moglie, in primi, et foprd ogn ilir4 
cofd ferui di fuo mdnto Idfede dei /ìnto mitnmonio, in honore cr liude del ^uile non 
lafcidrò di dire.che primd fu injìituito nel Piridi/b Terre/tre diD onnipotente Dio, qui 
io ddUd cofld dd fopordto Addmo formò li primd nofìrd mddre Eui , poi in quejlo 
Mondo confermato et ipprouito ddVìincdrndto figliuolo nofiro Redentore Giefu Cri» 
fio.neUe pouere noTCZ^ il Cdnnd Gililei,iUe quali effo con Id fud glonofd Midre fem^ 
prc Vergine Mini, cr con li fuoifdnti Di/cepoli fu inuitito,che/uquindoper conferà 
mrtc^i Difcepoh nefl4fcle,cr per hoiior4re effofdcnmtnto^et perche /ipeui (come 
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tgni cefi ù)àt ào}^ liA imino di Montlo forgtrt <t \kmYt dkuni l^riia hmtìà^eéi\ 
m furono TitUni et AÌtri fitnili.ìi qudU hiubbono biifimto tt iàtiMto k novcc- fcc$> 
Ufuo primo miricoio ii mutir fdc^ui in uino,& per miggiort ef^refiione et euiàaitii 
di' elfo miricoio conucrfcelfi acóu chiird et limpiù in tòno roffo et uernttglio, come cU 
ìd h finti Chic/ì.Aqua rubeicunt hydrix uinum'que uifsa funderc mutauit uiù 
da originem . Et qui non pojfo continere et refrendrt U nufobtiiente Ungm che fMgi 
gridi inpno 4I Cielo.O mmirAnid,dnzi ftupenii bontk,ò ineffdbiìe mifericoriUjòimm^ 
fd dilettione tt fuifcerdto dmore ii Dio cercd Id humMd generdtione, poi àx neUd crtA* 
ìione ieH'hwimo ordinò un vincolo uolontdriodjfii piùforte.più utUdo , et più fermo H 
ùwUo ieìU ndìurd in fduore del mitrimonioXtrto è cht il legdme ndturdle del pdirt et 
ieUd mdire^uerfo li figliuoli etfigUuole,è molto fermo et gdgltdrdo et pofftnte , come fi 
uiiieCldfciinio indtf}>drte per hord gli dltn effempt )nel grdn Profetd Dduid , ii quJu 
intefo Id uiolente et difdjìrofd morte di Affdlone fuo iniquo tt mduigto figliuolo, il qud' 
le dtrd hiuere lucifo il proprio frdteUo,per[egmtò il pddre infino dOi morte , et quei» 
àdl regno fucciò mtuperofdmente,non fi dUegrò pmto^con dire che meritdmtnte erd fU 
to di tdl morte punito per Id fuà grdnde ingrdtituime ufdtd contrd di fe fuo pddre , per 
U qtu/e giufìdmente hsutud mcorfo Ciri et iniigndtione di Dio giufìo giudice. An^t c5 
trijtdto et afftitto,pidngendoMg^i^^'*do,rdmmdricdndofi,cr Umentdndofi ditro non d^ 
€eudyfe non fili mi AbfAlon,Abfxlon fili mi,md molto più fermo et fdldo è il uolontdrio 
et ^rdneo legdme del fdnto mdtrimonio deUd mogie di mdrito^et del mdrtto dUd mo^ 
glie , come dtffe il nofìro primo pirtnte Addmo, per ijìinto deUo Spirito fdnto dd EU4 « 
fijunc OS ex ofsibus mcis»caro de carne mea quamobrem relinquct homo pib 
trem fuum,et matrcm, et adhacrebit uxore. Et però.O uoi Donne di honore mr 
tuofe pie et ff>mtudli4i fdngue generofe,di cofìumi nobtU^orndte di honejìì cr di pudià 
tidje qudli fete fotta il cdjìo giuogo del fdnto Mdtrimonio, sì come obligdtefete^ttfimri 
eorddrò dd offerudre infino dU'uhtmo fine quefìo efirdneo et uolontdrio mncolo, il qudic 
di fermezzd fuperd et uince ogni legdme di ndturd^nonfoUmenie con le cdfie memkré 
del corpo , md con U mente immdculdtd , con Id uolontì purd CT nrtttf, et con U atort 
Wiondo cf fincero.i'ogni iishonefìo appettito^C" (^ogni ofceno cr fordido penfiero • 
Acàocbr tdìe offerudntid religiofd cf /ìnM.in qu^o iKondo uifduidno cbitfrc, lìonorà. 
te.cT uenerdbili^CT neUd trionfdnte corte id Cie/o, degne di godere cr fruire mftem 
con gli altri eletti Id teititudine ettrnd cr fenzdfine,dUd qudle cf per Id qudle uoi fo* 
fie dd Dio credte in quefld ofcurd Vtfflr di dngufiie cr di miferte.con ricorddrui che qui. 
to Id bdttdglid è più dfftrd cr durd,tdnto U ottenutd uittorid è più gloriofd cr tUuftre^ 
cr dncord ch'io conojfcd qudnto ho detto ò potrei dire tffere nuUd in laude di un tinto 
fdcrdmcnto;l qudle feconio Id fud digmtk cT mento ricercdrtbbe più tojìo un giufìo uo 
lume di Gieronimo ò di Agc^ino.cbe un fìretto cbrieue ricordo di due pigine pur mi e 
pdrfo di non tdcer Id diffinitiontdi effo mdtrimonio , sì come Id trouo fcrittd dppreffo 
uno dutor Cdtolicodpprobdto CT molto dotto. Coniugium matrimonii ed offi« 
cium naturx: peccati et concupifcentiae Medicina infigni Bonum hominunn: 
Ciuilis focietas.'Praeclarum chriftiansr ecclefìz facramentum.ll mdtrimonio e uf 
fido deUd ndturd^medicind del peccato cr deili còcupt/centid,notdi?tle bene dWhuomefo 
àetd cr comp<fgnÌ4 ciude et domefiia, predirò et dignijiimo fdcrdmento deUd Sdnti fid- 
ile CétoUcA 
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9è Cimu.btìquiÌ€ romp<nio cr uiolinào H aohntdrio uincolo U mifcrd CT cdtiuél 
U moglie ptr il cowmc/Jo ptcato del nefinio diulterio,priuiniop ieUà gntia di Dio 
incorre U iinmtione deWinimifi /j>o|lfd deWhonore deUd pudicitii , il quile aUa don 
nà ieut ejjère più aro che li propri um, oliti ciò miculi^ofcun , cr fetide Chonort 
cr ripuutione deUo fucMtunto cT infelice ntirito . Alquile neffiino miggior^krdg" 
gio, ingiuriala' uiQinid p può fdre(dncord che li toglieffi li uiti)che prmrlo deWho^ 
wre,cr però le h%one et uilorofe mogli perfiiggire tinti obbrobrìj^uituperijnfimit, 
vergogne faniih.fy biifmi fi sforzino di effere feieli,pHdiche,honelìe,a' uirtuofe.co 
gusrdirfi nonfoldmentecon tffetti,mi col penfìero cT con lifdntdftd di offcnderc^'im 
hfdttàre cr miculdre.dd un trdtto l'honore proprio cr quello dd mdrito, <7 che pcg" 
gio è offendere Dio cr perder e fdnimd. Debbe Id figgid cr difcretd moglie ejjert fem^ 
pre pronti di obtiire dUi comdnddmenti del nurito,qudndo efii cominddmenti fidtio ré 
gioneuoli,gi^,CT honefli^ CT fecondo Dio. Qjiindodncordfidnodltrimentinon gtt 
debbe obeiire et diempire per effere e^i(come ho detto in unWtro ricordo dcQijìgliuù 
li uerfo II pirenti)più obligitd dd obeiire à Dio che di mirito.dncord che funo due in 
urne und,er di quejìo p gundi^perche obeienio ntUe cofe difhonepe cr illecite, peccdm 
rtbbe mortdlmente,a' Id perfond mrtuofi cr dd bene pik roflo deue morire , che coni' 
mettere un peccdto mortile. Perche queUo uccide Vinimi , Id qude deue effere preferiti 
dà ognUltrd cofd.rr perche Id udente moglie, non foldmente deue effere nettd.pncerà, 
cr purd di gli effetti tr^i,md diUe foli>itioni di e^i.Secondo Giulio Cefdre , per tinto 
con buon modo proueià che in cifi fud non pr<hcbmo,ne coiuurpno perfone dishone* 
fte^sbocate^disordinite, prouci, crfopn tutto femine che fogliono portdre li poUi in 
piiZZd àuendereje qudltfdnno Vufjiao deUd duettd.ty pdrimente non ui Idjii conutf 
fdrefem'ne iniouine^mcdntdtrici/ittuchiert cr iltre pmili genti,infimi,uilt, cr rcpro 
be.Verche di til priticd,oltrd che fdcHmente ne potrebbe nifcere qudkhe noti d^nfdmié 
potrebbe il mirtìo dir cdufd di foff)icdr cr penjkr mile cr occdpone di fcdnddlo di pre* 
fontuofo Kondo ^empre inclindto i penfir mile cr dir peggio . Vorrei che U pruientt 
crfduid moglie t ingegndffe CT p tforxdffe difdte di continuo tuttequeìie cofe,che eUà 
conofce cr comprende pidcere^ry dilettdredlfuo mirito.con guiridrji di non fdre quel ' 
le che ^offendono cr che gli diff>idcàono cr che li fono k noid . Et però fe di mdrito non 
éggrddà che eUd udid dQefejìe,iUt giuochi.dUi bdUt,dQe giojhrt.dUi tornidmenti,dlle co* 
medie.cr dd dltre leggiere7:ze,udmtd . cr pizve mondine , ptr nejfun modo ci uddd , 
perche nelle cofe^che non fono difhonePe,nè illeate,ld uirtuofé moglie più tofto deue c5* 
piicereJoditfire,cT gntìpcire il mirtto,che d tutto U rejio dd Mondo, con ricorddrfi 
che deUd buond mogìiefolo il mdrito è b^ìinte Tedtro, Defrierdrei che Id buond cr ge 
ntrofd mogie per effere lei donni^iUd qudle molto p conmene U uirtù deUi moiejiid, in 
tutte le cofefojfe moiejìd crhonejìi^cr msfìimimente in due.nel ptrUre cf nel uejìtru 
Nel uefttre uorrei che fempre ufiffe colon leciti cr cofiaenientr .cr gli hibiti gnui o* 
nuluri cr honejìijcnzi iniùio cr irgumento ueruno di le gg^erezzc, di uentoptì cT 
Uiniti,mi fi bene^che quelli fojfero netti,hmpidi^cr politi fenzd miuhiefenzi lordure, 
fenTid fucidume cr zdccdre.Perche in uero li nette;:^^ €7 mondezzi molto p conuie^ 
ne dUd donnd di qwl j? uoglid forte cr coniitionc, incora cbe eìlsfoflc und mlfoglur» 
44 di cnàndM pdrUn itpdtr^rci che tUdfoffc gràuc,humMa,piAceuolc,moralc,nu- 



\éi,i(rcnniìi,'& ài poche piroh^percheU ìoqudtk CT U mUd Ungud.àfjM dtfdtceité 
ntUi donni di quil fi uogUà coniittone.Et fc pcràaenìurà nel marito f^r inno alcuni di^ 
feiti ntincmenù C mtij, notabili, degni di uprenjiont cT correttione , U generoja cT 
fegu moglie dtuemonirlo & riprenderlo dmoreuoltnentc con quel zflo iicdrita^u» 
^SUéÌfeaione,dmore,tenerev:A.c; moìefiid che fi conHiene.qudndounoinferiOfe ru 
prenÌ€un fuperme,CTnnminore,unmdggtore,mdtalriprcnjione come iijcretd cT 
prudente l'biurd a fare aUi dòtti tempi .in luogo conveniente .oue folo cijii Dio cr lo- 
ro dMi .Neflc co'c fdnugltdu dctìi afa deue la buona moglie il tutto communicare col m 
rito dal quale di continuo prenda eonfegUo cr parere Primd per dmojirdre non ucln 
fi inìpadronire dffoktdmentedeUe cofe.L'dItro per dimofìrare ihe tiene confo cr jW 
m di Itti.Neflc infermiti cT mdift>ofuioni del mirito,drMe lo buond mogU effcre foOea 
tà diligcnte.wgiidnte ^idui^C prontd,come ricercd lo ifiii/Jolnhle modo dtUinfepiri 
UÌc matrimonio M quale al Mondo non è il più jìretto , cr il qwule ditri non fcioglie , 
ne diskga.nèfnoddfi non la morìe folaM qual ogni cofa fcioglie.Dcue la uirtuofa CT 
buona moglie effere molto diligente cr foQecudJn creare cr ammaejìrare U jiglwoii.CT 
naRimamente le fanciulle, le quali ufi ogni diligentw,ogni fìudio , cr ogm opera acaò 
imparino k leggere almeno.tanto quanto li bajii 4 leggere di/linMmenre I n^iciolo il/4l 
tfro,cr 4ltre dfiiole cr fante orationi.gli auezzi ì dire ogni giorno Id corond.o il Ko- 
fario deUi Madonna Perche bene r che daUi teneri anni fi ufxno al feruitio cr «Uto ù 
Dio cr quaio fi^i mddrt u'i dUa Chiefa,aUd Meffd^alli diurni ufjicij^anejìazzoni^crài 
éltre opere religiofe cr pie/empre meni con ejjo Itijefue figliuole, hon^^^^n^f ornate 
cr uefiitefecondo lojìdto cr tondition loro.ìn cafa poi non manchi dtfolleutudine,diU^ 
gentia cr curd.cbe impenno k lauorare di mano,cr maPmamente di Aco . prima per^ 
the tal uirtù cr ej/ercitio é molto peculiare alle donne.l'dltro per fuggir Pocio . imt4< 
mtnto d'ogni mile.ll pddredncord deue fare il mede/imo con Ìi/ìgl<uoli.qiMndo eJJo ui 
dì tempio k gli ulfìcij diuim^dUt fermoni^dUe prediche^dUe indMlgentie. cr dltrefanucn 
fbane opere conduca fempre li leweri figliuoli con effo Iw.dccioche ddfl'ddolcfcentw ufan 
dofi aUi lerùigij di Dio ftfccwno fbabito in queUo,€T di qwe/li r eiig» o/i, /dnt4, cr Cm 
fìiana opew.ur ne dirò un [olo ejTempiofi quale baftdrk per quanti ne poteri a^rt CT 
Vergine Tiferire,li Gloricfa Vergine Maria Madre di Dio. incori che eDi nonfojfe obligdtd , 
^aria . perche le donne non erdno neUa legge compr e fe, nondimeno per diuotione , cr per dare 
dUedltre donne ejjcmpio di diuotione cr di re/igione/ewpreinddMi di Ni;:irer m Gie 
ri»/ilew,ncae/blrnnirì pafcaU,cr fempre con effo lei, cT «on il fuoff^ofo Giofefo menà 
Giefu Cri ui(an:ora che tenero fanciuUo foffi)ilfuo ^gliwlo Giefu CrijìoXreitoreycr fdlMtor 
fto* deflVnÌMer/b,il quile « come dato haueua la legge,cofi la uode offeruare, per dire 4 gh 
huomini mortili dtl degenerdto Mondo.efiempio di obedire cr di ojjerudre la Ugge , U 
coman iamcnti,precettt,cr ordini da Dio ddti.Et poi che dccdde affai al propojito , non 
Idfàarò di ricordare al padre cr dUd madre, che fi guirdmo non folamcnte di fare atti et 
opere lafciue cr dnhonejìe , mi di non dire pdroìe fcorrette cr fcofiumate in prefentià 
Che»! pi # /oro fig/ii<o/i,perche quelle crque/tc/4ci(meftf e corrompono crin/ett4no gli inimi 
dre no fi fanciuUi,li quali in riceuere le impref^ionifono di tenera CT mofle ceri . El 

io*! fi"pli non lafciarò di nferire.che quelli buoni AnUhi hehbero deUa honejìk de loro figliu* 
uolo f ' il tantà eunuche di padre non era lectto^nè permeffo che jt Uuaffe in un un medefimo bà 
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filo col /tgfiwolo. A «l'oche àd quello nrn (offt McJwto ignudo,©" tome il mirito per 
ejjcre huòmo uorrti ch< fófjt còi'te/r.Ufcrrdlf ,cr lirgo , ccjì ^cjiieriUi tht Id mcfgta , 
per epcre femms jofft non àiròdUird'cr m/tw.intt pirc4,d//ègmit(<,cr come uolgir» 
mente ft dice mAjjàri , perche fe dmcniur fo\Jero duiri/ordidi.C me/ciTtni , firebbono 
tfofìd Dio,4glihuomint dei MondO}^ i loro medejìmi Mintili . Stfoffero profuft & 
prodighi cr dtldpidAton , tofto uerrcbbono m pouertk.m mifendjCr uUmitd^con loro 
dànno CT HergogM^cT* però dntKdmente cptdndo fi uoieud edificdrc und Cìttd,prinmfi 
iifegndud lì fuo crl'dinhito di tffd con foUhidelt Aratro quale erd tìnto dd un bttt 
XT «nd Hiccd^md il bue ^dud difuord.d denotdre che I huomofi deue tjfdticdre In gudd4 
igndte cr in tfc<jui/ldre,cr Id udccd di demro,4 jìgni/ìc4re che Id donna dtut dtmordfjs 
itntro U Ciftd m «/i.per conferudre cr ntdnttnere ii gudddgni cr gli dcquijii fdt^ 
WhHomo,cr però le CitU erif»ade«c Mbts^h urto, che/ìgnifc4 J4 corwattiW dello 
VrcKo^cT ^ueffe lotte oucro gl/f>* àoodoli\coiire dice \\ RomdgarMolo , le quali fokinio 
fTdno del uomtro deUo dritto cdudtéfi nuolgeutf no «erfo UCtttd,d difegnàre U fertili 
«ì.copu.cr dbbonddntid debbono effere dentro di cffd Cittd,tT (^i non tafctdrò.di fife ^ìvjo 
»nVe pdrendowi conueniente affai quanto Cofouto antico et nobilijìimo imer prete di V(r\03milÌ0 
• gilio.dcl qudle alcuni frdmmcntt guajìi CT (orofe reliquie dafl'duaro tempo jì troU4fla.,°* ^ * 
:^>onendo nel primo delld Entidd quel uer/b. O Regina nouam^cui condcre lupi 
■ Cier urbeinrUtiilitia'qtte dedit:(iirr concicilpiurbeni'.iiabrroìidere iirbem ragione 
glebarum,)qmÉ uerCiis urbem uertebantur, Auengdrch'io ptnfo^cercd quejid mdic 
rid effere fìdto più lutrgo et efjermi dijìefo pti oItrd,che non ricerca w brieue cr fuccm 
40 ricordo. Nondimeno^HOB ntdntdrò di dire in qu^o \dtmo t7 ejìremo fine, perfuadè 
'liom di dire il uero,ehe le ««gli fempre deuono honordfe.riutrire^ et ofeedtre nefle co/c 
■gùi/le,hon^te,et rdgioneuoli.ifli loro MdmijCtcon queDi ufare fempre humiltd, fommtf 
.fioneetpdtientid.penhefe'lmaruofdrdbuonoetmrtuofoyccn quefìeuirtu et laudate 
qiidhtd fempre il fard migliore ^ <on dccrefert et dugumentare di continuo Tdmore cr 
fwieuolcntié di fui utrfo lei.Se perauenturd farà flrano.riircfcfafliiiofo.etdrforditié^ 
to.pcfiibil farà che ecn ledette uirtù conuertendolo, il faccia d'mfenfatd b^ia huo wo 
virtuofò^modejìo.alfcnnato.et rdgiontuoU,etu{uejlo il duo per hduerc 4 miei dt più uoi* 
te ueduto Id buond et uirlucfa moglie , hduere/«ito il marito tuono et uirtuofo , il quìi 
'trd un fcelerdto et un trijìo.et per cffae uoi CauaUeic régiofo,aì auale appartengono 
tutte le opere fante et pie di cdritd, Wendo tri manto et moglie di/Jrnjìone , dt/cordw , 
•diO.et njfe^ui ricordarò à trauagUarm fempre di metter concordi4,pdce,qtóete, etunio* 
«e.cowe riemd il fdntof</crdmento del m4trimomo,dc«iocfceji come /òno duem unà ^ 
téme cofi in due fid un medefimo uolere. DtQa qudie pittofa operd fempre taCif/d ne ''' 
8dcqui/èdrete mento , et di Mondo a^rejfakuirtuofi et buoni commenddfioni , ma bm 
^er confi rudtione defl'honore uofiro s m ncordaròtn trdttare f\mdi paci , trdmdritt it 
^»inogli,ej/fn4o effa giouane hauere dei cdutoJtU' accorto et dei difaero» acciocbe d«a o^ 
*r*^ntd>uoiid,et meritorid.non ne nafcd alcund fof\>mone fimjird et mdliMgi<i,ct>4 iHfi 
non intervenga cme aWauida et cauernofa j^engd.ld c^al per forbite et ttettdtt 4ltrii» 

'^in/'ucciddcttml^rdttd/c medejimd* i 
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PE R tffert djjdi pU Jàuidtd^tt mtritorià cptrà iVumÌMU k àtét mtnti H tU 
(un* ptrfone.ie quali c pn prtfontwnt.outramtnìc ptr ignorantia , che fono /?• 
rocthit, cogliono fenzA ragione etfondmento utruno.giudiurtdtgkéutimi àd M# 
4, - tt peggio è che II loro /ciocchi et fdfldci giudici^ fi periuwcewc nfe,er con tanta o/H» 
«orione iifcndtno et fc^}entdno,(ome /é foffero fmenUe et opinioni dd /«pieni//?!»» Re 
Polmone * Ptr quJjìo mi è psrfofàrc qui mmoru di un ufo il quale d me uenne né 
fdjfato me/e di Gfnn«o.Ritroiundomi io adunque ntUà magione del mio pfccio/o /hk 
diolo;Wper Uimepeiiw uecchtc^d.la quai d'ogm tempo fi agghUcadé freddo , cow 
«fer ia fìagion gelata et bMrnidd.inwiluppdio et /irrito in una mtà .aoppi di lupi , cert» 
morefugie <t iicouero ncfli dijiempcrati lempi.Haueua dauanii Voptra deJU Citù di 
Opera dìo del mio S. Ago/]ino.cr ch*io dici mii non m mArautgluu punto , perche U fatri 
.dell» Cit religione no/irtf Giero/blomiiind r/ottoU regola del prefiro/into . DtUa quale imm 
^ operi non dirò <iItro,fe non che eiLi/tt fecondo faUex.U defl'mgegno.CT feccndo Id prò 

fonditi deUafcuntià cr dottrini di ejjò Agc/tino.cw'riifcdme/oledffli fantà Chtfà di 
Giefic Cri/to,cr gtì hiueui in mino pr^o il ciiawo per noèirc nd libro primo à cip* 
Kentifettenn detto che dice . Quod Dca£pcrmitiifc,nemo impunct committit. Et 
^ueflo ì confufione CT ì terrore di quejii n^andi <r federiti homicidi, tuiti tinti /m<0# 
C lordi del ftf ngue H>arfo , hor di quefio , cr hor di fidl'iliro, ò «tominr hoIi rihilà* , 
«giialmente nemia di Dio^del Mondo.cT di uoi /l^i,che con le cmJeli o fangàwtkf^ 
U mani uc^ire.biwetc irdire di dijìrugert et con/wnire un'hi4omo,iI quii nojiro iipict 
Dio creò ad imagme CT jìmilitudine fua , c ricomprò con ilfuo prtcìofifimo fangut j 
poi gli honendi rihildi pre/umono di dirr,che li loro hcmicidi c Mcci/ìoni /ono per 
«ij^ioni di Dio,con inferire che lecite fiano c forfè meritone,<7 li /ette uolte fceleriti 
Xf mpij^nonfi auedono nè fi accorgono(penfo.perihi li loro nefindi peccitj gli ciecé' 
no gli occhi dello intefletto,che non li bfciino uedere) che U permij?ioni di Dio /ono per 
Il loro pecciti cr colpe.per le qudii meritdmenf e abbandonati dalk dtuma grilli di coii' 
ttnuo céfcdno neUi grandi errori CT dbominatiom del Mondo , DeDi quili non penten» 
iofi CT non emendandofi faranno cternalmente puniti di fuppticu condegni nd penofo in 
Clttidìnì ferno.Stindo io in sù que/io Joprigiunfero ilcuni Ciltidini deUd Terri»huomini itteM 
étìU Ter ^ ^ f„„e ^ mrtuofi.imitori di lettere.uighi,cr dtfiderofi d\ntenigrt CT 
di fipcre 5 b quiii wjìi,fubito mtfj'o il cilimo afi orecchii ferrai il libro^CT fdtte le deM* 
; te iccogliente f 'incominciirono uirij rigion<imenti,ddpoi li quili non sò cerne alle fine 
fi pauenne /opri il difcorfo dcfli pouertàjd quale akum di loro Uudduano a còmendi 
idMino,aIcuni altri li bittfimiUino cT uiti<p<riWino,iicuno dltro diuud the/ì donei /"e 
guire,cr aliri che fi doutua fuggire.comt pauentofo mofiro^aUuni altri diceuano che fi 
doueuifcicciire.CT iicuni che cfli fi doueua abbracciar e, cT fopra quejio bel difcorfo fi4 
rono allegate cr addutte molte uiue, efficaci, ty colordte rdgiom.per Tuni cr l'altrd par 
tf.C io difl iltro Cinto me ne jìaua cheto et mutolo.Mi bene attento ti fifjo aUa dubiO' 
fé d.jj «U i et non /en^i pwtfrc iniendcKi le loro ripieni C" ir^Km«li , li fiili oltré 



F. 'JABl^A-D^ C A J r I-G. UT 

à)t MutJJtro dtWingegniofo trdno àttti molto dcconcidmtnte Kd per dirt Hutto, à me 
non pdrcudno ihe touiffcro il unto CT pcnttraffero U midofid dcìld mdterid Ne dnccrd 
loro pduudno molto btn fodisfdtti deUe loro dUfgdte CTddduttt ragionuOnde udtan 
iofi d me come più dtttmpdto di neffun di lorojperfuddeniofi forfè si per U bidncht pelt, 
ouefìprefumeefferequdlQhefenfocrcogmtione.comedncord perche fdpeuano ch'io 
neUd mtd giouentù hdueud wjìo qudlche copertd di Iifcro,bjucj?i fdputo decidere Id loro ' 
intricdtd comentione.mi dijjero F.Sdbbdfdpendo noiqudntofìd Id uojìrd ofiequietk & 
fdcthtd di grdtificdre cr compficere gli dmici , mdpimdmente neUe rdgioneuoli cofe , ft 
Id richtefid è leatd.ui pregdmo che per U quiete noftrd fidte contento dire cercd ciò tl pd 
ter uojìro. ìlqudl penfdmo hdbbid dd effere con foàsfdttione di tutti noi dìxri.dlmmtntt 
pnw4 mdncdrd il giorno che Id nojìrd ingdrbuglidtd lite hdbbid fine. Io gli nfpofi dmd^ 
ti frdteUi cr honordndi dmió.non perche io mi confìdd effere fufjicientie cr idoneo gitt^ 
■iicedfoluere U uodrd confufd quefHone. perche Id mid non fdrebbe picciold pr^ontione, 
^ndo mi perfuddefii di potere decidere quello, che uoi non hduele fdputo determindre > 
md effendo io in cdfd mid d me pdrrebbe fcortepd grdnie d non dccettdrefi honejìd re» 
thiefid^cr però mi contentdrò di dire ti mio pdrere liberdmente. il qudle qudndofid con 
fodisfdttione di tutti uoi dltri.certo ne hduerò pidcere cr con/òli tiene , qudndo che non, 
uoi ne incolpdrete Id uoflrd opinione concettd, cr e}ettione fdttd di me poco dtto idoneo i 
ìàleimprefd . AUord cidfcun di loro mojìrdndofi defiderofo d'intendere Id mid opinione Due fpe^ 
per dcquietdrfi , to gli dijje che troudud di Mondo dueffietie di powrtd , und di uolontd ^' po' 
, cr fdltrd di necef^ìtdjd uolontdridfu feguitd ddUd mdggior pdrte di quegli dntxchi Filo "'"^^ • 
Jofi greci,comefii Tdle,Milefio,Bidnte,Socrdte,Vldtone,Diogene Cinico , cr molti il- 7^.\^\> 
tri , foldmente per potere ddre pm hberdmente optrd dUi loro (ludi di Filo/c/Ì4 mord/e , ^Tnu ' 
WtMfd/e.cr dUe mdtemdtiche, Vero è che alcuni filo fojì, come fu Crdtone T etdno.il qua Socrate 
le perhorid humdnd d/^retwnio il Mondo Id feguirono, cr queftì fe leatofoffe, direi Platone', 
che più tofto furono grdn pdzzi che grdn Filofofi . Qire/fd dncord fu fegmtd dd molti Diogene 
gfdn ionfoh cr no6ili/?imi pdtncij Romdni.come fu ¥dbritio,Curio,Scauro, Cmcrn<f- Cinico , 
to,Scipionr,gli Emiii;,RegoIi,cr moiri tf/tri,(lefli qiuli dkuninonoftdnie le loro felici ^"'^ "^^ 
cr gloriofe Mittor/e,per Id loro pouertk furono ddl publtcofepolti.cr di dlcuni dltri per p [J® *• 
lorpoMertì/e /ìg/iuole fwrono ddl pMtlico maritate , cr que/Jd feguironoper fug- curio 
gire le noteJifdftidijM cure.cT foUecitudini dcfle ricche^^e.le qudli ddl Saluator nofìro Scauro* 
fonodppeUdteli)ine che fempre pongono.cr olird àò si come erdno fdui.cofi conof<eua- Cicmato 
no effe nahezzeCdncord che fmt bond medid -, doi^che non fono nè buore né mdleje nò Scipione 
qudntofonofdtte ddWufo nofìro) effere und inclindtione,uno irritdmento^uno inciùmen ^"^''9 ♦ 
lo d0d uitd uoluttuofd,fenfudle,a- uitiofd^più tofio di dnimdl brutto che da huomo rdtio ^'f^^'* > 
lM/e,ld qudle uitd si come efii erMo uirtMofifimi.cofi Id hebbero in horrore cr in dfcomi ,^,oflro°' 
ndlionejd medefmd pouertk uolontdridmente fu feguitd,md con più lietd fronte cr prò l° f/pt] 
ttzZA di dmmo k miglior /ìne,cr per più honefid cdufd daUi Sdnti, ddfli A pofìoli , ddUi di Giefu 
*r«»poMdfl«/awcrpro/rti(ùN.S.GiefuCri/!o,comeddElid.dd Elifeo.dal nofìro Crifto* 
Confdlon S.Gioudnni Bdttifìd.ilqudle predicdud nel deferto uefìito di peli di CdmmeUo, Elia . 
con wuere di me'efiluefìre cr di logu/}f, le qudfi fecondo ilcum dotti A utorifono le a ' 
weieflcherl^e j come <fd Pierojd Pdolo.dd Andred.dd Gio.diUi Gidcomi^c dd gli dU ^'O'-^»*' 
triache dif^reggiérono ogni tmend cofa^pcr potere più Ubetimente cr fmnmentt 
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prtiiart er puhliure il fiero fdnto Bustigtlioii Gie/ù Crijio per là fdìutt hminà\ 
per iiuerfc prouincie dtl Mondo m/ino aWtfiremt pirli àeUi Ttrrà. Li mdefmi p(V 
Monaci . ucrti uolontirii fu fcguiti difli ueninbtli monici,her emiti ^CT inicoreti delle af^ere /ol 
Hercmiti lituiini,di Scitii t7 dcUe Tehiide di Egitto.come di Antomo,di Piolo primo Heremi^ 
Anacorc j j j^Qi u^^c^rij^ ìUrione, di Arfenio, CT dil Kigno CieronimofadfUpmo Mer^ 
prete ieUi ficn fcrittun nel fuo uifìo dtUi foUtuiine^^ d'iltri infimti.U quAÌi per po 
ter e più «fediti mente ittendere k ferme 4 Dio.cT 4 t«ncfre,dornin<ire,c trtonfire deì^ 
U Cime, del MondOiCT del Diiuolo^ chi ignudi , chi uejìiti di pelle caprine j hibìtiuino 
per le rupi^per li monti,per li bofchi,per gli intri,per le grotte,per le ^eloncbe, Miwendo 
^. ihi d'dcqiu CT p4nr,er chi (Cicqui CT di herbeyì guifi di inimili feluiggi.Ut mfommd 
' flutti (1 ferui di Giefu Crijio feguirono quefii pouertì di uolonù , CT fe ilcuni ci fitrono 
ticihi quelli ne gli ejfetti.neUe opere.cT neOe uite furono fmili aUi poueri , cr di quefìi 
iijfe il Siluitor no/lro,Be4tt (1 poueri di f^irito y cioè di uofónr4,pfrche il regno del eie 
lo é di {oro,cr quejìi pouertk sì come glie uolont4rÌ4,co/t e uirtuofi , er si come glie 
uirtuofa^cofì glie degni di liuie et di commenditione ipprejfo 4 ^U4l fi uoglii perfonà • 
Glie un'4ltr4 pouerr4 di nece/^iù^come r di quello che mfce il Mondo pouero , ò cbe di 
ricco, per II [uoi difordini.truwngine, CT mal gouerno impouer i/ce, ò di quello che urtà 
to CT percojfo diU' iuerfifortum cT rei forte, di opulent^fiimo diventi mendico. Biqut 
fii uli li pouertì^si come non è uolontirii mi necejfim , cofi non meriti ne liuie , ne 
€ommenditione iìcum perche in uero li poMert4 dlrro non è che un di/etto CT un min^ 
timento deUi beni temporali cT dr gli bonon mond4ni. il quii difetto e minamento , 
non meritino necomendattone ne l4ude,perche non fono uolontirij mi neceffirij . Md 
per meglio cbtdrmie cT firui apici ui dirò uno effempio.Vno hucmo ricco cT honorà 
' to il f ecolo, ibbindonindo per imore cf per fendtio di Dio le riccbe^^e CT gli hotmi, 
prende il pouero, u ile, <7 bcrrido bii'iro deQtfnti dello fapucino , con quello fapokrt 
in cipo che pire vm ampdni di lambicco, ouenmente prende rhabito humile defli fnH 
deUi offtruintii di S.f race fco, con cinger/ì il nodofo cordone , cr metterfì neUi piedi li 
fempre frabottinti zoccoli, Quejìo firì fempre liùàito CT commendato . Q«eD'4lrro 
poi fulminilo dalle inte fiette deUi corrucatafortum di un gnn Re\ò di un Prenci' 
pe diuiine pcuero , mifenbUe , cr mendico,come ilcuni fe ne fono uijìi iUi tributiti etk 
Pojìn.Quefìo duo non mentire, ne liude ne comenditione ilcuni,miiiuto^fouorfo^ 
fuf^iiìo.inttitcnimcnto per due r4gicni , li primi per fodisfireiUe leggi deUi mtwré , 
Ì4 ^ftii'euuole che tufacei id alni quel che uorrejìi che 4 te f offe fitto . Se tu fo^i pouero 
uoìrtjii cffert fcccorfo cr 4'ut<ito,cr cefi tu aiuti o foccorn ti aduto in pouertì CT 
»ni/cri4 per qvaìji ucgln cagicre^ Ciltra per fodisfare e ddèpire la (acro fanti dottri 
tti Eutingclicd cc^mc famo cbUgati^la quale ad ogni paflo ci ponecuanti U poueri,ct rt^ 
cordi fi pDuer'jCr il rtfcrom4ndtf II poueri.cr certo é the l4ci<r4 defli pcueri apprtffo 
ài N.5*Dio è di tinto mmto,th< nel di deWultimo giudicfo,li reprobi faranno dannati , 
dfle pene eterne delibi nferno,per non hauere effercuato le opere dcfl<t mifericordii eer^ 
parale con li poueri di Cnjlo cT gli eletti fi filuinnno per hauerleelfercitate et ufne . 
La pouer ^ P^'^* q^^^ft^ detto.cbe uno di ef^i leuindoft in piede mi dtjfè , che direte uoi deb 
tà di Cri; pcuertì del nojiro Reientor Giefu Crifto 3 gli rtf^ofi che li pouertì di Crijio, fu tinti 
Ho. t tale,(ht neffuno finto mii non li potè fegmre ne imiure^per due efjicicifiime ngmi. 
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fund pertht Crijìo di Crtatore del Citlo cr deUd Terrà , cr * signor dtlCuniuerfo^ 
per U filHte nojird uolfe di Mondo ejftre si pcutro cr mendico^che non hehbe oue dedi^ 
ndn li cdpo.cr non foUmente noi e prendere dells infelice pouertk U difeniji ìtfagi. ^ 
^incommodx.m^ gir o\>hrohr\]\\ d f^rtgi.o' udipendi , cr per qiiejìo fu d ff» ej^uto , 
$beffdtoJihernitoJnhonorato,cr uiliptfo caperò dijle io fono utrmt cr non huomo 
obbrobrio de gli huomini cT dbiemone deUd pltbe. V dito quejìo ti meief mo cerne nuto 
cr ingtgniofo ihegUerd mi difleji pouertì d\ Crijìo non fu uolontdrid f difii di sì j ft 
tUd fu ucìontdrid adunque fu uirtuofd , cr fefu uirtuofd , perche non fu lauddtd cr cò^ 
menddtd come hduete deito f lo gli ri^ofi che Id poutrtd di Giefu Crifto dncors che fof 
fe tdle^nonfu conofcmtd cr intefd dd grinuidioft , drrdbbidti.O' ciechi fcnbi cr farifei, 
cr dd gli dltri giudei.? erchtft conofauto hduejfero che Giefu Crijìo Figliuolo ndturdì 
ii Dio hdueffe dì Mondo prtfo uolonurid pcuerù,perfdre Chuomo ricco nel regno del 
Cielo ,non Vhiuerebbono dtj^rezziid cTuilipefd comefecero^md Chduertbbono Iduidtd 
tcmenddtdyCT honordtd^come fdnno U ucrt cr tuoni Crtjìidni. Et quejìo detto d me pdr 
Ut comprendere che tutti loro rejìajfero djfdi ben fodisfdtti.ouero che mofìrdrono tfftrt 
[bdisfdtti CT contenti, DeUhe io nhebbi confoldtione ajjdi , perjuddendomi che hdueffero 
éd dndire d cdfd djfdi chidri cr rifoluti deUd loro intricdtd,impdccidtd,cringdrbugUdtd^ 
cr confufd contentione.Md tffendo fhord tdrdd , cr loro per fuggire le mdligne im^ 
prefitonideUdfreddd rr humiddferd, che gid fi duiauaud^dncord chedd me inuitdti 
fojfero dd und domefìtcd cr fìlofcficd cenijmefiipi in cdpo li loro captUt , cr rxUe cdppe 
inutluppdti cr jiretti fe ne ritornirono uerfo Id C ittd dUe loro cafe . Bffendo io rtmdfo 
fola dperfi il mio ferrdto libro per fegndre con uud grdn mdno neUd mdrgine il nobile 
ietto dd mio Mdgno Agojìino.Et di qutjìo difcorfo fotto queUd breuitd che meglio ho 
potuto me pdrfefdrne notd et memorid qui m luogo di un ricordo, dccioche troudndoui 
noi oue fi ragioni deUd pouertdjappidte qudle è queUd che merùs còmer.idtione et laude, 
cr <lueUd che merita amo cr foccorfo deìle aiutrici mdni « 

RICORDO CXXIX. CERCA LE Q.VALITA ET 

COHPITIONI DSL YKCCHIU. 

CERTO ch'io perfudderei cT confortarei qudlunque perfont hdueffe commo^ 
iitd e tempo.d uedere cr leggere, dimeno di fcorrendo tutti fi hbn che U utngono 
àHe maniy perche molte fidte oue Thuomo non penfd jì troudno fententie nobiUpime^det* 
fi notdbih^imi^cr effempi utiUfimiw qucfìo il dico per mecche non è dncord molto tem 
po che dlie mie mdnicdpitò.cT non sò come un hbro dntico tutto confumito, gudjìo , cT 
fofo ddQe tdrmty ddUi tdrli, cr ddUe tinee . Del qudle le lettere che furono gtd di negro 
inchiojìro.per Id uecchidid erdno diuenute come di fmortd cr paUidd rugme di ferro^ cT 
molte di effe erdno cddute et fpente^di mdnierd che d pend fi fcorgeudno li rmafi uejìigi, 
tra di cdrtd pergdmend.md tuttdfqudUtdd cr muffx per Id uetujiì . li nome deW Autore 

10 no'f tò dire,perche li mancaud il primo qudierno oue c notato il nome delTdutore^ cT 

11 titolo deWopera^ejfe lettere erdno infrafcate c7 cofligdf e in/ìeme 4 guifd di cdrratteri 
hongobdrdi.cr trd in profd uolgdre itdUdnd.ma in queUd Imgud (he regnò per Id ìtd^ 
Uà éMnti le cento noucUc antiche^o' pcròfapeud alquanto più di rancio^di quella sur 
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Utnh io comt t mii t^o Mhrofi ^uile ai un gw^o anzi Òfconào uoìumt,qudfi 
arcd il mczo uiiii uno fchizzo di ptnnd di und ujìà di ucuhio, U qudk ita dccéndtd ù 
uni gYM tMno.Ytm<iJ!\àomi io per ueiere quel che imporìA^id li noU CT li mmorii Io 
(ilr.TroUiii che ^àMtort nfcriudcomc k quei tempi neÒi cittd di Arieti M qudle dicono 
ejjere Tombilico idU Itéid/t trouò un degno gentiVhuomo ricco.uirtuofo, et litterAto, 
Mi oltri mifurd udgo CT cupido di «eiere cT d'intendere coft nuoue, moj/ò il buon gai 
tiChuamo id quejio nobile dtfìierio di ndtwrd fi mife dcercdre del Mondo , cT certo che 
deOi continente Terrd.fy deUe l/ble ì quei tempi cognite fe non tuttt.dlmeno und grdn 
pdrte ne uifitò CT mollo diligentemente. Mi dspoi Cefjere jìdto in quejìd UudàU pat^ 
grindtione dnni cinaue continoijitomò neOi pitridfdnojdìuo^e tutto lieto er contento 
Me utdutt CT inttfe cofe^cT pche eglierd huomo neUà fud Cittd di moltd iutoriti, ripu 
titione.o' credito^nd foUmente li fuoi citiddini^m quelli deUe circòuicine Cittd.CdfìeUi, 
cr ViUecorrtudno d ui/itirlo,chi per fodisfdre di pdrentito , chi dUd dmicitid , chi dUd 
feruirK,cr chi per /entire,udire,cr intendere le cofe dà lui ueiute . Difl'iltro cinto, sì 
come effo eri di memorid profondiPmd^cr di lingud molto gdglurdd , co/ì le co/e w/fe 
riferiud.dnzi di ndturaU le pingeud(cT uolontiert) perche gherd molto benigno et cor 
tefe.dt forte che ogn^uno fi pdrttud di lui sì ben foiisfdtto cT contento .come fe ueìuto 
Vhdueffe con gli occhi proprij, uno giorno trd gli dltrtuennerod utjuarlo due dottori 
CT ciUilieri molto honordti er riputdti^ li quàU doppo molti er uarij ngiondmenti di 
più dinerfe cofc^con ijìdntid il ^regdrono che foffe contento per dmor loro dirli un fuc' 
cinto rdgudglio delle cofe più rire,cr pi«fingoliri,che uciuto hdueffe in quefto fuo lun^ 
go MÌiggio,peri/ìndo hju*/Je ì dire delle Piramidi di Egitto^ò deUi CocodriDi del Nii'o,6 
delle cdnne d*indii,ò delle Bi/ene defl'Oce4no.Ri/J>o/e cr fiMiimenre.uecchj /iiMi.che di 
Mecchi di tempo cT di dnni^md difennofinciuUi in ogni luogo n'^hdueud troudto grdn^ 
jdipimd.copid.AUord uno deUi due diffe^certo non è grdn nidrduiglid che di Mondo fié 
tdntd dbbonddntid di uecchi pi^i,pt:r riff^etto che mturdlmtnte neUi vecchi le forze dil 
torpo mincdnojld mrtù delli jenji indebolì fce^come mdnifejìdmente per ilfenfo fi uede , 
cincin loro lo uditojlo odordto.il gujìo.il «i/<),c7' il tdttofono infermi cr deholi^cT però 
si come per tilt difetti cT mdncdmenti deUi fenfi ribdmbifcono , cefi uiuono dd putti cT 
difdnciuUi infenfdti etfenzi rigione. li compdgno di qutjìo huomo^certo di p>ù dcutex, 
ZA ty di più i'^gegnojff^onienio gli diffe , quejid uojird rdgione dncord che pdid dffii 
color dtd,però fecondo me non c efjicdce^nè concludente, perche sì come ndtur dimente in 
tutti li uecchi le forze del corpo CT le uirtù deUifenfi mdncdno , co/ì douerel^tono tMttt 
f itimtire in fenfo puerile. I /the non é punto ucro, perche dncord che il Mondo /ìdno ri 
ri cr pochi li uecthi faui^pur fempre ce ne fono jìdti^ce ne fono cr fempre /iranno. An^ 
zi li fdpientid del Mondo f\ troud ntUi uecchi^come in fuo proprio àlbergojd qudlefd* 
pientid si come non jìd nelle forzt del corpo.nè nelle uirtù deifenfi , mi nciie potentie 
deìTdnimdJd dUile sì come è immortdle^cofi effe potentie fono mmortdh dncord, CT pc 
rè per li Mecch(e;:;:i non mdncdno punto y cr che ciò jìi uero ueiemo Pioio primo hìe^ 
remiti,Antonio,Gieronimojfldrione,MiCirio,Ar/enio,cr moltiilm ferui di Dio , li 
quali dncord che tnuecchidffero non ribdmbirono punto . An^i con li uecchicc?:^ loro 
fempre crebbe li fantitk.Md lifciindo indif^drte li fdnti,neQi qudli potrejU dire che non 
rtl^imttronOjpcrche in loro/ìtU gritii di N.S-DÌ0*Mtf jocrite^Utone , Pitigori^ 

Licurgo, 



ticttrgd,yo!dw,Senefd,cr moki àUri àntìchi Filofofi gentili,li qtuU incori che uetthi FiJofofi 
àmniffero non rinfdcciuUirono punto.dnzi quinto più tnuecchiironOy Unto furono più 
pnidcnij cr jTiui.cr ch( àò fu uero dtUe opere loro , k ultime ftmpre furono le più 
gne,cr It più Uuiite.Verche in queUd etì li fipientii cr il giuittio furono mdggiori , 
ht tifendoftiti fri loro uni lungi crintriciticontentione cr di^ijenia cedere 
r uno iWiltro.itnendui di gntu chiefero il buon gentifhaomo,che per leuirlt dà pirti 
tofofje contento dirgli il parer fuo.donde procedeui il Mondo tinti fertilitì & ibhon 
dintii diuecchipiTCzi.e tinti penurii cr)Ìeri7iù di ue(chifm.Kifi>ofe cr certo che là 
rifhojlifu di huomo ifenmto cr prudente ì chi ben li confederi, incori che brewfiinu 
fojje.Dijft dilThibitOjC fìidoio penfofo.cT q»ip ijìritto fopn il curto^mA ben fenti^ 
tiofo gnue detto del fimo genti? huomo. Pirriuirono due Cittidini deUi Terrà mid 
antichi imici cr domeftici perfone.certo uirtuofì cr intelligenti, iUi quili hiuendo riferi 
toilnotibiledeU'ànn^olibro ^il quileiohiueuiinmino ;conijiintii mi pregirono 
eh io gli ioue/?i dichiinre cr ef^iinire,come io intendeuà quelli rilf>ojià deWhibito* 
Onde per ejfere io di ndtun ojfe^uiofo ì gli imici.mdf^imimente nelle cofe lecite et rigio 
neuoli^mi contentii dirgli ti pirere mio come io rmtendeui.pdrendomi ò perfuiiendo^ 
ni intenderlo jg^i dijfe che uero cr certo è, che li uecchi enno pizzi ò fiui foldmente per 
fhibito cr che ciò pi certo cr uero,pigliimo un finauUo diUi teneri 4nni(da£(i fiioi 
fàrenti negligenti, tncurdti^cT dd poco)mdl credto,cr mdl dll(Uitofen7:a timore iku^ 
no.Qttffìo peruiene poi iUd iiolefcentià^neUi quile li ngione profondimente dorme» 
do.elfo dsUidéflifenfìfempre proniiì mjtle j combdttuto cr jlmoUto fe di m predi àU 
Ufe/ifuiUtì.àtle Idfcme.dUe dishon^ì^dUi giuochi.dUd golà,dl fonno, cr 4 gli ditri ui^ 
tlj.come inimdl brutto.cr in queUs ficendo Chibito piffi ìUì giouentù, O" dà quelli di 
là ttì uinleyCT di quc/l<i ìUì indXun c gnueutcchiexxAjmpreindurido più T/mW 
iofitto^cr incori cht gionto pi i gli inni deUi ueahiezzi.non hi cojìumi, nè uiue ft 
tondo ricerci li ueahiezzi . Mi fecondo Vhdbito fitto nelle opere uitiofe cr ìndedeUt 
piffite eti.cr però mimfcftdmente fi uede Id pdzzid procedere diU'hibito.Et ì confet 
miìione di qneflo non Ufciirò di rtferirui , che effendo io iffdi giomne conobbi in uni 
Cittì il Lombirdii(li quile non nomino,perche non bifognd)unuecchiodi fingue no Vecchio 
l»ile cr delli beni di fortum riceo,pìù mano dUi ottdntd che dUi fettdnti inni, il quile si inamora 
come diUi gioMentw fu fempre fcorreito cr dtffoluto neUi dishonejìì delle cofe Mene ree, • 
co/ì neUi iti fenile per l'hdbito gii fdtto in fmilt fuccidcicz' cr o/ceniM, s'inndmorò fi 
perdmente di uni gnn gentilionm giouine beUi,mi uirtuofi^honejìi, cr figgii , cht 
per quelli ficewi le maggior pizvc cr/bDir,cbe mdtficejfeil Mondohuomo per femi 
ni,incori che ì lei dìfj>idcef[e dffdi,pur come pruiente il toloreud per minco m4Ìe , CT 
P^/"^g're ogni fanddlo cr inconueniente . Rdre erdno le notti che'l buon huomo in 
giuppone con un liuto in brdccio fondndo cT càntindo fecondo quel ttmpo,non ficcjje le 
ferendte cr le mittindte ì pie deUi fen^n delU cimeri,oue li gentildonnd(ben fornii m 
ti cr meglio prouiili di uno inndmordto)dormiud,crperfuddendofì di dire molto bene^ 
cr di effere uno eccellenulìimo Mu/ìco,ui prometto che Gioudn Mdnente di Modena , 
éppreffo lui fiato firebbe un'orfeo,ò come und Cdldndrd dppreffo un coruoM medejìmo 
per dfconderelebidnchechiome^dicindidodrgento almeno unduoltd il mefe tingeuà U 
(ipilU,li birhi^non perche tUori non fi ufiMno,mi bene ogni due di oràmnàmenti 
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fi rihui,eT ctrìo che egUen un grdtiofo ffxttdcolo vedere fotta queìtd ziZXird ii gfe 
iwne,l«/lr4,p€«indU,cr fdttd col cdlio ftrto di onde, come dUord fi ufdué , und fronU 
r4pp<rf4,cn/})i,rugiti.cr grettd,due occhi riuerfi a fcdrpcUdti cr fempre Idgnmofì , 
•il ndfo goccioUnteM meUonijptnti in fuord.le gudnce nentrdtc dtntroM boccd sdentdtà 
cr bduofd ,lr Idbrd ìmde e tremdnti , CT per non dnddre p(« ohrd foUmente dirò, cht 
trd un uifodngeUcdto ddfit fuggxuxi grdn Lucifero ddìi^nfcmoson tutto qw/lodui 
do egherd in c^d.di continuo /tdui dUo ^«chfo.tn quello mirdndofi fi corrucodua, fi àdi 
TdUd.a- con fdrglt le fiche in su gh oahi,gli diceud che eglierd un ttdditore^un buggiàt 
io,un fdflice.cr che fi mentiud per Id gold , perche non diceuà il uero, né rdpprefent^ 
Udii ndturdk come egUtrd. Del cdl^iff CT wejhre non dirò dltro, ft non cht m t«/Ji por 
tdUdun hereììino di rofdto tuito tdglidto cr frdppdto con p\u cordoni cr corieCe , che 
■non hdue Idfierd di Crenw, le cdlze fempre erdno dlld diuifd , li giupponi e tutu gh dkri 
uefìimenti erdno fi tdglidtifrtgidti^bigdrAtijicdmdti.cr lift iti, cht jidti fdrcbbono disho 
fiefti ddun buffone di tempo dei Ducd Bor/b,qutfnio/ìmi/e gente fu in prezzocruirp- 
puttflione per li Udiid U quile perduenturd erd più lietd C contentd.cT forfè piu ncU 
oppiilente che hord non è. Del bdUdrt dncord che à penà fi regtffe in pie.erd più dim 
co cfce'l coruo ò ftfuoltorc deSid cdrogndy cr però neUd Cittd non m f\ fdceuà no^e, ne 
'feftd Hrrun4,cheltf pnmd ddnzd non foffe Id fui.Di giuocdre d\Ld pd\U d uento . pnchc 
éUord molto fi ufdud tdl giuoco, nerd pm ghiotto cht Vorfo del miele , di mdmerd che 
iouunque troudud che fi gtociffe dUd pdQd.dncord cht li giocdton fdnciuUi fojìero.ffxy 
gUdndofi in fdrfetto, dlcund uoltd in cdmifcidfi metteud i giuocdrecon loro,per mojìré^ 
re Id gentile difpofitione del corpo , Id qudle erd dffdi fmiìe cr conforme di uifo , ft non 
the hiueud dffdi più pdncM che und uettmd romdnefca,con le gdmbe feahe cT fotiU, co^ 
me quelle di und Cicognd ò d\ grud.di feguirt Porrne dtWdntdtd grntilionnd ouunque el 
U dnddud.erd più pertmce che mdi foffe cdne in feguitdr fitrd ftludggid . il C drneudle 
pir Toriindrio ogni giorno fi trdu^iud.mutdndo fempre più hdbiti cr foggie, che non 
mtdUd forme lo antico Proteo ; in cdfd fud dltro libro non hdueud che le cento noueUe 
cr Id Fidmmettd del Boccdcio,con uno iAorgdntuuioMrdoJucado,djfumdtOy cnmto, 
come foglidrdo di cucind , cr queftì leggeud ò fe gli fdceud leggere fj^tjfo, deUi u^ciyoli 
è difdlteri , ò ditri libri diuoti non dccdde d piridrne, perche tutti bdueudno bdndo ddU 
tejid cr del fuoco di non dccc^drfi tUdfud cdfd,9jck\rd chel pouero hucmo per le fue 
ftioahezvjemplicitlcr pdxxit foffe und fdmofdfùuold di popolo tutto.erd id ogn tf 
no rrw^iwdmente dd gicudni dileggidto, fchermto,sbijfito,cr mottegidto , pero non ji 
rfueifUi né fe dccorgcud delle fue grdn follie et ptf ?:tie,t(into erd ciccato ddU hdbito deUt 
fenfualitì,il qudle inccminciò tnfino dd teneri dnni,c più fu che non foldmente fu pdz- 
zo in uitdma in mortt,a' doppo morte ancori Perche morendo lafciò in ttftdmento , 
chein sù Id pietrd delld fudfepolturd per mdn di fmofo mdcftro foffe fcolpitd U fauoU 
ài Pirdmo t Tisbt,crfoprd qucfld uno dhto Cupidine.il qudl con fdrco tefomfino dUe 
orecchie brefdgUaffe in un cuort,cr si comfquejiouf echio fu pdxzo per Thibito defli 
inueterdti uinj.coji il uecchio per l'hibito deUe contmudte uirtù èfduio , come Ji uetJe per 
tjftmpio di ^ud fanciullo , li quale dalU cuUd , ddfli parenti diligenti cr difcrtti, e bene 
dUeudto,nutrito o creatojiuerenteMmordto.cr cbedienf e. Venendo pomelli adolefci^ 
tià,ntìld quale sì come U ragione dncord dorme, cr li/èn/ì procliwi cr imhnàti fempre 
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di itiiU incom'mcidno d fucgUdrfì,cofi gli proutiono di mufho hontjìo CT erudito , fl 
qudk infegndnioh cojìumi degni cT Ì4ui(tti,cr dottritiA fand CT fintà , il gudrdà ddUt 
conuerfdtioni prduc er dishonejie,gU proueic di prdtiche uirtuofe cr honelìe , percht 
si come quelle nuooono cr corrompono djfdi U fdnciuUi ttnen^cofi quejii gli diutdnOjgU 
gioudno.cT conferMiìo djfdi^er dccioche effofdnctuUo non jìid ociofo , per effere Votio 
Yddice i'ogni uitto,cr mapimamente dtUa bmts dishonejìd^del continuo il tiene occu" - 
pdto nello jiudio delle buone lettere, ntgU eljercitij Iduddti CT commendati.conuenicti 
iJld ttà cr dUe conditioni delfdnciuUo^mpno d tdnto chcincomincid dfdre l'hdhito , cT 
queUofdttopcurdmmte pdjjd dUd giouentliyC" dd queUd dUd ttd uirile, et dd quejld fem 
frt rinforxdnìo l'hdhitouient dUd intepeditd utcchiezzd^oue si per Chdhito indurdto, il 
qudì ndfce ddfli molti dtti.come per ritroudr li [enfi in queUd debolijnfermi^mortificdtì , 
er UngMdi.come ferpe jìdto lungo tempo in prigione^uiue uirtuofdmtnte cr fdntdmen 
lr,come la uentrdndd età deUi uecchiezzd richiederci si come b uecchi infcnfxti er pdz 
ziyli qudU fono moUi,perche molti fono li fenfudU fi hdnno dd fchiudre cr fuggire, ptr^ 
the con li loro «idii cr fcdnddofi ejjempij corrompono^infettdno^cr rouindno il Mo»- 
do.cc/ì li uecchi fdui cr uirtuojuU qudli fono pocht^ptrche fempre di Mondo Id uirtù fin 
rdrd.mij^mmente d quejìd nojird etd,L qudle ne bontd.ne mrtù curdfi deuono /cgta- 
re,imit4rc,cr ojJirudre,per vf^ettocht con It loro degni cr uirtuofi effempij^edijicdno , 
ripirino,cr confcrudno il Mondo.cr sì come li pnnu fono uecchi fdnciuUi , cT quejii 
aùri uecihi fdui^cofì et fono dUuni dUri li qudli fi ponnochidmdre fdnciuUi uecchi, et quc 
fii sì come di Mondo fono rdrijìimi,cofi fono mojiri cr prodigi di ndturd^degni non fo^ FanduI > 

10 di Idude e di comenddtione^md di dmmirdtiont dnzi di fìupore^come fu quelfdnciuUo lo di die? 
di dieci dnni^iì qudl nel Concilio fiorentino ^out concorfe tuttd Id fdpientid cr dottrwd c> 

deUd Chitfd Ldttnd CT Grecd in effo concilio dUdnti di ?dpd , chi fu Eugenio qudtto ^"gcnìo 
F.M.cr dUdnti il Pdlidicgo imperatore di Cc^dntinopolijntbbe und ordtione sì dotti , 
fi elegante cr drtificiofd,o ti ben pronuncidtd che fc jìupire ogn^uno, cr molti di quei 
dotti ufdrono d iire^cbe ne DemojÌene,ne Cicerone neUd loro uecchiezzd non Chdrebbo 
no meglio compojìd ne meglio pronuncidtdAlFdpd sì come erd molto diHdtore di uir^ 
tuofi maf^imdmente di litterdti.cofi uoUe il fdndiulìo duanti dd fe Id mdttind qudndo mdn 
giiUdyV tigudrddndolo non fenzdmdrawglid^chein uno fi tenero fdnciuUof offe tanto 
irtgegno.c tdtitd dottrind cr grdtid.Delcfcc duedatofi il Cdrdindle AngcIoJto Romdno i*^^^, 
dicdjiimo cr mord<ici)?imo piiuhe huomo di queUd corte^il qudle erd imi prefente . Dijfc lott©"^*' 
heitif^imo Pddrejdfdntitd uofìrd non f\ mirduigii tdnto dtl putro,pmhe quejìifdnciul' 

11 s'ingegniofrSi dotti,cr sì dfjentiti^udndo fono grdndi poi , fonali mdggiori cajìroni 
pecorom cr babioni del Mondo, ilche fentendo lo fuegUdto fdnciuUo , gii difje Mor/ì^ 
gnor mio Reuerendi/^certo che Id S. V.Reii(rendi/^.dci>i)e e^cre uno ingegmofo dotto 
cr un fiwo fdnauUo \lche odilo il buon Cdrdindle droffendo nel ufo come Cdrboni dccem 
fi ptrfe U faueUd ni più per queUd nuttind dperfe le mordace l'occd.perche riceué in sic 
Id uifurd un colpo mortale dd chi non penfdud che hdueffeforzd CT Mgore di ddrgUlo ^ 
er si per tdl rifffcfìd ogn^un rife idi Cardinale in fuord , noi meglio il potete penfarc 
ch'io dirlOjO" fi il fiinciuflo fu laudato affdi dcUd ordtione, non mdnco fu commendato 
dell'drgutdprcnti cr non penfdtd rìH>ojid fattd dì buon Angelotto.iì qudle come drr^ 
biMo Cinico, fenzd rifletto cr ngudrdo ueruno tuttd Id corte mordcud,d;:dndUd,)irdc<> 
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àdui,^ Ucerutd fenzi rrmi/?tone,er imperò d qutf^o iapoi ìd promotiene atcirSiità^ 
Idto.dì qudl come dkuni dotti duono fu gfiunto per diftiti di hucmm tfftndcU fìdtd con 
ttffd come c tifdnzà Id fdcuhì di potere pdrUre in conojìorio, dimdnddto ii Pdpd dd un 
fho intimo CT dntico fdmiìidre quel che Id ntdttind trdttdto (offe m coniijìorio , rif^cfe 
tfferd dpertd U boccd dd Angeio(to,er dUord ilbuon cortegtdno difje Id fdntUd uojirà 
hd (ommejfo un gtdndo errort,penhe fe ì%utflehduutd dpertd , fegU dcueud (hiudere 
con miUe chidui^cT co/ì f^tffo fhuomo di qucf che dd dltri dà,d ditti mewe. A pend qui* 
fio hébi detto che un di loro mi dijfeje io ptnfajìi non ejfere tenuto dd uoi nncrefceuo 
le CT importuno, perduenturd mi dfitcurdrei di grdtid dimdnddrui chefofìe contento dàr 
et un brieue cr fuccinto rigudgUo deUe conditioni cr dualità, It quali fecondo uoifi ri* 
{truud in un Veccbfo.dccioche rdgioneuolmtnte fi poffd dire fawo , lo per fuggire tèi 
Tullio « fioM il remepi dUd fenettù di TMSto.oue ejfo èmndmente fcriue dtUà uecchie;:;^^ , CT d 
Seneca* grdn Stoico Senud^ì qudìe dncord effo in più luoghi defie fue mordlt tpijìole ecceUentif 
fìmdmente toccd deUi ccfiumi cr delld uitd de* uecchf,cr effo mi repplicò che p<r leudrii 
ieUd fdticd di Tulho cr di Senecd^mt contentdfiifdrh di ciòfoUmente un picelo/ /chi^o 
a pennd ò di ldpis,Onde per hduerlo io in tdnte dltre cofe grdtiofamente eompidcauto > 
mifdrebbe pdrfo und fcorteftd più che uiUdrid d non compidcerli in quejìd dncord^O" con 
Qualità tentdndomi io di grdtificdrlo.gU di/?i che (oprd tutto hdrrei uoluto cheH Vecchio jUtofof 
*hi ^ ^ Crijìidnojeligiofo.c fi>trituile , con ricord<ir/ì ^e/fò che /è'lgio«4ii# 
®* può morirteli ueaHo non può cdmpdn -, CT peròfdccid come quel difcreto ty diìigen* 
te pdàre di fdmtgUd.il qudle hduendo in borfd pochi iendri ff ende quelli djfegndtdmen» 
^ te,cr con pirfmonk ncUe cofeneceffdne cr Mtih , cT co/ì il fcMon Vecchio non hdwendo 

dd uiuere molto in Terrd debbe dif^enfdre il poco tempo che gli dudnzd dd honore cT 
ftrtUtio di N.S. Oio,per Id fdlute deWdmmd fudCTd beneficio et profitto dd profumo « 
Vorrà in queUo che può fojfe foUeato cr feruente in effercitdrt le finte opere deUd mi^ 
fericordid tempordli c ^irimdli,per ^ere quelle le die cr le penne.per le qudlifì uoU 
éi Cielo.Nclle co/epublichede(ìderdrei che/oj/èlil>ero,inregro,inMolal>(le, cr incorrotti 
Fiu imU ^^fi'*^ pdf^tom cr dffettione dlcund^eccetto qutUd dei bene cr utile communt^ty qut 
co della /^^ àncoTd uofrà che fofje honefìd cr rdgioneuole, perche fhuomo fduio cr uirtuofo de 
ucrità y ^ ^If'^^ P'^ «^'"'^^ ^^^^ giufìitid cr deUd ueritd^che di Socrdte cr Pldtone , et di font 
che di So nelle coftfue primte fid diltgente,cduto,et uigildntt.con hduere più ncchi^cr quelli dper 
crate , & tinche non hebbe Voahiuto Argo.neUe cofe neceffdne deUd cdfd non manchi punto ,/ug' 
éi Fiat, gtf fempre Id fuperfìmtd et li difetti come uitiojì. Hol'ti Id (ud fdmigltd honejtd^cofìumati 
redle,obeiient9^G' quietd;cT fe per cdfo haueffe in cdfdferuitori bidfìemdtori, giocdto* 
ri) hugidrdi.lddri.cr rumore^ gli mandi uid.tt non hduendoli non ne pigli, intperocbc 
finuh genti fono ftmpre con uimperio et infdmid del pddrone^et con ddnno^detnmento , 
(t uergognd ieUd ca fd. Vorrei che foffe tdle nel gouerno,che ddUd fudfdmigUd conofciu 
ìofoffe^che eghè pddrone.et che uuole effere pddronedffoluto in effetto^honori et obedi* 
fcd U fuperiort nelle cofe giufìe et rdgion€UoU,md in qucUe che fono contrd U commdndd 
menti di Dio,contrd Cdnimd et honorc fuo^sicome non è obhgdto, co/ì non gli obedifcà , 
perche o6edendo peudróbe mortdlmenttAn tutte le cofe fìd modejìo ,pefdto^et circcff>et^ 
to.Nel pdrldrt honejioygrdue^et mdtwrOyCT per effere Id lo4ju4cit4 iiiao affai peculiare 4* 
mdii non p4rli mcÌto,in7ii nel pdrkre fid fobrio c temper^to^con ncorddrfi che in miti 

tilo^Kio 
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. (iìo(^uìo non dc({ì ptuaìum ) cicc cht ìi ìun^hi cr granii rdgiondmcnti non fono fenzd 
pttcdto.Ami (he li (teìnati CT éeìtnqutnti faro puniti perla uia dcUa giujìiùi fcaudo 
' ìi loro itlitti cr ^rcri^ntn ptr Uuore di ucndutA.md per ìd conferudfme deUd giufìi^ 
tidjcnzd ìd quale impeti ibiìe farebbe dUt buoni C uirtuofi al Mondo uiuere . Per effere 
il Mf(chio naturalmente fdcìe ai credere , uorrei the ntUe cofe à lui dette hdutffe del To^ 
ntdfo didrmo, fìd dtnatore deU^ ueritk.aborrd la menzognd cr fi faìpta^in riprendere ìi 
•fltij/ìd rigido cr feuerojn Uuddre cr commenddre le uirtu cr le bontk^fid dolce foaue, 
pidceuole. Accarezzi H uirtuofj cr li buonijhabbia in odio h cdttiui cr uitwfì,dico il 
nitio cr non la ndturajchiui le pratiche CT conuerfatione di tutte le donne tfierne , CT 
non domefìiche.per fuggire le /b/]?ihoni,cr non dare a* malignanti occdfwne di giudicij 
temerdr ij Kel contrattare con qual f\ uoglia perfondyfu leale , Iffeero , cr [chietto , con 
^rdarfì di gabbare,^ ài non ejjere gabbato^fi sforzi dare di ogn'uno buono effem* 
pio.guardifì di fcandaìizdre perfond del Mondo, di gii^itid nò mdmhi k nejfuno, le gn 
tie le fdccid d chi le meritd. Aborra le Itti cr contrntioni,cr quelle non pigli fe non per 
ffìrema necejìita per rifletto che l Utigdre mal fi conuiene al uecchio,p(nhe afflige Cani 
ntd , tormenta il carpo , cr uuota la torr<f.Honon li mjgijìratt , riuerifca li prelati di 
fdrttd Chicfd.mifiimamentilifdcerdoti mtnijiri di N.S.Gir/'u Crijio . Ne/ mangidre cT 
nel berefia temperato, parco, netto , per effere la limpezzd cr politezza molto com 
meniitd nel uecchio Tieluefìire honeflo cr graue si ne gli habm^come neìli colori, con 
rigudriarfi che in ej?» non pano uamtdjeggierezzd,c^ fuperflmtà alcHnd.Non Korrn 
che tutto li giorno j'tffe per le piaTczf p^r le l>ofeghe,percl:e la troppd dmi^tch^x* 
ZA CT famigliarità Jempr e e con derogatione dcUa dignità cr gr<iMiu fenile . Et però il 
Saluator nojìro ueiendo quelli cht ocwfi jìauano per la piazzd gli diffe , dndateancorà 
noi neOii mia uigna à lauorarr frequenti ìechiefc cT luoghi pij per diuotione , uidi per 
lipalazv ptr necefiità K»/ìli lefue pojlejUoni^C' b(ni,per miUtà cr dileUdrione.mi co- 
me buono er dili ?enrr economico , il pi» del tempo dimori in cafa à proueìere alle cofe 
famtgliari,e7 il tempo che dt ciò gli auanza il dif^enfi inorare,in dire rufficiojn legger 
re(s\gUe litterato)qualche libro deUafacrafcrmura.C' mafitmamente li facto fanti GliEuan 
Ettingeli pieni di gioie. di gf mme.cr di perle orientali.oue s^mparano Itcojìumija hi- geìij» 
ts , Popere /infe, cr falubri del fedele cr buon Crifìiano . Ma ihe quelli intendo fetcn 
io le ^ofuicni deUi autori Cdtolici cr approbati dalla fanti Chiefa,li ibri uento/ì cT 
lidni cr ftnfuali, aborra leggerli. Perche leggendoli ft perde il tempo fenza frutto , mà 
non fenzd peccato.Se ptr forte haurà figliuoli Jia diligente. foQecito^cf fiudiofo,(hefid* 
no ben creMi,benaUeuati,ben'ammaejlrati,cojìumati,eruitti,f^ difctphnati , cr foprd 
tutto habbiano il timor di Dio,il quale é il principio deQj fapientia -, con ricoridrfi H>ef* 
fa che là educdtione deUi figliuoli dppreffoà Dto,è di grdn mento C7 dpprejjo gli huomi 
ni del Mondo è di gran commenddtione.ld prdticd cr conuerfdtiontfua fi a con reltgio^ 
ft uenerdbtli,con facerdoti uirtuofi^con uecchi honepifdui^zT uirtuofi come lui.Sommd" 
mente dborrd non foldmente il befiemmiare cr rinegare cr ff'ergiurare , ma per non 
udirgli chiuda le orecchie Tutti li giuochi di cdrte cr di dddt habbid più in odio che Id 
doglid de ifianchi,pnmd per non dare malo effempio,poi per non efjtre infamato e taffd 
todiauariùaAiUa quale li giuoc hi (rouina del Mondo) nafcono.li quali /e ne gli in/olé^ 
ti giouanifono uituperdti e dArnidti^^uMo più fdrdnno neUi ueubi , li quali di conti' 
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ìimio itaono tiftre occupiti in opere iegne cr hìnelìejn efferàtij Uuìiìi cr mrtucfì, 
come ricera U fempre ucnenn U uecchiezz^M fejie.k bM^ le comeiie , cr fmtb dkri 
^<tticc/i,ld/c<i(j,Kinf,cr iishon^i.hMi dfchiuo,come poco conuentenù dUa miejìàfe 
ni/e. Raffreni e temperi f ira cr là coleraM quali tartine cr deano Vocchio deUd rd* 
. gione,nojlTd aurigi CT gwid.màoue per Ihonorecrferunio di N. S. Dio dcuid il 
corrucciirfx diirtjì libermtnte, per che si come tdVird non uiene isUd paf^ione CT mùto 
deWinimo.mi dil zelo ielU ari:ì,cofì e ledtd, fdntd.o' meritorid» St pop'.bil [offe hot 
rei che nonfiferutjje diferuitorifciocchi,femplut,metti,trdcuriti,a' ignoranti , perche 
à ferutrfi di fimil gente CT non corruccidrf\,f]>tj[o è ptit t ojìo gratid diurni che wrtù hu 
mdnd. vorrei chefojje mcUo liberale cr cortefe in idre dd ognuno buoni ricoiràijbuoni 
eonfegli.o' buoni dmntdefìrdmenti^perche in uerofono opere molto grdte cr dccette à 
U»S.Dio,gudrdifì del ciìunmireetaffdre.d'ltttifi di liuirrc c> commendare» A gli dm 
ci /ÌJ offequiofo, aiuti gli opprejit ingiujìimcte,giom dd ogn*Mno.nt^ino cffèndà^xn per 
dondre le ingiurie per lo amore di Dio fia facile , fid deUi ricevuti beneficij ricordeuolt, 
ieUe offcfe obliuiofo.fid corte[e pdgdtore d chi hd dd dare , cr diligente rifcotitor di cH 
hd di hiuere.perthe gìiè imponibile chel mal rifcotitor e, fu buon pdgdtore. Diminidro 
del fuo parere dd ogn «no lifcerdwentc il dicd . Kicordifi f^ejjb che N. S. Dio ccmpo/e 
fhuomo di corpo mortdfe CT di dnimd immortale , dccroche il corpo con le opere buone 
cr fdnte haueffeà'aiutdre Canimd d ritrcuare ti fuo creatore come ella fu crrdfd, cr Td 
niwd con la ragione , come nojird regind haueffe di domindre^ dd gouermre» cr reg* 
gere li nofìn frenati cT contumaci [enfilo fu pojìo in qutjìo Mondo ojcurd uaQe dt Id» 
grimc cr di mi ferie, dccicche dalld Terrd molenif mente hjue//e d falire in Cielo.il ({uak 
per forzi /ì ^.Mdddgnd con Calta fcald.U aiipirolifono la gratta di Dio , Cuna deUefpò 
dej Id fdnta fede di Gie/ìi Cn/lo,cr l'ditrd ^ondd fono le fdnìe cr pfe opere deUd g\i\M 
ìid deUd cdritd. Attendd k premere , ferui Id fede,ntUecofe di giujhtid fid irfiejMe^ 
ineforabìle.nel ccnfigUarefia unoracolo.f^el uiuere un lucido cr chiaro j'ecchio, por^ 
gd le mdni diiMtnci di cdifuto^dccioche/ì rilirtii/occorrd d chi jìì.dcciò non cdfthi, hi uo 
kndo io dire molte altre qualità CT conditioni che nel ueccchio fi ricercano.undi loro in^ 
tarompendomi diffe, frate non andaiepiù oltrd, uoicerto ci hauete ijjai più ddto di quei 
lo che hauemo èmdndato.lioì riiercàmo una piccicfd bczzd di cdrbone ò di penna , cT 
uoi ci hiuete ddlo und imdgir.e mtggiore del naturale.cokrita^finita fiffinata.cc mefe 
Perugie. Id foffe di mdno del PerHgfno,ò di i- ihppino difrdte Filippo . Deltfce ringrdtiatd nefii 
la uojira Itberaluà c cortejìd , ma pere ci hauete pofìo in mano un grande otre di Cd^ 
mfQo,pienodi uento,ptr nf^'eito chc'(t4cc(bio fiUiOyil qudìe con uojìri uaghi cr jìni eo(o 
ri ci hdwett dipinto Jumo certi di non troudr/o,non dirò in quejìd ncjird Città , md io 
tuttd Itdiii.cr /or/e in tutto il Mondo.gfi riff>cf\ che loro mi Uutuano dimandato^ cbVo 
gli di:ei?i le qu^htd rt conditiomje quali fecondo me fi ricercano in un Vecchio, cr non 
un uecihio oite elle foj] ero. per che fe cefi dimandato me hdueffero perdMentwrd gii biirro 
fimejii d quel buon gentfDwomo delmio librdccio . il quale si come del Mondo cercato 
hdueuA la mdggtcr parte coft forfè gli bdi(erel;l>e ddto qudicbe lume , et qualche inditio 
oue trouarlo. Però fe h fìgurd non foiisfìji potrà radere ò darli di pomece ò di f^cgid j 
aUora mi dijfero che la figura non merttaua di ejjere rafd.nì ^into^percbe erd ojjdi dib' 
genteme/ite ruercdtd,et cheàloroafjaipiaceud etdilcttauj. in sù quefìo laliro compi 
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gfio mi iifftjnte fc io non /ipej?{ quinti pd Id uo/lri ndturAl pront€ZZi C fdcihù ì 
tompidctrt gli mici come noi fmo^mif^immente nc7r hontjìc cofc , perducnturd non 
direi hord,chc mi parete tutto Idffo cr flrdcco.dmdniirui che Ji grdtid fojie contento 
fuccintdm(nte,poi che dncord uoi uccchio f(te , dirne come Id fdte uoi con U uofird uec» 
ehiezxi,come Id pdffdte con elfd f gli rif^ofi, dncord che iiUi [sui non /ti molto cèmenià 
to il pdrldre di ft mtiefmo.l^oniimeno per non minare dUi nojlrd intici dmicitid, et 
ntii^imsmente in quilo di,nel (indk mi trouo in dijpofmone CT di uend di compidcere^io 
fon contento foiisfdre dUd uojtrd domdndd, duengd che non mi fu pin7:dfdtici'j^ però 
uogìio cht uoi (dppidte ch'io conofco queUh^o fono^ CT conofco come ejferc douerei , CT 
(he mi f^iict , cr che mi doglio dffài d non ejjere queUo ch'io uorrei cT douerei effere , 
perche per lo peccato deUi noliri primi pirenti,io fento nelle membrd del corpo mio unà 
ieg^e ripa^mnte CT reluttinte dUd Ugge deQd mtnte mid,che fono lì rebeUdti cr contM 
tnici fen, i,li qmli in me dffdi più ponno^che Id oppreTd cr Minti rigione , cr per quc-^ 
fio io non fò quel ch'io uorrei fdre.ej queUo fórche non uorrei fdre, per tdnto di conti' 
nuo griiiio dico.ne nos iniuci; inte/ititionè.con pr^gdre il mio Signore lidfo^chc fe è 
per lo meglto^non che mi liberi^non che mi efenti ddlld cctinod bàttaglid deUi tirdnni 
fénfi,chef(mpre ^dnno con li tdpda drtigli per dffogirmi C7 /lr<ingoiirmi.Mi che mi 
tonceid cr dom forzd,wnu,cT UAÌort, che combattenio uigorofamentt mi pojjd difen 
dtrt cr ripiriire diQi loroinfidi<^ djJklti.Perche quinto U ^ittdglii è più afperd » du^ 
rà.cr iwngi.cr gli inimici ptf< gsgUdrdi cr poj[fè'iti,tdnto il iimcitor può deUd uittorià 
fperdre maggior premio cr guidir ione iel Prencipe, fotto il qmle, cr per lo qudle mi" 
htd et combdltt; c però con Id cordzzd iniojfo mtd rottd v fe\Jd ddUd cdritd j con lo 
fcuio in brdccio fncdjfdto cr fì>ezzdto deUi fdntd fede , et con ù jlreitd f^ddi in mino 
dentdtd^come feccd deUa iimnd grdtid, mtd uid fchemendo cr np trindo, comf'dtto nò 
foUmente contrd li uiolentifenfi^md contrd il Mondo et contri il Oiiuolo , confortdto 
MUi fperdnzd,che perfeuennio io ncUd ?u|fi in/ino di fine ftnzd ejjere uinto et prefo, 
il mio Signor Giefu Crijìo per Id fui grdtid,mi hibbid d dondre li incorrottibik coro* 
nd deUd g\ujìitid(d me permejfd per il com&irtere)ne/i'd{to Regno del delusone cldpd 
et elerndjid qmte perpetui fenzd guerrd fenzd bittdgUd,etfcnzd Zi'ffd^ (t dncord che 
ogni mid ff>erdnzd , ftd nefli mifericordid del mio Reitntor Giefu Crijto . Nondimeno 
itUd dubiofi uit*orid non ne hocertezzd uerund^perche mentre m quejìo ifìdbile Mòdo 
fi uiue,nullo che jìkj urto di non cdier$,et neffuno cdduto , è urto di non rileuirfì , et 
neffuno uincitore,é certo di non ej^er uinto^et nejfuno uinto^è certo di non effere uincito^ 
re.Et però tutti uii priego il mio Signor Dio , che mi concedi gntid che dOÌ'ejìremo 
deUd Ulti mid.quinio firò per rendere dUd fud diuind Miejìì il mio uUimo ff)irto, ch'ito 
mitrcuÌHÌncitorediUdcdrne,d(l S\ondo,ft del Demonio ^ tre grdndi tt cipitdi nemici 
nojlri . Mentre quefto io diceui , fuonò uni cdmpdnd del commune dtttd k R^ffsneQd , 
certo fquiQdnte et buond,mi U più tormentatd et mdrtinzdtd che nejfund dltid umpdr 
nd di mtd Uaìii.di minierd thequdndo il buon pretdcciido di uil^dgli minci /info po^ 
tri fempre pigltdr quelìd per un mirtire.ueUd qudl cdmpind udito il fuonoji due buciù 
Cittddinijt quAli erdno del confe^lo piglidnio dd ne lictntid prefiro il cdmino uerfo U 
Cittì,per an idre al pilizzo, per prouedtreaUe cofe publuht deUd Cittì come erino 
ol'li^iti j et ejjenio io rimdfofolo con il imo uccih o /i^raccio^non potiMi , non marm" 
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gViT'ni UUi grin m'ititione et u inerì /kUtf Mi Ungui uolgdre j'iu/ii ii (futili tm 
pi t ^-ic;h nojiri, ihc certo io ere io cht fc gli huo mni dt qucUi eù refufatijjcro, che cfii 
m>nintenieròbono noi , nè noi lorofcnzunterpuit r trucimim . Et però «eienio io 
4e0e co/r <li ^i^b uoìuhd Monio,i{ ì]uìI mii u/i fol momtnto^un (oi Attimo jÌA ftrmo o* 
fdHo in tf/i piè.le mutuioni.le ijÌAbiliù,Uirietdj^ corrotuont^giuàco ejjere di Moft 
do /jp(e'itr|?'mo (^udio.i/ ijuife mentre è in <]'4e,U no}ir(i prefcmc wtA Anzi morte , ruiU 
^ (4^e rii/te 1 io ji ittsiore. CT morendo /ì utue ji d|fjUiCJ, fuia e triiudgiij,c7)i d^nru m 
4C(]uijhre con li dcbirt meti ii ftàbiìiti tj fermezza eternA del Kegno del c leto.OKe nò 
c i4ioj?it)4(iine né trslmutittone.non aìtentione, non lur leti , non corruttione , ma /old 
eterniti rdao/td in /ìerj.cT ove chi ^4 cbtdro wnd uolid /ìi cixdro in eterno j cT <ii tict^ 
te q'iejie contentiontJif^ute^dimdnit,0- r»/Jio/ìe,m pdrfefame ti pre/énte ricorcio j àc 
tioihe i'huomo di quejìo.conofctnio ii ueubi ejjèr pizzi ptr i bii^itodefid fcnfuabtk CT 
de 1 ttiti| , fuggi dborrd queUi come draghi C7 ferpenit , perche qutfii fono Ia roini 
del Mondo. Et i uecchi i quifi fono fduij CT uirtucfi per i baiato delie operdtiom umua^ 
fe,il fcgud crimrti.perthe fono Id fdlute del Mondo. Però òfdnciuUt^ò gicudt enij per U 
noueUa etd innocéit^crf^mplui À guifd di puri CT cdiidt uAcbiJt de\'iderdie come defìie 
fdr dovete Jii ejj'er uecchi faui cruirtuo)t,gtunti che fdrete oue incomtnctdno lecornd del 
' Ia diuifd ìetterd del grdn jiìofofo Fitdgora s anno, Ufcianio U uid UurgA daQd man fini" 
fìrd^per li cjudle li più cammino. pche è qucUd che menal^hucmo dlprecipitio» Pigiare 
U Id uid jìrettd dd mdn dejird^p Ia quale li camindti fono poch et rari.peni^r qutjiA tcn 
duce Chuomo dUd fahae. 1 1 però ti nojiro Sdludtore dtfje , entrate per i «ngM^a portA , 
perche la iargd porta (7 Id^dtic/a Mia, fono queiie che conducono aiia perdutene , cT 
molti enirdno per qi^ciij.ia pcrtd dngt^d CT la uiajirettd^fcno quelle che conducono a( 
la faiute.cr per qwcj^a fono pochi queiii che ui entrano. Ma poi che lo^ìiiila è la turba de 
gli fciocchi,cr ftnzd numero Id moilitudine delli pazv filimi i pothi er non ia uclgar 
gente.Et qui non lafcidrò di ricordarech* ogni buon Cristiano deur dimandare ogni di 
dal nojiro !itgnore,tra le dhre due grdtte,lA prima di precidere la dritta uia della man de 
jìrd C7 in qucliii perftuerare -, l altra Thutro dci/e opere uirtuofe , accicche per qveUi 
CT con quejto arriui ai tranquillo cr/icuro porto àtUafalute ncjiro uUimofine • 

RICORDO CXXX. CAVANDO L A G V E R R A B' G I V' 

\7' E D E S I in quefii nojìri trihuiitt CT infeìuijimi tempi daWAcquiloneaWAu^ 
firo,daWOrto ail'Occafo.il Mondo sì per Mare , come per Terra tutto in armi , 
c furto in atrocij^imecr crudtlt/^ime guerre po/2o,co/a certo non più udita dal irtàto 
XAonio inftno d quejia no/ira miferj etì ii/erro,ncn diro rugino/o ma fracido.et cgn^tf 
fio precipitofamente fenza confiderationeueruna corre ad ej]e guerre, cT nej/uno ò po^ 
ehi di loro fanno fe peccano ò mentano , ma auanii eh to papi più olirà faro unA prc^ 
lefìa/he in quejìo mio breue ricordo non intendo pulire di Turcht.di Mori , dt Gm^ 
dei,di Heretiti, A po/}ati cr jimiii airri ptrjiii infedeli , 1 qudit per lopeuaro della loro 
inftdehd cr incredi^lirì giifono g'uiicati dinnati.ma tnteiido dire joLmente deUi fe 
ieìi CrtjUAtti^aUi quali si tome per UrtgenerAtmt del fatto Qittejimo fu rimeffAAd 
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Cri^tnil colpi.cofì dfcrim furono aUd miUtid di Gicfu Crifio, aUi qudU c étto ii po^ lì Batefì - 
rerjì libcrin iclTdttudk ptccdto ptr uirtù del fdiuo fdcrdmento icUà confefiione , ccrtQ ^ 
ducfd!ubri Tducìeper It qudh Chuomo di quefìo Mondo fi puòfdluare ddl ptrighofo et confeflio 
horrtndo fi4u/rjgio,c;u/jto ddBd trdsgrcfìiont dtllì primi partnti nojìri ingrati et mai "^jJ^Ji^j' 
pi'eiienci , CT adi quxU per U fanta Ugge CT dottrind Eudngelicd è concejjo, /e f/?i uo* ^^f^^^ 
gUono conofiere li peudio cT li m<rito,cr per quejìo rifletto io ho uolutofirui quejià ^ 
fe nplue bozzd di ricordo, dccioihe inttniédo uoi quando Id guerrd c giujid CT quido è La guen 
iniqud j fappidte quinio quello che ci uì prcfd.cT qudndo non peccd^ty quando meriti, ra quado 
•cr fe perduenturd uoi come udgo it fdpcre^mi dmdnddjie qudndo , come , CT perche U ^iu(la 8c 
militid fu troustd di Mondo.lduidndo io il uoflro ndturdl defìo, ui dirò the dnticdmemc q^àdo in 
quinio per mdggior commodud del uiuere humdno furono ordindte cr in/htu«e le Cit R'"^* • 
td dì Mondo.QueUt buoni pdiri^ddUi qudìi furono injiituite cT ordindte , come difcreti 
fy pruientt che crdno.ueiendo che oue non erd ordine iui erd confufione.et oue rr<f con 
fufione le cofe non poteuxno ejjere molto ftshilifirme.cT dardbili^CT pffò dtjìit^ero CT 
■dtwfero effe Città in qudttro ordini . Deìli quxU il primo erd deUi Cittddini più dntichi, 
ptà nobili pm riputdti^cT ejìimdtijCT quefìt come erdno temiti di più bontà , integriti , ^* 
|»ruientt4,c7 di mdggior con[eglto,ingegno^cr effierienttd deWaltre cofe, neUc loro md [J^ o"^^' 
ni er4 commejjd Id curd^ilgoucmo^il m^ineggio^il Timone deUd Città cT deicommune, diitin 
eruniuer/di^en il e/TiJi /ècondo ordine erd deQi .M erc4ntt il cui u^^^ erd di portd* ta. 
re sUrout le robbeje qudlt erdno fupe>fiue CT /opr<tfef>onddnri neOe loro Cittì, cr quel 
le permutdre( perche dncord non erd troudto il ueniere cT i' comprdre)con dUre robbe 
CT mercdntie,deDe qudli neUd loro Temfojfe difeito cr mancamento, cr quejìe perU 
commoditì de gli hibitanti cittddini li condmeuino nelle Città loro^md poi in fucceffo di 
tempo effendo jidto dafla fdgdcità de gli huomini troudto il uendere il compnrt , CT 
con e/?i U monetd cieQ^oro CT dcWirgento,mdn(dnio le permutdtioni , rimdfe Cufo del 
veliere cr comprare per meno del dendio^come contratto più fdc\le più ageuole,cr ptù 
c^eiito,l4 quile ntercantid per le molte cornino ixtd è dpprobdtd.cò nenidtd^o^Uuddtdf 
pur chel gudddgno di effd fid rdgioncuole cT honc^'lo, C7 f( uoi perduenturd mi direti 
quegli ontiibt pjtri injìiiuton ielle Citt4our liyjòronoi'bonorjto.magm/ìco.cr digno 
crime itUi Signon, Dottori, dcQ'una CT iVItra rdgione.G' àeUi mignon, Medici, Fijì» 
ci,cr Cirugici quiìi oltrd che diormno ei decorino le Città,non foldmente fonoutdi , 
iRi piA che tieiejarij per Id conferudtione delìd giujUtid^^ per Ufdmti icUi corpi . io 
141 dire chesn qurQi re npi.fi come g'i huomini iie( Mondo erdno buoni,[emplici,redii,iiì 
tegri fenxdfrdudejenzdingdnnojenzd moiitta alcunajcojì le (itt contrcueifie erdno 
tare o poche,<y quelle facilmente ji componeiuno cr fi dccordiudno da quaJjt uogìiA 
àrbitro 'fenzdjìrepiio cr fi gura di gmduioic^ però fi come li dottori erdno rarij^imi , 
co/ì quelli pdiri disordine loro non fecero ne ricordt'.ne mentione alcuna . Ma e]jendo 
poi per fumuerfo crefoute rauuritid,(a malignit4,Ì4 per^dia,le6ugie,C7^ii fdìjità^cnb'^ 
iero li giuiuij , gli duuocdii , li procurdtori , o" notdri dncord ; di forte che dUi tempi 
nojlri fono più che non fono le Iti cr le cdufe,cr inj^emr con (j[e parimente U gran uola 
mi ieiii regijlri hbeili , cr procij^i, fono tanto moliiplfcati cT cr«fciutt,the in fabruno 
non fi tyoud più c4rte,er buono c che non (ìfcriur(come anticamente nelle fcorze de gli 
ébirOj^tnht nejjuno albero barei^be jcor;^^ Àiorno^cr /e uoi mi dimandajie ^uclio ibc 
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d me pire di tMd cop(4 er abboniintU tT fcrtiìiù ài giuiiciydottori^pmurdtori^che 
fono in qucjìd nojìn eù ingirbuglutdjo ui dirò che fe jì ttncjje buon conto delle giu[H 
tie er in giujìiùe, che per U loro ignordntid,càutllitioni,o' mdUgnitdfi ccmmcUonojo 
crederti che incdpo dtWdnno fdrebbono più le iniquitd^che k giujtitìe , cr più li torti ^ 
the li iiritti^er p^ù le cerchi,che le djle,di forte ch'io fono dubbio fi meglio fdrebbe k non 
hduerli^che hiuerli , per quefio non nego gik che di Mondo non cifidno ( md non molti 
ptrò)dlcuni dottori (oUnmfiimi,dignìj^imi,C7 ecceUentif^imiJi quali sì come fono gtufii, 
integri, incorrottibili.C' inuiolabiU^cofi mcritdrtbbono non foUmente di efftrt honcrdti 
àd ognuno^md rivtriti CT dioraii.o come fdnti cdnonix.Ati perche quefn fono che con 
ferudno CT mdntengono Id /unti giujìitidjenzd Id quile il Mondo farebbe yqudCocchto 
fenzd lucerò quii corpo fenzd dnimdAl mtdefimofi può dire delli magnifici Signori me 
dici,perche sì come in quelli buoni CT bedti tempi, gU huommi del Monde erano tempe^ 
rdti,pdrchiJobrij,regulati^ccntentidi uiudnde /implici,«fli,cr po«ere,co/ì le egritudini 
CT infermttd deUi corpi^erano rare.Uggiere.o^ da curdrefaciìi.di forte cIh un fclo me 
dico con fue fcmplui medicine di herbe^bijìdud d ciirdrt cr d ptrferuare und prommid * 
effendo foprdgiunti poi di difjoluto Mondo Je ingluuiejlc uordc\td,le crapule,le im^ 
briachezze, con moUd udrietà cr dtuerfud di céi cr uwi , si come àd queUi neUi nofiri 
torpi nacquero molte uarie cr diucrfc infermità cr morbi graui,mckl\i^pertcoUfi , cr 
incunbili^ccfi uenne al Mcnio la grdndc dnzi infinita turbd deUi meUcdntiy con le ud^ 
rie eompojie O" m^jle medicine, fecondo le egritudini Jtquilimedicdnti aUd etd nojìrà 
difordmata fono più che le infermità , ma come ej?i le intendano , cr come le curino Dio 
ueH dica.ch'io no'/ sò.Md ben crederei che eh ben calcuìafii in cdpo detCanno li fandti et 
li morti,non ci fdrebbe gnn dferentid . imperò non lafciarò di ìire.cbr It medici hdnno 
que^.o priuilegio,c quffìodudntaggio^più cheli Signori gturijii^chc li loro errori fo^ 
no ddDd Terrd coi<erii,cr che dd^/e loro /ententie non fi pucappcUdre^o" quejUfuld ri 
gione perche queUi buoni pddri dntiihi fondatori cT i}ìitutori di quelle prime Cirù,non 
fecero Cordine delli dottcri^nelie diuifoni di e[fe,perche trdno rari CT pochi per le /opri 
ditte rdgioni.Cordine terzo fu deUi drteficijiqudili con li loro mtcdmci ejferatij cr md 
nudli mejheri , proueieudno dUe Città deUccoje utili cr neiejfariejtnzd le quali non fi 
poteud commodamentc utur}e.ll qudrtoordine erd deUi coniddini^li qu^li perche habud-^ 
udno per miggior ccmmcdità loro fuord deUd Citù,nel cont^do.per le uiUe, furono det 
ti uifiini,cr uilU furono deite à uehendo,ptrchc dd quelle neUd Città fi portduano le ut 
toudgUe aUd kumana uits necejfarie,CXì*èjìi con lo drdre,con ilfeminare, con il metere , 
:tdpp4rf,M<irfg<tre,pi(inMre,c?" dltrefue utili faticherò honcjìifudori^pifceudno, nutria 
tdUMo.C" mdnteneudtio le Città . Md perche fjycjjo erdno infejìati o niolejìdti dd gli 
huominipraui v peruer/i.d^uali uol^uano uxuere di rdpine^di furti^di l4trocini\con al 
trui dani.o CJ ingiuria -, e: aiuord perche dentro delle Città fempre erdno pudiche Cit" 
tddiniritrcfiJnfolenti.cT difordmatiji quali non uoltvdomiuremrtuojimente^ come p, 
La Mìli^ contiene dUi buoni Ctttidini^turbaudno la qweteja pjcc,cr U concordia politica cr a< 
tia • uiie.Fu troudto un'altro ordine di huomini arditi ey corraggiofi , cr diUt corpi ben di 
fi>clliji (fiali con le forze c con le drmi^hauejje da difendere li contddim di fuord dafle 
iRcurjtoni cr ddlìe ingiurie deUi mdìusgi re< huomini.cr dentro le Città opprimere, 
fèddre^rajfrenAre Id infdnittd e temeru* tielii fiorititi Cin4iini,li quali arimano di al 
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terdrt ìd tnn^uiUiù cr ripofo di elfi cM,et quefìi M publico jìiptncìiiti furono 
prUiti militici merc ido,ptrch€ meritsudno ti loro mtrctk et il loro /Ifpeniio , ef ^uf/Jo 
fui'hon€'}d}tggmms,ttrAgiontuoUcdufi pcrU<{usUa\fAoniofìx iro\iitd \d finti 
ti giujh mìMiià, là qudk dncorà ejjk dflt tempi nojìri mxluigi biwc degenerato iffti dil 
li fui primi i'^itutione et origine, et fe penuentun noi mi diminiijìe fe quejìi militii 
per sì rigione<4ole tt hone^i aufi troum di gU huomini dtl Mondo , fu ipprouità dà 
Dio,ui rtfponierò di siccome per più iutoritì dellà ficn fcrittura^ ntì nuouo et uecchio 
tejìimento chiirdmente p tieie^et perche piter fimiìiis profcrt de Thefduro fuo nouà 
et ueten.Primi diremo del fdcrofsnto Euingtho,oueelJenio S»Giouin Bdttijli dmin s.Io.Bit» 
dito di miUtiJi quiU di lui fi doucuino bittizzdre^quii ficiemus^ che faremo noi, non 
diffe deponete le Armi,Ujfite Id militid.Scd ncminem concutiatis,ncq, calumniam 
fecerit,et contenti cftotc ftlpendiis ucfbris. Perche fdpeui li nnUtid effere neceffd^ 
riiperli(^àetedeluiuerehmino,ll.S,GiefuCriflo,<!iuindolduìindoligrdnftde dd ^l N.SaL 
Centurione domino piirane del pinlitìco feruo come dmmintiuo diffe. Non iriucni Cent» 
tantam fidcm in ifracl.in quintoiUi ficilitì dtlcreiere , perche gli altri crederono 
per li ueiuti mrrdco/t.CT quello per hiuerli foiamente intefu Non gli dijfe cht ibbindo^ 
najje la mihtti^nè che diponelje le irmi.perche fspcua effere jìito ialVlmperator Komd 
no dtputato et pofìo aUa cujìoiia et guardia deUi GaUÙdy acciò hiueffero à uiuerepiàfi 
camente fenza mancamèto alcuno di nbeUioni daUi Komani aU'hora dominatori di quel 
le binie.ìl meiefmo Saltatore et R eientor nojìro, quando gUfalfi Giudei per tentarlo 
gli dmaniarono fe gli tra lecito dare il tributo à C efare, gli r«/}'ofc. Rcdditx quac funt 
Cacfaris Caefari.ct qux funt Dci.Deo. Ecco che comandò che fi ieffe il cèfo d Cefart, 
dccioche con quello haucjfe potuto intertenere et mantenere i miHti,per la pace cr quien 
te deUi Regni, Prouincie.CT Cittì fottopofie al Romano \mperioM «Jm»*'' ffnzd la jìipè 
Hata militia, farebbe fiato impof^ibile che lungamente ci foffero conferuatein tranquilli 
td cr p^ce , olirà ciò per molti dtgni ejjempi di gran prencipi Crifhani , i quali furono . 
gran guerrieri cr gran ferm di Dio, chiaramente fi uiie effa guerra effere jtata appro^ coi^^ì* 
uata iaUa fua diuina MaefilLoiomco cr Filippo Redi ¥ rancia fiirono amendue gri jj^pQ 
guerneri.cr amendue furono fanti cr grandiamici di Dio . Ricardo Re d^inghtlterrd di Frani 
fu gran guerriero,cfi fdnto o buon feruo di Dio.Carlo Magno^^lquale perle gran eia . 
guerre fatte in aumento cr iif^nfione ieila finta feie di Giefu Cri/Jo,cr della fua fantd Ricardo 
Chefa RomanajmerHimcntt acqmfìò d cognome di Mdgno, cr«l titolo dei Crifìianefi Re d'In^ 
mo chi fari quello che non dica effere flato un gran Campione,crun gran Cdualiero ^^'^^517* 
di enfio il gran Gottofredo Boglme f che fc la imprefa fanta,e i pj/?i giufH in ricupe 
rétre cr liberare il gran Regno di GierulaUm,il qusle era occupato cr ufurpato da m/e ^^-j^ 
deli tlTp^fidi canìxhi farà al Mondo si maligno cr pcrtter/b,<be non confefii aQegra» 
mente effere fiato un grande cr gloriofo Capitano di enfio f certo neffuno ; cr molti 
àltri effempì di Prencipi Qri\iiani,i quali fecero gran guerre, cr nondimeno furono in 
gratia di Dio ui potrei r, ferire , i <^ta\i per non fare di un brieue ricordo deUa militid , 
un gitalo uolume lafdandoli nella penna. Verremo aluecchio i^iamento, oue quelli buoni 
antichi padri^ancora che gran guerrieri foìjtro, furono 4 Dio cari cr decerti» il gran 
Patriarca Abraam fece di molte guerre, non iimeno da Dio gli fi* prome//ò chi del fuo fe Abraam. 
me mf crebbe il defiiento Mcj^w Saluitor del Monio,il melefimoj'u prcmtffo al graa 
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Djùfd . Re Dduii Orgino iel Spirito fintole di Dio eletto fecondo il cuore fuo » non ofìdììtt 
Molle* le molte e grdn guerre per lui fitte . lì Migno profeti cr UgtslArore Moife , incom 
chiutjfe esercitilo le irmi iffn^nòiimeno fu tinto ì Dio fmiglure che meritò ce efjò 
lui pirlireì ficài kfaccii^cht nejfun altro fe ne può dir MJto,c il fuo gnn fucceffore 
Giofue ^incori che molte guerre hiueffe fatto, nondimeno fu ì Dio fi grato, che fermò il 
Giofuc . ftrnplci parole , lo inulto Giudi M icabeo con U fuoi ualorcfi fratelli , (f (jiaìi 

per li conferuitione ieUc loro leggi piterne fecero tante guerre cr battaglie incora efU 
Mica o jr^^^^^ p accetti ì Dio.che mtritorno effere connumeraw tra fanti. An^i ue uo dire cbe 
\a guerra non folimente neD'«no et Caltro Tesamente fu di Dio approuatiymi da quel 
Jo commenditiyO' perche non fu effequiti fecondo il fuo ccmmandamèto fi corrucàò^cT 
dei corruccio cr delCin ne fece demcjìraticne grande , come fi legge nei hbro de i Re , 
Samuel Profeti Simuel di parte di Dio commindè k Saul R è, che per U nfijìentii the hd 

Profeta . f^^^^ "^^^ "'"^ ^S^^ ^' '^^^^^ Amaìahiti illi figliuoli d'ìfrael neWufàre dtUo Ept 
Saul Re • to^gltfjLcejfela guerra con uccidere lui con tMtto il fuo popohjerz» hauere riffetto ueru 
no di feffo cr tHa età infino <ifli/iincÌMfli da litte CT di fifcii , c parimente d\f^ergeff€ 
■C dijìruggtffe tutti le fue gregge CT irmentijenzi memrne um foia tefìi ptr predi . 
Agag* Sud fece li guem> CT uctife tutto ti popolo de gli Amjffcbiti.cT prefe AgigRe wuo^ 
mi ptrche non Voccife.tj perche deUi più eletti animali haueua memto predi , contrti 
eommindamento k lui fatto.Dio adirato per il fuo f^rezxito commandamento, nmandò 
.tffo Samuel il quale gli dtjfe , pirche haueua faluato wuo Agag , cr menato preda deUi 
fuoiinimalicontriilprecettodiDio^efJo Siulperderthheuituptrofimente ti fuo Re^ 
gno,come perfe poi ; il mtdtfmo iuenneCccmefi legge nel meiefmo Ibro deUi Re ) di 
/cab* Acab Ke^il quale hiueuioccifo tutte lo ejfcrcito di Bemdab^zT luiprefouiuo.USa per^ 
Benadab f occi/e fecondo il commandamento di Dio,«no deUi jìgliuolc deUi profeti uenen^ 

do d lui gli difje da parte dì Dio,perche tu hai perdonato la uita k Henadìh , il quale eri 
degno di mone, tu metterai Id tui uiti per la fua,CT il tM popolo per il fuo', cr in poco 
^dtio di tempo, ejfo Acab con tutto il fuo popolo fu miferamente morto da gli Afiirij • 
Ancori ui uà dire più oltrii,che potrei'te interuenire til cafo > che incori che'l Prenci^ 
pe fenzi ffpr^o commindamento di Dio non prendejTe la guerra peccdrebbt grducmeii 
U,come peccò Vince^Ido Re di BoemÌ4,iI quale perche al principio quando mcommciiro 
Vinces* HQ ^ puìlulare c?^ germinare le herejìe cr /ci/me nel fuo Regno di Boemid non prefe le 
Jao Re di ^^^^^ ^ ^-^^^^ arme,come doueua prendere per opprimere cr fmorzire le poche fauiUe 
Boemia . cht crefceffero in uno inc/tinguitile incendto^ejfo Vicesùo per fud uiltk cr ignd^ 
uid perfe con fuo danno, uergogna^O" infamia eterna li Signom, cr Id fueniunti Bot 
tnii diuenne tutta heretica cr [climatici con li giittura cr dinno di uni iryjimtk di poue 
re inime.ìkhe non firebbeinterucnuto^fe quando doueud hauejfe prefe le irmi come 
buon Re Crijtidno cr buon feruo di Dio , cr pdrimente gnuemente peccdto hirrebbc 
Ferdinan Ferdindndod*Au)lrid religiofij?irno crfelicipimo Re de' Romani crd*Ongbend,^pidli 
do Re de' do neDe binde defld Tnnjìluamd deOi Ongheria^con le glortofe cr fante armi non 
Romani, hauejfe ualorofdmente raffrenata cr oppreffa U infoiente cr pi« che barbara rabbii tur 
chefcdji quile eri per fare iff il dinno CT uergogniiWongherii,c forfè più olirà 
fe non gli f offe jìito prouifìo in tempo. Mi effendoftgli effo irditimente oppo/}o,come 
h(on Prencipe C nfiidno^non /burnente non peccd; come peccò ii negligente cr pigro 

Vincexido 
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Vìnctiìdo , mi meritò gMnieitc/ite, crper uim di tdl merito /ì tien certo <heì N. S. 
Dio gli ìf)dhbÌA d idre grdtii^non foldmente ài difendere il fuo^md difsre nuoui dcquifti 
ài honore cr iiuie iclii fui iiuim miejii, cr in Aumento deUi fm finti fede , e per p^^^^ 
quejìe uiue rdgioni td pnud cr erontd opinione di Faujìo intico heretico , i7 quale erd hcrctico» 
eoe neffund guerrd di Mondo fdre fi potèjje ,<hc giufìi cr Ifcitdf offe, per le midefime td 
gioni^ fu ddnndtd Ago/lino filid incudine er usUdo mdrteUo di tutte le herefie, cr là Agoftin. 
mcicfmi herefid i fidid refufcitdtd nuouimente dil profondo dell'inferno d*dlcuni bere 
tici moderni, peggiori di quinti ne fono fldti , li qiuli tengono pertinicemente nejjiinà 
guerrd tffere giufld cr rdgioneuole^dncord ch'etti fojfe contrd infedeli e Turchi y <inxi 
àpptUdno tutti il folditi de' nojìri tempi , mileietti figliuoli dd Cdim con le mdni piene 
di fdngue -j dncon ejfi c dinmti per le medefime ngioni di Agallino . Et fe per forte 
uoi come gicuene cupido cr uigo d\ntendere più oltre deUi guerrd , mi dimdniifìe 
quindo li guernfi può dire giujii, cr qiiinio iniqui , cr quindo in efi'a fi pecca , cr La gu^r* 
qudndofi meritd,per fodisfdre al uojìro naturai dejidmo iojono contento dirlo^ma fot- «"a quido 
to breuitd.per non pdffare h termini del ricordo. Adunque harrete ìfapere dcciothe U g'"^' èc 
guerra fi poffd appeUtre giujUJeue hiuere tre circoflantie.cuero coniitioni, delle quili S"*"<lo 
là prima fi é ch'etti fii deUherata maturamente per iautoritì del Prencipe , altrimente • 
più tojìo fi potrebbe nominarelitrocinio che guerra . Ma fe uoi mi attegaffe che neffun 
Principe Cnjliano fecondo la d fj[>ofitione detta ciuile legge giujìamente può pigliare là 
guerrd fenza il confenfo del facro imperio. Adunque fenzd tal confenfo nejjun Frenò» 
pe può guerreggiare, io in confefjarò efiere ueronctta guerra ojjenfiua,ma non gii nel' 
là iife ifiuiSerche si come bj difenfione è de luremturx , i( quile c p ù uxlido cr piìi 
forte che U legge c\uik,cofi non può da queUa effere impedito cr 'egifo.cr però la me" 
defima legge feruta griia.Vim ui rci?cIlorc licct. La feccia e terzd crcojìantii è cheì 
Prencipeil i]u4Ì prenieU gucrn hsbbia giujìi,honejìa,cT Uggitima caufa, cr con efjà 
li retta cr buond intentione di pigliirliycome firebbe per il feruitio di Dio,per la difen 
fione cr protettone della fanta fede di Giefu Crijio^per Id conferuatione cr iifenfione 
delfuo iìato cr detti fuoi uajJaUi cr fudditt per opprimere,punire,caj{igire, cr correg" 
gere lifeditiopJif^ttofi^CT h ritrofiM quiii tuìbano cr inquirUno li fuo dominio , per 
ueniicare le ingiuriceli danni, li tortile oUragi,li quili efjo ingiujìamente hiue riceuu 
to idUe màluigie perfcne^c per quejìo Marco Tullio netta fua àuina opera degli ufji' M» Tuli* 
cij efclamd. Sximcndi funt beila,ut in pace fine ìniuria uiuatur * Et si come per 
dwe^^e cr dire fmtli caufe lecite cr honejìe Id guerrd fi potrà dire giujìa, cefi il uirtuo^ 
fo Vrenàpe che Ufard non pecari anzi meritar d^^ li fudditi v uaffilli (he ci dndà-' 
Tdnno fenzd peccato cr fcropoto alcuno di cofàentia^potranno aUegrainente li loro me 
ritdlijìipendij ritenere,a' dette prede, guaìagni^c acquijh fatti in efj'a guerra,non fd^ 
ranno obltgati atta reflitutione,vy quelli buoni foliau non fi potranno dire homicidi,mà 
miniftn detta legge cr detta giujlnii,nefi potranno appettare uendicatori dette loro prò 
prie ingiurie,ma difenforidetti loro patria^fj detta, loro libertà cr comiriine bene»Mà 
fé'l Principe mai cnjliano anzi fiero tiranno,pigliaf[e U guerra mcfjo da intentione cai 
tuà cr da caufa imqui , come dominare per Vauiiità di prede, di robbe,per la cupidi 
tà ardente di nocere^i offeniere,ii tiranneggiire,difaccheggiire,rownare^ di abbrug" 
gwre.cr per altre fimili caufe iishone-lejbjuttc.c' inique pigli^lfe le drmi, si come per 
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Il 'Prenci fletto icUd càgione illeciti Cjfd guerra fsróht ingii^4 cofi ejfo Principtnortfoìo 
pe obi» i gnuemcnte p€C(iréh€,mi fàrtbbt obltgito dUi rejìitutiont, dUà rijìdurdtionc.o' fodij^ 
f 'r°(lf f^^^one ài tutu li ddnnijingmtc, rdptneJurti,uto\cntit, dishoncfti, cT homicidi in fjji ' 
tfonc g^^''^^ commcjìi . Et però il P rrncipe du^nti che ji ucjìd gli àrnef\^o che did dUe trom 
fre,cr dUi tmburri.deue bene fxn/iirf .conjìderdre.cr e/Jimin<irc {4 intcntionc che'l mo 
- «f , CT ìà cdufi^p€r Id quiìe c mojjo d pighdrc le drmi, | er non metterp per pocd cor.fì* 
derdiione in su ìef^aUefi grduefilmi.cTsì pondrrofo CT infoportdbiU fafcio di peudti, 
deUi qu.éinjino dà uno minimo (^udìrdnu hdurk àd fèdere dUi fud morte conto d Dio, 
il quile è gtuàice cf ginfto.Md il fuddito udffdUo,ìl qudìe comminddto ddl fuo Signo 
re,dnirì ì tal guerxd ingiujìd.non peccdrdftufdto ddVd cbeiitntià c daUd tgnordO*' 
Uà deUi iniquità deUd cdufjja qudle ejfendo in àubbio.effo fuddtto fempre deue prefume^ 
re ejjere leggitims cr gtujìd nel fuo Premtpe . Md gli altri folddti non fuàditt , li qudU 
fenzd conjenfo del loro Prenctpe imotìfideratdmente dnddfjeroktdl guerrd^ perche non 
fdrebbcr.o dcUd cbedientid fcufdti peccdtebbono^o dd f eodtofdrebbonc obligdti 4 con 
fejJdrjì.Md nonfdffbbono però tenuti dUd re/litutione dcQi guàddgni cT bottini CT pre 
dt tUeate in e[fd fatte , come U uile c infame meretrice ., U quel efponendo il fuo uendl 
corpo dUe Idfiuie j^orcitie del Monio peiCi.CT del ptccdto è lenutd tonfeffdtft > mà 
però non c obli gdtddddrejìuuùonedeUt uituperofi cr bìU^tidcquijlt, fatti con lefuedif 
honefìe membrd.Md fe Id guerrd fojje manifejìdmentc contrd il iomdnddmcnto di Dio , 
Ufudàito CT udffdìo,dncord che fojje ccmandito ddl fuo Signore, non è obligito andàf" 
m^O" dnddnàouì ptctdrebbe morrditnmte perche glir più obligdto dà obeìire 4 Dio , ti 
quale è Rè dcfli ar,cr Signore detCuniuerfo, che al fuo temperale Prencipe. ti qudt an 
cord effo è fudiito uafiaUo ^feruo di Dio , m4 quindononfc/^e rerto ^ere cotìttd il 
precetto di Diojiufdto dalU cbedientid potrà dndirut jenzd peccato. Et fe alcun gioudiie 
(kbiofo per forte uenept 4 uoi per conjigiio di dndctre alla guend, no i cotìfigliarete pun 
tOfdnzi il lafcidre.e con le redine m fu il coilo del fuo libero arbitrio , per non prefumert 
S*Ago(!. più di S.AgojìinOj\l qual mai no/i uoìfeconfegl are^ néperfudàcre la guerrd dà huomo 
del lAondo,cJ'fe uoi duefìe Id guerrd efere cerne gli dltri ef.ercìti],li quali fi ponro ufd 
re bene cr mile,io conftfiarò tj^efe uero j md m dirò per ^erc l huomo di quefto Kon* 
do naturalmente dalla ddclefientia fud più tojìo inclinato di mdle che di bene^pcr ptùficu 
rezzd uoy'ird ui eportdiò 4 noncon/ègliarlo , per non irxcrrae nel pericolo di hauerc 
4 rendere ragione 4 Diodi tutti gli homidij, rapine, uioicntie et ingiurie , cbc'l conjiglù 
lo Ì4 uot di 4nÌ4re dUi guerrd conmettepe in ^d guem . Mà jt pur il uorrete con/ì^ 
f ftiire.il confegUo farà che fi uoki cr fi conuertd dtuotdmente à Dio, er fenTid di*^itdrc 
^ito gli donundi cr cheggii gratid^ the.la fui diurni Mi^ì per li infinitd mifericor 
ài cr l'onta,/! degni iHummarh la dubiofd c incerti mente^à fdre qusMo che fid per il 
Meglio detli fJute deUa fud dnimd cdttiutlU.cT di quejlo confeglio sì come giù iabucn 
CnjUano^cojfìfdr^e certo di non hduere 4 rendere conto 4 DiO;in:ci piùtojio di menti 
rc^cr fe uoi comegtouanecuriofo à'inteiere più auarti deUa guerra^ mi dimanddfìe che 
mi ejìetìdefii in quefìd maierii più ohnjio come qurllo.che non intendo trapafiart li ft^ 
gni Idmetd l'è', ricordo^ui rimetterò allifacri Teologi et dUi Signori cdnonijii CT 
le/g'/h,.'iq'4jli piud'jfV'^mente potrdnnc fodisfdre d&e uofire lmdnde,CT meglio chii^ 
rireli(40jtridul>t;,rt/biuereleuojlre^uejWi cr^uejiti^tomi conte;itirò di bdurrc 
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nòtito t^utjìo ricordo, ilqudi pcràufnturd paffi Tordinr it gii Altri fuoifrdtéUi , dccio^ 
che troMndoui noi oue fi ngiom , et iifcorrs dcUi mdterid dtUd gutrrd fdppidtt dire 
qudUht pdrolettd,(on tuttd qutUd humdn^td^mode/^id^a' fobrietk^iht dUd noutUd cU fi 
(onuie/ie* 

RICORDO CXXXL DELLA FINE DEL MONDO. 

PERCHE Otte non fono gli dnni li effterientid mnu.cT oue Id tjherientid fdl 
U.iton ut può e/?ere pruientii.ld qudie conjìfìe in ricorddrfi dtUe pdpdte cofe ,ÌB 
ordindre le preftnù.et in preuedere le future jCt però dncord che in uoi per Id gioueniìe 
ttd non pofid t^tre und fenU prudentid.defiderdrd dfjdi (he di uoi dejir un prefdgio certo 
(t un inditio fermo di und fdturd prudtntid^ come lo (pino che ddUd fenerd fcorzd incO' 
mincid ì pungere. Per tinto trouinioMi uoi come interuiene con huomim fmt.grduijet 
mdturi^con h quslifempre ui sforzdrett di conuerfdre et prdticdre, perche di queUi fem 
pretmpdrdrete buoni co/iufni,f>uoni ej[tmpi,buoniconfegU, cr buoni dmmiejìrdmenti . 
Oue rdgiondndo fidifcorrd dt qutfìo nojìro Mondo prefente,CT di quefìi noftyt [ecoii de 
prdudti.ey di quejìd nojìrd corrotd etd dcciò non fidtt totalmente mutolo^dnxi eon tut 
td queUd horefìd CT modejiid the dUa etd noflrdjtricercd,fdppidte dncord uoi difcorert 
efdtwftre dfUd foggettd mdteridMi è pdrfo dppreffo gli altri fdrui il prefente ricordo^ 
non dubito punto che quejìi fdui ej difcreti huomini, hiuenio rifgudrdo c confiderd" 
tione dUi peccdti er uiti/,cr inaudite dbominationi the hoggiuniuerfalmente ptr Tuni^ 
uerfo Mondo dominano CT regnino. Diranno che li fine cr confumdUone di effo , non 
può ejjère gudri difco(\d con citare S,Gregorio,CT dudnti elfo S.Agofìinodut dccefe li 
pdde deUdfantd C hiefd di Giefu Crijioji quali e^i tennero che per li molti grdn tnà 
U cr mincimrntr.d quali abbondauano fcpra Id Tcrri iOi loro milfgni tempi (che ì ri 
H>€tto deUi nojìri furono i^aured etì deU aniuhfiimo Saturno) che'l giuJicio unmrfale 
foffe proplnquo.che h^l^^timo ì ereierenoi aìtr\,poi che aUi deplorati tempi nojìri, md 
nifejldmente fi ueie dilChord in qui iuitij <7 gli peccdti deUo federato Mondo , ejfere 
tdnto più moittpitciti cr crefciutt , qudnto effo è più inuecchùto , per ejjère di quello Id 
^efcrittd u/an^i tdnto più peggiordre qudnto più muccchii j cr certo ch'io cerufimi^ 
mente tengo cr ereio chefid non foldmente uicino md in sù le porte^cr gii mi pire che 
fiefle mie orecchie come gii m quelle di S.Gieronimojibombi Vhorribilfuono dfUd cele 
fìe tromhi. 5 urgi te mortui et uenite ad ludicium , Leuateut morti CT ueniteal glU- 
dicio,cr le ragioni dalle quali io fono mofio d creder quejìo fono molte . Li prima fi è, 
the fi uede fdfflitto e tribulato Mondo ddUi quattro cdrd.ni dd Cie.'o, cr per Terri.cT 
per dcqud tutto pofio infuoco, in fiammd^enT in guerre crudeUpime cr iiroci^ime, fen^ 
7CAfì[>erdnzd uerund di pdce cr di concordid,nelle quali Crijìiani contrd Crìfiiani mifii 
con infedeli, co/ì non più duditd fenzd pitti , fenzd mifericordtd alcuna , combattono CT 
guerreggiano^e tuttocon dsnno cT uergognd cT oliriggiodri pouero Crijhanefimo} 
erchi no'l crede miriin Co/lintinopoli cr neQiperjìJi Turchiiji moltitudine e cO" 
pid deUi mtferi Criftidm fihtaui^uenduti delCuno c l oltro fejjo^i quali wcatendti mtferé 
mente feruono d quegli infeitli er fcelerati cini, Jenzd legge jenzdfeie,(ome animdli 
brutti cr irritioni/i. Poi uedefi nello infelice CT mile unito, in^t tutto diuifo Cr fiidnefi 
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mo,tutto rijìretto in un anione ielU mifcrd Europd.U Cermdnià gii grdnie tT noìyà 
Peftc Lu wf mbro il fjjo.in gr<tn pirte corrotttf cr infiUddaìU mortdì pejit Luttrdnd y ieOà 
Urana . ^y^g ^| Mondo mdi non fu Id più fcelerdtd,fdcriìtgd^cT pnnidofd,o' Id qudle non btn 
tontentd di hduere dmmorbitd Id Germdnid^c pdffdtd cr penctrdtd ncUi poucrd Hdlid\ 
netld qudU più Cittì di e[fd hd infettato c itnpcjìdto.con noflro danno cr ucrgcgaà • 
Quefìd impijPimd.f]>orcij^imdj cr tfdcàdtd fei td del Diduoìo,non iV mgognatd di nt^ 
Santjfn f g^j.^ j| |"4nt/j?i»;o Sdcrdmtnio dtU'AÌtdre , tternd mtmorid dcQd fdlutifera pafime ài 
mento " N.S.Git/u Cn/lo . Non /ì e ucrgogndtd Uudrc li fette [dcramenti , ujfi di gratta detU 
fdntd mddre Chiefd,tT ma^imdmente il fdnto fdcrdmento ieUd penitentid tion fi c uer^ 
gogndtd ìeudre U uenerdtione deUi fdnti di Dio,ermdj?tm4men(e deUd Vergine Mdria^ 
Mddre del Siluitor d<l Mondo.cT pietofifiimd duocdtd di tuffi li peccdtori.Quejìd leuà 
dUe pouere dnime del purgdtoriogU diuU,lifoccorp^zT Uf^ffì-dgi, H^oglid li fdntd fede 
ài Giefu Ctijìo delle opere deUd giujiitid o" dtUd cdritd, di mmcrd the Uffd tffd fede ^ 
non foUntenteff>oghdtd & nudd,md tofdlmenfc ejìintd cr mortd , que'dd fceUrdtipimà 
cr impunj^imd.leuddeUd religione Id cdfìitd con gli dltrifoìenni uoti.Al fommo Pajìo^ 
re Komdno,uero Vicdrio d\ Giefu Crijio cr leggifimo/'u«e//cre(iiPJetro,fogf{ertfwfo 
ritìjd podcfìd^CT Id dignif4,il meiefmo toghe d gluliri minori pafìori fucccjfon deUi 
[dnti ApojìoU di Giefu Cnjlo,^' in fomntd toghe Jieud,confonde, dnnuUd cr dijìruggt 
(per qudnto è in letjfufto il culto di Dio,di forte che io tengo cr fermifiimdmtnte ere* 
dolche sì come ilno\\ro S.Gioulni Bdftijk fu precurfore del nojìro Redentor Giefu Cri 
lolnuit/ (lo,co/ì Marfino Lutero.dnzi luafero incdrndto ,/ìi precursore di Antim/^o/ìgliwclo 
to Re perditione cr deUd in/quifi. Vede/ì Id pouerd Inghilterrd dncoTd effd gii dignij^i* 

d'Inghil mo membro del Cnjìidnefmo^il cui Re per le fante cr giufìe guerre fdtie per lafdntA 
terra* Chiefd al tempo di Giulio fecondo, fdntd cr gloriofd memorid.mcritò il cognome cr il 
titolo di Ré inuitto,ejfere fcifmdticd,ribeUd » cr difcbediente aUd Romand cbiefa cr dì 
fommo Pajìore Vicario di Crijìo^deQd qudle grdn gidtturd cr me/iimdti/eddnno, si co 
me tutto il Crifìidnefmofe ne douerebbe afflìgere,ccndclere,c contrijìare , cofi dcue^ 
rebbe pregare li*S. Dioiche per Idfudinfimtdmifericordid fi degnajje d'illuminare le 
loro menfi.cr m<t/?irR<imenfe del mouo h è 4i ritornare al pietofo grembo deUdKcmd^ 
nd C hicfafud dnticd mddre.NeCe l>dndi dtUd S pagna fono dtUi nurrani^li qiiAÌi (anco" 
fd che qutUi buoni Rr cdfolici)h<itt>idno fatto dal loro cdnto ogni sformo cr ufato ogni 
diligenhd per ijierpdrli dd qutUi regni.l^ondimeno folto Id Terrd fono rimaje nafccjìe 
alcune pernicfe rddici.le quali d qualche tempo pullulando producdno uenenofi cr pejhfc 
ri frutti,Veiefi il Crijitdne/imo f utfo pieno di G(udei,cr md/?(mdmente Id infelue ìtd^ 
ha.neUd quale non c CtftM,ne C<fjie/lo,ne Vifld.oue non jìdnobeh^rt in c^bonddntid df 
fdi. KcUe pdrti di Ltuante (certo cefi mirabile ma poco confideratd) fi uedeungrdii 
quartieri del Mondo gouerndto,retto,cP' domtndto dd Gitini^dri crspiiccht, fuftt Cri' 
^fdni nnegdti apojìdti perfidi, che rttelldfi daUa fanta militid di Crijìo,aUd quale nel lo^ 
ro fdcro battefmo furono ajcrittijono diuenfdir /crui,f(hidui,minijlrt cr fdteUitt deUo 
fcelerdto,dishonejìo,c f^orco MdomettOfO" the jpeggio e , Jì «edr il dijjòlnfo ./cor retto, 
cr dishonejio uiuere di Crijìidni,neUi quali non ci e piùfede.ne religione,Re timor e^ ire 
tfntore,re culto di Dio.Ncl/i Prenctpi sì temporali, come jj^irituaU non fi trcud pietì , ne 
mi/èncordi4,neOi mdgijirdti o* gtudici/foe giudicano Id Terrd.non ci r gtMj]it?4 . heUi 

preliti 
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preUti difdnU C hitfs non et e (ile^ne ìuct.ii forte che ptr U mdggior pirte fono fcioc 
chi aecbi . Nefle religioni non ci c ciriù,ne cajiiù^ne obeiientid , er U pouerù è 
perforci'^i foìàdtifono fenzd difciplind.li mercanti ftnzd Udtdy U dottori fensca ueri" 
tì,gU drt^ci ftnxA hontì.li tontìàmi ffnzi diUgentid c pncmtì,li ueahi fono fcojìu 
mdti fenzd grmtd cT probil^.U giouentù iijfolutd, fcorrettd , /cn^ uirtù , lifdnciuQi 
(enxA uergognA cr fenzd riuerentid.le donne fcnzd honefìì et pudicitid.dico per Id mdg 
gior pirte.cr oltrd ciò uniuerfalmente per il Mondo tutto fenzd uergognd cT ricetto 
ueruno, p ueionoregndre le bejiemmie^gli homiciàij.gU odij^le fdtttonije feiitionije ri 
pinete uiolentiejifdcriìegije ujfure,le buggieJefdlfìtd,gVingdnni,a' le fraudi, Id lujjìir 
rid^con tutte lefue iithonejle cr dbomimuolifpecie^di forte che'l Mondo aUi nojlri tem^ 
pi deprdUito^mi pdre diuenuto un licentiofo cdtnpo di tutti li uitij er abomindtioni cT 
peccati, (he ponno efftre fopid deUd Terrd . Et pm uedemo al Mondo ogni di nafcert 
nuoui morbi.infermitì infclite, egritudini iniudite,ddUi medici mafintefe cr peggio cu^ 
Tdte. Dd ogni bdnddfi fentono incnidtioni cr diluiù di dcque^mirahiU cT mdggiori del 
rufito con ddnno,roind,CT fomerfioni ieUi popoli. Delle ff>tjfe CT molte cdrefiie cr pe» 
nurte.ogni paefe cr ogni prouincid par che ji doglidfi lamenti fi ràmarichi, di marnerà 
che fi tiene che Vduara Tetri diuenutd infruttuofd cr jìerile.non renìd più li fuoi frutti 
m quiUd copid^bbonddntidyi^ fertilità ch\rd folitd. Per tdnto fe io per quejli decidenti 
deltnbuhto Mondo è perfuafo ddUd profetid del gran Dtfniele.Cum crcuerint iniqui 
tatcs,aim furget Rex imprudens,che/<ir4 PAnricriJlo d'ogni iniquità pieno, il qud^ 
le fecondo It fcritture facre farà il nuncio cr lo Araldo delfinal giudicio, credo che la con 
fumition del Mondo già buffare dUe porte.ptnfo di non gdbbdrmi punto.Et fe perduen 
uenturd dicano mi tdjfajfe di prc/bntione,poi ch'io ariifco determinare quel che il N. 5. Gìefu Oì 
Giesii enfio non uclfe riuelareaUifuoi cari er diletti Apofìoli -, quando dd loro effcndo 
dimdnddto. Qiiandohaeccruntf* g'iri^o/é» Noneftucftrumfcirc tempora et 
momcnta qua pater pofuit in fua potcftatc. Io per difcdrco mìo diròyCWio non pè 
fo Id mid effere pre/ùntione , ne io prefumo faptre punto più di quel ch'io sòy dncord cht 
quanto IO f^ppid fìd nuUd ; md qudnto tengo , cr pronofìico^ e un predire per li fègnr, 
le coft ftgnate , come farebbe ftUmdttmd ueicnào ^idncheggtir l'dMrori , dicr)?i il 
Sole non jìarà guari a j^ntdrefoprd lo emif^erio nofbro ; cuao quando uedendo il fico 
hduere produtte U fue noueUe frondi , dic(j?i la efiate efftr uicind . CXuefìd non farebbe 
ne prefontione ne temerità^ma un predire per gli antecedenti fegni U coifequentid ieUe 
future coft,€T fe dlcuno altro dirà che'l credere mio non fi canta in Chiefd, er ch'io mi 
^akbo cr che cdmino dt notte al buio^io gli rifj[ionderò che pcf^éifè ch'io mi gdbbi , mi ' 
gabbandomi (come io non credo gdbbarmOmi confoìdrò che molti fdntijUmi er dottici" 
mi huomim^grandif^imi amici cr ferw di Dio.defli quali io non farci degno notare le fuo 
Id defle /c4rpe. Ancori e/?i fi fono gabbati per le meiefme ragioni cuidtnti.ch'io mi gib" 
fco.cr fe per forte qutfia mia opinione del final giuduio fojjè fallace cr udnd , iofdrò 
un^dltro giuduio cr wn'ditro prono/lico.al quale neffuno dt fand mente potrà contradi^ 
re^anzi ogn'uno affermar à effere uerif^imo er certi;?i«no che farà^che jì come Dio per 
le fopra memcrate iniquità er peccati grauifiimi^è con il diffoluto er reprobato Mondo 
crucciato cr irdto,cc/i l'habbia à flageUare cr punire tutto dalla uertice del capo infino 
éUe piante deUi piedi di condegna ptni , di forte che in Uà non jt gii trouarì/ìiattdte aU 
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«Ri Hcht fdfì non foìdmtnU ngiontuoU mi ntctf[drio . Pcnbc qudnio Dio ce/Jkri 3i 
punire li peuiti.cr ài rimunerdu li meriti, mdncdn di tffcrt Dio , (ht glit impc/?iWe 
cr gii mi pire fcorgcrt , che ìd fui iiuind Mdtlìk hdhbtd aìzdto il potentt brdccto,con 
U feutrd sferzd in mino.ptr flag^Uart nel fuo furcrt cr neU\rd fud con qwel rigore 
f bf fi conMÌene.Et imperò ò uoi huomini cr donne di qud fi uogUd etì O" Mo, hihiiér^ 
tori ttrtgrifù.fy inttrix iti decrepito cr corrotto Moruio , ti ^udle con gU dìdti pidi 
più uelof e che ntffun utnxo corrt al fuo pne.emenddte mentre potete li Mcjlri faUi^cr no 
Wtdte che li morte fcocàn comefd là più p4rtf,pcrche aQord ti pentire tdrdo non hé 
rtbbeluogo.dnzifàrebbeudnoc-infruttuofo 'ycrpfrò mentre che'/ giorno fcbwro 
©perite il betie,fenz<<4ettdrecbe/bpr<igÌMnghino le o/"curetenff»re dtlU ciecà notte ^ 
nelle audli non fi può più operare ne bene nt male. Adunque powereDi mentre hdmettm 
po tornite dUd penitenti*! in cenere cr cilicio deUi nofirt err on. f> rendete in nwno Ief4' 
luiifere drmi delle dmdrt Idgrime de gli dngofacfi pwnti.diDe diuote ontioni, deUt cd^ 
fti digiiJini,gittdteui humilmente aUi piedi dtUi wjimti mtfericordid di Gufi* Cri/lo, co» 
fupplicdrli diMotdmente, che degndndofi per la fui infinita ilmentia pdonaìui le uofire 
colpe rimettd U irata fpada dtUa fua giujiHia nelfoderodeUa fua gran miferuordid, éc^ 
ciocbe Moi per Id remij^ione dcfle uofire iniowti ritornati neUafua gratia, tutte le duerfi 
U,tnbuIdtioni,perfeckticni,di/"cipfine. cr^dgeDi,iheldfMddiMÌndmdf/td mandark di 
lWondo,gli poj?idte pdnentcmente per fuo dmore to/erdre, con Id falute deUe dnime uo^ 
ftrc. Quia diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum.Pmfce k glidmdtO 
ri di Dio ogni cofafi conuerte in bene Et io pouero infermo a «eccbio nonfolodi dii^ 
ni ma di peccati incora,pregarò il mio Signore Giefu Crifio, che mi conuid fortezU 
cr pdtientid difopportare e tolerare tutti gli infortuni,trituidtiow,crMffli j » qw^U 
Idfud diuina mejìkfi degnark mandarmi perlaptnitètia deUi miei peccati. Acciochc co 
le bumili die dcDd fanti pdtientid mi pojfa leuare k Molo k guifa di colomba perfalire di 
Cielo, cr itti eternalmentc infieme con gli altri eletti utiere , godere , a frmtU fdnU 
Veitkjommo baie cr uitimo fine d'ogni fedele cr buon Crijiidno. 

RICORDO CXXXIl. DELLE COSE VLTIMAMBN^ 

T B BETTE» 

PERCHE le cofeultimdWfnfe dette conmdggior efjicddd s'imprimono neUà 
memorid,?tr tdnto ni ddrò quefio Kicordo per l'ultimo.dcciocbe di continuo l hab 
hidte neUd mente.che fdrk con sforzdrui di continuo penfar di Dio , parlar di Dio , CT 
operare fecondo Dio.Perche hauendo uoi Dio nella mente.ne/Id lingua.cr nelle opere , 
mai ncn pottett errare . si come quello che farete guidato cT retto ddl chidro raggio di 
MeUd eternd luce.che iDumind ognuno che uienein queflo tenebrofo Mondo.Di mamc^ 
ré che per quefia ofcurd cr ciecd uaQe d'irfinite angufite cr mifern^caminarete Iberod 
ftcuro infino k tdnto.che giungerete d quella ultima mtta a ejitemo Termine del corfo 
hmano detto Morte, la quale aUi utri cr buoni Cnftiant fempre è fine di miferit , CT 
gMÌ,a' principio deUd jeluitk cr beatitudine eternd^enKdfine e termine. 
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RICORDO CXXXIII. CERCA IL 5APERELA RECO 

LA, 9 m L L^O B. D I* M B . 

PE R tjjere non poa ucrgognd cr biipmo dà un mondco eTdiun uìigiofo non 
fàptrc gli ordini Je cojìitutioni,cr buone ufanze àtUd rcìigiontj fotto U quale ui^ 
ut.Pertanto.ui rUorddrò d leggere cr fìudmre jj^elJo li flAhtUmenti deUa nojiré 
fdcrà religtone.o' <{ueUi offerudre con /ecpere C7 (cn gii eletti , cr [opri tutto queQi 
the vhligdno d peccato mortàle • 
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RATE Bartolomeo qu^i Kicordì.ouero documentiyò confegìi^ue gli ho uoln 
to fcriuere,non fenxd mia gran fdticd CT incommodo di mìd propria mano . ACf 
àoche di continuo uipano come un chidro fj^ecchio deUi uita uojìra, li quali quando da 
uoifmo bene ojjeruati^ancora che pino pochi, fcrrwi.cr fuccinti. Spero in N. S. Dio , 
the si cerne una minima cr po« femenza f^arfi in terreno ftrtile cr ben dìf^ofìo^pro^ 
duce molti frutti^cop efii con la gratia cr amto di l^,S,r>io,bafidranno dfdrui un cauà 
iter di S. Gicudnni amato da Dio cr ben ueiuto dalla nojira religione , apprezzilo dd 
%l\ huomini del Mondo,!! daUi buoni.ccmt ddUi ret per ejjire folo priuilegto deUa 6on» 
td cr uirtù l effere amata indijftrentemente da ogn'uno accarezzdta , cr honorato di 
queUi dtlli patria cT mapimsmerìte datU parenti deUd cdfa noflra , la quale si come già 
neh paffati tempi,^Mdfiio hebbe pm /èiue/leDi.ò ptù benigno fdtto (come ddl uolgo p 
fuol dirt)ò forfè più uirtli cr più udorefa ornatd di molte digmpime perfone , comedi 
un Pipj.di pili Carànali,^ altri euìepajìui prelati,dì molti lUuprtptmi Capitani d*àf 
mi,di molti* cdUilieri orttat:pimi,di molli ecceUentiPmi cr folenmpimi dottori, cop anco 
fi uoi gh potrete ggiwgere qualche luce o f^lendore fe non con le riccher^r, dignit-i, 
honori,cr grandezze ddMondo,d(ife(comeJi éie)ddl cieco fauore deUifortund.Almt 
no con Id bcntd c «'rtù da uoi dcqutpate^con la gratia di N.S.Dio.con il uofiro [udori 
cr fdti(4,cr quando ciò pa . Per btfMere io fatto Tn^tio dcDd cote,ld quale ancora cbc 
iion tigli aguzzd h ferri.Ht hdueròftmpre confolatione cr pMtere , cbc le miefdlicbf 
hibbiano produtto quello amato frutto il qual da me fempre e flato depderato , quando 
ànccrapa dlirimente(cb'io no'l crcdo.prrcbe no'l «orr«)ne hauerc d\fpiacae O" dolo* 
re alfaijperche cono/cere in quefla m^afentl cf ì hjwere ad un tratto perduto li fatica , il 
fempo.cT fopcri pur mi confoUrò che lo /ìiifaiuolo, il quale laua il moro , «incori che 
noìfacva fcidco,p ejjère impolsitifr leuiire la naturalnegrc^d.nò perde però dcUa dura 
ta falla la mentiti merceie.ma fcpra tutto mi còfortirò che N.S.Dio largo remunera 
tcre ne folo deUe opere.ma delle mtènoni buone cr rettr.fi cerne nò uuol che un calice di 
acqui frediapa irremunerato^ccp nò uorra che qfia mia pietcfa fatica, et bonrjh fudori 
Jìano frauditi dalli loro mcruod prrmi.et quido ancora i premi mancafjero,io mi ccfoU 
rò di non acqmjìar colpa tfppnjjò N.S.Dio,di biwer ricciuto qkcDo.cht p molti vf^etti 
tra obligdto ì dire. Et fe per fette alcun di quefli curicp per non dire prefontucp.U qua 
Il non contentindo/ì difapert gli effetti, «ogiiono fip«re le cauft di e/?i, incori dimandaf 
fe la caufa impHl/ìi<i,per li quJe to fui moffoìfcrtuere que\ìt RÌcordi,con tinte /iiicb» 
cr fuioii in quepa mia ttafentlc^io gli dirò fcùmme per /uggire Tocio , mini/iro d*o« 
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fn? «itfO,W (juife idUefdfck iclU chDì, fanprtfui ndtunìmente nemico . Vero r, cfee 
dudfiio io efd gioUdne cT del corpo piÀr /ino CT pif< g^giiir Jo , hfcàcàdui di me cotf 
r«cfcfl4re,c<ccMre,con gimir i^drme,(on cstuAcdre^tt altri fimili tjfcratij . Md f er /e 
mincdlc /br;:e CT Pcr il corpo ime/iuto itbolc et mftrmo.non pojfenio io ufirt p»« tifi 
tljèrcrtff ,mi é pir/o doueHo /chiu^ré con fi pe/ini, con le cirte, er con gUnxhxc^in j qt 
/è Horri /ipere perche pi« to/lo uol/ì fcriutrc quefìi Ricorii, cbcditrc mitene pfH «/ìtj^ 
te.iogli dirò.ch'wcono/ceui che dUi ttk CT pro/ethone mii non p conuentiuno gli or» 
UniiM ReniUi.cT minco le dmorofcfiuole dishonejìe cT li/cme, né leutntofe cT I4i<' 
■e noMeiie *, cr /e mi diri ch^'o doutm fcriucrt itUe Croniche, come g(i dlrri Fritt <T 
Monich(\(ieQi qudli tdk tpcrcitio e proprio ptcuìidre cr conveniente, lo gU riflmierò 
corfe/émente.cbe in ^ttefli nofiri ttmpi per tutto il Mondo U gran copti drffe Cronitbt 
fcritte,non foldmcnte di religio/i.mi di [ecoUri c tanto foprabboniAtàtcht tutù gli dt» 
mdfi fono pieni, cr gli pouen librirt jì limtntdno che li mujfj Ir confumd neiìe bottt^ 
ghe.e temono che per li loro troppi dbbonidntia,non dtutntmo uh fcdrtoui ài Ipeàc , 
Sfiltimirchi di totini.di dUci,cT pe/ci /diiti.lequdli Croniehe,ò per a^èrtionr.ò pcr 
gligentiijò per poco giMitcio defli compofitortjono ù Mrit^diftYmt,dmrft,K7 tontrà 
n'e,che'l grdn S.Agr jlino di concorda EMingc/ij^irum, non /ì confidar tbbtduoiddrit 
in/ìeme j cr però ^hiiomo non si k quii di effe p habbid ì dar fede, E r fe per /èrte uorri 
fipere qualfu la intentione mia, gli dirò che folamente per gioudni, fe dirà 4 chi , dirò i 
giouineitt non molto litterati.c per li nuoui etì neUe cofe del Mondo non molto efj^er 
ti, er non per diletfire punto iQe tenere o" delicate orecchie di nejfuno . Ancor d cheH 
griiie Poeti Oratio ncÙafua poetica dica. Aut prodeflTe uolunt,aut dclc(fìare poc 
ix.Percheio fappia bene che'l mio ro;:to,rMÌc,inetto,incolto,c?"l»rrido Jh/e.non hiret 
6e dilettito nefoiisfatto aUi grandi profeffori delld italtdnd lingua uolgare de' nojìri tè 
pi.li qiCilt poco ò nulld curandojì delle grduifententie^C7 diUì morali detti deUi fanti cT 
ieUi Filofàji foUmente neUe compofìtioni dtteniono aUd leggtidrii dello jìile.aUd elegi 
tid deUe pirole^i gli orndmenti de* iiocil>u(i efqmfiti,e terjì^p nò dire affettdti,delli quili 
le mie pouere inettie ne fono pm ignude,chegU Altari il Venerdì fdntojt ì quefìi tali in 
ttruiene come d quello ignorante cr poco intelligente, quale dcUe pitture folamenieatten 
de aUd lUghezza^dcUcatezzà^CT diligentid deUi ben pojli colori, cr non di difegno ou€ 
con/i/le li uirtù il neruo cr dignitì disili pitturd , cr fe perauenturd dkun dirà ch^o dò 
àd éìtri Ricordi, cr per me non gli pigltOygli dirò ì me interuenire come ì queUà jìdtuà 
di legno pojli oue /bno molte uie,che con il d^ro dito iccenni li Romei jiridi , incori 
che eUd non uaid^però non fd dUi Romei poco profìtto in mojirdrli il bro cdmino , cT 
ft forfè alcun altro fi manuigliard di me,nonfenzd tajjìrmi di prefontione , che ejf/èndo 
io un CdU4lrererude,ro^^o,cr inetto,habbid hautito drdire di fcriuere k uci quejli ri* 
cordi^eUi quili in me non ne dlcuno in dtfenjìont cT fcufd dcUd mid ìnnoceniid , érò 
che fpejje fiate auiene che di un faffo alpejtre ndfce una fontdnd d''dcque dolci, chidre, et 
frefche^O' co/ì pirimente iuiene,chc di uno fcultore cT un pittore Idido , deforme , cT 
fozz^t'iome dicono che furono Giotto^o" I>onato,fanno nella pittura c^fculturd opere 
non che eueUentijìime,md diuine. Ancori dccddeffcjje uohe,che un pddregibofojadncà 
€àto^contrafatto^cr mofiruofo,genera figliuoli d^|l>ojhfiimi cr tcQi/iimi , cr fe alcuno 
«itro di quejìi nafcMttfdicefJè quejit mie inettie ejjere per ignorMti CT fmplici^io gli ri^ 

l^cnierò 
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fffonierò^cWio fcriuo di un gioudne,iI qudl per ìd po<d ef^crmtid non può fdptrc moU 
U>tC non dfli dotti CT httcrniji qwiii « come bnno Plotone, Ari/lote!e,C /cerone, Se- 
ntcd^^ gli AÌiri mordìi Filo/b/ì,cojì non bufino di mici ricoràiy ncd'tfitro hifogno . Et 
per ^uf/b ^cro in N. S. Dio che ogni mdrduigUa ctjfAÙ, CT in/ìeme con e//ò ogni co/^ 
pidx prc/ontionc,<(ncor<i che in me non gli fu und minimi uirtu di quelle che in dltri de 
jìJero.Md per non perdere pi« tempo in «olcrmi /cit/ire cT difendere ddUe dubiofe cT 
ificerte calunnie che d me jì potrebhono dpponereAn quejio mio ultimo fine dUro non in- 
tendo dire.fenon che si come uoi gii per Id etk gionto fete dì dubiofo ^iuio del grdn ?ità 
gord Sdmio,cofì ut efjortdrò d prendere il cdmmo detti dejìrd mdno, CT in quello perfe 
uerdre drditdmtnte dt f'onti.in honù.di uirtù in uirt», fenTid punto fermdrm ò uohdrui 
4 dietro infino alCeflremo fine deUd uitd uojird , U qudle Atro non è che und contincd 
guerrd.Ccn ricorddrui fempre.cht non cfj^ncominci^.mtf chi pertindcmente perfeueri 
infmodlTultimofine deffd bdttdgìidjirk corondto ddt Re dcWuniuerfOtdel quàle folofté 
rhonortJi'lmperiOfO'ldglortdpergCinfinitifecolideUifecoU, 

S E D E N. T y L T O I I X, 
2 M ? E R. CAROLO K. 

VENERABILE IN CRISTO PADRE. 

NELLI gmni paf^dti mdnddi dUd P.V.und mid epìfìcìcttd dtUd folitdrid ui^ 
Id , dccioche quella i'hauefle d uedere cT uedutold bifcgndndcfi ( come io eri 
certo che h bifcgnaud ) Chdueffe correttd c cajìigdtd . Pmhe d me pdre che 
fhuomo n<fti4r<i(menre meglio ucd4 gU altrui falli cr arori che i propri}. Donde fi prò 
ceda è daWaffettiore della quale c galbato.ò dd und artd trdfcuragine che t^hucmo haue 
mlleccfeprcprie,iono^lsoìà?.V.rmdnddndcme Id bene emenddtd cr correttd, mi 
fcriffe che fcpereitd gli ird affai prdcÌMfd,delche ne hehbi piastre , pei iht le mie inetlit 
hiueudno fodtsfatto ad un fi gtuduwfo cenfore^il quale io cono/ce effcre amico dcUa ueri 
tdyO" nemiio ddCadulatwr.c Mdihe bere gli pdreud ch^ohiuefli mal\fferudto le re* 
p)le(fc regole fi ponno dne)delU Tofcand Ungud.Piìche ri/^ondendo repplicdrò,<]u<ins 

10 dUre uohe d boccd gii di/Jè,cbe dncor<i che io conofu^i la hngud To^cdna effere la più Lmgui 
àeli^td , dilef tCMole, dolce, ornata , cT ccpiofd the neffun'ahra d' Italia . P«re ejjèn- Tolcani 
rfoioJtd/wnomierdpdrfoneHemiepoehecompofìtionitt/ìire/èmpre Id mid ìtdlund ^'"gu* 
lingU(i,cr m<t/?im<imf nte U Lombdrdd per effere io Lombdrdo , anzi pur lombardoz- ♦ 
Xo come dice il To/co,cr per quejìo d me non pare meritar biafmo alcuno , perche fe ^. 
^weDo Cdtelino che fcriffe nella fud Catelana lingud,cT quel prouenTcaU che fcriffe nel- t^if ^ 
\afud lingud prouenzale^ld quale gid fu in preTxo , CT dd c^MUd fecondo il Petrdrc4 Lingua 
utnmole rime, cT come rtferifcono le noutUe dntiche.MejJere MegUoridegli Abbi' proucza 

11 di Firen?:c,'i^uci tempi fu mcUo riputato CT commendato, perche feppe il proutnzd* lc# 
le oftr4 mifurd tene proferire , cT ^uel Limo/ino che fcrtffe in ìmgud Umofmd , lingue 
fecondo il mio giudicio non guari megliori deUd nofìrd ìtaluna furono cotnmen-ldti CT 
laudati. Percht cagio'xjarò io taffaio per hdutrt ufdtd Id mid lingua UdUma f e tanto 



RICORDI DI 

Dante . più che Dinìe.Veìnrcd.CT Boccdccio.trc lucerne àrdenti CT inelUnguibiti ié uoìgirì 
Petrarca, nojlro^non foUmenU ufdrono uocdboìi T(fchi,mi ài tutte le prouincie d'itdlid, cerne ma 
Boccac > nifejìmente fi ueàe per il difcorfo deUe loro opere,fy il Petrdrcdft udlfe non foUmentc 
deUà Itdhdnd^mi deUd prouenzdle,come foggtorno,mdgione,chier eumene, ic/fiUo , (T 
molte dhre fimili piro/e.cT Dintc come rifcrifce Gio.ViUdni nelld fud Cronici compo 
fe un libretto^il({Udle inùtclò delld uolgire elcquentid.f^ non deUd Tcfcdnd.tT il tneit 
Homcro ionuiuio riprende per molte htUe rdg\on\,mc\i\ màudgi ]fdh<ini,i erudii pre 

' fenudno U lingud prouenx.dle dUd ìtdlidnd,a' non dijfe dUd Tofcdnd Homero Dio del 
Il Porti Gre(i,K;ò neìfuo diurno pcemd tultele lingue Greche lequdU[onofette,md ben 
dirò che tuttele lingue uolgdrifono mutAbili^eorrottibili.cJudriibiU,^^ gouerndte édl^ 
Vufo.c non dalTdrtt c ddUe regole come il Ldtino^cT fcprdogncUrd Id ìtalidnd é 
k più mutAbile z^coruttibile^CT quejìo fecondo me duiene per li gnn diluui deUe genti 
Babelli 'i^^"^"' birbdre.daUe qudli di continuo mi/értfmentf è fldtd inonddtd , c p^rò dtjji 
co » 4"^' hiflorico moderno md bene eloquente,le ìtdUd gidfcggiogò il Mcnio tMtto, c tutto 
il Mondo hd foggiogdto ìtdlid, [e Itdlid trionfò gid del Mondo tutto , ti Kondo tutto 
hd trionfito d' Itdìu j cT fe ìtdhd gidddduffe l^^oglie CT prede del tJiondo tutto, cr ef» 
fd è f Atta Rogiti CT predi il MonJo tutto.CT come gii fu gran Kegind del Mondo.co^ 
fi bori r uil ferud di tuitto il Mondo. Et d«Oe mutitioni corruttioni ndfce , (he molti 
Bellore . uocdbuli inttcbi li qiult gii furono in ufojono hord ofiurdti c^ffenti , cerne è beUcre , 
Dottiza» dottinti,mijfitto,il pcjìutOyC molti /ìmili nctdti nede cento noueUe irtttVbe^et in ihrt 
iutori uolgih di^uci tempi,! quili uocitoli chi bori ufdffe (drebke più dikggidto, che no 
fdrebbe quel /oldato,cbe compdrejje con uni giornei indofjo fditd dUd dmifd^ccmc ufaiià 
fio II foidati di Boldrinodi Pinicdle.cr cof pdrimente ueggimo molti ncui uocibcli uc^ 
nuli dd birbàrendtioni ejfere fdttt Cittidini itiliini . DdOi Frincii biurmo riceuuto 
mercidre^bdgdgUe,trtncee,cortdii,CJ inciti alrri^li qwili fi ufdnoin Lombàrdìdja qui 
le gii fu loro /èie. Di Spagnd incori biuemo rueuuto Alfen^zdgdgHd^carteUoJbufed^ 
rt^abbdttimento,niglidccdria,bd[c\olemdni, il Signore cT Id Signord CT degni CT 
molti dittici qudli fono fatti non dirò gentiì''huomini,mdbdront del Regno di Mipoli , 
tue Id ndtione Spdgnuold hd dimordto più trmpo,c7 biuemo perduto il mcjfere cr U 
mdionnd , i qudli uocdbuli gii appreffo dUi ipprouiti iutori dntichi non folo furono in 
ufo , md in Mnore cr riuerentid , di forte cbe'l Bocciccio in più luogbi dtj/e Meffer 
Domerjedfo,cr nefle cento inticbe noueflc Mejjcr Vlmperdtore, CT certo cbe'l uocdbclo 
MefTer ♦ c beWPmo C7 uieneddl litino,oMe mejfer uuol dire mi bere j cioè mio Signor e^et fe per 
àisgrdtid hoggi IO defii del mtjjer di mio cuoco fe ne dnddrebbe con mdggior funi , cbf 
non fi dd il pine dU hcfpitale^dncord che hducffe Id pddeUd il fuoco per frigere il pefce , 
Madona ^ |j Midortoi che gii fu un fi degno uocabulo/be li Regini del Cielo ncjird duocdtà 
erd dtttd Mddcnnd,(he tdnto importdUd come mid donnd C fignordjehoggi fi dcfje dì 
Id moglie di un uilcdrdttieri delld li\ddonnd cr non dcOi Signord^trdrebbe in fu I /ùo^ 
co li concccbfi cr ilfufu,dncord chemdluclontitrifldfj'e.l^tfe li P. V.uorrì pur per^ 
sito dz\f f^^^^*^^ neUi fud opinione deUdlingudTofcdnd.uorrti fdpere dd qucUd yqudle c qveUd 
Ja Toicìf fihddd ufdte per ejfere effd Tofcdnd grdn prouincii.Ii qudle è terminiti dd dve fìu^ 
na » ffii,dil Temere dilli Micri,cr li di^dMid iiìTuno dU'dliro fecondo dlcuni Qofmo^ 
grdfi fono intorno XìUìiìid L XXX^cT circoniiU dil Mire Tirrcuo c7 difi'Apc 
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'inno j CT in ejji fono moire inticht^nohiliya'fifnoft Cittì.dtUe qudìi le ìingue^gU dcen 
. ti, e ^ Mocdbolj fono molto Hferenii CT diuerfi . Viterbo è in Tofund p^rimen» 
te Luccd . nondimeno frd ({utjie Cittì l'idiomi r più differente cM biinco dàl nero» 
?erugià CT firenz* fono in Hetrurid , CT pur trd U lingud Fiorentina CT U Fero^ 
gind , € più diuerpti che non è trd il di cr Id notte -y cr il fimile è dcUe dltre Città, 
Et fe perduenturd li V.V.dirk , che fe hihbid dd ufire il Fiorentino , io gli dirò che nel 
fiorentino , dltnmtnfe f\ pdrld nel ContdJo , cT nilrtmentc rieD4 Cittì.CT in ejjd Cit' 
tk dUrimente pdrld il CitttiJino nobile er literdto , cT ditnmrnte il plebeo v mecdni^ 
co ; di forte cììio penfo che Id P. V. durerd non pocdfdticd d determindre , qudl fi hdb^ 
hid di ufdre nefle compojìtioni • Et però io mi rifoluo ^ come ho difoprd detto, che 
ti come fono Udlidno , cofi intendo di ufdre , come fempre ho ufato neUe mie inettie Id 
Itdlidnd lingud,con udlermi de uocdbili di quii fi uogltd prouincid ii ejjd^ pur che d me 
pdidno dccommoiiti k minifejidre CT efftrmere il concetto deUd mente , oue confifle tut 
td Id perfettione , no6ilt4 , cT uirtù deUd lingud,d guifd di quel dtfcreto pittore, il qua! 
pingenio fi Udle di tutti i colori^con dccommoddre cidfcuno di fuo luogo,4lrrtmenti Cope 
Td non fdrcbbe degnd di lode y cT che ciò fu uero.il colore negro incora che dd fe mcjio 
crmalenconico fid,poflo in opera di luogo fuo,dilettd più che l'azurro oltra marino, CT 
più che Coro mejfo fuora del luogo loro oue non fi conuiene . Vero c , che per effere 
tutte le lingue uolgiri d'altana come il uino,il quile ancora che fid delicato, foaucjiìktte' 
uole^c" chtarofimpre ha qualche feccfafiuerdmente come il grano, li quale ancora che 
fia netto cr beUo , fempre hjuc con ejfo lui quskht poluere , CT però Dante come diu Dante • 
Gio. ViUini , con beUe ragioni riprova tutti h uclgari d^ìtalia ; per quefìo ufarò ogni 
diiigenttd rt cura di Uilermt de' nocaboli buoni ufitati dagli autori autentici uolgari^O" 
fuggire come fcoglo , U i^ociboli inufitAti plebei c" contdiinefchi, U quali fanno di ran 
do , CT quejìa mia opinione ntor^dnio io da Rodo fu nel v II ì. o" ritrouandomi in 
Napoli li communicai col Samz^ro , cT poidel XX V ì . troudndcmiin Fadod col Sanaza 
Bemto dmeniue miei offeruandif^imi CT dignrj?imi Signori, cr l'uno c Coltro dotUfii- ""^ * 
mo cr ingegmojìfimo , cr di perfetto v fdio giuduio , si nel uolgare , come nel lati' ^^^^ * 
no.cT nejfuno di ejìi b dfi'nò,anzi p'« tofìo la commeniò^comc la ragione uuole.Si ih'io 
penfo anzi credo ccrto^che per quefìi ragioni la P. V./ì acqu:etarì , di forte che p:ù non 
mi purtgcrì iefl*h<iMerr ufato , cr fe per l^auenire ufarò la lingua Itdli<ini j cr tfcciocbe 
conofciate q:«/lo nofìro uolgare^non foUmente effere mMrabile,corrutttifc,cr rttto daU 
Vufo,come ho detto difopra , ma ancora gouernato daUa Micij?itudine , cr che ciò fa ue^ 
ro mi ricordo che tutti i dicitori , compo/jtori , cr poeti Moigdri d'ltili4,che erano affai 
per ri^ìctto dtUe corte,ognuno attendeui 4 nme,4 «er/ì.chi 4 fcnctti.cbi 4 canzoni , chi 
À jirambotti , cr chi k capitoli , cr I4 poM<r4 profa non era punto apprezzata, ne e/h.* 
m4t4,ne ricordata,anzi dirò che in tutta Id Itdlid dltri non erdno che fdccffcro profe^io j^^j^ ^ 
ne di profd uolgare fe non il Sanizaro,il Benèo.cr ii C4lmetJ.M4 poi effendofi inter ^ 
lafciate cr quafi abbandonate le rime, ufci in campo li profa,li quale k tempi noflri è Bembo» 
falita in tanto colmo cr ripKtJtionc,4n?:i in tiinti &jri4,the ardifce cr prefume di coZ' Caimrta, 
zare cr pireggiir/i 4I Litino. Et in que^opne non lafciarò di dire , cino non giudico La profa, 
huomofauio colui.chc hiue un j^aUcfo cr lirgo prato per cogliere herbe cr fiori, cr fi 
re^ringe come mie in un picciolo jlretto o dngu^o cintocmo di e^o,K7 ^flochcbAuctt 
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herik (CdnààYt per U Cittk.cT [errdfi e chuJc/ì uolontdridmcnttin uni cdmtrtttd, et 
di qutUi non intcnio di ufcirejmpre giuiicdrò opprcjfo dd kmort mdUnconico . Non 
Altro fe non tht dUd V.P.comr obcdicntt er olftquwfo figliuolo nà rdccomiio et offero. 
DÌFdenzddlj^rimoiil\dggio.lA D XLIX. 
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E L L I pd/Jdti Anni ìroìiinàomi io ncDd futnìunìi RoJo , il etti 
nomt ^sìcomtnon ftnxd miuÌAgrimc per lofuohorreniotd^ 
fo , à Dio piAcciuto fofji che fenzA etertui infAtniA deUi CrijìiAtii 
Principi di nojìrA etì ricordArefi poujfe. Non gii come molti fM 
no , per mojìrAre de* loroingcgni U fcliciù , ò deUojiik U leggi4m 
driA , ò di più mii cr diuerfefcitntic copiA , ouer Amente in qud 
fi uogliA linguA grmnumerAblìi uolumt hiuere riuolto. Md/bitfmc 
te per fodiffire aì un tratto aUa [cruiiù , AtTAmicHiA , cT aUa Affinitk , le quili io hi 
ueuA con U mignificA e gencrofi MadonnA CdnuUA ScArAmpA^DonnA uerAmente aU Camilla 
Il nofìri fccoli rArA , nprtfo il mio cAÌAmo gii lungo tempo intcrmcjfo, mi condoìfi fe- Scarapa , 
co deflo ìmAturo cAfo del (uo conforte . cT contento di hAuere À quel ch'io doueuA fodif^ 
[Atto , non pArendomi tfjA confolAtortA degnA di luce , là ripofi io lÀ , oue poi molti An^ 
ni neUA ofturA [epoUurA de gh Altri miei frimmenti diflo ingordo tempo corroft , O* . 
gUAjli deQe miegioudnili inettie.DApoi lungo tempo per mezo del nojiro UlAubiAueì- ^^'^^^^ 
Il , huomo come IaS.V, sÀ, non mAnco ne' Inter aU fìudi.che ne' ciwii negotij ucrfdlo,di 
quAÌe VAmiàtiAnonfcjfriuAcheAlcunAcofA.per fecretA che fofie ccUtdgli hAuefii , p^^^^f^Q 
peruenne Alle mini deWiQujlrii^.S.lA.PrAncelcoGuicdArimo frAtcUo di Q.. Al quAle Qyj^^^ 
per quinto io potei comprendere non di/fidcquc , cT non fenzA mio piAccre , poi ch'io 
conobbi le compofuioni mienonejjirc ingrAtekun fi efquifxto , e fi difcreto giù* 
diiio . Pur per quejio non nmife che ntl fuo Antico cT [olito fepolcro non ritornAjJe • 
HorA nucujmenic fuggendo le tempelìcfe fortune deUAturbdtA UaIia , CT in fAenzà 
come injuuro e tranquillo porto della. prouinciA mercè di chi gouernA , effenio uenuto 
M.PAnfilofajlo,ilquiletn qual/i ttoglirf/cic/itw.cT per diurne d'ingcgno.CT per lungo panfild 
liuiio hj tinto confegmto quinto Altri in ciAftunA di effe , cdi confeguire conceffo j dà (affo* 
lui come confapiuole deUi miei antichi fiudt , cjjèndo ricercato 4 douergli mojìrAre ft aI^ 
cunA compojitione h<iuej?i,ricordirtdomi dclTtfmicitid Ia quilegiÀ hebbe con ef[A M.C<k 
mUam MiUno , aUorA quAndo qucUs pAlriA hebbe più liete , p'« benigne jìeUe, gli 
mojìriijcjfd confolatcrtA y Ia quale hmendo egli più d\nA uoltA uedutA , con ijìantiA , 
mi cfortò à douerla metterein luce.Et perche lodigli Anni più uerdi deUA giouenitetì^ 
nelU quali hebbt con ejfAàmicitiA ajfAi mtrinfecAjenipre dcfiderai lui come RcMcrendo 
C honordto padre obedire CT grjtfjìcire.lncomfnciaià pen/dreqwf 00 che fempre dd 
me era fiato alieno,di metterli fuord.Ma pur fiando in/or/e,comf q«eDa che con la I>ii4 
cu del «ero gmiicio , cT non delia cieca ajfetlicnc il proprio ualore pefa la i . V. iDi*' 
llrijiÀn mezo li p'ù alti pelaghi deii[e/ue^4itt occupitioni , effenicjx icgnAtA ueierU , 



mi ptrfudfc dt mdepm.ptr U qudk pnfuapont come fermif^imdmente credo , nàti ìtl 
fuofàlio intiero giudicio.delihrcifarld imprimere fatto il nome dignipimo Guic^ 
àdrdmojenieniomi arto che ufcenio e[fofuord con tate infegttd in fronte^potrà dcuun 
qu€ ttorrd dnidreUberd CT fmrd . Mdbenpriego ciafcuno lettere r,eie cui wdni 
peruerrk , che àudnti che incominci dioperdre in me f acuto dente, con fidsri ch'io fui dUo 
fcriuere indutto^non perch'io j^erdf^i cingermi le tempie ài degne ghirìdnde di pdUtdeht 
dere , ò di fempre uerdi Idurijyonordti fregi , cr gloriofì ormmenìi di pm fdmo[e CT 
più /elici fròti , M d foUmente per fuggire lo infme fcoglio deUd ingrdtnudine, Id qud 
U dd me mdl /ì poteud fuggire, fe fcritto non hduefii , cT fe pur il uorrd ddoperdre , à 
tne hifidrk the si come ddUe tenere fdfcie, femptefui cdpital nemico deOd ingrdtitudine, 
mtiofoprd ogn* Altro fordido cr <il>omintuo/e,co/ì per nejfun tempo pd ingrdto riputé^ 
ito • Scritti ncUd foliluiinc dcUd Mdgion di Fdenzà dUi X V. di M<ir;:o • 
i. DEL M D XXVI 1. 
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Comtn. della Magione di Faent^ ,alla Magnifica (y 
Cenerofa Aiadonna Camilla Scaram^a , 
nella morte del Manto . 





O non hhiìo punto che àd moUfAÙ.non cht riprtfo^mi hidpmd" 
io il mio ferirne, il quile pinuenturd iejìirk ieUd uojird profondi 
piigi il dolore non mengiujìo che pio, il ([udìe forfè perld rdgiont 
cr per lo tempo, ndtur die rimeiio ieUe humine miferie, fdrìfe non 
di tutto f^ento , di minco in grdn pirte fopito .Mdfeid qucjìi tdU 
fdrì li mid dmiciiid rr feruitù conofciutd, deUe qmli ne àtlVund ne 
deWikrd li merUifoffdrdnno in fmM dcciienti,il ticer credo cheelfo 



fcriuerd più tojiofdri dd loro commendito,come pietofo CT honejlo.che ddnndto , come 
inetto cr importunojUero è ch'io defiierdreidi hmr [critto quello che hord fcriuo dì 
principio che ( duro cdfo duenne, per rifletto che le ferite quinto fono più nuoue, tdnto 
li loro curd è piìifdcile,c con mdnco dolore f\ trdttdnoMdld dijidnzd del remoto luo 
go,oue mi trouo inpene con gli decidenti de gli iniqui tempi.che corrono , non hdnno 
permeilo ch'io hMd intefo il uojìro infortunio jfe non lungo tempo dipoi che interuen 
ne.Scriuerò io diunque non tdnto per confoUre, quinto per condolermi, duengd che'l co 
foldre fecondo i( mio giudicio,nonpd mejìicri ne dUd gnndczXA del uojìro dnimo inwt 
to,ne dUi uojlrd el^crimentdtd uirtù neUe co/è iuuerfe^neaUi uofin difcretd prudentid, 
ajjii mdggiore che difeminiì fepo,ld qudle fe comprenicjfe gf ine fonbili fitti per rìmà 
fichi poterfx c5mouere,cofd humdnd giudicdrei fotto ueioui pinni mendre li trijìi giorni 
in contino! piintijconfumdre le dogliofe notti fenxA quiete dlcund in perpetue Idgrime , 
tripaffirt dngofciofd uitd fempre in dmdrifimi fcj^iin cr grdui fingultiMd corfidt' 
nndo che le ojìindie cr forde pdrche,per querelle cr Idmenti nojirinon fi mutino pun^ 
to, cr qutUo che uni Molti li rdpidd Mone toglie impofìibile è ricupcrdre.iofono cer^ 
ìi^mo che uoi come difcretipmi^incon fotto negri dnppi cr ofcuri ueli , biwrete rà» 
fciutto li moUi cr rugiidofi occbi.biurete nffremto le adenti lignme, hdurete quieti^ 
to li tempejìofi fof^iri,hiurete riuoato le grdtiofe rififidte dd uoi per dlcun tempo iu 
hdndo.hiurete rdjferendtd li turbiti fronte, in mezo deUi quilc lo ofcuro Febo, con fud 
eterni infdmid gii lungo tempo dimorò kgdto cr prefo, glonofo Trofeo cr honontà 
fpoglii delle uojìre felici uittorie,:^on nego gii ihe uoi sì come di hutmni cr difenfibt^ 
le Cime mti cr eompo^i,non hibbnìe ilt^unto ceduto ilio nerbo dolore , cT ceJe/i- 
ioU,non hifc&iite fcfpirdto,hon hibbiìte piinto,non hibbio[e pojie le uojire mdni neUt 
fftirfe treccie,non hibbiite percoffo il uojiro piìpitinte petto 'fintijìimo tempio di utrtù. 
Mi (jufflo fu mentre con gli occhi deUi tejìi Meieuite il uojìre doUijiimo conforte in it* 
to ertremo di rcniere dlfuo Creitore l'ultimo f^rito.MeMre MeJeMite lo eJ/inÌTiitocor 
po po|}o nel freìio letto, dccompigmto di ligrtmojì p4rC(iti,di Mefìi im:ci,a-di fcon^ 
foUti fimig\iiri,còiur re iìk honejìd ft^oUm confunerei pompi. Et permenturd che 



fiìofìrù corpo dUori per io fomàno ioìore,dhhdniondto is gii trrdntì cr udgéon^ 
fhintijimdfc non ditrimtnte che quello del Mo/lro mdrilo .Md io sò bene cerupimo de 
dipoi ie celcbrdte effequit, iouejìe dà uot fcicctdre in grdn pdrte quejli dogliofi affetti^si 
come \mi C ài neffun frutto -, CT sì come dUi defonti inutili celi aUt riui idnncfi.So bt" 
ne che noi ui ricoridjie il perfeuerdre in 4ftig^rfì,aUro non tjj'tre che un mifero diletto 
di dnimo irfelice. Non credo gik che uoi hdbbidtefdtto come molti fdnno , ti quàU con 
moierdte Idgrime longhiummirichi dmojìrdno il d^iderio delìd perdutdcofd, CT 
in uero non fi dolgono md ben fingono doler fi^tdntd è delle humdne menti Id ciecd udnim 
tkychetrd li dolori cerano dmbnione.tie per quefìo io dico che uoi hMidte di mettere 
in oWio del uojìro mdrito k memoridjld quiU dppreffo di uoi^in uero brieue fdrebbe fe 
durdfje,fenonqudntodurerkildclore,percheognidogìidinpoco fjfdtiodi tempo uitn 
meno.cr le più intenfe più tojìo mdncdno. Anzi io dico che uoi doucte operdre che h rU 
tordMione di effe uifid giocondi cr grdtdM qudU non potrebbe efferefi eUd fojfe con 
iiff>idcere CT doglii.Non mr go gi4 che le cofe perdute Je qudU furono cdre cr grdtefi 
pofiino ricorddre fenx,d morfo cr punturd,md tdl morfo non è fenzd diUttdtione CT ' 
|Mi«rrjcr per quf/io ricetto tflcMni/iMÌdijJcro,dclÌ4de/ontumici Id memorid effert 
cofi foaue come alcune mtldjie qudli fono [oduemente aff^re.o' come gli dnnofi uint . (i 
qudltfono grdtiofdmente dmdrt j cr ciò interHiene percht mdncdndo col tempo il doìo' 
re.il ^U4le afftigefolmentt rmdne Id memoridjd quale non può effere fenx.d pUcm , 
Vero è che alcuni altri fono che non dmano fe non qudndo hanno pirduto, cr quejli tali 
più ajf)ramcnttfi dolgono.per cdgione che difciuno il loro hduere amato non tjfere ere» ( 
duto.Md trd qufjìi tali non ui pongo uoi,ld qudle come d tuttoil Mondo c man.fefìo hd \ 
Porci! . »f f« pi« cordialmente amdto il uojiro conforte, the non dmò Portid il fuo gencrcfò Brw 
Bruto . io ueniicdtort deUd Komand libertà . Ne C ornclid 1/ fuo Mdgno Pompeo j cr fe forfè 
Cornelia noi mi dirttt che doueudte pùngere,con<io/ìd cofa che gli dntichi non fcnzd ragione co^ 
Pópeo . fiitmno dUt f emine un anno 4 doncre piangere. Io«i n/fcndocbc ifi come difcretifii^ 
mi ordindrono tal termme.non perche tutto fi hduejfe dd trdpdffare cr confumare in 
pidnto.md dcciocht oltra qutUo non fojfe il piangere leato. Ancori io sò che uoi come 
prudente ^hauretc hduuto rtfguardo chel dolore, il quale non fi depone per confeglio, fi , 
termina per corfo di tempore Id jìdmhezzd del dolor e,non è honefto rimedio dcUa do* 
glia e tanto con più fermo dnimo hdurete temperiti la uoftra pajime, quanto fciurcte 
fonfiderdto che uoi dncord tuttd uid con foUecito pajfo , anzi con rapido uolo feguite li 
uojiro conforterà" che cofi fia nfgudrdate aUofrendto corfo del uelocjiimo tempo.pen^ 
fdte il brieue jfatio,per il quale con tdntd celerità corriamo, Mirate lo infinito ji uolo del 
le mortali genti,Ie quali con peci di^erentii di tempo.tendono ad un medefmo fine , CT 
4d una medefmd meta ; cr cojì direte il uojiro mdnto non effere morto^ma pacato audn 
ti y cr oltra ciò fapete qualunque fi affìige, perche airi f:d morto , fe àffìige perche fu 
huomo^ld conditictie huma^d c uniufrjdle^d qualunque e ndtoal Mcdo rejid il morire . 
Et fe perauentura direte hauerecdgicne di doler ui^concw fa ccfa che'/ uojiro diletto con 
forte ne gli anni più uerdi cr più fioriti paj^i daUi prefentifecoli.ìodirò che la ìfjunanà 
Udturd dona aUi mortali fempluemeiite cr fenzd termir.e cr patto di tempo li tuta , U 
quale Chuomo fubito nato.fubito deue,cr rrci^prrindo ej]à natura ciò cht haue puramen 
U conceffo^mjjunofe ne deue doUre^fj chi fe ne lagna^ccme ingrato iniquamente fi 
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fni,^t ptr (luejìorif^ittto dicuni Sàggi iifftro , li hmam mi ej^treùnd nduigstiont 

per uno dngofuofo mdre , ieUd quilt Id mortt è i^^iindlo porto j ditcord che d moUt ftd 

horribik fcogUojdl qudk dltri con dure lente CT pigre.CT dUri con uentifuriofi c pof 

[enti tendono^cr ài tutti quelìi^ii qucUo che più tojìo ui giunge^non fi deue dlcuno con^ 

trijìdre ne coniokrc , mi più tofìo dUegrdre cf congntuUrfi del fuo tf^iiio MWggio, 

C offri ciò uoi come difcretd douete penfdrejebent il uofìro mdrito tw eruenne dì" 

U Mdruri inni deUdfreidd ueccbezzd, pur di Mondo hebbefe non fecondo il fuo Udlo^ 

re,dlmeno fecondo li fud nohiìtì.riccheTXffidto^prok^mdgtjìrdti^dignitdJjonori, Id eie 

Cd dmbitione cr cupiditk^deUi quàli fono f])tpe fìdte cdgione che moltt defidcrdno uiuere 

gli ànnofi /ècoii.c^ in picciolo giro di ttmpQ ottenne ciò che À pochi è concio di confe^ 

%uirt negli dmpli circoli delle lunghe etdti.DeUi quili chi ben penfd gli dnni dd uno di 

uno^cidfcuno le pdre un fecolo , che tutti infxeme ogni fecolo gli pire un folo giorno 

ntbulofo , pien i'ajfanni CT di' miferie . Et oUrd dò in quejìo nojiro fdUdct ^ lubrico 

Mondo delU Hdrid fortund.le infiiie.i ueknije niolentie, CT le rouine de gl'inquieti d" 

nimi ttojìri^le cure, le dngujiie, CT le pàfiioni de i corrottibili^ cdduchi , cr frhgili corpi 

■nc^ritO correnti iUd loro fine d guifd di rdpidi torrenti , le dtuerfe egritudini cT Min 

morti deUt ritrof\ delibi mdUgni irfìu^x cr grdueimprel^ioni di pejìeji guerre jterre^ . 

motiffdme,ndufrdgi,rdpine,diluui,^ mcendi^àUi ^dli jìimo fottoj^hjono tdnti e té 

lische ddUi prudenti fcltcìjiimo è ripufitocbi non nafce, crfc(ic<chi/u6ito ndto » troncd 

iti muere il filo nel primo ingrejfo deUs teneri uiti.e?" per quejio rifletto fommmen^ 

te è commenddti Vdntichfiimd ufànzd de' Trdci^i quiU gli mfcimenti con plinti CT Id" Traci « 

gnme,lf ejjequit con rifà cr ft;]f celebriUino.Et quejio ptrche-^i come di[crtti(dncO" 

td che rozzo popolo foffe) giMiiciuino li morte ejfere fine difermtù CT principio il li 

btrtd, fine difdticd , principio di qmcte^ fine di timore , CT principio di fecurtì, dUd 

qudl: morte quello più deue ì chi eUd ud dudnti che domdnditd fii ^ cr /é perduiturd uoi 

itcelie che impofiibik erd che tilt infortuni accddeffero di uojlro cò/òrie.nel quikfu j^ric 

dentid fenile yUittorii d'ogni inhonefìo ippc ttito.puntì d'ogni Idido wtio, ricchezza fen 

XA dudritidjnonore ftnzd iwbitionc cr piiccre fcn^i luffuridAo rifj^onierò che ejjo uo 

flro mdrito non fu più innnocente di Kuulio , di Corincino, non più fiuio di Socrdtej Rutilio • 

non piùfanto di Cdtone , non più mlorofo deUi due Scipioni,n< pi« gloriofo dd Mi' Coronca 

gno Pompeo.ne più ncco di Crdffo U quali tutti proudrono le ingiuriofe ire dcQ'dMcr 

fd fortund , e fe uoi àrete ndtunl co/i effert il dokrfi defli gimurd delle cofe iWiie, cj^on* * 

Ìo»o'/ negirò , mi ben dirò l'huomo douerfi dolere qudnto Id ndturd ruercd , cr non scipionil 

ùudnto li opinione commdndd . Ri/guirdil« ì gli dnimdU brutti.cX uedrcte U loro de Pompeo 

Uderi drdentif^imi mi brieui] deUd ueioud Udud il mugito tofìo ceffi ^deUd orbdtd ausi Magno • 

li,il corfo hor Jì.cr hor qud in bneue fi termmd,k più rigidt fieretorndndo dille orme Cralfo ♦ 

deUi perduti figliuoli dlU uuoti cubili,in poco fistio di tempo dipongono ogni rdbbia^et 

ogni jierezzd j gli uccelli poi che con limenteuofi/Indi binno punto intorno dUi freddi 

nidi,niettono filentio dUe Ugrimofe «oci.ì nejjuno dnimsle il deftdcrio dtUd perdutd co^ 

fd è lungo fe non dirhuomo,il quik non qudnto Id nmrd , mi qi<into U falfi opinione 

richiede fi duole, dccioche minifejìo ui Jii non effae rtitHrdIe il fouenhio dclerfx) mi^ 

Tdte qudnto più Ufemim fi duole che Vhuomo^ cr qfunto pi« Chuomo rozzo cr incoi 

to,cbc lo erudito cr difciplindtoje cofd ndiurdlfojfe ognuno egudlnente fi dorrebbe. 
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mi no i mmàt do cWè uimhHe.ìì fuoco ptrche mlurdìmenU e alk.ogn'uno tpid 
menu rifalhXàcqui perche nitunlmcnte cfreiii eguilmcnte ognuno infrigiià,^ 
oltrà ciò qiuUo che è nmrdk non fi minuifcc per Umor anzi, ogni dolore per inunfo 
. cr pcrtwice cbe/ìrf,col tempo fi dtj^trie^cr perche gli elfempt fogìiono elfère di mig" 
^ior ejjicicid che le rdgioni cr li precetti . Per tinto io fono certo che trd uoi meieftmi 
Scipione bJMrete cof^'ierdlo molti di (jucDi che con mignAnimitì CT pitientid tolerdrono U loro 
Emil. infortunile trd quelli tdli ntUd mente ui furi, occorfo lo Emdidno Scipione , i7 qudk in 
Ccfarc un meiefmo tempo con quieto Animo uiiie il trionfo del pidre, cr Is morte di duefrd- 
Augufto jcfli.Et Cefdrc Augujìo il quileld morte di due nipoti figliuoli delU foretti pitientemc' 
^*°'9 Ufofferfcycr ^àolo Emilio delfoprddetto Scipione pidre, nel fuo trionfo non foldmen^ 
te con fommd cofìdnzA di inimo fopportò di due figliuoli li morte.mi di queUà dUi Dei 
ne refe grdtie.dUi qudli fupplicdto hmud fe infortunio dlcuno in ricompenfi deUd fui 
G* Va fouenhid feliciti doueud uenire fopri il Remino popolo, quello foprd li fui fdmiglià /? 
Celare conuertiffe. Et Giulio Cefdre in "Rreìdgm, dipoi là intefd morte deUi dmitd figlmU^ 
à terzo porno ritornò ì gli interm^i ejfercitij deWimperdtore . Bipolo dipoi Vduiiti 
morte di dwe figliuoli ilfeguente gjiorno ritornò dUi /oliti M^ìcicij defli Rrputlicd . Anto 
Aurelio . nio Aurelio foUmente cinque giorni piinfe il ufo del morto figliuolo. IMrtio Re àiUc 
Martio .* dccefo rogodeDunico/ìglmoIo.ritornòdliii curii oueconuocò ilfendto. Ordtio piMo 
Oratio al qudle neUd confecrnione del tempio di Gioue , fu dnnuncidtd Id morte del figliuolo^ 
puluillo. tdntd fermezzi di inimo li (ojlenne , che non mife mino ne dlterò punto il uifM 
Gmlio ji pr^^^to Qiuiio ce/dre Ponte/ice mif^imo,con tdntd frdnchezzd di dnimo fofferfe là 
* morte de\U fig\mld,che quelli putlicimente liuìò netti rofsxi po/lo foUmente dUinti II 
r corpo morto un uelo.iccioche gli occhi del fommo (icerdote non fi miculdffero. A ndffd^ 
Anaiago ^^^^ ^^^^^^^ trdYuoi domefiia di^wtindo defli mtun dette cofeju jìgni/ìciti Id mot 
te del|ìgliuolo, dipoi che fu fìdto in fe dlqudnto nejfuni dltri cofd dijfe ; fe non che ef- 
Pericle, fo mortdle fdpeud hduere gtnerdto figliuolo mortdle . Pericio netti medejìmi tempi che 
Senofon ptrfe li due figliuoli fu nel Sendto fecondo il cojìume ddU pdtrid inghirUnddto . S eno- 
te* fonte di quileficnjicdndofu notificdtd li morte del/ìgliuolo ippreffoì Mintinedfu Jì 
co/l<irtfe,chepuntononintermejj"eiif<icri(ìcio-, cr hiMcndo poi inte/b ejjère lui morto 
comtittendo drditdmente per Id pdtrid rmeffe in tefìd li dejj^ojìi ghirUnid, non fenzi 
ringntidre h Dei che gli hduejfero conceffo un figliuolo , il qutle non hiueui dubitdto 
rione morire per Id pitrid fud . Et cefi hiurete confidento Dione Antigono cr molti dltri, 
^n^^gof i quilile loro orbiti crcifiiduerfipitientementetoler irono, CT perche gli ejfempi 
"° • dette femine qudnto li cojìdntid è fclJo più infermo cr irnbeccifle.tdnto più muouono & 
infegmno ì fopportire con miggior fermezzd di inimo gtinfortuni cr le iduerfità . 
rn y Voi ui /irete l]>uchidtd in Cornelid, Id qudle uiide li due jìgUuoli Gdio e Tiberio Grdc 
torneila ^. ^^^^^^^^^^ ^^^^ ^ infepoltt, delche ejfendone ddWdUre Uldtrone Remine infeli- 
a chiimiti,come generofd di/Jè.hiuenio io pdrtorito in Komd li Grdcck, nò potrei ft 
Rutilia «on f^"' tenermi. tt Rutilid.li quile in un meiefmo fepolcro lo effingue corpo dei /ì. 
Liuia . * gliMoIo cr il pianta chiu/e. Et L luid detti q^ule tinto le ligrime.qunto le dmbitiofe efe 
quie del morto figliuolo dùr irono ; cr d molte iltre hiurete penfito dette quiU li fot- 
Artime^ te?ti nelle loro ortiti deue ejjère djjìi piK commenidtd, che li eneruitd mottezzi CT 
ft* • iì^crmitì di dnimo deHi Greci Artime^4 de Arianfio regimali quile non bene con- 
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ttnUMtlerndmemorìdidfuodefontol^ofo hduerecollruUoilmdmigìiofo cr per 
tutto il Mondo fmofo Monumento , uoUe le drft ceneri in fredda acqua diffolte bert^ 
per farli delfuo uentre uiua fepoUurd)pur con tutto qutfìo fempre m duro pianto <y 
in perpetuo merore uilfe.O fomma Uggierezzà à'amore.potem tu in altra donna , che 
in greca cader ef certo non, cr non folamentetrd uoimedefma confìderandohaurete 
fcorfo.qutUi che de gli auenuti cafi nelle perfone à loro congiunte CT cdr ' ititntemen^ 
tefofferfero.Md queUi che con intrepido animo, nellt propri corpi torment{,cru:iati,pe^ 
«c,cr cTudeltf^tme morti toUerdno,e trd quejìi haureletrouaio lo Eculco dtl buon Mar 
to Attilio Kegulo deUd Komanafeie eterno fmulacro.La fredda Cicuta dello Ateniefe Regulo * 
Socrdte,per diuino giudiciofapientifiimo riputato, per la quale al Mondo dimcflrò qua ^ocnte • 
to fi habbta da filmare poco la infamia del carcererà- il timore deUa morte j oUra quefU 
Mli haurete confiderato queUt,h quali le proprie mani neUi proprij corpi con forte ani 
momifero.cr tra quefìi uifard nella mente uenuto Scipione del Magno Pompeo foce» ^^'P'on^ 
ro,i7 ^uale da contran uenti nelle liti d'Africa trali>ortato,oue inteft la nauefua efftre 
da gì mimici prefajubitocon acuto ferro ilgenerofo petto pa^ò^cT domandando liwt* 
ioriofx inimicijchc del Capitano f offe, con franco animo rìff>ofe bcne^è parola ueramen^ * 
te Komana,ò uoce delgenerofo fangue Cornelio degna. Ma pnma à ciafcun'altro auan 
ti gli occhi della uojìra mente f\ fari rapprefentatoVvttctnfe Catone della Komana v*-^°"f 
probità certtj^imo effcmpio , il quale tra le p«Micbc roine deWafflitta patria intrepido , 
dapoi hauere letto Platone deUa immortalità deU'anima, fijje nel proprio petto il /itero 
colfeflo infino k queU'hora di ciuile fangue immacolato cr puro, cr di ciò non bene con 
tento con magnammo sdegno laceri con le proprie mani le chianj^me piaghe,non men 
gloria che fangue ucrfanti , cr m tal'atto di fortezza refe il generofofi>irito , cr dV 
gni potentta èfpreggiatore aQi adijalli quali douemo credere , che m quelle fantifiime 
membra defiendejJe^Ma in quelli tah tfjempi ne mi ejienderò più oltra,perche uoi come 
deWantiihe hijìorie jludicff^ma nella uojìra tenace memoria maggior copia ne hauete^ 
ehe io non faprei dapci hai^ere letto tutti li Greci CT Latini annali accumulare , cr ft 
forfcuoidtcejhdelucfiro Marito la morte efferui fiata graue per gli abbandonatili^ 
glmli,deUt quali la cura cr gouerno non bene fi commetterò ncUe mani di f emina , lo 
rili>onderò la uirtù uofira efjere tanta cr tale,ihe tra le ucfire faìde,ancora che di don^ 
na ueiouafxano^non con minore hom^à di uita^nc con minore difapUna che [otto leale 
paterne pcrearanno, lo sò bene con quanto fiuiiocurarete che le figliuole imparino 
tutti quelli cofiumi,drti,cr difcipline che alfejJo,al gr4do,aUa nobd(à,a- età loro fi con 
uengono. Ancora sòcon quanta diligentia cr foUeàtudine procurarete, che li teneri fi^ 
ghuoli fotto ferula di maejlro.non meno honefio che erudito,attendinoà gli fiudi di hu^ 
manità, cerca li quali li deboli ingegni di fanciulli tanto deuono dimorare , ^udnto no» 
fonocapeuoli di più alte fcientie.ne de più profonde difàpline . Ma hfciando m dilf>arte 
lefopradette ragioni cr effempi,cr chi farà fe non per fona d'ingegno cr di nullo acw -AltfT. 
me,che ohra mtfura fi doglta,perche al Mondo uenghi almeno unhuomo, il quale si co- ^=«"0. 
me è di corruttibile materia compofìo,cofi neceffario è che fi riffolua per grande che fia. ^"/^ * 
Et che cofifia confiierate Alejfandro, Dario,Serfe,Cefare,Pompeo,Augt^o, Tiberio, S' "^ ' 
Ncron^Gdio, V^d/Ì4no,crmoltùItri>caecwmjm/M de/ Mondo, ò di gran parte AuTufto 
il ejjo il gouerno commefJo.Md perche gli ejfempidd noi uedutt fono più ef}i<aci penfd^ Tiberio • 
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Fcrd.di rete slTuno cr aW altro. Veriindnh ii Ardgond.c inptmt conrljoiìftconio Atfort^ 
Arapna fod'lttf/id horrorc,giX Ke del felice Regno Pdrtenopeo ì Carlo V 1 1 l.di FrdncM, fa 
cui irrutione neUa mal diuifa ìtaUa fu principio deUenojìre doghe» Al uojiro Lodovico 
Cariote S/òr;:d gii di Milano poco ripofato Duca^al quale mentre la benigna fortuna amft fu 
di Frane. «^^<»wciitc ai Mondo un Argo riputato. A Giulio deUa Kouera Pontifice mafimo , U 
Lod.sf. cui in(^uieta -^nte O' ài nuoue cofe cupida^aUi nojìn turbuknli tempi ti Mondo /btto^ 
P.luJ. ij. [opra ì 'o'fe.cT a molti altrt^li quAi sì come non è neajjario.cofi qui non li nomino , 
conciofia cofa che tante nobili uiQe, tanti famofi cajleUt^tante celebri cr opulenti cuti , 
chi perfuoco^chi peracqua,chi perferro,chi per terremoto , CT chiper Id ingordigié 
Troia. diìloauarotempofianomancate,etuttequeUe che bora fi felici cr Uett fi mofìrano, 
Babilóia ancora effe uerranno al /ìnc.cr che cofi fia.metteteui auanti gli oahi Troid,B<ifci/onw , 
f'^^^i* Argo,L<icciemone.Corinro,Tftc,Atene,Nuin4ntf(<,Cdrtigine,Sdrdgo/4,CdpiM,CliP 
Corinto f'^.'^*^'«'«<*.^om<i,cr infieme con effe dei Mondo li fette alebriù miracoli , CT fc di 
Tebe . * ^"^'^ fabrica alcuna più fuperba al Mondo fu cofirutta,tuttt le uedrete ai Mondo uau 
Atene . K almeno,eT alcune di effe fi confumate cr conuerfe m ceneri, che fenzd trouarfi li u^i 
Kuman . gi oue già furono, folamente di loro gli ignudi nomi k pena fi ferbano . Et fe per forte 
Cartag. alcun àtceffe ciò non effere marauigUa^conóofia cofa che le mortali mani altro fabrica» 
Saragofa ff „o„ pojfono che mortali opere,cr per qufjìo riffietto aUe compcfitioni manufatte ne* 
^^P"^ ♦ ceffario tffere il cddcrc . Io dirò 4 confolstione de noftri danni^de t quali iniquamente ci 
AcauM * àoìemo^che le opere di effa natura , non aìirimenìe che le compofie , c7 f4Ì>ricdtc per 
Roma humana arte cr intJuJIritf , fono di mortalità dannate , cr che ciò fia uero quanti alti 
monti.quante tccelfe rupi iepreffe in fe meiefmefi fono fumate , qudntc eminenti i/ble, 
quinti fuperbi fccgli già da' nauiganti conofciuu dalle ttmpejìcfe onde del mare forbiti, 
più non fi mojiì^no^ quanti paefi dalle faUue acque nmcti.li quali già con ajciutte pian 
te fi calcarono^hor fotto li cupi pelaghi nafcofìi fi jìanno,CT quanti fono queUi , che gi4 
furono dalle marine acque bagnati cr coMerti,cbe hora fono cuitiuati campi , ft>^f 
felue,cr oue già li marmi pefa natarono^hora fono aUe correnti fieri filuefìre patenti 
tampina" non folo quejìi mancano^ma il uolubile Cielo.il quale continoamtnte girando, 
il tutto comprende cr contiene infieme con ogni fuo contento mutando figura non fi dHf 
foluerà f certo si, cr cofi chiaramente fi comprende neffuna cofa al Mondo effere eter^ 
nd,CT poche diuturne cr durdtili/tiUfe à un modo ò ai wi altro con ineguahff>atij ef* 
fere caduhe.kncora chtfiano conferuate e rette dalla cura del fommo Artefiie Dio , 
U quale con lafua uirlù utnce la fragilità deUd materia del continuo tendente al fuo fine, 
chi farà adunque queQo che ragioneuolmente fi doglia per la morte di Mn'bMomo,cl:e/ì 
croce cr Idgni per le ceneri deUafua roinata patria . toi che funiuerfo , il quale non 
ha oue cadale diffolM*: cr caduco f cr si come quefie ragioni cr effempi haueranno 
fgombrato dal ucfiro generofo petto ogni dolore.ogm trifiitia.non altr mente che li fc" 
rem zefiri, le grani nuuole del chiaro affetto del limpido Cielo, cofi il feguenti penfieri 
riempiranno la ucfira rajferenata mentt.c »l \iofiro trdrcjMiDdro dnimo di g^atiofi et 
giocondi piiceri/e uoi non fete( come io (redo)deirdlirui feliciti inwdiofd. Voi primif 
fdmente penfarete che la ben nata animà del uofiro marito, dapoi hauer depofio in Tef 
w l ofja cr le ignuìe membrd^à lei gi4 graue cr moIcjUfalrnd.purgdtd d^ogni lerrtM 
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iàhe.mùniUi ^ogni foràiiezzi humini.pi uMu netli più ihi foUj Mo fìtìUto Cie^ 
fio^ionie gii hebbe li fud origine.^y quilchi Ì4 cfiiio dfli fui inticd pitrii ritornà in 
^ignii icnefuure dninu dttìi fuoi A noli ^confiderà li mifem cjircmi deUi humàni ui'* 
ti,deUà quik chi ben min infiniti uelocitk iUi più uecchi c brcuipimé , CT chi le ingo^ 
fcìoft ciiimiti CT mìftritc longh[ì^im,<xììi teneri finàuUi li quiU fono in ftfcie.fy cO'* 
fi comprende U molti dimo* in (juejld uiUe di gunfire U uiti più lung ^ non più 
hedti cr 4 compiritiont deuu eierno.ueie il uiucre nojlro per lungo cix jia , r^^r uff 
minimo punto.dncorà che con quejlo punto fotto f^rdnzd di più lungo fpitio U /u/in> 
gheuole mtitrd cigibbi^cT fi pitti dlcund lo jìringhe di uof,cr deUi puptUifìghuoliy H 
qudli dncord fete trd le monddne dngujiie cr miferie fi riconfortd che in tnem^imo f^i 
tio di tèpo dncord uoifdltrete oue ejjb è filito.er oue infime dd gli dltri felici ff>iriti go 
ierete fenzd fine ilcuno li ueri gdudij cr le certe dUegrezz* deUd beatd pdtrid celejìt , 
oue li Ulti è fenzi mortegli eri fenzd tempo, li luce fenzd notte, Id beititudine fenzd fi" 
Mi€r Id feliciti fenzi inuidid.Di lì fufo effo uede in quejìd tenebrofd udUc di inguflie , 
CT penuenturd non fenzd fomfo le f^Qdci f\>erdnze,liudni timonje inutili fdtiche , fi 
circhi penfierije infitiibili cupidità Ji ucntofì concetti de gli egri cT miferi mortdli, cT 
iuifotto il piede mird delti biffi Terrd il gibbofo globo dilpiire Occedno dipdrtito 
cr cinto.per Id miggior pdrte coutrto , cr lo rimdnente qudle fqudlido^ quii rigido.et 
qudl combujio, c quejìo con fingue ferro, cr fuoco daUe mortil genti diutfo e terminà 
to , cr forfè che tri fe medffimo fi ride deUd infdtidbile cupidità del domindre del 
gno AlejfdndroKe di tAdcedonÌ4,H qudle duengd che per dimofintione geometrica, 
dpertdmtnte comprendejft ciò che donundud effere del mnto mondo una minima parte , 
pur tanto fu li infoiente dmbitione.che non dubitò fdt fi Mdgno in und picciola cofd co^ 
gnomimre.OuenmenteAHfieme coi pidre con dmmiratione contempla del primo mobi" 
le il rdpido moto.cr cofi li moti de gli altri cieli k quejìo contrarij , confiderà deUe uicine 
fietlf erranti li diuerfi corfi. Mira come lo illuminato Febo per l'obliquo zodiaco tempi 
ra lo indorato Carro tirate da gli alati corfieri . Rifguarda si come la opaca Lum gi^ 
rando per più baffo cerchio, hor fe ne afconde,cT hor con ritonda , cr hor con cornutà 
fduia à noi altri fi mojìra.uede ad uno,ad uno tutti lifiuolofi fcgni del Cielo, ^ di cià 
fcun di c/?i 1/ nafcimento cr Yoccafo^e tutto quello che già feppe per congieiture incerte 
C dimofiraticni matematiche , hor per to fenfo le uede comprende. Et perduenturd 
fid attento , come amatore della mufica alla fomfiima armonia^la quale nafce dalli mof" 
fi oirhi celejii.Oueramente tra fe medefimo gode della inteUigentia deUe humant cr diui^ 
ne cofe , le quali tutte gli fono aperte , cfcwre , cr mani felle . O forfè mentre io fcriuo 
la prefente fi troua tra li fanti concilij di quelle gloriofe cr ben gradite anime , nelle 
quali con immortale prudentia fi tratta del gouerno deU'uniuerfo . Dica,ò fac^ 
cidciò che fi uogha certifiimo è ^ che ejfofitruoudin eiernd pdce del ftiperno chio" 
firo del Cielo , our con allegrezza conofce hiuere cambiato le fatiche in requie , 
il timore in ficurezza , la miferia in felicità , cr lui gode , cr goJeri.cr sì come li/uo 
goiere/iirì fenza turbatione alcuna , co^ì fari fenza /ine .M j perche la breuità epijìo^ 
lare no'lfoffre,nè dello fcriuere mio la cagione fu uolere effercitar foccupdto ingegno.là 
fciando io li beato j^irtto del uojlro conforìe tra ^ii ettm lauài] farò al prefeme^nejà 
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dUiU qtunio ài confoUre non fdcdi dfcro tf[tìto,o pmhe non hifognd,ò perche non fU 
ffficicc,mi tonUnìixò che purghi cr àiftr\ÌA k mid femtu c ìa mid dmiauà (Cogni mé 
idi a ntgUgentid,iCingrdMuim,ò ài oblinione, che ulunniofdmnte ì loro fofftro àp 
toofieM qutfti sì com fono iurdtc infwo di hord, cof\ fenzd punto minuirfi per cambiar 
tidolò udridr luogp àurdnnno infmo dUe mie fepoite ceneri.Kon dhro fe non Joe sì co^ 
me io con . >il cuore il àefiàero , cofi 4 Dio pidcdd guàrdanio uoi cr Id uojìrd fctni^ 
£li4 id '^Vin^urtunii conferudrm infino dWuUimo fine in queUd prof^criù di uitd.che uoi 
tnei^md defiieute. ScritU ncfl4 chidrd l/bU di Rodo dUi X X vAi NoMcmtrc dell' 
Anno i{i7. 
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